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podestà’  e savj 

DELLA  CITTA’  D’  IMOLA 


Signori 


on  si  era  per  anche  pnbòlicata  ta  Storia  A* 
Imola  una  Arile  principali  ' ittà  apparrinrnti  aW 
Italico  Resino.  Èsiitevano  soltanto  alcuni  mano* 
scritti  col  titolo  di  Croniche  ^ di  Afrtnorìe , Ai  ào^ 
se  notabili  d*  litoidi  ma  le  favole t le  contri ddi- 
suoni , le  inezie  moltissime  onde  erano  ingombri 
tali  manoscritti  ne  vietarono  la  pubblicazione . Un 
mio  amico  si  è orcupato  di  supplire  al  diffrttOy 
e su"  basi  più  ferme  y su’  monumenti  più  auten- 
tici ha  compendiosamente  distesa  questa  Storia  da 
tanto  tempo  desiderata  e /’  ha  divisa  in  tre  par- 
tiy  la  prima  delle  quali  contiene  le  Cote  civili  y 
la  seconda  le  Sacre,  la  terza  le  letterarie  della 
Città  d’ Imola  . lo  ho  saputo  fevate  di  Mano  all’ 
amicizia  questo  volume,  e mi  affretta  a render- 
lo di  pùbblica  ragione.  Voi  non  potete  ricusar- 
vi , o Signori  Podestà , e Savj  di  questo.  Comu- 
ne, che  Papera  vegga  sotto  gli  autorevoli  au- 
spici vostri  per  la  prima  volta  la  luce.  Voi  siete  quel- 
li che  con  tanta  saviezza , attività , e zelo  reg- 
gete i destini  d’..jimolay  Voi  quelli  siete,  che  ne 


# 

trattate  gV  interestt  ^con  puXhUco  vantaggio,  e 
tra  le  universali  commendazioni:  Voi  ne  • siste- 
mate V aziènda  , np  migliorate  le  finanze:  Voi  pro- 
movete la  coltura  delle  scienze , lo  svilluppo  degC 
ingegni  tra  i vostri  amministrati:  per  le  prov- 
vide vostre  disposizioni  la  Città  si  abbellisce,  le 
urti  si  perfezionano,  prospera  V agricoltura  : non 
kvvi  in  somma  nella  Città  interessante  oggetto, 
iche  a Voi  non  vada  debitore  di  molto  ; la  vostra 
Jlappresentanza  adunque , « la  comune  riconoscen- 
za vogliono,  che  la  Storia  di  questa  Città  a Voi 
■ài  consacri . Voi  accettate  l*  offerta , ed  aggradite 
le  determinazioni  dell*  Offerente  che  si  dichinrz 
eoi  pià  ]^ofondo  rispetto  ' 

Imola  ìT>  Gennajo  i8io. 
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Vmo  Servitore 
civ&ftr?E  binacci. 
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ondai^jato  in  tempi  Tcrtìginosi  e difficili  ad  ih 
Bia  fonata  solitudine  per  non. danni  in  preda  ad 
una  nojosa  malinconia  determinai  di  occuparmi 
delle  vetuste  grandezze  della  mia  Patria.  Fa  per* 
ciò  che  mi  feci  snllecito  di  esaminar^  e le  Stori* 
generali  d'Italia,  e quelle  delle  Città  e Parsi  che 
aveano  avuto  con  Imola  moltitudine  di  rapporti: 
scorsi  i manoscritti  noti  sotto  il  nome  di  Crona«> 
ca  Vaticana,  Croniche  dtlla  Città  d' Imola  di  Mi* 
colò  Gambcrini,  Storia  d’ Imola  di  Vincenzo  ba« 
vini,  e gli  aliri  portanti  molte  storiche  notizie 
compilati  dal  Ferri,  Marconi,  Ma.'icurti,  e lessi  ie 
particolare  maniera  i compendi  storici  d'  Imola 
prodotti  da  Ughelli,  Manzoni,  Zaccaria.  So  que* 
ite  scorte  non  mi  riuscì  difficile  1’  abbozzare  up 
prospetto  della  patria  storia  nel  tiipiice  rapporto 
civile,  sacro,  e letterario  Se  non  che  mentre  il 
lavoro  procedeva  al  suo  termine  io  cominciai  a 
respirare  libera  aria,  e tranqcilla:  sospesa  quindi 
qualunque  altra  meditazione  mi  abbandonai  al  sen* 
timento  della  maggior  esultanza  e nel  trovarmi 
chiamato  ad  una  pubblica  vita  operosa , e nel  ve- 
dere la  Patria  che  tolta  alle  convulsioni , e ai  di* 
sordine  sorgeva  a quelle  grandi  fortune  che  di  gior* 
no  in  giorno  veggono  per  lei  maturarsi . Maifsig. 
Giusr-ppe  Benacci  affacciando  i diritti  dell’  amicizia 
mi  ha  scosso  recentemente,  ha  volato  qntlla  par- 
te di  storia  che  io  arca  jn  prevenzione  ordinato. 
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e mi  ha  costretto  ■ proseguirne  la  tessitura  sino 
al  suo  termine.  Comincia  ora  l'Opera  a vedr^rela 
pubblica  luce:  viene  essa  raccomandata  ai  *Letto> 
rii  siano  pur  questi  rigidi  nell' esaminarla,  e de- 
ciderne, ma  lo  siano  con  pubblico  vantaggio  : qual- 
ora i medesimi  trovino  difettosa  qualche  parte  di 
Storia,  qualora  abbiano  qualche  autentica  memo- 
ria da  aggiungere, SI  faccian  carico  di  comunicare 
il  tutto  al  Sig.  Benaccii  e come  io  sarò  disposta 
• correggere  gli  •rrori>  così  1'  Editore  sì  recherà 
t pregio  il  pubblicare  e le  correzioni  ^ e le  me^ 
«torkj 
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FARTE  PRIMA 


STORIA  CIVILE 

Sulla  origine , e progressi  d’  Imo^ 
sino  ai  Stcolo  quart/n 


l^Jon  abbiamo  monamenfi,  cbe  d goidlao  co® 
qualche  sicurezza  a ritrovare  i principi  delia  Cit<» 
tà  d' Imola,  ed  a confessare  por  anche  le  dubbiez- 
ze tra  le  quali  d troviamo  so  quelli  che  primi 
vennero  ad  occupare  questo  terreno,  d obbliga  la 
incertezza  degli  Storici  nello  stabilire  quali  fosse- 
ro i primi  abitatori  d’Italia;  mentre  come  sag-^ 
giamente  avverte  Carlo  Denina  nel  Tomo  I.  del- 
le Rivoluzioni  d*  Italia,  (i)  qualunque  siasi  il  pii 
antico  Autore  che  di  tali  abitatori  parlò,  visse  cer- 
tamente da  nove , o dieci  secoli  dopo  di  essi , e no® 
potè  lasciarci  die  incerte  , e deboli  congetture. 
Quelli  perciò , che  vollero  avventurarsi  a decide- 
re sul  fondatore  d' Imola , non  ad  altro  appigliai 
ti  poterono j cbe  a basi  imagioarie,  o a putiti 


(j)  Lib,  T.  Qip.  /. 
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favole  nate  dalla  impostura,  e seguite  da  una  ra* 
^ioncvole  derisiine.  Ci  mostrano  le  storie  molti 
popoli  i quali  o costretti  dal  Vincitor  furibondo, 
o anelanti  a dilatare  T Impero,  O ligj  di  partico- 
lari stabilimenti  abandonarono  le  patrie  terre , e 
divennero  abitatori'  d’  Italia  , e in  ciascheduno  di  , 
questi  Òspiti  vetusti  la  imagirìazlone  di  alcuni  scrit- 
tori seppe  ravvisare  il  Fondatore  d’  Imola  . Dopo 
la  c*  lebre  distruzione  di  Tioja , perseguitati  dai 
Greci,  condotti  vennero  i Trojani  da  Antenore  lo- 
ro Capo  in  Italia,  presso  alle  fangose  paludi  del 
Pó  ricercando  un  sicuro  asilo  fabbiicarono  la  Cit- 
tà di  Padova;  ma  divenuto  incapace  un  tal  luo- 
go a contenere  la  immensa  moltitudine  dei  ra- 
minghi Trojani  , dovettero  questi  occupare  più 
spazioso  terrerto,  ónde*  poscia  ne  venrie^  che  fu- 
rono dai  medesimi  abitate  quelle  parti  princi- 

faimente  alle  quali  diamo  ora  il  nome  di  Lom- 
ardia , e di  Romagna  < Da  questo  popolo  fug- 
gitivo riconosce  1’  Iraolese  Vincenzo  Savini  (i)  l* 
origine  della  Città  d’  Imola  nell’  Anno  del  Mon- 
éo  27’$o.  Il  nome  d’ Mia  con  cui  viene  disegnata  th» 
na  porta  della  Città  è 1’  unico  fondamento  a cui 
si  appoggia  questa  opinione.  Vede  ognuno  quan- 
to sia  d'bole  una  tal  liase,  e altronde  è ben  da 
credersi,  che  qualora  i Trojani  avessero  voluto 
perpetuare  il  toro  nome  nella  Città  che  dìcesi  da 
essi  fondata , non  ad  una  porta  y ma  sibbene  alla 
Città  serbato  aarebbesi  il  nome  d’ilia:  il  dire  che 
la  Città  fu  veramente  chiamata  llia  egli  à un  vo- 


(TJ  Notabilium  gestorim  dvitatis  Jmolce  JUiS, 
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l^rci' pastere  di  clìimcre*  Dugento  anni  dopot'co 
ddio  di  Troja  i Tirreni,  detti  anche  Etruschi,  o 
Toscani,  divennero  abitanti,  c dominatori  d’ Italia; 
la  grave  autorità  di  Polibio,  Tito  Livio,  Plinio ^ 
c Plutarco,  non  ci  permette  di  dubitarne:  ma  non 
troviamo  poi,  da  quale  accreditato  Scrittore,  da 
quale  antica  memoria  appretrdessero  certuni  che 
gli  Etruschi  fabbricarono  Imola.  A creder  nostro 
gli  accennati  Conquistatori  di  questo  suolo  altro 
non  occuparono  nell*  impadronirsene,  ne  altro  vi 
lasciarono  nell’  allontanarsene  che  folte  boscaglie* 
Dionigi  di  Alicainasso  (i)  ci  scuopre  una  costui» 
manza  delle  antiche  genti  feconda  , al  dir  del 
ricordato  Denina  , di  molte  Italiche  rivoluzioni: 
cioè  quando  un  territorio  piu  non  era  valevo- 
le a nutricare  la  popolazione  accresciutasi  a di- 
smisura, si  mandava  una  parte  dalla  gioventù  a 
ricercarsi  altrove  mantenimento,  e ricovero  o col- 
la forza  delle  armi,  o in  vigore  di  pacifiche  con- 
venzioni . Fosse  questo  il  solo  motivo , o fosse  an- 
che F invidia  di  vedere  gli  Etruschi  felici  posse- 
ditori deir  Italia  molti  Galli, Celti,  Bretoni , Ceno* 
mani,  Insubri,  Carnuti,  circa  Fanno  della  fonda- 
zione di  Roma  156.  (2)  da  Ambigato*  loro  Rè 
sotto  la  condotta  del  suo  Nipote  Bellovéso  furo- 
no, altrove  mandati* a procacciarsi  stanza,  e ali- 
menti. Superato  perciò  il  Monte  Ginevra,  detto 
anticamente  Matrona,  e il  Monte  Cenis.,  i Tauri- 


(J)  Lib,  Y»’  3» 

(Shì  Rolli n %t.  dei  Romani  t*  4.  Scip,  Chìaram» 
st,  di  Cesena . 
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ni  occaparono  il  Piemonte,  i Salj  la  Tiguria,  i 
Libici  il  paese  chiamato  di  Vercelli,  gl’ Insubri,  o 
Borgognoni  il  Milanese,  i Cenomani , Bretoni,  e 
Carnuti  il  Bresciano,  (Cremonese,  e Mantovano, 
i Bretoni  di  Vannes  il  Veneziano,  i Levi  il  pae- 
se di  Novara,  gli  Anani , o Anamari  le  vicinan- 
ze di  Piacenza  (i);  dietro  a questi  pel  Monte  S. 
Gottardo  scesero  i Boj,  e Lingonesi  i quali  si  di- 
latarono fra  Bologna,  e Ravenna  (z).  Nell*  anno 

ri  di  Koma  362.  Brenne  condusse  in  Italia  i Gal'* 
appellati  Senoni  da  Sens  loro  Capitale,  e que- 
sti tant’  oltre  sì  avanzarono  nell*  Italia  che  giun- 
sero a metter  piede,  c a recar  T incendio  in  Ro- 
ma la  quale  a gran  pena  sì  riscosse  colla  forza , 
ed  autorità  del  Dittatore  Camillo  (3).  Nemici  pe- 
rò i Senoni  di  ulteriori  conquiste  furono  solleciti 
di  assienrare  a se  stessi  le  occupate  provincie , le 
quali  dalle  Alpi  si  estendevano  sino  all*  Arno,  ed 
al  Jesi,  o alla  Marca  di  Ancona,  e che  ottennero 
dai  Romani  il  nome  di  Gallia  Cisalpina,  Citerio- 
re, Togata  (4).  Fu  dunque  dai  Galli  conquistato 
quel  luogo  ancora  su  cui  sorge  Imola  presentemen- 
te Ma  che  poi  dai  medesimi  fosse  edificata  la  Cit- 
tà nostra , come  opinarono  alcuni , non  ardirci  as- 


(T)  Polìb,  lib.  a-  c.  5 , Strab.  L 4.  Floro  L.  3. 
TUnio  L.  3.  c.  J.fjustin-  L.  ao.  Tito  Livio  L» 

q.  e 3 

(a)  PoUb  L.  a>  Tu.  Liv,  Lib.  5. 

^3)  Tit  Liv.  l.  7. 

(4)  fruarnacci  origine  d’  Italia  T,  J.  Fiutare» 
in  Camill.  Livio  l.  5. 
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scrirlo,  SI  perchè  quegli  Scrittori  i quali  attesta- 
no essere  stato  dai  iialli  abitato  il  luogo  presso 
cui  scorre  il  Santerno  tacciono  di  Città  edificate, 
si  perchè  Polibio  (i),  Livio  (2)  Strabene (3)  ci  rapr 
presentano  i Galli  Cisalpini,  non  che  gli  abitatori 
della  Sabina.,  e del  Lazio,  i Sanniti,  i Liguri  qual 
gente  a quei  tempi  dura,  ed  agreste  nemica  di 
fabbricare  Città,  e avezza  a ricercare  ricovero  o 
nel  più  folto  di  un  bosco, o dentro  a vili  abituri,  e 
a mai  composte  capanne . ^li  ascrisse  la  fondazio- 
ne d’ Imola  ai  Romani  do*  la  venuta  di  Anni- 
baie in  Italia^  chi  a Scipione  Nasica,  chi  ai  Cim- 
bri, Teutoni,  e Tigurini,  ma  finche  i sostenitori 
di  tali  opinioni  non  ci  accennano  i fondamenti  dai 
quali  sono  fiancheggiati,  avremo  sempre  il  diritto 
di  porre  le  loro  relazioni  tra  i capricciosi  ritro- 
vamenti, In  mezzo  però  a tanta  caligine  la  qua- 
le ci  nasconde  dirò  così  i primi  elementi  della  Città 
nostra , una  sola  Cosa  le  storie  ci  somministrano 
chiara,  e certissima,  ed  è che  Imola  verso  T anno, 
dei  Mondo  3880.  ebbe  dai  Romani  se  non  Tesse- 
re, almeno  il  nome,  lo  splendore,  T ingrandimen- 
to. Lucio  Cornelio  Siila  valoroso  vincitore  di  Mi- 
tridate, conquistatore  della  Grecia,  è della  Tra- 
cia , dopo  avere  con  T assistenza  del  giovane  Pom- 
peo trionfato  di  Gn.  Papi  rio  Carbone  presso  Fa- 
enza, e di  G.  Giugno  Norbano  e di  quanti  furo- 
no 1 potenti  partigiani  di  Gajo  Mario,  e di  Cor- 


(/)  L,  a c.  /7.* 

fò)  L.  r. 

(3)  5^ 
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nelio  Ciana,  fecesi-per  tnaneggio  di  Lucio  Valerio 
Fiacco  aoclamar  Diltatore  dal  Senato  Romano  nel 
6t’i.  (i).  Fu  allora  che,  cessate  le  guerre  questo 
temuto  assalitore  della  Romana  libertà  introdusse 
il  costume  di  accordare  ai  soldati  già  stanchi  per 
le  sofferte  militari  fatiche,  e benemeriti  delia  pub- 
blica cosa,  in  premio  delle  loro  gesta  o in  tutto 
o in  parte  il  possedimento  di  quei  terreni  ove  e- 
gli  aveva  portato  le  armi  vittoriose  (2).  Siila  per- 
tanto mandò  il  suo  f||mrito  Appio  Prefetto  di  mol- 
ta milizia  ad  abitare *uel  vico,  cui  diamo  pre- 
sentemente il  nome  d’  Imola  (3).  Qui  venute  le 
truppe  Romane  se  per  avventura  non  videro  che 
anguste  vie,  rozzi  tugurj , e misere  abitazioni, tro- 
varono però  un  dolce  clima,  una  aggradevole  si- 
tuazione, un  terreno  ubertoso,  e semplici,  ed  ar- 
rendevoli abitatori.  Ma  a questi  Ospiti  novelli  per- 
messo non  venne  d’ in  noi  trarsi  nell'  abitato,  sinché 
giunti  non  fossero  gli  ordini  del  Dittatore  e del  Se- 
nato Romano  per  accoglierli,  e dispensare  ad  essi 
nna  porzione  di  Beni.  Piegossi  Appio  ben  di  leg- 
gieri alle  ragionevoli  renuenze , ed  accampò  frat- 
tanto il  suo  esercito  in  una  amena  collina  alle  ri- 
ve del  Vatreno,  la  quale  venne  dall'esperto  Duce 
fortificata  col  farvi  sorgere  un  castello  che  si  chia- 
mò dappoi  il  Castello  d’ Imola,  ed  ora  viene  det- 
to Castcllaccio  ; A quella  esatta  disciplina  a quel  de* 


(t)  ìfollin.  clt. 

(aj  Sigon.  de  nntiq.  jure  Itaì.  L 3.  c.  4 
(3;  Cronista  Imol.  f^incenzo  Savini , Nicolò  Gam* 
herinU 
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Beato  riserbo  che  fnostrarono' i geaerosi  coBqnista« 
tori  Del  tempo  in  cui  si  aspettavano  le  supreme 
ris'^lnz.ioni , corrisposero  i grati  oppidani  con  amo-  • 
revoli  tratti,  e con  le  sussistenze  liberalmente  di-  * 
z’ribuile.  Giunsero  finalmente  gli  ordini  di  Siila 
Cf>i  quali  ad  Appio  si  cornmetUva  di  innoltrarsi  col)' 
esercito  nel  nostro  vico,  e di  usare  le  più  corte- 
si maniere  con  una  Popolazione  la  quale  erasi  mo- 
strata cotanto  cauta,  e fedele.  Nel  tempo  mede— 
stTio  dal  capo  della  Rntnarva  Repubblica  venne 
dichiarato  questo  suolo  Colonia  dei  Romani:  ebea  ’ 
fn  tra  le  Colonie  distinta,  e privilegiata,  poiché 
ascritta  venne  ad  una  delle  trentalré  Tribù  nelle 
quali  rimancra  divisa  la  Cittadinanza  Ro.nana . In  - 
virtù  di  questo  onorevole  legame  gli  abitanti  del- 
la Colonia  avevano,  e luogo,  e voto  nei  genera- 
li Comizj,  diritto  alle  supreme  magistrature,  ed 
^ altre  prerogative,  che  si  possono  legg<re  presso  il 
Sigonio(i)  La  Tribù  Follia  fu  quella  a cui  Imola  ' 
si  vide  anovverata  . Che  questa  Città  fosse  realmen- 
te Colonia  de'  Romani,si  fa  chiaro  dall’essere  sta- 
ta la  medesima  regolata  da  quegli  annui  magi- 
strati composti  di  quattro,  o sci  soggetti,  coi  qua- 
li anche  le  altre  Colonie  venivano  governate;  noa 
mancano  marmi  valevoli  ad  accertarcene.  Ecco  tre 
lapidi  riferite  una  dal  Grutero  pag.  365.  1'  altra 
da  Giacomo  Sponio  Misceli,  pag.  185  e la  terza 
da  Fulvio  Orsini . 


//)  De  antiq.  7ur.  hai.  l.  a.  c.  3. 
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M.  ABMONTO 

M.  L.  ASTVRAE 
BATROWO  SfX  TIR  FORO 
CORNELI.  ET  SEX-VIR  IVilA 
CONCORDIA 

M.  ARMONIO  M.  L AVETO 
OPPONIAI  C.  L.  SALVIVS 
SKX  VIR  JVLIA  CONCORDIA. 
TESTAMENTO  FIERI  JVSSIT. 


Q.  EPIDIO  Q.  L. 
APELLAI  limi  VIRO 
FORO  COR  NEH 
TERTITS  L.  P. 


MAGtSTER  HIC 
•SEX.  VIR 
VRBE  CORNEI. 


Da  alfrr  lapidi  pure  intendiamo  clic  Imola 
aveva  in  Roma  i suoi  Procuratori:  nel  Tesoro  del 
Ch.  Muratori  abbiamo  un  monumento  che  in  C. 
Clodieno  ci  fa  conoscere  uno  di  tali  Procuratori. 


C.  CLODIENO  C.  FIL.  STEL.  SERENO 
VE<-NIO  DEXTRO-  FQVIT  ROMANO 
PATRONO  ET  PONTIF.  VRVINAT 
VAT.  PATRONO  ET  CVRA  TORI  REI 
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fVBLICAK  FORO.  CORNEt.  0?TIM0 
JVSTISMMO  SPLFNDI  DISSIMVS 
ORDO  COR  NEL 

OR.  MERITA  EJVS  QVOD  INDVSTRIA 
STA  STATTM  REIPTBLICAE  AVXERIT. 


Che  Imola  poi  fosse  congiunta  alla  Tribù  Fol- 
lia ce  ne  persuadono  le  seguenti  iscrizioai  ricara» 
tc  dal  Grutero  pag  e pag.  567, 


rORTVNAE  VOTVM 
C.  CARDIVS  C.  F. 
POL.  PRIMV8 
IIAGISTER  Rie  SEXTIR 
VRBE  CORNELI 


L.  VE6NATI0 
70L.  MAXIMO.  DO. 
TOR-  COR.  MIL.  LEG. 
XI.  C.  P.  F.  7.  CVRSOR, 
ANN.  XLVIII. 

STIP.  XX. 

H.  S.  E. 

C.  ROSCIVS.  OMPHA. 
LV8.  BER.  FAC.  CVr. 


Da  quest'^  ultima  lapide,  come  anche  dalle  se» 
guenti  riportate  da  Grutero,  e dall’  Ughelli  rile- 
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vasi  che  la  Città  d'  Jinola  era  Colonia  Militare  dei 

FL.  VROBINCIA.  FECIT  SIBI 
T.  AELIVS  SFMTINIANVS.  FOR. 

COR.  7.  COH  II.  VIG  PETIT.  A PONTI. 

FICES  VT.  SIRI.  PERMITTFRENT, 

RKFICEKE.  N.  MONVMFNTVM 
IVBIS.  SVI,  LIB  I.IBF  BTABVSQVE. 

SIBI.  ET  SVIS.  POSTERISQVE 
. EORVIU. 


D.  M. 

C.  PAPIRI VS  C, 
IIBERTVS  FELIX  FORO 
CORNEL,  MILIT. 
COH.  VI  VIG.  AN.  ' 
TX.  VIXIT.  ANN.  XXIII, 
M.  Vili.  D.  XI. 

, UERGS.  EIVS  B.  M.  F, 


JVNOVI  REGINAE  MINERYAE’ 
NEPTVNO 
LIBERO  PATRI 
DIANA». 

* COFTERlSQVr  DIBVS 
L.  ANTON  SALINEANVS 
CORNEL.  LRG  LE».  I A0 
P.  S.  TRMPLVM  VLTVS 
C0NLAP>'VM  FXCLVDVM 
CVRAVIT  CVM  AVREL1A.no  COH. 
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Resta  finalmente  a notarsi  la  lapide  portata 
dal  Ch.  Olstenio  la  quale  fa  conoscere  che  tra  i 
sette  quartieri  posti  nell'  agro  Riminese  e ammi- 
nistrati dai  rispettivi  Decemviri,  e Decurioni  uno 
era  di  pertinenza  dei  Corneliesi 

C.  CORNELIVS  FAVOR  BALICNVM 
VICANORVM 

TITIEMSIVM  FOROC.iRNELIBKSIVM 
TETVSTATE 

conlafsvm  fecvnia  sva 

RESTITVIT 

AGENTE  CVRAM  L.  EGNATIO 
FELICISSIMO. 


Introdottisi  in  Imola  amichevolmente  i Roma- 
DÌ , e provvedati  con  un  saggio  riparto  di  como- 
di, di  rendite,  e di  qnanto  richiedevasi  alloroso- 
stentament*  cominciarono  ben  presto  a dimentica- 
re il  feroce  lor  genio  ; gli  abitanti  a poco  a ■ po- 
co si  famigliarizzarono  coi  vincitori,  appresero  i 
loro  costami  , si  compiacquero  delle  loro  leggi . 
Allora  fu  , che  congiunte  alle  Romane  famiglie 
quelle  si  propagarono  della  loro  nascente  Colo- 
nia, la  quale  mirò  nel  suo  seno  una  frequente 
popolazione.  Appio  si  adoperò  pel  ben  essere 
deir  occupato  paese,  e consapevole  che  la  felici- 
là  dei  popoli  dipende  dalle  provvide  leggi  , e 
dalle  bene  ordinate  magistrature,  e dalla  augusta 
Religione,  tutte  pose  le  sue  premure  nel  fissare 
in  questo  suolo  tali  importantissimi  oggetti.  A- 
vendo  perdo  ai  piedi  del  Monte,  detto  Castellac* 
3 


ì8 

ciò,  fissato  tin  luogo  per  li  comÌ7j,  vi  radunò 
tutto  il  popolo  insieme  coi  magistrali , cd  ufficia- 
li del  medesimo;  qui  pubblicò  Te  saggie  leggi  Ro- 
nane  all' osservanza  delle  quali  tutti  solennemente 
a'  obbligarono  con  giuramento,  e qui  fu  Egli  per 
universale  consentimento  acclamato  sommo,  e per- 
petuo Magistrato  del  Paese.  Ne  altro  soggetto ccr- 
tamente  sciegliere  si  poteva  più  acconcio  alle  cir- 
costanze, più  operoso  nel  provvedere  ai  bisogni, 
più  impegnato  nel  dare  un  essere  glorioso  alla 
Città  nostra.  Non  sì  tosto  assunse  egli  il  coman- 
do, a cui  Io  chiamava  il  pubblico  voto, che  si  ac- 
cinse a rendere  nelle  menti  dei  docili  abitatori  le 
idee  religiose  più  ferme,  e più  rispettabili;  per 
lui  quindi  Marte,  e Venere  ebbero  i particolari 
loro  Templj , quello  sul  Castellaccio , questa  nella 
Laguna  poco  distante  dal  luogo  ove  è presente- 
niente  S Pietro  in  Laguna,  e tra  i più  savj  abi- 
tanti furono  scelti  i Flamini  delle  due  Divinità  : 
per  lui  fu  ristaurato  il  Tempio  dì  Minerva:  per 
lui  nel  luogo  che  allora  fu  detto  Arìolo,  e poi 
per  corruzione  Oriolo,  o Riolo,  si  fabbricò  il  sog- 
giorno per  gli  Auguri  fatti  venire  dalla  Toscana, 
per  quei  sagaci  impostori  i quali  se  incontravano 
le  tacite  derisioni  del  sensato  Filosofo,  erano  pe- 
lò venerati,  e creduti  interpreti  del  divino  linguag. 
gio  dal  popolo  superstizioso.  Nè  qui  si  ferma- 
rono le  benefiche  ctire  dell’  indefesso  Regolatore. 
Egli  per  affezionare  la  gioventù  ai  laboriosi  cser- 
cizj,  e per  addestrarla  n>H’ onorato  mestiero  delle 
armi,  fece  edificare  il  Teatro,  ossia  Arena  pei 
Gladiatori,  nel  luogo  ov’  è presentemente  la  Chie- 
sa detta  di  Santa  Maria  in  Regola,  e in  mezzo 
ad  esso  v’  inalzò  la  statua  di  Siila , disegnò  il  cam- 
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po  Marzio  y presso  coi  per  promovere  F agricol- 
tura fissò  anche  il  Campo  chiamato  Boario , o- 
ve  doveano  nei  prescrìtti  giorni  raccogliersi  i Ra— 
stlcani , non  meno  per  ricevere  gli  ordini  relativi 
alla  felice  col  ivazione^  che  per  provvedere  coi  lo- 
ro armenti,  e coi  prodotti  del  campo  ai  comuni 
bisogni;  si  trovavano  gli  accennati  due  campi  nella 
pianura  presso  al  Ponte  posto  sul  Vafreno,  pon- 
te per  coi  quelli  che  abitavano  sul  monte  resta- 
vano uniti  agli  abitanti  nella  pianura  , e i!  quale 
dividea  il  Paese  talmente  ampliato  da  Siila,  che 
estende  vasi  dal  monte  Castellacelo  sino  quasi  al  tor- 
rente detto  del  Correcchio,  comprendendo  non  so- 
lo il  luogo  ove  ora  è Imola,  ma  ancora  il  di- 
stratto Castello  di  S.  Cassiano  poco  lungi  dalla 
Chiesa  che  nsi  chiamavamo  della  Croce  Coperta. 
Diffatti  in  detto  Castello  era  eretto  nei  primi  Cri- 
stiani secoli  r Episcopio  colla  Cattedrale  la  quale 
non  è mai  fuori  dei  recinti  della  'ittà;  non  tro- 
veremo un  esempio  solo  di  Basilica  Vescovile  e- 
xetta  in  qualche  distanza  dal  Ipogo  cui  essa  ap- 
partiene. Così  ampliato  questo  paese  si  adoprò  il 
provvido  Appio  pel  suo  maggiore  abbellimento: 
qui  perciò  non  lungi  dalla  Porta  llia  furono  fab- 
bricate le  pubbliche  Terme,  qui  si  eresse  il  Foro 
venale  ornato  di  magnifici  portici , qui  s’ inalzò nn' 
altra  porta  chiamata  ^ppia,  c qui  si  lastricarono 
le  pubbliche  vie  egualmente  che  quella  la  quale 
dalia  ricordata  porta  conduce  alle  Valli  , e che 
fu  denominata  ^lice,  perchè  lastricata  con  quelle 
stlici,  che  furono  mandate  in  queste  parti  on- 
de compire  la  Via  Flaminia.  Si  belle  disposi- 
zioni piacquero  a Siila,  il  quale  non  lasciò  quin- 
di di  onorare  con  amplissimi  privilegi  questa  no- 
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Telia  militare  Colonia,  e eli  mandarle  da  Roma 
uomini  integerimi , e illuminati  che  con  onore  am- 
ministrassero la  giustizia  (i).  Esso  pure  fu  che 
impose  ad  Appio  di  fondare  nel  paese  due  Tri» 
bunali  ai  quali  presiedessero  due  Pretori  per  la 
facile  trattazione  delle  cause:  il  Pretore  Orbano 
decideva  le  cause  degli  Uppidani,  ed  il  Pretore 
peregrino  quelle  dei  forestieri,  e sì  V uno  che  1’ 
altro  furono  investiti  di  poter  sommo,  con  cui  de- 
cidevano ancora  su  molti  affari  che  per  1’  addie- 
tro al  solo  Senato  di  Roma  erano  riserbati . Qui 
perciò  concorrere  doveano  gli  abitanti  della  Pro- 
Tincia  per  la  spedizione  delle  loro  liti  (2). Appio 
in  tal  circostanza  fece  pubblicare  per  la  Provin- 
cia queste  supreme  disposizioni  del  Dittatore  ^ e 
fu  a questo  tempo  , che  Egli  chiamò  il  nostro  Pae- 
se Foro  di  Siila,  ed  anche  di  Cornelio,  giacché 
sotto  i favorevoli  auspici  di  Cornelio  Siila  questo 
suolo  da  prima  oscuro , e negletto  ottenne  un  or- 
dinato modo  di  politico  regolamento,  una  forma 
elegante,  e crebbe  ^lla  celebrità,  e allo  splendore. 
Questa  è l’epoca  della  fondazione,  o almeno  ri- 
zjovazione  del  Foro  di  Cornelio,  e perciò  con  tut- 
ta ragione  cantò  il  Cristiano  Poeta  Prudenze,  scrit- 
tore che  fioriva  sul  terminare  del  quarto  secolo. 

Sylla  Forum  statiiit  Cornelius^  hoc  Itali  Vrbem 
Voeltant  ab  ipso  Canditoris  nomine. 

Errò  dunque  Agnello,  quando  nella  vita  di  SL 
Pier  Grisologo  scrisse  a Hatus  est  Corneliens» 


{rj  Cron.  Imol. 

(a;  Cron.  Imo/.,  UgheV  de  Epls.  Imol. 
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Territorio  nutrliut  Cr  doBus  a Cornelio  iUlus  Ur» 
bit  Antistite , et  prò  sui  nutritori t amore  j Po» 
tnis  iste  Beatus  qui  dudum  Imoias  prediàum  vo^ 
cobat  lerrttorium  ab  ilio  Jam  i empore  tornelien^ 
se  nominavit.  Vedremo  quanto  il  nome  d' 
mola  sia  più  recente  di  quello  di  Foro  Cornelie— 
se;  frattanto  avvertiamo,  che  Cicerone  (i  , Mar- 
ziale che  sul  finire  del  primo  secolo  trovavasi  ia 
Imola  (2)  ^trabone  (3)  Plinio  (4)  scrittori  certamen- 
te  più  antichi  del  urisologo  non  ricordano- Imola 
che  col  nome  di  Foro  Cornelio.  Sospettò  di  un 
qualche  abbaglio  Io  stesso  Agnello , e quindi  ag- 
giunse =;  Sed  ajunt  alii  ideo  Corneliense,  quoti 
Cornelio  Forum  fuisset  s:  • La  saggia  legislazio- 
ne le  prudenti  magistrature,  gli  aperti  Tribunali, 
le  militari  continue  evoluzioni , la  maestà  del  pub- 
blico culto,!' eleganza  degli  edifizj , fecero  ben  pre- 
sto salire  ad  illustre  nome  il  nostro  Foro,  e mol- 
te delle  stesse  più  illustri  Romane  Famiglie  mos- 
se dalla  felicità  del  governo,  e dall’  amenità  del 
sito  qui  ricercarono , ed  ottennero  il  (ichiesto  sog- 
giorna, e qui  furono  trapiantate:  tra  queste  vuoi- 
si dal  Cronista  Imolese  annoverare  la  nobilissima 
Romana  stirpe  dei  Vestri  di  cui  era  capo  Pub- 
blio Veslrio  Cavaliere  Romano  Qui  pure  venne- 
ro come  a luogo  di  tranquillità  e di  delizia  Lu- 
cio Spurio,  Aulo  Petilio,  e il  severo  Catone  i qua* 


tt)  L.  jQ.  Epist.  5.  ad  Castium, 
(a;  L.  7.  Epigr.  4. 
i-V  L.  5. 
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li  concorsero  generosi  a rendere  più  illustre  il 
suolo  Corntlies»- ; mentre  Spurio  chiamato  da  Ap- 
pio a parte  de'  suoi  dilBcili  intraprendimenti  nel 
cingere  1’  ampio  Foro  di  mura , orno  la  città  dal- 
la parte  del  Fiume  verso  Oriente  di  una  nuova 
Porta,  che  da  lui  ebbe  il  nome  di  Spuria ^ e po- 
scia per  ordinaria  corruzione  di  vocabolo  quello 
di  Spu viglia,  e la  cinse  di  larghe  fosse  profonde, 
e di  un  ponte  amovibile , c di  una  ben  munita 
Torre  Prtilio  fabbricò  sopra  nno  dei  vicini  colli 
vna  magnifica  villa  dal  suo  nome  chiamata  Peti— 
liano,  ed  ora  Pediano  : M.  Porzio  Catone  nel  mon- 
te che  fu  detto  Catone  inalzar  fece  un  ameno  sog- 
giorno per  villegiarvi  e qui  si  trattenne,  sinché  le 
convulsioni  di  Roma  là  lo  richiamarono  a porre 
un  argine  col  rigore  di  sua  condotta  alla  domi- 
uante  depravazione,  e a farsi  scudo  anche  col  pro~ 
prio  sangue  alla  libertà  vacillante  < Erano  appena 
passali  tre  anni  dalla  acclamazione  di  Siila  in  Dit- 
tatore, quando  egli  rinunciando  all' ooorevole  in- 
carico non  fu  più  altro  che  un  semplice  Cittadi- 
no , e poco  dopo  morì  Sollevò  Roma  di  nuovo 
l'^augusto  capo,  e governata  dai  Cons<di  vide  eoa 
piacere  rinascere  quella  libertà  che  sotto  Siila  non 
potea  più  riconoscere  se  stessa  . Ma  la  Città  regi- 
na del  m<  lido  si  avvide  appena  della  riavuta  li- 
bertà, che  fu  costretta  a piangerla  miseramente 
fuggita  11  Console  M.  Emilio  Lepido  fece  risor- 
gere la  oppressa  fazione  di  Mario:  Roma  fu  mi- 
nacciata di  guerra  civile  ; tremarono  i favoriti  di 
Siila . Può  ognuno  di  leggeri  comprendere  quale 
fosse  in  quello  stato  di  cose  la  costernazione  dei 
Corneliesi  che  avevano  nel  proprio  suolo  frequen- 
tissimi i Sìllani  ai  quali  per  gratitudiue,  per  af- 
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fctto , é per  altri  legami  erano  attaccatissimi . Pom* 
■peo  dissipò  il  minaccioso  nembo,  vinse  in  batta- 
glia il  Console  rivoltoso,  e poi  trionfò  in  Mode- 
na di  Marco  Giunio  Bruto,  che  nella  Gallia  Ci- 
salpina comandava  le  truppe  di  Lepido.  Passati 
pochi  anni  fu  di  nuovo  T Italia  orribilmente  scon- 
volta per  la  guerra  servile  cominciata  in  Capua 
per  opera  di  pochi  fuorusciti  ^condotti  da  Spar- 
taco di  Tracia,  e poi  dilatatasi  fra  le  Romane 
sconfitte,  attraverso  del  Piceno  per  la  Gallia  Ci- 
salpina, e per  tutta  T Italia.  Scorsero  questi  fero- 
ci vincitori  a portar  per  tutto  il  desolamento , e 
nei  luoghi  ove  passarono , o presero  dimora  fu- 
rono sì  spaventosi  i disordini,  e sì  enormi  le  cru- 
deltà dai  medesimi  esercitate , che  ne  ebbe  orrore 

10  stesso  loro  Condottiero  benché  Trace,  schiavo, 
e Gladiatore  CO  • Marco  Licinio  Crasso  anno 
di  Roma  682.  sterminò  P esercito  dei  ribelli.  Que- 
ste convulsioni  le  quali  tanto  inquietarono  lo  sta- 
to politico  dMtalia,  e P amministrazione  della  Ro- 
mana Repubblica  erano  presagj  di  quel  cangiamen- 
to totale  cui  dovevano  soggiacere  i Romani , e 
quanti  dipendevano  dai  medesimi.  Nell*,  anno  di 
Roma  693.  per  segreta  cospirazione  si  vide  sor- 
gere il  famoso  Triumvirato  di  M;  Licinio  Crasso, 
Quinto  Pompeo , e Giulio  Cesare  ; pochi  ne  pre- 
videro le  conseguenze  funeste,  e questi  provarono 

11  forte  rincrescimento  di  non  poterle  riparare.  Di 
lì  a non  molto  tolto  di  mezzo  Crasso,  e morta 
pur  anche  Giulia  figlia  di  Cesare , e moglie  a Pom* 
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|>eo  si  palesarono . fra  questi  due  Fmoli  valorosi  le 
gelosie  del  comando^  ipdi^  scoppiarono  le  aperte 
guerre  ; ma  dopo  la.  battaglia  Farsalica  cosi  fata- 
le a Pompeo,  tesare  .vincitore,  e pri,vo  di  rivali 
ottenne  la  perpetua  Dittatura  (i).  Nel -710,  r olli 
congiurati  uccisero; a ,'colpi . di  pugnale  in  pn.no 
Senato  il  Dittatore, «pn^e,  Roma  tornasse  alla  pri- 
miera sua  libertà,  ma'  andarono  falliti  i disegni, 
e,  una  tal  morte  altro  non  fece  che  ricondurre  le 
armi  civili,  il  generale  sconvolgimento,  ed  affret- 
tare ^estrema  irreparabil  caduta  alla  Romana  Re< 
pubblica.  Infatti  il  Console  Marc'  Antonio  grande 
amatore  dell'estinto  pensò  a vendicarlo  j ecco  per- 
tanto condotta  la  guerra  in  questa  agitata  Provin- 
cia . Decimo  Bruto  rivale  di  Antonio  raccolse  mol- 
ta truppa,  ed  è bene  a credersi  che  ricevesse  soc- 
corso dai  Cnrneliesi  presso  ai  quali  prevaleva  il 
partito  dei  Pomp'jani.  Col  fiore  della  milizia  si 
portò  Bruto  alla  difesa  di  Modena  : Marc*  Anto- 
nio alla  testa  di  poderoso  esercito  venne  con 
rapida  marcia  ad  asse'diarlo.  Questo  Console  tur- 
b-)l<  nto  dal  Senato  Romano  per  1’  eloquente  ar- 
ringa di  Cicerone  venne  proclamato  ribelle , e ne- 
mico d' Ila  Patria,  e a di  lui  danno  si  mossero  i 
Consoli  Ircio,  e Pansa,  e Cajo  Giulio  Cesare  Ot- 
taviano nipote,  ed  erede  del  Dittatore  trucidato. 
Ottdviano  fermò  il  suo  esercito  nel  nostro  Foro , 
neutre  Ircio  andò  ad  accamparsi  presso  Claterna, 


frj  Fior.  I a.  Fiutare.  InVlt.C.Jul.Cces.jDìr.n. 
I.  4*.  4-i  45.  Hist.  Hom.  I.  Cds.  comment.  de 
Vit.  C.  j ul.  Coes.  , 
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prcsenteniente  Quaderna  (i):  dopo  varj  combatti- 
menti nei  quali  Ircio,  e Tansa  vi  perdettero  la 
vita,  Marc*  Antonio,  Emilio  Lepido,  ed  Ottavia- 
no formarono  un  novello  Triumvirato  , e alla  pre- 
senza degli  schierati  eserciti  nella  campagna  Bo- 
lognese si  divisero  l'Impero  dell’universo.  La  ce- 
lebre battaglia  d'Azio  fece  rimanere  Ottaviano u- 
nico  arbitro  delle  cose:  ritornò  questi  a Romao- 
ve  salutato  Imperatore,  ed  Augusto  diede comin- 
ciamento  alla  serie  dei  Cesari,  per  cui  perirono 
senza  speranza  di  risorgimento  i nomi  di  Liber- 
tà , e di  Repubblica . Quando  furono  chiuse  le 
porte  di  Giano , sì  applicò  il  nuovo  Augusto  ad 
ordinare  quel  politico  sistema  di  governo,  che  al- 
la vastità  deir  impero,  alla  qualità  delle  circostan- 
ze, e in  alcun  modo  ancora  al  genio  de'  suoi  sud- 
diti si  confacesse.  Pertanto  Imola  in  tal  tempo, 
come  le  altre  Città  tutte  dell’  Impero,  nella  somma 
delle  cose  dovette  dipendere  dal  volere  di  Cesa- 
re,- ma  nel  tempo  medesimo  restandole  la  libertà 
dì  usare  quel  dritto , che  le  era  stato  conceduto 
da  Siila,  proseguì  essa  forse  sino  all' abolizione  dei 
Romani  Comizj  a congregare  i suoi  Decurioni , 
onde  dessero  il  loro  voto  per  la  elezione  di  quei 
Magistrati,  che  risiedevano  nella  Capitale  dell’ Im- 
pero, e a mandar  suggellati  secondo  gli  ordini  di 
Cesare  questi  voti  a Roma,  onde  si  unissero  ai 
sutfragj  delle  altre  Città  che  godevano  un  egual 
diritto  (2) . Nel  rimanente  questo  Foro  estrasse  dal 
4 


(/•)  TiiV-  l.  5.  Eplst.  fnm.  Ep.  /a.  ad.  Cast. 
(a;  Sveton.  in  Ottuv. 
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suo  séno  miei  soggetti  che  destinar  si  dovevano 
a regolar  1’  interna  polizia,  ad  amministrare  la 
giustizia,  e decidere  le  questioni,  a formar  leve 
nelle  urgenze  di  guerra , e ad  imporre  quelle  con- 
tribuzioni che  si  volevano  pei  bisogni  del  paese 
egualmente  che  dell' Impero  ;•  restar  a per  altro  ai 
Cittadini  un  pieno  diritto  di  appellarsi  dni  decre- 
ti, e giudizj  municipali,  alla  decisione  dei  Ma-* 
gistrati  Romani.  Gl'  Imperadori  e I’  augusta  lor 
sede  impegnarono  da  questo  tempo  in  poi  le  pen- 
ne degli  Scrittori , e o le  vicende  delle  sottomes- 
se Città  si  rimasero  inosservate  e neglette,  o se 
pure  alcuna  cosa  di  queste  venne  ai  posteri  tra- 
mandata , la  oltramontana  barbarie  che  portava  o- 
vunque  T incendio  sterminatore  seppe  dileguare  le 
preziose  memorie  ; a tal  cagione  vorrà  attribuire 
il  discreto  ragionevole  Leggitore  , se  nel  rapi- 
do scorrere  la  storia  di  alcuni  lontani  secoli  noti' 
riceverà  che  languidi  lumi  , e sole  generali  noti- 
zie sullo  stato  d' Imola.  Ubbidiente  questo  Foro 
ai  t esari  trovò  in  Ottaviano  un  saggio  Principe 
e moderato  che  procurò  con  uno  zelo  si,  vivo  la  fe- 
licità di  tutti  i popoli  alla  sua  vigilanza  commesr 
si , onde  ebbe  a dirsi  che  Cesare  o non  dovea  mai 
nascere , o non  dovea  mai  morire  Poscia  ora  fa 
costernato  per  le  crudeltà  di  Tiberio  e di  Cali- 
gola,  ora  fu  lieto  nel  vedere  da  Claudio  aboliti 
quegli  aggravj  che  erano  stati  imposti  dai  due  tra- 
passati Imperatori . E'  facile  F imaginare  quale 
sbattimento  accadesse  in  tutte  le  Città  del  Roma- 
no Impero,  quando  dominava  Nerone,  quel  fero- 
le nemico  del  genere  umano  , quel  Tiranno  cotan- 
to celebre  non  menò  per  le  sue  immense  follie, che 
per  le  sue  orribili  crudeltà.  Dopo  due  anni  dire- 
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gno  morì  T avaro  Galba.  L*  Italia  in  quel  tempo 
vide  accese  nel  proprio  seno  le  g«erre  civili  mos* 
se  da  quanti  aspiravano  ad  essere  Dominatori  di 
una  gran  parte  del  Mondo.  Le  truppe  di  Aulo 
Vitellio , e quelle  di  Marco  Sai v io  Ottone  porta* 
Tono  nel  cuor  dell’  Italia  la  devastazione  il  sac* 
cheggiamento , le  stragi , e non  può  a meno  che 
molto  ancor  non  soffrisse  la  Città  nostra,  e che 
non  ne  restasse  notabilmente  turbato  1'  ordine  del 
governo . Trionfò  di  tanti  pretendenti  ambiziosi 
Flavio  Vespasiano,  uomo  adorno  di  nobili  quali-* 
tà,  fortunato  guerriero,  e amante  della  giustizia* 
Sottodi  lui,  come  negli  altri  Municipi,  così  anche 
nel  Corneliese  venne  ristabilito  il  governo  intro- 
dotto da  Ottaviano  Augusto , governo  che  non  sof- 
frì innovazione  veruna  ne  sotto  al  clementissimo 
Tito,  ne  fra  le  vanità  dei  micidial  Domiziano, ne 
quando  regnò  il  benefico  Nerva,  ne  sotto  1*  ot- 
timo Trajano.  Ma  1’ autorità  somma  di  quei  quat- 
tro senatori  che  nell’  anno  135.  dell’  Era  volgare 
eletti  furono  dall’  Imperadore  Adriano  giudicicon- 
solari, e supremi  per  l’Italia  (ij  dovette  non  vi 
ha  dubbio  scemare  di  molto  la  libertà,  ed  il  po- 
tere che ‘nel  governo  di  se  medesima  Imola  insie- 
me con  le  altre  Italiche  Città  aveva  goduto  per 
lo  passato.  Non  furono  mai  i paesi  d’  Italia,  è 
deir  Impero  tutto  così  tranquilli,  e felici  quanto 
sotto  al  regolare  ed  uniforme  governo  di  Antoni- 
no Pio , e sotto  quello  del  filosofo  Marc'  Aurelio 


(/;  Sparziano  in  Adrian,  c.  ar.,  Sai.  e Casau, 
in  not.f  Sigon.  de  Episc.  Boa.  l.  /. 


vero  Padre  dei  popoli,  cTie  sì  distinse  in  parli- 
colar  modo  nel»  debellare  i Marcomanni,  i Qua- 
di,  i Sarmati,  i Daci  , i Vandali,  gli  Alani, 
ed  altri  popoli  torbidi  , e bellicosi  , che  con 
unite  forze  minaccia van  l'Italia,  e nel  vendere  a 
proseguimento  delia  guerra  i suoi  arredi  preziosi, 
anzicchè  accrescere  al  popolo  le  imposizioni , mo- 
strando in  tal  modo  di  abborrire  la  massima  inse* 
gnata  poi  dal  tenebroso  Macchiavello,  che  1'  ag-’ 
gravare  i sudditi  una  sia  delle  massime  più  inte- 
ressanti di  stato  (i).  Al  succedersi  degli  Augusti, 
secondo  la  diversa  indole  de'  quali  provò  la  Cit- 
tà nostra  ora  triste,  ora  avventurate  vicende,  strin- 
se finalmente  le  redini  del  governo  il  dissoluto  Pub< 
blio  Licinio  Gallieno,  e sotto  lui  l' Italia  , fu  • pri- 
ma esposta  alle  ruinose  incursioni  dei  Tartari,- e 
poi  in  gran  parte  occupata  da  un  vile  Dace  per 
nome  Aureolo  Governatore  dell’  Illirico  nell'  Anno 
267.  secondo  la  più  fondata  opinione  (z).  All*  oc* 
casione  di  queste  rivolte  dice  1'  Imolese  Annalista 
Gamberini  ( ne  saprei  bene  affermare  eoa  quale 
fondamento,  e con  quale  autorità  di  vetuste  Cro* 
nache  ) che  patì  molto  il  Foro  di  Cornelio  ,e  che 
poi  fu  risarcito,  e posto  in  istato  di  difesa  dal 
rigido  Aureliano.  Questi  certamente  per  consenso 
di  tutti  gli  storici  vinse  i ribelli  «on  incredibile 
rapidità , e dopo  aver  portata  ovunque  la  pace  at- 
tese a ricomporre  la  lacera  Italia , e a riordinare 
^1  suo  governo  j a tal  fine  creò  un  Correttore  stra- 


fT)  Capitolino  In  Antonino  Pio,  In  Marc’  Aurelio.  . 
(2)  Trebell.  Pollo.  In  Gallieno  Zostiae  l.  f.  c.  4. 
Zonara  negli  Annali, 
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ordinario  clìO  ebbe  un  potere  molto  esteso  sopra 
tutta  r Italia  : Tctrico  Senatore  Romano  fu  eletto 
a tale  ufErio,  ed  in  lui  restò  concentrata  tutta 
' quella  giurisdizione,  che  era  stata  da  Adriano  con* 
ceduta  ai  quattro  giudici  consolari  (i).  Ubbidì  Imo« 
la  a norma  delle  altre  Città  Imperiali  a questo 
nuovo  Magistrato  sino  ai  tempi  di  Costantino:  e 
provò  frattanto  essa  pure  insieme  con  tutta  1’ 
talia  gl’  intollerabili  carichi  imposti  dal  feroce  Mas* 
aiminiano,  e 'dallo  stolido  Severo,  e le  mostruose 
tirannie  dello  scioperato  Massenzio. 


{TJ  Panclrol,  in  noe.  Inper.  Occid.  c,  49, 
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• SECOLO  IV. 


XJo'po  avere  non  «enza  indispensabile  danno  del- 
le Italiche  Città  trionfato  Costantino  dell’  usurpa- 
tore Massenzio  si  rallegrò  l’Italia  tutta,  che  ri- 
conobbe nel  Cesare  novello  un  Sovrano  saggio, 
e benefico  che  ben  presto  si  accinse  a riordinars 
il  governo  d’  Italia.  Questa  che  da  Ottaviano  era 
stata  divisa. in  undici  provincie  fu  da  Costantino 
ripartita  in  diecisette,  e per  ciascheduna  di  esse 
vennero  create  nuove  magistrature,  nuovi  conso- 
lari, nuovi  presidi,  e correttori  Due  erano  pri- 
ma li  Prefetti  pretoriani  che  aveano  "in  solido  au- 
torità su  tutti  gli  stati  Cesarei:  Costantino  ne  e- 
lesse  quattro  con  giurisdizione  territoriale  sulle 
provincie  loro  assegnate.  Trovossi  perciò  la  t itti 
nostra  dipendente  dal  Prefetto  pretoriano , che  sor- 
vegliava a tutta  la  provincia  Flaminia,  e ad  un 
consolare,  o governatore  che  risiedeva  in  Raven- 
na, e veniva  scelto  dal  Prefetto  (i).  La  vicinan- 
za degli  Imperiali  Vretori  servì  di  freno  alle  ri- 
spettive autorità  Municipali,  ;e  diminuì  il  poter 
loro.  Il  comando  dì  questi  Prefetti  non  ebbe  fine 
se  non  se  al  tempo  di  Onorio  Imperator  d’  Occi- 
dente. Non  mancarono  io  questo  spazio  di  tem- 


' (t)  Slgon.  Istor.  Bon.  l.  j.  Rub.  histor.  Ra- 
yenn.  L lì. 
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po  àci  Prefetti  impegnati  a promovere  la  felicitar 
deWa  nostra  Provincia  : tra  questi  voglionsi  afi- 
coverare  Tauro  uomo  giusto  e discreto , sótto 
cui  vide  la  Città  nostra  chiusi  per  sempre  iTem. 
pii  inalzati  dalla  gentilità,  e cessati  i sagrifizj  a 
que’  numi  che  dalla  fervida  fantasia  ricevettero  1’ 
essere  (i),  e Mamertino  gran  politico  e letterato 
(2)  Nell’  anno  382.  Magno  Clemente  Massimo  di 
nazione  spagnuolo  secondo  il  parere  di  Zosimo  (3) 
si  ribellò  all’  Imperatore  Graziano,  e fccesi  accla- 
mare Imperatore  dalle  sue  milizie  (aj).  Gli  acco- 
modamenti tra  lui  ed  Augusto  parvero  metter  fi- 
ne alla  ribellione.  Sopitisi  però  in  questo  tempo  i 
timori  che  la  Città  nostra  aveva  concepiti  per  le 
minaccio  di  Massimo , narra  Nicolò  Gamberini  (5) 
citando  l’ autorità  di  Bonaventura  Angelo  Ferra- 
rese, di  Pompeo  Vizzani,di  Fra  Leandro  Deca  I. 
L 5.,  che  i Bolognesi  assistili  dai  Modenesi,  e 
Reggiani  mossero  guerra  agli  abitanti  di Claterna, 
e che  questi  collegaronsi  con  gl’  Imolesi , indi  coi 
Ravennati,  ed  unite  le  loro  forze  andarono  con- 
tro al  nemico . Dopo  un  aspro  conflitto  i Bolo- 
gnesi rimasero  vincitori:  ma  contro  questi  già  ri- 
bellatisi a Graziano  nel  386.  rivolse  le  armi  As- 
clepio Capitano  di  Augusto,  e dopo  avere  per  ven- 


tri Gotti fred‘  in  Chrnn.  Cod.  Theodos. 

(3)  Cod.  /ustin.  l.  r.  tit.  3,6.  ar-j  L a.  tit.  4. 
(Z)  L.  4.  c.  33.  \ 

^4/  Zos.  cit.  Vittora.  in  Epit.,  Prospero  in  Chron, 
Socrate  In  l.  5.  c-  It.  Sozom.  /,  A.  c.  /j. 

(S)  Cron.  dilla  Città  d’  Imolaj/l.  a. 
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ti  giorni  dato  riposo  in  Imola  alle  numerose  sne 
truppe  andò  a soggiogare  i Bolognesi , e felice- 
mente vi  riusci.  Questo  fatto  peiò  viene  taccialo 
da  Girolamo  Rossi , dal  moderno  dotto  scrittore 
degli  Annali  Bolognesi,  ed  espressamenie  ripudia, 
to  come  privo  del  voto  di  antichi  scrittori  da  Car- 
lo Sigonio  (i)  e dal  Ghirardacci  (a).  Sorse  di  nuo- 
vo il  rivoltoso  Massimo  nell'  anno  387.  contro  1* 
Imperatore  Valentiniano , e s'impadronì  dell'  Ita- 
lia da  Lui  ridotta  a compassionevole  stalo  S.  Ambro- 
sio 73)  scrive  Ve  Bononiensi  veniens  urbe  a tergo 
Chternam , ipsam  Bononiam,  Miuinam , Beglum 
derelinquebas  ^ in  dextera  ertuBrixillum,  a fron- 
te occurrebat  Placentia  ^eterum  nobiiuatem  tuo 
adhuc  nomine  sonans,  ad  Ifvam  Apennini  in- 
cuUa  miseratus , 6*  jlorentissimorum  tpiorundam 
populorum  castella  considerabas  atque  effeclu  re— 
legebas  dolenti . Tot  igitur  semidirutarum  urbium 
cedavera  rerumque  sub  eodem  conspeSlu  exposita 
funera  non  te  admonent  &c.  Il  Cardinal  Baronio  (4) 
pensa  appoggiato  a ragionevoli  congetture,  che  l' 
essere  state  ridotte  le  Città  ricordate  da  Ambro- 
gio a cadaveri  di  Paesi,  o mezzo  diroccati,  o to • 
talmente  distrutti  debbasi  derivare  da  una  resi- 
stenza fatta  al  sedizioso  Massimo . Essendosi  per- 
ciò da  Ambrogio  taccìuta  la  Città  nostra  di  cui 
egli  era  Primate  dobbiamo  inferirne  che  o essa 


frj  Hist  Bon.  l j.  ad  an.  589. 

^a)  Ist.  di  Boi  L r.  pag.  sg. 

(%}  Ep  1.  I.  Ep,  39.  ad  Fiiustinum. 
MV  anno  36^7. 
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era  stata  ridotta  ad  upa  deplorabile  situazione,  spe- 
cialmente quando  Massenzio  contrastò  a Costanti- 
no r Impero,  o sprnta  dal  timore,  e! dalla  co- 
nosciuta debolezza  delle  proprie  forze  si  assog- 
gettò senza  opposizione  al  Tiranno  . Comunque  ciò 
sia  egli  è certissimo,  che  dopo  la  sconfitta,  e la 
morte  di  Massimo  accaduta  nel  388.  (i)  tornò  Imo- 
la  air  ubbidienza  del  suo  legi timo  Augusto  in 
cui  trovò  un  Principe  che  seppe  dimenticare  i pas- 
sati traviamenti,  e che 'cangiando  le  magistrature 
create  da  Massimo  ridusse  le  cose  al  loro  stato 
primiero  (2).  Passati  quattro  anni  per  opera  del 
perfido  Abrogaste  sorse  un  usurpatore  novello  per 
nome  Eugenio,  cui  Imola  fu  costretta  a prestare 
ubbidienza  : ma  poi  fu  sottratta  al  tirannico  gio- 
go dal  vincitor  Teodosio  (g).  • 

5 


W Idacio ,'  e Sacrate . 

G)ttifr''d  >'.hrnnol  Cod  Theodor 
f5)  Ambr  in  pu  36,  A^ostin.  de  Civ.  Dei  L 5': 
c.  uè.  Ctauiio  in  Consul.  ed  altri, 
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SECOLO  V. 


Xl  <ag«ce  ed  iatrepido  Stilicone  Ministro  di  0-> 
Borio  Imperatore  d’occidente  con  una  sconfitta  da« 
ta  nel  402.  all’  aodace  Alarico  He  dei  Visigoti 
presso  Pollenza,  e con  altra  data  nel  405.  sulla 
scoscesa  e nnda  cima  d«i  colli  di  Fiesole  al  sel- 
vaggio Radagniso  Re  degli  Unni  potè  ritardare 
b<’n8i,maoon  togliere  quelle  immense  calamità  dallo 
quali  trovavasi  minacciata  1’  Italia*  Nel  4o><.  la 
fama  al  dir  di  Claudiano  (i)  battendo  con  terro- 
re le  sue  ali  proclamò  di  nuovo  la  marcia  del  bar* 
baro  esercito  condotto  da  Alarico , ed  empi  di  co- 
sternazione r Italia  . Tra  le  Città  alle  quali  gli  ar« 
diti  vincitori  estesero  la  devastazione,  ed  il  sac- 
cheggio fuvvi  anche  la  Citta  nostra  per  concorde 
attestazione  dei  Cronisti  Imolesi.  Roma  videsi  in 
detto  anno  circondata  dall’  esercito  Gotico,  e se 
per  ben  due  volte  trovò  clemenza  presso  Alarico, 
nel  notturno  tumulto  però  dei  24.  Agosto  dfl  410. 
o del  409.  secondo  il  P.  Pagi,  fu  abbandonata  al 
licenzioso  furore  delle  tribù  della  Germania,  e del- 
la Scizia  (2).  Era  ritenuta  come  ostaggio , o come 
prigioniera  dei  Barbari  vittoriosi  la  rinomata  Pia- 


fr)  De  Belio  Got.  rpg.  a,66. 

(nj  Oros.  I.  7.  c.  39  , Girai  Ep.  ad  Principi wrt 
Baroa.  Annal.  EccL  an.  4/0.  Ant.  Pagi  Cric.  Baron. 
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ci^ia  figlia  fiel  gran  Teodosio:  lo  spTendore  della 
di  lei  nascita,  la  fresca  sua  gioventù,  T elegante 
suo  volto,  e I*  anaabil  tratto  tecero  nel  cuore  di 
Adolfo  o Attaulfo  successore  di  Alarico  così  fora- 
te impressione,  che  di  schiava  aspirò  a farla  sua 
Sposa.  Attese  perciò  a guadagnarsi  gli  affetti  dell' 
ottima  Principessa,  c nel  412  si  coochiuse  nella 
Città  nostra  il  trattato  di  matrimonio  tra  Adolfo 
e Placidia  (i).  Olimpiodoro  però  presso Fozio,  Ida* 
eio  presso  Sirmondo,  Pagi  nella  sua  critica  all  an- 
no 414.,  ed  altri  vogliono,  che  dette  nozze  se- 
guissero nel  mese  di  Gennajo  del  414.  nella  Città 
dì  Narbona . Tillemont  (2)  erede  fatica  perduta  la 
conciliazione  di  Giordano  con  alcun  buon  Autore. 
Ma  Edoardo  Gibbon  (5)  dice  che  è facile  e co- 
modo 1*  accordare  insieme  i due  esposti  pareri , 
coll’  affermare  che  nella  Città  d’ Imola  accadde  la 
promessa,  e la  consumazione  del  matrimonio  nel 
412.  e che  ^ di  poi  celebrato  il  giorno  solenne, 
forse  anniversario  delle  nozze  nel  .414  nella  casa 
di  Ingenio  uno  dei  più  illustri  cittadini  di  Narbona 
Beile  Gallie  (4).  Non  era  anc'<ra  sana  1’  Italia  dèi 
danai  sofferti  per  le  Gotiche  devastazioni  quando 


(r)  Giordano  de  rrb  Get.  c.  gr. , V Autore  del- 
la  Miscella  l /g.  Si^on.  l J'7.  de  Orrid.  /mp. 
Jlossì  Hltt  Rav  i f Baroa.  ad  an.  e tut- 
ti gli  Storici  Imoleti 

(a)  ffiit.  des  Emp.  T 6.  ' 

r.g)  Ist.  della  dccad.  e rov.  delV  Lnp.  Ront. 
•V.  9.  c 3/. 

Mascou  L 8.  c.  gfi. 
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nel  tj52.  venne  il  feroce  Attila  Re  degli  Unni  con 
grande  esercito  a rinovarle  le  piaghe.  Occupò  egli 
rapidamente  tutto  l' Oltrepò,  invase  Piacenza  , Par- 
ma, Reggio,  Modena,  Bologna.  Imola,  Ravenna 
H):e  se  per  testimonianza  dell’ Autore  della  Mi- 
serila {Z)  le  altre  Città  tutte  provarono  il  furore 
del  nemico,  non  é da  dubitare  che  venisse  anche 
Imola  abbandonata  alla  strage,  al  saccheggio,  e a 
quanti  mali  aspettar  si  poteano  da  un.uom  cru- 
dele avezzo  a chiamarsi  flagrilo  di  Dio . l’area 
che  alla  morte  di  Attila,  nella  cui  tomba  fa  sep- 
pellita la  potenza  degli  Unni , dovessse  finalmen- 
te respirare  l’ Italia  : ma  il  destino  avea  segnati 
per  lei  nuovi  mali.  La  gelosia  mosse  Valentinia* 
no  ferzo  ad  uccidere  il  valoroso  suo  sostenitore 
Aezio  nell’  anno  <454  e nell'  anno  seguente  per  co- 
sì indegno  attentato  perdette  P Imperatore  mise- 
ramente la  vita(3)  Petronio  Massimo  autore  di  tal  mor-_ 
tesi  fece  proclamare  linper.  dei  Romani  ,ecredtndo  di 
assicurare  sul  suo  capo  la  vacillante  corona  sposò 
Eudossia  vedova  del  tradito  Valentiniano  Questa 
femina  a vendicare  il  liucidato  consorte  chiamò 
dall'  Afifrica  Genserico  Re  dei  Vandali , il  quale  ve? 
nulo  ben  presto  in  Italia  , e dato  a Roma  un  or- 
ribile sacco  finì  di  desolare,  e di  abbattere  quel- 
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’ le  contrade  cKe  pochi  anni  prima  avevano  prova* 
to  le  furie,  e la  rapacità  degli  Unni,  l-’  amore 
delle  conquiste  richiamò  Lì' nserico nell' Affrica, ma 
’ intanto  esso  lasciò  parte  ddle  sue  truppe  a guar* 
dare  le  Italiane  fortezze  da  Lui  occupate.  Gliscrit* 
tori  delle  memorie  Iraolesi  Fiorio,  Savini,  Cam- 
berini,  Manzoni  pongono  anche  il  forte  d’  Imola 
tra  quelli  che  vennero  custoditi  dai  M andali.  Sap^ 
piamo  dai  medesimi  scrittori , che  nel  4,8.  domi* 
nò  in  Imola  una  crudelissima  carestia,  e nello  stcs* 
so  anno  colpita  da  un  fulmine  cadde  a terra  gran 
parte  della  nostra  Rocca , per  cui  ne  dovette  usci- 
re la  guarnigione.  Approfit;tando  gli  abitanti  dei 
paes" , e delia  campagna  d'  una  occasione  sì  favo- 
revole preser<i  le  armi  per  discacciare  i Vandali, 
che  li  opprimevano  con  intollerabili  aggravi . Il  ne- 
mico fu  posto  in  fuga,  e ritirossi  con  perdita  in 
Monte  del  Re,  ove  pensò  a fortificarsi,  e a diman» 
dare  soccorso  ai  Vandali,  che  si  trovavano  in  Mo- 
dena. Cassio  Im  >lese  valoroso  guerriero  presso  cui 
era  la  suprema  amministrazione  della  Città  si  po- 
so alla  testa  degli  armati  Imolesi,  ed  andò  con  in- 
credibile sollecitudine  ad  espugnare  il  monte  ove 
cransi  ricoverati  i nemici  : li  sorprese  immersi  nel 
sonno,  superò  i ripari,  e mentre  una  gran  parte 
di  essi  incontrò  la  morte,  o la  prigionia,  1'  altra 
parte  si  salvò  con  la  fuga.  Congiunti  agli  osceni 
Taifili  venuti  da  Modena  tornarono  i fuggitivi  a 
portare  la  devastazione  nelle  nostre  campagne  : la 
Città  fu  cinta  d'  assedio  ; furono  vani  i replicati 
assalti  con  cui  i Barbari  tentarono  d’ impadronir- 
sene; caduta  però  una  gran  parte  di  muro  che 
cingeva  la  Città,  questa  sarebbe  certamente  dive- 
nuta preda  del  furor  Vandalico,  se.  Cassio  .renda*' 
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to  maggior  eli  se  stesso,  se  gl' Imolesi  ^atmaim-» 
|>erio8a  necessità , e dall'  esempio  did  Condottiero 
fatti  forti  piti  deir  usato,  non  avessero  con  prove 
<di  straordinario  valore  attaccato,  e vinto  il  nemi- 
co', che  spaventato  si  ritirò  con  disordine  in  Tos- 
aignano,  nella  quale  novella  situazione  furono  pu- 
re i Vandali  dall*  esperto  Cassio  totalmente  disfat- 
ti t in  questo  modo  si  pose  fine  alla  guerra . A Gas- 
aio  perciò  come  vincitor  gloriosissimo , e liberator 
delta  patria , destinò  riconoscente  il  Senato  una 
atatua  nel  pubblico  Foro  . Mori  fra  non  molto  que- 
sto prode  capo,  e sostenitore  della  Imolcse  Repub- 
blica, e nella  Cattedrale  a pubbliche  spese  gli  si 
prestarono  con  pompa  i funerali  doveri.  Aurebbe 
potuto  la  Città  nostra  godere  tranquillità,  se  le 

J'Uerre  civili,  e l'anarchia  che  regnò  in  Italia  dal- 
a morte  di  Valentioiano  terzo  sino  alla  deposi» 
xione  di  ÀUgustolo,  non  1’  avessero  fatta  cadere 
in  peggiori  calamità.  Nel  476.  Odoacre  figlinolo  di 
Sdicone  penetrò  in  Italia  alla  testa  di  molti  po- 
poli barbari  Eruli  , Turcilingi,  Rugi  ; Sciti,  ed 
altri  feroci  settentrionali.  11  Patrizio  Oreste  padre 
dell'  Imperatore  Romulo  Augustolo  a lui  si  oppo— 
ae , ma  fu  vinto  da  Odoacre  in  Pavia  , ed  ucciso 
poscia  in  Piacenza  li  28.  Agosto  (1).  Questo  vin- 
citore nato  a grandi  cose  volò  in  Ravenna  indi  a 
Roma , e in  una  delle  due  Città  "fece  prigioniero 
Augustolo  : a questo  giovine  innocente  fu  rispar- 
miata la  vita  dalla  geuerosa  clemenza  di  Odoacre 
che  lo  fece  uscire  con  tutta  la-  sua  famiglia  dal 
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palaziQ  Imperiale,  e gli  assegnò  |»er  luogo  di  ri^ 
tiro  la  Villa  di  Lacullo  nella  Campania;  così  ut 
luì  che  portava  sì  stranamente  uniti  i nomi  dei 
due  grandi  fondatori  della  Città,  e monarchia  Ro» 
maca  finì  l'Impero  di  Occidente < Odoacre  adun* 
que  fu  il  primo  barbaro  che  fondò  un  nuovo  re> 
gnn  in  Italia,  e comandò  ad  un  popolo,  che 
vera  una  volta  giustamente  goduto  la  superiorità 
tul  restante  dell'  uman  genere  (i).  Regnò  questo 
felice  conquistatore  per  sedici  anni:  benché  sul  pria- 
cipio  della  rivoluzione  da  lui  cagionala  T Italia 
avesse  a soffrire  molti  mali , non  può  negarsi  pe* 
rò,  che  Egli  susseguentemente  procurasse  ai  po<« 
poli  uno  stato  di  abondanza,  e di  pace,  c coS'« 
servasse  le  leggi , e scemasse  le  imposizioni , e vo* 
lesse  che  la  civile  amministrazione  d’  Italia  pro^ 
seguisse  ad  esercitarsi  dii  Prefetto  del  Pretorio, e 
dai  ministri  ad  esso  subordinati.  Gli  storici  Imo* 
lesi  Fiorio,  Gamberini,  Savini,  Mancurti  riferii 
scono  che  la  Città  nostra  venne  chiamata  Odoa<« 
erica  , siccome  quella  che  fu  arricchita  dal  nuovo 
Re  di  molti  privile?!,  ornata  di  pubblici,  e pri'i^ 
vati  edificj,  fortificata  e reta  cospicua  pei  molta 
onorevoli  gradi  conferiti  ai  di  Lei  Cittadini,  eia 
mille  altre  foggie  beneficata  II  prudente,  e fer- 
mo Teodorico  Re  degli  Ostrogoti  si  mosse  contro 
Odoacre  con  un  esercito  immenso  sicché  la  di  lui 
marcia  potè  riguardarsi  come  1* emigrazione  dina 
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intero  popolo  nomerosissimo:  U battaglie  i»t«  dal 
raloroso  Ostrogoto  sai  fiume  Ronzio  presso  alle 
ruine  di  Aquileja , sulle  scoscese  rive  dell’  Adige, 
e nelle  vicinanze  di  Ravenna  decisero  del  destino 
d’Italia:  Odoacre  nel  495  fu  vinto,  ed  ucciso,  e 
Teoclorico  fu  dai  Goti , e dai  soggiogati  popoli 
proclamato  Re  d’ Italia  con  universale  esultanza  , 
e col  tardo  ripugnante  ed  ambiguo  consenso  di 
Anastasio  Imperatore  di  Oriente.  Oi  qui  ebbe  co- 
xninciamento  il  regno  Gotico  in  Italia  (i).  Mostros* 
si  il  novello  regnante  araator  di  giustizia,  e mol- 
to saggio.  Continuò  sotto  di  Lui  ad  agire  come 
ministro  di  stato  il  Prefetto  del  Pretorio  : T ammi- 
nistrazione della  giustizia  « e delle  rendite  venne 
da  Lui  delegata  a sette  Consolari,  a tre  Corretto- 
ri , a cinque  presidenti  che  governavano  le  regio- 
ni d’Italia.  Ebbe  un  genio  efficacissimo  d’  essere 
giovevole  a tutti  i suoi  popoli,  e nel  di  lui  im- 
pero furono  rinovate  moltissime  Città  , fabbricate 
forti  Castella , eretti  superbi  palagi , sicché  si  vi- 
dero le  Città  tutte  risorgere  a novello  splendore  f 2)  ; 
quindi  è facile  il  persuadersi,  che  anche  la  Città 
nostra  godesse  le  beneficenze  del  generoso  Teo- 
dorico . — 
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Se  il  magnanimo  Teodorico  aon  avesse  maccliia« 
to  il  fine  de*  suoi  giorni  colle  crudeltà  usate  con» 
tro  Severino  Boezio,  e Quinto  Aurelio  Simmaco', 
potrebbe  Egli  proporsi  per  grande  modello  di  un 
ottimo  Principe.  Resse  Teodorico  per  53  anni  l* 
Italia.  Atalarico  di  Lui  Nipote  nato  da  Amala- 
suota  sua  figliuola  gli  succedette . Era  questi  un 
fanciullo:  governò  per  Lui  Amalasunta  principes- 
sa illuminata,  dotta,  virtuosa,  degna  di  rispetto, 
e di  amore  ; finché  essa  tenne  le  redini  dello  sta- 
to , si  credette  di  veder  tuttavia  Teodorico  su| 
trono.  Sottentrò  ad  Atalarico  il  crudele,  e timi- 
do Teodato  che  versò  barbaramente  il  sangue  del-* 
la  beneSca  Amalasunta.  Finalmente  lo  scettro  d* 
Italia  fu  accordato  a Vitige  nel  53$. , quando  già 
r Augusto  Orientale  Giustiniano  per  riavere  l’ Ita- 
lia, e tutto  l’Impero  di  Occidente  avea  spedito  a 
questa  volta  Belisano , e 1’  eunuco  Narsete  con  for- 
midabile esercito  di  Greci,  e di  Eruli.  11  Greco 
generale  liberò  Roma  dal  giogo  dei  barbari  : Le 
Italiane  provincie  abbracciarono  il  partito  dell’Im- 
peratore. Imola  con  tutta  l’Emilia,  ad  eccezione 
di  Cesena  fu  occupata  da  Narsete:  Ravenna -as- 
sediata da  Belisario  si  arrese,  e colla  prigionia  di 
Vitige  condotto  in  Costantirtopoli  ebbe  fine  la  guer- 
ra tra  i Greci,  e i Goti  (i).  Soffrirono  i Goti  per 
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'fcen  dae  anni  Ta  perdita  del  Regno  d'Italia.  Ma 
la  elezione  dell’  ardentissimo  Totila , o Baduilla 
SD  loro  Re  fece  rinascere  nei  loro  petti  le  quasi 
estinte  speranze  di  riacquistare  1’  Italia.  In  fatti 
questo  giovine  Principe  battè  i nemici  presso  Faen» 
ta,  indi  a Magello  nei  contorni  di  Firenze;  s'im* 
padroni  d’ Imola  ove  lasciò  un  forte  Presidio . La 
Campania j la  Toscana,  T Emilia,  e la  stessa  Ro- 
ma nuovamente  ubbidirbno  ai  Goti . In  questa  si- 
tuazione di  cose  Narsete  fu  rimandato  fatalmente 
in  Italia . Esso  non  già  nelle  vicinanze  di  Bres- 
sello,  come  vogliono  Biondo  e gli  annalisti  Imo- 
lesi, ma  nelle  estese  pianure  di  Lentagio  nel  Du- 
cato di  Urbino  mise  in  piena  foga  i ^ti , il  Re 
. dei  quali  dopo  inutili  sforzi  trafitto  da  un  colpo 
di  lancia  andò  a spirare  in  Capri  (i).  Teja  va- 
loroso capitano  fu  sostituito  a Totila  ; ma  anch* 
esso  in  breve  tempo  fii  ucciso.  Si  fortificarono  i 
Coti  in  Coma , in  Lucca , ed  anche  in  Imola  per 
attestazione  di  Sigonio  (a) , di  Birani  (3) , di  An- 
gcli  (4),  e di  tutti  i Cronisti  Imolesi.  Ma  dopo 
vn  lungo  assedio  riusci  a Narsete  d’  impadronir- 
si delle  ricordate  Città.  Narrano  gli  scrittori  del- 
le cose  Imolesi , che  la  Città  nostra  fn  presa  per 


la  emeorie  testimonianza  di  tutti  gli  scrittori  di 
cose  Italiche.' 
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fa,)  Ist.  Bon.  l.  r, 

L.  a.  c.  44. 

(4Ì  Star,  di  tarma. 


Digilized  l - CjOOgld 


4S 

issalto  li  14.  Aprile  554.  da  Valeriano  Prefetto  di 
Ravenna , e da  Antioco  spediti  da  Narsete  alla  te» 
sta  d>ìl  Greco  esercito , c che  la  Città  fu  abbando» 
nata  al  saccheggio,  ne  furono  rovesciate  lemura^ 
ed  incendiati  gli  edi£zj.  Da  essi  pure  sappiamo, 
che  neir  eccidio  della  Patria  avendo  Marzio  Co- 
ralto  perduta  miseramente  la  moglie  in  un  coi  fi» 
glj  Narsete  conobbe  la  compassione,  e gli  donò 
l’agro  di  Fontana,  che  fu  poi  da  Marzio  cinto  di 
murai  ed  adornato  di  Torre*  Di  tal  fatto  viene 
addotto  per  monumento  il  seguente  epitaffio  :;s 
JUartius  Coraltùs  Forocorneliensit  ( eversa  a Ifar-^ 
sete  urbe,  amissitque  cum  conjuge  lìheris  ) Fon- 
tis  Illicls  agro  donatus  est.  Sic  loco  maenibus 
septo,  turrique  in  eo  extruàa,  Christi  anno  565. 
diem  suum  obiit  S’  Può  anche  prodursi  in  con- 
ferma di  questo  la  testimonianza  renduta  nel  pie» 
ne  Consiglio  Imolese  dal  Dottore  Sebastiano  Fla- 
minio nell'anno  1552.  a.  Ottobre,  quando  gli  abi- 
tanti di  Fontana  mandarono  in  Imola  alcuni  am» 
basciatori  per  prestare  pi  nostro  Senato  il  giura- 
mento di  fedeltà;  le  parole  del  Flaminio  leggonsi 
nel  campione  (i)  s Homines  castri  Fontìs  liti- 
cis  jnste,  & rationabiliter  debent  esse  hujusmo- 
di  animi , & ditpositionis  erga  istam  magnijicam 
Comunitntem,  quia  ista  semper  benignam  seosten- 
dit  hominlbus  istis:  & tempore  Narsetis  Eunu- 
chi Ducit  in  Italia  prò  Belisario  lustiniani  prin- 
oipis  Duce,  a quo  biarsete  Coraelii  forum , nunc 
ImoUe  civitas,  fuit  eversum,  oppidum  Fontanx 
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o quodam  Imolensi  Mania  Corralto  auSLum.  fuit 
nuenibuSf  &•  turribus  in  eostruclis  s.  Terminata 
la  conquista  d' Italia  cadde  la  Gotica  Monarchia  . 
Fu  per  14.  anni  governata  l' Italia  dall'  impctuo- 
•o  Narsete.  Ma  l’ambiziosa  Sofia  augusta  moglie 
di  Giustino  II.  mirava  di  mal’  occhio  1’  esaltato 
Eunuco.  Narra  perciò  Paolo  Diacono  che  la  Im— 
peradrice  mandò  a Narsete  una  connocchia,  ed  un 
fuso  richiamandolo  a Costantinopoli  per  filare  con 
le  sue  fantesche:  alla  quale  proposta  Io  sdegnato 
Generale  rispose:  io  le  stò  filando  un  fuso  eh  es» 
sa  non  potrà  mai  più  annaspare;  ed  invitò  destra- 
mente i Longobardi  alla  conquista  d’Italia.  Il  ri-  ' 
chiamo  di  Narsete  è anche  ricordato  da  Agnello  (t) 
da  Mario  Aventicese  (z)  • Le  Beau  valuta  assai  più 
l’autorità  di  Paolo  Diacono,  che  le  opposizioni 
di  alcuni  critici  i quali  appoggiati  a semplici  con- 
getture rigettano  la  narrazione . Comunque  sia  la 
cosa  al  morir  di  Narsete  nel  567.  sì  risvegliò  il 
desiderio  d’impadronirsi  d'  Italia  nei  Longobardi 
popoli  Germanioi , dei  quali  la  Scandinavia  fa  pro- 
babilmente la  culla.  Alboino  pertanto  loro  Re,  rac* 
colto  un  esercito  immenso  di  barbari  popoli  co- 
me Gopidi , Bulgari,  Sarmati,  Pannonj , Svevi , 
Notici,  ed  altri,  si  mosse  nel  568.  per  conquista- 
re l'Italia.  Gli  scarsi  Greci  presidj,  e i lenti,  e 
tenui  soccorsi  lasciarono  libero  il  varco  al  preci- 
pitoso torrente.  Le  Venete  provincia,  la  Liguria, 
e la  Toscana  formarono  i primi  trionfi  del  rapi- 
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do  Conquistatore  . L’ impegno’ dell*  Esarca  Longi- 
no nel  difendere  T Emilia  fu  per  qualche  tempo 
bastante  ad  impedire , che  questa  cadesse  in  mano 
dei  barbari:  ma  dovette  pur  cedere  soprafatto  da 
un  numero  assai  maggiore  delle  armi  nemiche , e 
dalla  incredibile  ferocia  dei  combattenti  animosi. 
Ebbro  Alboino  di  sue  vittorie  volle  un  giorno  ob- 
bligare la  seconda  sua  moglie  Rosttionda  a bere 
nella  tazza  eh’  Egli  si  era  formata  secondo  le  set- 
tentrionali costumanze  nel  cranio  di  Cunimondo 
he  dei  Gepidi  padre  a Rosmonda  e ucciso  da  Ini 
stesso  in  battaglia;  colta  da  orrore,  e da  rabbia 
la  Regina  fece  dargli  la  morte  in  Verona  per  mez- 
zo del  suo  vassallo  Perideo  nell’  anno  573.  Clefo 
successore  di  A.lboino  prosegui  le  vittorie,  ed  oc- 
cupò nel  575.  o più  facilmtnte  nel  57^^.  anche  il 
Foro  di  Cornelio.  (1)  I Longobardi  poco  dopo, e 
certamcnte;quando  non  era  per  anche  morto  il  violen- 
to Clefo  fortificarono  questa  Città  per  opporsi  ai 
tentativi  dei  Ravennati , e la  ornarono  di  ben  mu- 
nita rocca  che  ebbe  da  essi  il  nome  d’ Imola,  no- 
me il  quale  dopoi  derivò  alla  Città  medesima  (2). 


frj  in  Vit.  Petri  Senior.  Paolo  Diac.de 

Hegn.  Longob.  Rossi  hist.  Rav.  Marat.  T.  a-  Rer, 
Jt.  Sigon.  de  Regn.  ItaL  l j.  e tutti  gli  Stori- 
ci Imolesi. 

(3,)  Gli  autori  cit.  Sansovini  Cronol.  del  Mon- 
do , Chìaramonti  Storia  di  Cesena  , Francesco  Scoto 
Jtiner.  Ginsep.  Ant.  Sassi  nelle  note  al  Siaonio 
L r.  de  Regn.  ItaL  Manzoni  Episi- Imol.  pag. 
36.  Patrizio  ed  altri. 
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questa  è la  più  probabile  origine  della  parola  hnoìa  ap. 

plicata  al  Foro  di  Cornelio,  benché  altri  dicano, 
che  la  Città  nostra  cominciossi  a chiamare  Imola 
ai  tempi  di  s.  Cassiano,  per  opera  del  quale  que- 
sti Cittadini  abbandonando  i sacrifizj  alle  false  Di- 
vinità cominciarono  ad  offerire  ostie  incruente  , e 
pacifiche  al  vero  Dio.  L*  avarizia,  e la  crudeltà 
di  Clefo  lo  rendettero  odioso  in  maniera  che  fu 
svenato  dopo  i8  mesi  di  regno.  I Longobardi  al- 
lora ricusarono  di  vivere  ubbidienti  ad  un  capo 
sovrano , e stabilirono  un  interregno , sinché  fos- 
sero cresciuti  in  età  i 6gli  di  Clefone.  Trentasei 
Duchi  governarono  da  Tiranni  ciascuno  i propr| 
sudditi.  In  questo  turbolento  interregno  che  durò 
IO  anni,  Faroaldo  primo  Duca  di  Spoleti  portos» 
si  a formare  in  Imola  una  piazza  d' armi  per  po* 
ter  poscia  impadronirsi  di  Classe,  come  fece  (r}r 
ma  dopo  pochi  anni  fu  costretto  ad  abbandonare  con 
perdita  le  sue  conquiste.  Nel  584  i Longobardi 
elessero  Autari  per  loro  Rè.  Ghildeberto  Re  dei 
Franchi  ad  insinuazione  dell'Imperatore  Maurizio 
scese  in  Italia  contro  ai  Longobardi,  ma  fu  rot- 
to di  quà  dall*  Alpi,  e si  vi^  costretto  a depor— 
re  il  pensiero  di  comandare  in  Italia.  Racconta- 
no Baudrand  (2)  Florio  Imolese  (3)  che  Smaragdo 
Esarca  successore  di  Longino,  e Drottulfo  Ale- 


(j)  Fossi  hist  Fav.  L 4. , Pool.  Dior,  /.  5.  c. 
J5  , Florio  Chron.  7moZ.,  Tond,uc.  ist.  di  Faenza 
p.  Claroni,  hist.  tfs. 

(a;  Geograplu  T.f. 
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«danno  ribelle  ai  Longobardi  nel  fiume  Vatreno 
TimTono  una  flotta  di  piccole  barche  riempiate  di 
valorosi  fanti  con  che  sconfissero  Faroaldo  eh’  era 
si  impadronito  di  Classe.  Ma  il  Ch.  Annalista  d' 
Italia  (I)  osserva  che  ciò  non  accadde  eià  nel  Va< 
treno,  ma  bensì  nel  fiume  Badrino.  Regnarono 
dopo  Autari  la  savia,  e prudente  Teodolinda  di 
Lui  moglie,  poi  il  coraggioso  Agilulfo  o Agone 
duca  di  Turino  che  si  unì  in  matrimonio  con  Teo- 
dolinda: per  lui  furono  ridotti  in  pace  gli  afifari 
d' Italia,  e da  lui  dovettero  i Greci  comperare  U 
tranquillità , e la  aicurezza  . 


W T.  3.  airan.  §8$, 
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SECOLO  VI  I.  ED  VII  r. 


^^uantanque  Imola  fo«se  presa  nel  secolo  sesto 
dai  Longobardi,  convien  però  dire  che  sempre  non 
rimanesse  nelle  loro  mani,  mentre  sappiamo  dal- 
le Storie,  che  Modena  era  la  frontiera , con  cui 
restava  diviso  il  paese  Longobardo  dalle  Città  dell’ 
Esarcato  di  Ravenna  (i).  Nell  anno  VII.  di  Rotari 
Re  dei  Longobardi  si  ruppe  la  tregua  che  le  tan- 
te volte  crasi  rinnovata  tra  questi,  ed  i Romani. 
Isaacio  Esarca  di  Ravenna  raccolse  molta  trup- 
, pa  per  opporsi  all’  ingrandimento  dei  Longobar- 
di, e mosse  esercito  alla  volta  di  Modena,  rna 
fu  coq^piutamente  battuto,  e messo  in  disordinata 
fugatila  Rptari,il  quale  fece  perciò  ulteriori  progressi 
(2).  Noli  sappiamo  però  dire  se  in  tal  circostanza 
Imola  venisse  conquistata  dai  Longobardi,  mentre 
la  storia  patria,  e quella  pure  d'Italia  in  questi 
tempi  è troppo  mancante,  nè  ci  somministra  me- 
moria alcuna  di  quanto  accadde  dopo  la  vittoria 
ottenuta  sopra  i Romani.  Narrano  gli  Annalisti 
Imolesi,  che  Grimoaldo  Re  dei  Longobardi  a ven- 
dicarsi degli  Imolesì , i quali  non  avevano  voluto 
accettare  nella  Città  la  di  lui  armata,  quando  nel 
665  portavasi  a soccorrere  RomoaldO|Duca  di  £e- 


{ì)  Murai  T.  4.  An.  d'  Il  aV‘ an  6^3,. 
Puoi.  Diac.  l.  clt.  Mur.  An.  d,’  It» 
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nevento  attaccato'  élall’  IrajJeratòre  Costante^  di- 
strusse la  Città  nostra,  e fece  un  orribile  massa* 
ero , e che  poscia  Pertarito , o Bertarido  silo  suc- 
cessore ristaurò  Imola  { fabbricò  un  Castello  det- 
to Pertarito  , e dopo  chiamato  Massa  Lombarda  « 
perchè  i Longobardi  cacciati  per  due  volte  dai 
con€ni  Imolesi  ivi  si  rifugiarono,  e finalmente 
che  a Feroaldo  Longobardo^  la  di  cui  famiglia  e« 
rasi  stabilita  in  Imola , diede  il  comando  della  cit- 
tà . Noi  crediamo  di  dovere  rigettare  tali  relazio- 
ni si  perchè  non  hanno  antichi  monumenti  che  le 
sostengano,  s)  perchè  verigono  in  gran  parte  con- 
traddette dai  vetusti  storici.  Nell’anno  708.  Felice 
Arcivescovo  dì  Ravenna  ricusava  l'  ubbidienza  al 
Romano  Pontefice  Costantino  da  cui  pretendeva  di 
«ssere  indipendente,  ed  animava'!  Cittadini  a non 
permettere  , che  venisse  loro  tolta  quella  libertà  che 
eransi  con  tante  fatiche  procacciata.  Giustiniano 
Augusto  a punire  il  ribelle  e tumultuante  Pre- 
lato coi  suoi  seguaci  commise  a Teodoro  Patri- 
xio  che  stava  coll’esercito  in  Sicilia  a portarsi  coli 
tina  fiotta  navale  all’occupazione  di  Ravedna.  Quan- 
do ciò  seppe  Felice , non  mancò  di  raccogliere 
«nti  per  resistere  a Teodoro.  Anche  la  Città  d* 
Imola  mandò  soccorsi  al  minacciato  Arcivescovo. 
Ria  il  Patrizio  resto  vincitore,  e Felice  ed  i suoi 
aderenti  vennero  severissimamente  puniti  (1).  Ir«< 
7 


ft)  Ananas,  in  tostane.  Àenel.  Vìt.  Epise. 
Maven  Si^on.  hist.  Èon.  i Rossi  his.  /fa- 
"ven.  L 4.  Biond.  & .égnel.Scip.  Chiaromonti  Ut» 
, Ces.  L 5*  Murai»  Àn»  d'  hai.  agU  anni  70S.  jop. 


litato  il  popolo  RaTeqnate  per  le  barbarie  usate 
verso  i Debili  suoi  riliadiai , dei  quali  in  Costan- 
tinopoli fa  fatto  un  feroce  massacro,  pensò  di 
scuotete  il  giog^-  dell*  Imperator  Giustiniano  : eles- 
se perciò  a capo  della  ribellione  il  corraggioso  Gior- 
gio figlio  di  Giovanniccio.  Imola  insieme  con  tut-  > 
te  le  altre  Cittii  e terre  dell’  Esarcato  si  unì  ai 
Bavennati , e spiegò  lo  stendardo  della  rivolta . 
Hanto  raccogliesi  dall' Agnello , di  cui  fu  bisavola 
Agnese  figlia  di  Giovanniccio  (i).  Qual  cosa  ac- 
cadesse ai  popoli  ribellati , non  raccoglirsi  nè  dall* 
Agnello,  nè  da  alcun  altro  antico  scrittore.  Al 
Bossi  però,  ed  al  Muratori  pare  credibile  che  Gio- 
vanni Rizocopo  spedito  dall'Imperatore  per  nuo- 
vo Esarco  nell’ approssimarsi  a Ravenna  fosse  uc- 
ciso dai  popoli  che  rivendicavano  colle  armi  i ló- 
ro violati  diritti.  Altronde  vedendo  che  altri  tre 
Esarchi  dopo  Rizocopn  risiedettero  in  Ravenna, 
dobbiam  dedurre  che  le  Città  sollevate  tornarono 
air  ubbidienza  dei  Cesari , senza  che  ne  sappia- 
mo la  maniera  , e le  circostanze  • l.e  tirannie  del 
fanatico  iconoclasta  Leone  Isanro  Imperatore,  e 
le  persecuzioni  da  lui  mosse  al  Pontefice  Grego- 
rio li.  inasprirono  gli  animi  dei  sudditi . Il  savio, 
ed  animoso  Liutpiando  seppe  approfittare  di  que- 
sta disunione,  e verso  l’anno  ^zS  uscì  in  cam- 
po con  un  forte  esercito , ed  occupò  Bologna  Ra- 
venna, e l’intero  Escreato,  e la  Pentapoli  (z).  U 


fT)  Murat.  T.  a Rer.  It.  Ann.  à'  It.  aW  an. 
Tff  , ftoiti  l.  4.  Savioli  An  Boi.  T.  j Sez  5. 
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•opraggianfo  soccorso  dei  Veneti , sin  da  qnei  tern* 

Ei  formidabili y all'  Esarco  Eulichin  fece  sì  che 
lutprando  conchìudfsse  la  pace  coll*  Impero,  e 
fa  tra  patti,  che  Imola  appartenesse  ai  Longobar* 
di  Infatti  nel  742  II  Pontrfice  Zaccaria  mandò 
a Liutptando  Stefano  Prete,  e Ambrogio  Fri» 
sticerio  per  avvisarlo  del  vicino  suo  arrivo,  e di 
questi  spediti  scrive  Anastasio  (i)  s ingressi  finte 
Long'ib  irdorurn  in  civitate  quee  voentur  Imola  com 
gnovisse  quoA  praepedUiontm  f Longobardi  ) me» 
dìtubantur  factre  prxdiBo  sando  vini  (Zaccha» 
rim j ne  iliiic  ambiti  .ret . Dunque  nel  742  quan- 

do viaggiava  il  ricordato  Pontefice  > (mola  for- 
mava il  confine  del  Regno  Longobardo  II  gover- 
no di  Liutprando  dovette  certamente  alla  Città  no- 
stra essere  di  vantaggio,  qualora  specialmente  vo« 
gliam  rifiettere  al  carattere  che  di  tal  Re  ci  vieti 
fatto  da  ’aolo  Diacono  (2)  zi  Pu’t  vi  r multa  sapteis- 
tire,  Consilia  sagax,  pìus  ainoiumCr  paris  ama» 
tor  ^ brillo  potens , delinquentibus  c/^ntenf  , ca— 
acus , pudicus,  orator  pervigìl  , elaemosinit  lar* 
gus , litterarUm  quident  ignarus  ^ sed  Fhilosophit 
aequandus,  nutritor  gentis,  legum  au^entator  s. 
Ubbidi  poscia  Imola  a Ildebrando  ^ al  giusto  e 
pacifico  Rachis,  e ad  Aitolfo,  che  succedettero  a 
Liutprando.  Orso,  che  era  Duca  di  Persiceto  eb- 
be in  dono  la  Città  nostra  dal  Re  Astolfo  (3).  Il 


seg. , Sav,  L eie.  Sez.4.  AfiòStof.  di  Parma.  T.  J. 
(r;  In  vie  Zucharé 
{■aj  L 6.  c*  4*. 

(H  GiroL  Tiraboschi  Star,  della  Badia  di  No» 


Ré  Longobarclo  arido  di  sempre  nuove  conquiste 
nel  75 1.,  o 752.  scacciò  i Greci  da  tutto  1* Esar- 
cato,  e cinse  Roma  di  assedio.  Fuggi  allora  Eu* 
tichio  ultimo  Esarco,  e si  esiinse  la  sua  dignità  t 
11  Pontefice  Stefano  li.  che  inutilmente  aveva  ri- 
chiesto a Costantino  Copronimo  un  esercito  per  far 
fronte  al  nemico  reso  più  ardito  dalle  vittorie  per  le 
quali  facea  sì  da  vicino  crollare  il  suo  T rono , si  portò 
in  Francia  ed  avendo  col  voto  di  tutta  la  na^io*. 
ne  trasferito  la  regale  corona  dalla  casa  Merovin* 
già  in  quella  dei  Carolinghi^  ossia  in  Pipino  fi- 
glio di  Carlo  Martello  ottenne  in  guiderdone  che  ^ 
lo  stesso  Pipino  si  movesse  sollecito  alla  testa  di 
numerose  truppe  per  abbattere  P orgoglio  di  Astol- 
fo che  non  conoscea  confini  nei  disegni  di  con- 
quistare. II  Monarca  pertanto  delle  Gallie  vallicò 
le  Alpi  nel  754 , e recò  lo  sterminio , ed  il  sac- 
cheggio alle  Città  dei  Longobardi,  e sembra  che 
non  andasse  esente  da  tanti  mali  la  Città  nostra , 
come  ci  accenna  il  Continuatore  di  Fredegario  (i) 
con  quelle  generali  espressioni  s Castra  Longobar-^ 
dorum  omnia  disrupit  , & multos  thesauros , & 
alia  ornamenta  quamplurima , & eorum  tentorin 
omnia  rapuit , &ccepit  cr  . Si  cangiò  allora  la  for- 
tuna di  AstoKo  che  dalle  gravi  replicate  sue  per- 
dite si  vide  astretto  a dimandare  la  pace  obbli- 
gandpsi  con  giuramento  a restituire  gii  usurpati 
paesi.  Alla  partenza  di  Pipino  dimenticò  Astolfo 
ì suoi  giuramenti  : ma  quando  udì  il  ritorno  del 


tiantola  T J.  p.  5.  e <13.,  SaxioL  T.  cit.  Sez.  4. 
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Re  di  Francia  ebbe  a peotini  della  sna  (»>ndot^ 
ta,  e a sottomettersi  a duri  patti.  Fa  pertanto  nel' 
755  che  Pipino  donò  le  sue  conquiste  all'  Apo« 
Btniica  Sede  (i).  Esegui  Astolfo  parie  delle  impp- 
■le  condizioni  : ma  Imola  insieme  con  altre  Ciftà 
rimase  ancora  in  potere  dei  Longobardi , e Desi- 
derio successore  d’ Astolfo  sempre  inquieto,  esem* 
pre  mancìkor  di  fede  non  si  prese  pensiero  alcu- 
no di  dare  pieno  eseguimento  alle  giurate  con- 
venzioni ; quindi  abbiamo  nel  Codice  Carolino  (a) 
le  lettere  di  Stefano , c di  Paolo  Romani  Ponte- 
fici piene  di  doglianze,  perchè  Desiderio  non  avea 
ancora  restituite  alla  Romana  Sede  ad  onta  dei 

fiuramenti  le  città  di  Faenza,  Imola,  Bologna, 
errara,  ed  altre.  Le  forti,  e minacciose  istanze 
del  potente  Pipino  obbligarono  l'usarpator  Lon- 
gobardo a cedere  quanto  era  stato  da  Lui  con 
giuramento , e per  autorità  del  Re  Franco  con- 
ceduto al  Pontefice  . Nel  774.  dopo  ben  dugen— 
to  anni  cessarono  di  regnare  in  Italia  i Longo- 
bardi di^^tro  la  presa  di  Pavia,  e la  prigionia  di 
Desiderio,  ed  Anna  sua  moglie (5); ma  non  cessò 
il  loro  regno,  poiché  Carlo  Magno  Re  dei  Fran- 
chi assunse  anche  il  titolo  di  Re  dei  Longobardi. 


tt}  Annat.  Francor.  T.  5. , Anastat.  BibL  in 
*vit.  Steph.  n. , Cod.  CaroL  Ep  3.  4.  6.  7. , Baron. 
Jn.  Eccl.  ad  an.  753-  754  , Daniel,  histoir  de 
Trance  ^ Murai.  An.  d'  /t.  T.  4.  agli  anni  75f>» 
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Pagi  ad  an.  F®***  7* 
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Il  Pontefice  Adriano  T.  ottenne  da  Carlo 
nel  detto  anno  la  conferma  delle  donazioni  fatte 
dal  Re  Pipino  alla  Chiesa  Romana  (i).  EgH  è ve- 
to che  tra  le  v ittà  ricordate  m ila  concessione  dì 
Carlo  Magno  Imola  non  è espressa  : promette  pe« 
rò  il  medesimo  Carlo  di  accordare  al  Pontefice 
ss  universum  exarchatum  R^  venncSi  sicut  unti— 
qwtus  eros  s;  ora  è fuori  di  ogni  dubio  che  pri> 
ina  dell*  occupazione  d*  Imola  fatta  dai  Longobar* 
di,  questa  Città  formava  parte  dell*  Esarcato  ^ e 
ciò  anche  costa  da  Lodoviso  Pio  figlio  di  Carlo 
Magno,  il  quale  in  un  suo  diploma  accennato  da 
Leone  Ostiense,  riferito  da  Graziano  (a),  e ro- 
bustamente difeso  da  Gaetano  Cenni  contro  i ca- 
villi del  P.  Pagi,  e del  Muratori,  dice  s nee 
non  exarcatum  Ravennatem  sub  intes;ritate  cum 
nrbibus  civitatibits  oppidif  & caste/lis  quee  picB 
recordationis  Dompnus  Pipinus  Rex  ac  bonmme- 
eior.  venitnr  noster  Karolus  Imperator  B.  tetro 
.Apostolo,  & prgdrcessoribus  vestris  Jamdudum 
per  donationis  paginam  restituerunt , hoc  est  Ha- 
yennam  & jEmiliam , BolAium  , Cgsenam , Forum- 
pp  , Forùmlivii , Faventiant , Immolam  , Bononiam, 
Ferrnriam,  Comiaclum , & Adriam  , & Gabelum 
cum  omnibus  finibus  territeriis  atque  ìnsutis  In 
tetra  marique  ad  praediBas  civitates  pertinenti— 
bus  ss.  Indugiò  bensì  Carlo  Magno,  ma  non  tra- 
lasciò di  adempiere  finalmente  con  Adriano  le  sue 
xeiterate  promesse.  Non  potè  però  il  Pontefice  sul* 


frj  Ànast.  Bibl.  in  vit.  S Hadr.  n. 
(‘ij  Decret.  Ego  Ludov.  dist.  65. 
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le  prime  godere  in  pace  gli  acquistati  possedimen* 
ti,  poiché  trovò  un  forte  contradditore  nel  saga» 
ce,  «'d'ambizioso  Leone  Arcivescovo  di  Ravenna 
il  quale  portossi  in  Francia  al  Re  (>arlo  per  rap« 
presentargli  quanto  conv^volr  cosa  ella  fosse  che 
fa  Chiesa  di  Ravenna  acquistasse  snlF  Esarcato 
una  temporale  giurisdizione.  Benché  arto  non  ap« 
provasse  la  dimanda  dell*  altiero  Prelato,  non  pe- 
rò vi  si  oppose  { quindi  Leone  cominciò  a chia- 
marsi Esarco,  e Primate  in  Italia,  e si  tenne  sog- 
getta non  solo  Ravenna,  ma  ancora  Bologna,  i- 
mola,  e il  rimanente  dell*  Esarcato  condannando 
al  rigor  delle  carceri,  o all'  ignominia  di  un  esi- 
lio i Pontifici]  Ministri , e vietando  severamente 
^ni  maniera  di  ricorso , e di  dipendenza  dalla 
Chiesa  Romana  Non  tralasciò  Adriano  di  avan- 
zare le  ragionevoli  lagnanze  al  Re  Franco  contro 
V usurpatore , e di  eccitarlo  a rafirenarc  1*  ambi- 
zione dell*  indocile  Arcivescovo , e ad  assicurare 
alla  Chiesa  di  Roma  1*  esercìzio  pacifico  di  que* 
diritti  che  le  erano  stati  dalla  generosità  dello 
stesso  Carlo  accordati  (i.' . Benché  non  trovisi  ©- 
spresso  qual  esito  avesse  la  dimanda  del  Pontefi- 
ce non  (ledendosi  però  più  su  questo  punto  le  do- 
glianze di  Adriano , e nel  leggere  che  nel  781.  il  Pon- 
tefice coronò  i due  figli  Pipino  e Lodovico , quel- 
lo in  Re  di  Italia,  questo  in  Re  d*  Aquitania , e 
nel  800.  lo  stesso  Carlo  in  grande,  e pacifico Irn- 


fTj  Cod.  Carol  ep  sa.  55  54,  Cenni  in 
monument.  dominat.  ponti/.  Murat.  Jn.  d’ It.  7. 
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peratore  dei  Romani , abbiano  gravo  motivo  per 
credere  che  cessassero  in  Carlo  Magno  le  diffiden- 
ze verso  il  Romano  Pastore,  e che  Imola,  e tut- 
to 1'  Esarcato  ritornasse  temporalmente  soggetto 
alla  Chiesa  Romana  (i).  Forse  la  morte  di  Le^ne ac- 
caduta li  14  Fcbbrajoan«777  pose  il  termine  a que- 
ste vessazioni . In  fatti  nella  espulsione  di  alcuni 
Veneti  mercanti  dalla  Città  di  Ravenna,  e nello 

nlio  dei  loro  aveù  che  si  fece  per  ordine  da- 
a Adriano  all'  Arcivescovo  di  detta  Città  nel 
784.  o 785.  abbiamo  un  argomento  che  il  Papa 
avea  già  riauunto  il  contrastato  comando  (2). 


fj)  Murat.  t cit. , Denina  delle  RlvoL  d*  IteL 
§.  8.  c.  »5  Sav.  An.  di  B'ìl  T.  /.  Sez  5. 

fa)  Mur.  An.  d’  ItaL  all'  anno  7^4  Cen  ni  mo- 
num  Donùn,  Ponti/.  T.  I.t  P<^S-  459-  Corol* 
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SECOLO  IX. 


41 


Senclié  la  Città  d*  Imola  fosse  passata  sotto  1* 
alile  domìnio  del  Papa,  e T alta  Signoria  degli 
Augusti  Latini,  essa  però  fù  per  lungo  tempo  go« 
vernata  in  forma  di  Repubblica  dai  Magistrati  parr 
tlcolari  che  si  formavano  dal  seno  de*  suoi  mede- 
simi Concittadini  e dei  quali  era  molto  esteso  it 
potere  (i).  La  prima  Magistratura  era  affidata,  ad 
un  solo  che  portava  il  nome  di  Marchese,  di  Con* 
te,  di  Governatore,  forse  per  disposizione  di  Car- 
lo Magno,  disposizione  che  viene  dal  Muratori  di- 
mostrata in  attività  presso  tutte  le  Italiche  Città, 
(2)  e la  quale  fu  comune  anche  in  Imola . Ce  ne 
offre  di  ciò  una  certa  prova  la  seguente  lettera  di 
Gregorio  M.  (3)-  s 

GRSGORim  lir  ROMANTfJtt  POJTTIFZCSjg 

« 

Eleàus  Guidoni  Imolensì  Corniti 
Saluttm  in  Domino  /esu  Christo 

Quidam  Imolenses  nostram  adeuntes  prossen* 
tiam , conquerundo  nobis  indicavere  quoU  Confra- 
ter  noster  Guibertus  Archiepiscopus  Jtavennas  e* 
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(rj  Fior,  Oamber, 

(a,)  Dls%  8*  Ant.  hai 

{V  L.,  /.  Ep,  /Q.  in.  Colléc.  Cono,  Lab, 
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«s  cantra  honarem  S.  Ttiri  nii  fidelitatem  jura^ 
•vere,  stue  omnino  ditioni  svòlgere,  &adjuran- 
da  sibi  fidelitatis  attentet  sacramenta  compellere, 
Verum  heec  relatio  tanto  plus  admìrntionis  nobis 
mttidit,  quanto  perspe8a  dudum  in  eo  & frater- 
na carìtas , & sacerdotalis  honestas  suspicionis  in 
illum  indubitantius  causas  exctudit . Ncque  enim 
treéere  possumut  tam  prudentem  virum  ita  aut 
naturae  nut  dignitatis  suce  loci  oblitum  esse,  ut 
qui  4postolorum  Principi  fidelitatem  ipse  jum- 
furando  promislt  hee,lr.8o  periculo  suo , alias  qui 
idem  fecerunt  ad  periurium  nitatur  per  exquisi- 
ta  ab  eis  sacramenta  pertrahere.  dttamen  quce— 
cumque  inter  eos  discordia , aut  molestiarum  sit 
ecrasio , quatenus  eam  sedare,  & si  possis  salvo 
honore  S,  Retri  firma  studeas  pace  decidere , pru- 
dentiam  tuam  valde  rogamus  Quod  si  aliquibut 
malis  impedientibus  non  possis  efficere  ut  prce- 
dì9us  Oonfrater  noster  Archìepiscopus , aut  alia 
quaelibet  persona  praejatos  civet  a fidelitaté^sedie 
apostoUcae  non  desinai  obstinata  coercitione  di- 
vellere, sicut  Apostolorum  tibi  praesidia  apud 
cmnipotentem  Deum  prodeste,  & in  hoc  vita  non 
sine  merìtorum  compendio  prcesidere  cupis,  ita 
eis  presenti  auctoritate  rogcttus,  & cmnmonitus 
defensionìt  auxilia,  donec  t-egati  nostri  in  par» 
ges  illas  veniant , conferre  non  desinas , Nos  e-» 
quidem  cum  omnibus , si  fieri  potest , pacem  ha- 
bere  ardenter  cupimus;  sed  eorum  conatlbus , qui 
ad  injuriam  S.  Retri , cujus  servi  sumus,  exten- 
dere  se  moliuntur , divina  adjuti  tam  virtute, 
quam  justitia  obviare  non  refugimps.  Data  Ro- 
ma: Kalendis  /unii  Indizione  undecima.  rsHilera* 
ti  la  medesima  cosa  da  una  lettera  di  S.Pier  Da- 
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tniatri  (t)  ore  fra  le  altre  cote  si  legga  s tertia 
die  postquam  hcec  diSa  sunt^  & a Guidone  Cor— 
neliensium  Cornile,  (r  ex  Faventina.  Urbe  tot  rnUm 
hi  delati  sunt  pìscet , ut  eorum  mihi  per  pluri^ 
70QS  dies  edulitm  non  deestetjss.  L’essere  con* 
temporanei  e Gregorio  Vfl. , e S.  Pier  Damiani; 
ci  rende  proclivi  a credere  che  sia  il  medesimo 
soggetto  quel  Guidone  che  da  entrambi  viene  ri- 
cordato . Le  paroje  poi  del  Damiani  s Comeìi*> 
«nsium  Comite  xs  colle  quali  Guidone  si  appella 
non  già  Conte  Cornelieset  na  Conte  dei  Comelie- 
ai  mostrano  che  questo  presiedeva  agli  Imolesi  » 
coir  autorità  di  Conte . Il  più  antico  che  nel  no- 
no secolo  leggasi  nei  patrj  annali  chiamato  a que- 
sta suprema  Magistratura  si  è Roberto  della  stir- 
pe di  quel  famoso  Cassio,  di  coi  si  ebbe  parola 
nella  storia  del  V.  Secolo.  II  raro  valor  militare 
con  cui  Roberto  avea  totalmente  disfatti  i Sara- 
cini,  che  nell’anno  828  , o poco  prima  secondo 
Paolo  Diacono,  divenuti  padroni  della  Sicilia,  già 
meditavano  di  portare  Ir  armi  minacciose  fin  sot- 
to Roma , lo  avea  inalzato  alle  prime  cariche  mi- 
litari presso  r Imperatore  Lodovico  Pio . Assalite 
la  Città  d’ Imola  nel  834.  secondo  Fiorio , e Gam- 
berini,  o nel  8a8.  secondo  altri,  dai  Ravennati, 
Faentini , e Forlivesi,  che  devastavano  le  Campa- 
gne, ed  incendiavano  le  agresti  abitazioni,  e im- 
potente a fare  una  lunga  , e valida  resistenza  chia- 
mò dalle  Gallie  il  suo  illustre  Cittadino  perchè 
venisse  a recarle  un  pronto  soccorso.  Intanto  gli 
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Imolesi  si  misero  in  istato  da  impedire,  o ritaiu 
dare  almeno  ogni  ulteriore  progresso  agli  assalito* 
li , e realmente  loro  riuscì  di  renderne  vani  i repli- 
cati assalti . Fu  incredibile  la  rapidità  con  cui  Ro- 
berto alla  testa  di  numerosa  Truppa  venne  in  Ita- 
lia Giunto  in  Bologna , ed  avvertito  che  la  sua 
Patria  era  costretta  ad  arrendersi,  se  non  voleva 
Tedere  i Cittadini  perir  di  fame , giacché  i Faen- 
tini situati  sulle  Colline,  i Ravennati  distesi  per 
la  pianura,  i Forlivesi  scorrenti  sotto  le  mu ra  del- 
la Città,  impedivano  che  s'introducesse  ogni  ma- 
niera di  viveri  nell'assediato  paese,  si  occupò  to- 
sto a raccogliere  copiosi  generi  di  sussistenza,  c 
a’incaminò  alla  volta  della  Città,  prevenendone*  con 
segnati  esploratori  gli  assediati . Divenuti  questi  ol- 
tremodo coraggiosi  pel  sovraggiunto  soccorso,  at- 
taccarono all  improvviso  i nemici.  Nel  più  viro 
fervor  della  pugna  avanzossi  Roberto , ed  entran- 
do nel  campo  dei  Ravennati  ne  fece  orrida  stra- 

fe  : indi  procedendo  sulla  montagna  ov’  erano  i 
aentini  parte  ne  uccise,  ne  fece  altri  prigionieri, 
e dissipò  il  rimanente.  1 Forlivesi  disanimati  per  la 
vigorosa  sortita  fatta  dagli  Imolesi  si  erano  dati 
ad  una  fuga  precipitosa.  Entrò  allora  nella  Città 
tra  gli  universali  applausi  lietissimi  il  generoso 
liberatore,  il  quale  non  ricusò  di  accordare  la  chie- 
sta pace  ai  Faentini,  e Forlivesi,  a condizione  pe- 
rò che  essi  dessero  un  proporzionato  compenso  pel 
danno  recato  ai  villaggi,  e alle  abitazioni.  Senei 
trattato  di  pace  non  ebbero  luogo  i Ravennati , 
ciò  fu  perchè  questi  nel  fervor  della  zuffa  erano  - 
rimasti  privi  del  loro  capo.  L'  invida  morte  tol- 
se ben  presto  l’Eroe,  che  sempre  guidato  dalle  vi- 
ste del  comun  bene  con  gaggie ,1^  prudenti,  ed  Qti- 


N 


V. 


. Digitized  by  Google 


6t' 

li  disposizioni  governava  cosi  decorosamente  la  Imo- 
leso Repubblica.  Alvanico  che  dal  Cronista  Gam- 
berini  si  crede  della  famiglia  Vestria  , tu  sucoessore 
di  Roberto,  ai  di  cui  fianchi  avea  combattuto  in 
tante  guerre,  e di  cui  nel  sostenere  la  patria  Ma- 
gÌ!>tratura  tutte  offri  le  virtù,  ed  il  valore.  Esso* 
è quello  che  liberò  T Etruria  dalle  reliquie  dei  Lon-' 

Sobardi , e quasi  tutta  la  ridusse  sotto  il  potere 
ei  Pisani.  Era  Alvanico  in  Toscana,  quando  i 
Ravennati  nell’anno  H42.  tornarono  ad  infestare 
le  nostre  Campagne , ed  ebbero  per  alleati  i Bolo- 
gnesi, che  raccolto  un  non  disprezzabile  esercito 
frcero  nelle  vicinanze  d' Imola  pregiudicevoli  se  >r- 
rerie.  Accorse  sollecito  il  coraggioso  Alvanico , che 
pose  in  piena  rotta  i Ravennati  costretti  a chie- 
der pace , ed  a restituire  quanto  aveano  ingiusta- 
inentrt  usurpato.  Una  egual  sorte  incontrarono  i 
Bolognesi  presso  al  Sillaro,  che  nella  segnata  pa- 
ce fu  stabilito  per  confine  del  Territorio  Imolese  / 
a Ponente,  come  a Levante  lo  fu  il  Senio,  a Set- 
tentrione Primaro.  e a mezzodì  1’  Apennino.  Ri- 
tornata la  calma  fra  gli  , Imolesi  venne  Alvanico 
salutato  Capo  di  questa  Repubblica.  Esso  dopo 
avere  rìstaurati  gli  Edifizj,  che  tanto  aveano  sof- 
ferto nella  circostanza  delle  barbare  incursioni,  si 
accìnse  a riordinare  il  governo  della  Patria.  Fù  . 
a tale  oggetto  diviso  il  popolo  in  quattro  Centu- 
zie,  da  ciascuna  delle  quali  scelse  l’ illuminato  Al- 
vanico quattro  probi  esperti  soggetti,  che  col  li- 
toio di  Senatori  doveano  regolare  la  pubblica  co- 
sa: indi  ad  assicurare  i diritti,  e la  felicità  del 
popolo,  nominò  per  ogni  Centuria  due  Individui, 
i quali  benché  non  avessero  luogo  tia  Senatori , 
doveano  però  rappresentare  al  Senato  le  ragioni 
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dei  popolo^  riclanme  contro  ai  tributi,  quando  si 
fossero  riconosciuti  superiori  al  pubblico  bisogno, 
c alle  forze  dei  Cittadini,  e sovrastando  alla  ple« 
be  aveano  a sopprinsere  i tumulti,  e ad  impedir! 
le  sedizioni.  Alcuni  dalla  famiglia  Ferroaldi  ma 
soffrendo  di  vedere  accordate  ad  altri  si  onorevo* 
li  cariche,  alle  quali  essi  credevano  di  aver  dirit 
to  e per  la  nobiltà  dei  natali,  e per  la  protezio* 
ne  agli  antenati  loro  accordata  dal  Longobarde 
'Bertarido,  tentarono  in  questo  tempo  di  sommo* 
vere  i Faentini  contro  degli  Imolesi:  se  non  chi 
ben  lontani  i Faentini  dal  secondare  tali  rivolto 
si  disegni , ne  avvisarono  segretamente  il  Senato 
il  quale  condannò  a perpetuo  esilio  i colpevoli 
lasciando  che  gli  altri  non  rei  delia  Famiglia  mo 
dcsima  rimanessero  in  Imola,  e vi  esercitassero  j 
diritti  di  Cittadini.  Dopo  un  glorioso  e benefica 
governo  di  pochi  anni  Alvanico  morì,  e Lodovì* 
co  nel  suo  passaggio  per  Imola  ritornando  dall* 
aver  ricevuta  la  corona,  e il  Regno  d'Italia  dal 
Pontefice  Sergio  nel  846 , propose  a reggere  la 
molese  Repubblica  Butrice  rinomato  Guerriero , 
che  tra  i plausi  comuni  fu  proclamato  per  capo 
dai  Sonatori.  Dovendo  però  Butrice  seguire  il  Uè 
che  facea  ritorno  in  Francia,  lasciò  a far  le  sue 
veci  Selvaggio  cavaliere  Alemanno,  da  cui  i Cro- 
nisti Imoles:  derivano  la  Famiglia  dei  Sassatelli. 
Ebbero  ) Cispadani  a pentirsi  per  avere  in  questo 
tempo  portata  la  devastazione  nel  Territorio  Imo- 
lese,  mentre  mercè  il  militare  valore  di  Giovanni 
Feroaldo,  e di  Anseimo  fratello  di  Butrice  furo- 
no essi  per  la  massima  parte  trucidati,  e l'abbat- 
tuto avvanzo  fu  costretto  a darsi  ad  una  fuga 
precipitosa.  Tornò  Butrice,  e prese  le  redini  del 
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Governo . Alla  saa  beneficenaa  ri  dovettero  i ba- 
luaidi,  e le  fosse,  con  che  attese  a fortificare  la 
Città,  come  anche  la  ristaur.<zione  dJ'a  Porta  E- 
qnestre  caduta  nel  846  in  occasione  ditremuoio, 
porta  che  al  riferire  di  A.  lèrri  era  nel  sito  pros> 
simo  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  contro  alla 
Via  Appia  detta  Selice,  e della  quale  nelle  patrie 
Scritture  non  si  ritrova  menzione  posteriore  all' 
anno  1270.  Alle  provvide  cure,  e all'  animo  ge- 
neroso con  cui  Butrice  offerse  a desolate  Famiglie 
il  frumento  in  lontane  provincie  raccolto,  andò 
debitore  )1  popolo  Imolese,  se  non  fù  vittima  del- 
la carestia  che  dominava.  Pieno  d’anni,  e di  me- 
riti morì  Butrice  compianto  da  ognuno,  celebra- 
to con  pubbici  dog],  e benedetto  con  magnifiche 
pompe  funerali  . La  pubblica  amministrazione 
venne  allora  affidata  a Giovanni  Feroaldo,  che 
Bon  molto  dopo  fu  da  un  proprio  servo  tradito, 
ed  ucciso.  In  questi  tempi  tra  gli  scandali,  e le 
rivalità  delle  quali  dopo  la  morte  dell'Imperato- 
re Carlo  Grosso  accaduta  nell’  anno  888.  fu  lun- 

S amente  lacerata  1’  Italia,  che  ora  videsi  predadi 
arengario  Duca  del  Friuli,  ora  di  Guido  Duca 
di  Spoleti  e del  suo  figlio  Lamberto,  ora  di  al- 
tri, non  può  a meno  che  a somiglianza  delle  al- 
tre Città  non  anda^  Imola  soggetta  a politici 
sconvolgimenti,  e a disordini  tali  da  ridurla  ad 
mno  stalo  deplorabile  (i). 


fi)  Anasta.  BibL  Saron.  Murai.  Annoi,  d’ ItaL 
stc.  0.  e T.  A.  S.  L 
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s Ij a Lombardia , e qnasi  tutta  l’itslia  traTaglIa'* 
ta  da  guerre  avili,  e molte  provincie  devastate 
dagli  Ungheri,  altre  non  men  crudelmente  saccheg- 
giate da  Saraceni,  Principi  Tedeschi  venuti  a re- 
gnare in  Italia,  senza  migliorarla, o difenderla,  lè 
sante  Sedi  dei  Vescovi,  e quella  specialmente  di 
Boma,  profanate  da  simonie,  sconvolte,  e lacera* 
te  da  scismi,  e da  violente  usurpazioni,  e donne- 
sche tirrannidi  bruttamente  avvilite,  le  Chiese  pre- 
date, e distrutte,  la  monastica,  e clericale  disci- 
plina dimentica,  e negletta  , le  lettere  del  tutto 
spente , e T arte  del  vivere  civile  inselvatichita , 
sono  gli  avvenimenti  che  ci  presenta  la  Storia  I- 
taliana  del  secolo  decimo  cosi  Dedina  (i).  Noa 
è perciò  meraviglia  se  in  un  secolo  peggiore  del 
ferro  la  Storia  d’  Imola  non  offre  che  desolanti 
punti  di  veduta,  sia  per  le  orribili  tempeste  che 
sconvolsero  per  molti  anni  e flagellarono  la  mise- 
ra Italia,  e tutte  le  sue  provincie , sia  per  le  guer- 
re non  infrequenti  mosse  dai  vicini  agl*  Imolesi, 
sia  finalmente  per  le  discordie  intestine  e per  le  vi- 
' gorose  rivolte  che  tratto  tratto  sorgeano  e nella 
città  e nei  paesi  soggetti  alla  sua  giurisdizione. 


frj  Riv.  i'ItaU  L.  9.  C.  /. 
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G\\  Ungari  cKc  ad  esempio  di  varj  antichi  scrit- 
tori, « segnatameptc  di  Liutprando,  possiam  chia- 
mare ancora  Unni , e Turchi  (i)  scesero  nell’  an- 
no 900.  ad  occupare  la  Italia  (2).  Benché  sulle  pri- 
me il  Re  Berengario  si  fosse  opposto  al  furore  di 
questi  barbari  con  tanta  forza  da  costringerli  e a 
ripiegare  con  {svantaggio  e a chiedere  la  ritirata 
òflfrendo  la  restituzione  de’  prigionieri,  e promet- 
tendo di  non  mettere  giammai  più  piede  in  Italia , 
r. essersi  però  Berengario  medesimo,  col  fallo  più 
enorme  che  aspettar  si  potesse  da  un  cattivo  po- 
litico e da  un  presuntuoso  Capitano,  ricusato  all* 
accettazione  del  partito  fece  sì  che  i novelli  inva- 
sori tentassero  presso  al  Fiume  Brenta  di  togliersi 
da  quei  gravi  perigli  che  venivano  lor  minacciati, 
combattessero  contro  l’esèrcito  di  Berengario  eoa 
impeto,  e con  furore  da  disperati.  L’  esito  della 
battaglia  riuscì  funestissimo  alle  Italiche  armate: 
il.  Re  fu  posto  in  fuga,  e ben  ventimille  Italiani, 
se  vogliasi  prestar  fede  a Freero  continuatore  de- 
gl'Annali  di  Fulda  rimasero  in  una  sola  giorna- 
ta uccisi  ^ Avari  qui  dicuntur  Ungari  tota  de- 
vastata  Italia  ( manca  qualche  parola  ) ita  ut 
cccisis  Episcopis  quamplurimis , Italici  cantra  eos 
depellere  molienìes,  in  uno  preelio  uno  die  ceci~ 
derint  viginti  millia  =; . Scorsero  allora  i troppo 
felici  vincitori  a proprio  piacimento  tutta  l’Italia 
la  saccheggiarono,  e impressero  per  ogni  parte  la- 
grimevoU  segni  di  ferocia , e di  irreligione  senza 
9 


(r)  Hist.  l T.  e-  jo»,  J3fura£.  An.  d’  Jtal, 
(34  Annoi-  Tuld. 
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ch<’  gli  sbigottiti  Italiani  ardissero  di  tnorere  il  piìi 
leggi.ro  contrasto.  Di  tanta  calaniità  ci  viene  of- 
ferta la  .dipintura . da  Reginone,  o piuttosto  da 
qualche  suo  continuatore  (i)S  Gens  Hungarorum 
Longobardorum  fines  egressa  caedibus^  incendiiSf 
ac  rapinis  crudfiliter  cuncta  devastai. Cujus  vto- 
lentiae  ac  belluino  furori  quum  terree  ìncolae  in 
unum  agmen  conglobati  resistere  conarentur,  innu- 
merabilis  multitudo  ictibus  sagittarum  periit: 
quamplurlmi  Episcopi  & Cùnites  trucidantur  si. 
Or  non  è a credersi  che  in  mezzo  a queste  gene- 
rali desolazioni  il  regime  politico  d’  Imola  e la 
pace  dei  Cittadini  andasse  immune  da  gravi  scon- 
volgimenti . I Veneziani  furono  i primi  a scuoter- 
si dalla  inazione,  unirono  per  ogni  parte  numero- 
sissime truppe,  scelsero  il  grande  guerriero  Imole- 
se Fausto  Alidosi  in  Prefetto  dell*  ordine  pedestre, 
c si  disposero  si  a difendersi  come  ad  offendere  . 
Nel  giorno  a8.  Giugno  906.  tentarono  i Barbari 
di  arrivare  sino  a Malamocco,  e a Rialto, cioè  al- 
la stessa  Città  di  Venezia  : ma  Pietro  Tribuno  Do- 
ge si  fece  loro  incontro  con  un  armata  navale,  ed 
in  seguito  Fausto  andò  ad  attaccare  con  impeto  gli 
avanzi  che  si  erano  in  Padova  rifugiati  Finalmen- 
te il  Re  Berengario  seppe  rendersi  benevoli  i for- 
midabili Ungari,  e determinarli  ad  abandonare  In 
Italia.  Sedata  però  tale  tempesta  un  altra  ne  suc- 
cedette per  op«ra  dei  Saraceni  che  dapprima  aven- 
do fabbricato  a se  stessi  un  ben  difeso  nido  pr^. 
80  al  fiume  Garigliano  indi  essendosi  dilatati  mi- 
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nacciatano  da  più  parti  la  Italia,  e scorreano  fi- 
no alle  porte  di  Roma.  Accadea  ciò  particolar- 
mente nell’ anno  9:5.  come  abbiamo  da  Dandolo 
(I).  Sedeva  in  tal  tempo  sulla  t'attedra  di  Pietro 
Giovanni  Decimo.  Io  non  so  da  quali  monumenti 
se  per  avventura  noi  fu  da  Giovanni  Villani  (2) 
l’estensore  della  Cronaca  Vaticana  cui  ciecamente 
tenner  dietro  altri  Annalisti  imolesi  fosse  autoriz- 
zato a pronunciare  che  Giovanni  era  nativo  di  Tos« 
signano:  certo  viene  esso  in  ciò  contraddetto  da  «at- 
ta la  schiera  degli  storici  Ecclesiastici  e profani  i 
quali  vanno  d’ accordo  nell’  affermare  che  il  Papa 
di  cui  si  parla  nacque  in  Roma  dall’  antica  fami- 
glia dei  Cenci . Non  è del  mio  istituto  il  parlare 
sulle  vili  maniere  colle  quali  per  opera  dell'  im- 
pudica Teodora  figlia  alla  prepotente  Maroccia  fu 
Giovanni  assunto  al  sommo  Pontificato , e sarebbe 
pur  fuor  di  luogo  il  confutare  1*  Eminentissimo 
Baronio,  il  quale  coll’  autorità  del  satirico  Liut- 
prando,  e in  vista  di  un  infame  Romanzo  intito- 
lato = Vita  di  Teodora  s dichiara  il  nominato 
Pontefice  B Pteudopapam,  nefarium  invasorem^ 
meretrlcis  virìbus  Rotnoe  pollent^m  B.  Giova  ben- 
sì al  mio  intento  il  riflettere  che  Giovanni  era  uo- 
mo di  profondissimo  senno,  e di  animo  generoso 
(3)  e ne  diede  segnatamente  una  prova  quando  si 
ocenpò  a reprimere  la  imperversante  Saracena  fe-  • 
zocia.  Alla  sconfitta  dei  Mori  promosse  Egli  lale- 


i3)  Tn  Chron.  t.  ju.  Ber.  hai. 
fsij  Hist.  Univ.  /.  3.  c.  /f. 

(3)  Anon.  in  Panegyr,  Bereng.  L'/f, 
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ga  di  Landolfo  Principe  di  Beneveato,  e di  Ca- 
pota , di  Gregorio  Duca  di  Napoli/ e di  Giovan- 
ni Duca  di  Gaeta,  ottenne  dal  Greco  Imperatore 
un  armata  p^ale,  fece  che  Berepgario  contribuis- 
se valide  forze  per  i’  alta  impana  (i),  analmen- 
te persuaso  che  come  i doveri  del  primo  fra  i 
Cittadini  esigevano  cosi  quelli  del  primo  fra  ì Sa- 
cerdoti approvassero  che  nei  sommi  perigli  della 
patria,  e dello  Stato  il  Pontefice  impugnasse'  le 
armi , con  un  esempio  seguito  poscia  da  altri  suoi 
successori  marciò  egli  stesso  alla  testa  delle  mili- 
zie. In  tal  circostanza  chiamò  Egli  il  nostro  Fau- 
sto , e lo  diede  per  Prefetto  a quattro  milla  sol- 
dati venuti  dall'  Umbria-  Con  tanti  preparativi  si 
attaccarono  i Saraceni,  i quali  sbaragliati , uccisi, 
o fatti  schiavi  dovunque  fuggissero , appena  rima- 
se qualche  reliquia  del  loro  esercito  (2).  Molta  lo- 
de si  procacciò  in  si  felice  impresa  Fausto  Imole- 
se che  sulle  spalle  degli  Upalfri  venne  portato  co- 
me trionfante  in  Romst^di  dove  tornando  alla  Pa- 
tria ne  sostenne  con  sommo  impegno  gl’  interessi 
la  gloria  la  sicurezza , per  quanto  lo  permelteano 
le  misere  circostanze  de*  tempi,  i femminili  ma- 
neggi, le  alte  gelosie,  e la  Italiana  politica  di 
cambiare,  e di  moltiplicare  padroni,  cose  tutte  le 
quali  cambiarono  faccia  anche  all'esarcato  di  Ra- 
venna le  cui  Città  tutte  e quindi  anche  Imola , si 


ff)  Protospata  in  Chron.,  liutprandL  hist.  La- 
e.  r^.  Leo  Ostien.  Chron.  i J.  c.  fa. 

(a;  Denlna  rivo/,  à’  hai,  l,  Q.  c.  3. 
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sottrassero  all'  autoritl  dei  Pontefici  (t) . Senon  che 
agitata  Iraola  dalle  Italiche  generali  vertigini  lo  e-* 
ra  ad  un  tempo  e dalle  incursioni  dei  vicini^  e 
dalie  insorgenze  dei  dipendenti  paesi,  e dalle  in» 
testine  sommosse.  Mi  giova  qui  riferire  quanto  sol 
proposito  tramandò  alla  memoria  dei  posteri  Flo- 
rio, e dopo  lui  oavini  senza  per  altro  rispondere 
delia  verità  delle  cose  nella  totale  ignoranza  di 
quei  documenti  che  servirono  di  scorta  agli  sto- 
rici Imolesi  nei  dettagliati  loro  racconti . Gover- 
nava Fausto  come  si  è detto  la  nostra  Repubbli-' 
ca  allora  quando  si  mossero  i Ravennati  a turbar- 
ne la  pace  portando  le  armi  contro  agl'  Imolesi, 
e devastandone  le  campagne . Non  fu  tardo  il  pro- 
de Regolatore  ad  unir  genti , a formare  un  eser- 
cito, a mettersi  a portata  di  fare  una  vigorose 
difesa,  e dietro  ai  più  solleciti  preparativi,  affi- 
date pel  momento  le  patrie  cure  ai  suo  Nipote 
Cornelio  condusse  senza  indugio  la  raccolta  arma- 
ta ad  attaccare  gl’ingiusti  aggressori,  scorse  rapi- 
dissimo, e senza  ostacoli  per  tutti  gli  accampa- 
menti nemici , uccise  senza  ritegno  armati , e di- 
sarmali, sparse  il  terrore  l’avvilimento  il  disordi- 
ne tra  le  falangi  degli  Avversar; . Cornelio  intan- 
to occuparasi  di  raccogliere  nuove  truppe  anche 
dai  monti  vicini , e queste  dopò  brevi  istruzioni  si 
mandavano  a Fausto  che  per  tre  giorni  le  trat- 
tenne nel  luogo  ove  sorge  presentemente  Massa  Lom- 


W Liutprand.  l.  T.  c.  To  , Dénina  Riv.  d’ 
I 9-  c.  3.  SavioL  Annal.  Boi.  voi,  J,  p. 


barda.  Ma  qui  i Rarranati  diedero  una  sangui- 
Bosa  battaglia,  il  cui  esito  se  fu  sulle  prime  agli 
Imolesi  fatale,  dopo  varj  combattimenti  però  asi rio* 
se  i nemici  a fuggire  con  perdita , e a riordinare 
il  loro  Esercito  nell’  agro  Riminese:  Fausto  al- 
lora non  diede  loro  tempo  di  ricomporsi  con 
forza  li  attaccò,  li  vinse,  e li  fece  per  la  mas- 
sima parte  prigionieri.  Dietro  a tale  disfatta  spe- 
dirono i Ravennati  una  Deputazione  al  Senato 
Imolese  per  implorar  pace,  la  quale  venne  gene- 
yosamente  accordata , dandosi  a garanzia  della  me- 
desima gli  ostaggi  da  entrambe  le  parti.  Fu  ver- 
so questo  tempo,  cioè  circa  T anno  928 , che  all* 
occasione  di  guerre  eccitate  presso  Verona  molte 
famiglie  di  là  emigrarono,  e venute  in  Imola  si 
fabbricarono  degli  Edifizj  in  vicinanza  alla  porta 
Montanara^  e di  li  a non  molto  ottennero  la  r;it. 
tadinanza  Imolese.  Mori  poco  dopo  Fausto, ed  eb- 
be in  successore  Cornelio , la  cui  inazione , ed  a- 
Yarizia  fu  sorgente  di  gravi  sommosse . Riolo  ven- 
ne espugnato  dai  Faentini:  i Tossignanesi  spiega- 
rono quei  torbido  spirito  di  ribellione  che  vedre- 
mo ereditato  dai  loro  successori . In  mezzo  a que- 
ste turbolenze  la  Gioventù  imolese  piena  di  amor 
patrio,  e zelante  della  gloria  avita  si  armò  con- 
fro  al  Tiranno  e lo  uccise.  Autore  di  tale  impre- 
sa fu  Troilo  Nordilio  che  dopo  la  morte  di  Cor- 
nelio ridonò  la  pace  a tutto  il  nostro  Territorio^ 
fugò  i nemici,  richiamò  Tossignano  all’ ubbidien- 
za trucidando  i capi  della  rivolta , e astrinse  i Fa- 
entini a restituire  Riolo.  Compite  queste  gravi  o- 

Serazioni  assunse  Troilo  il  governo  dell’  Imolese 
lepubblica.  Berengario  II-  e Adalberto  furono  am- 
bedue eletti,  e coronati  Re  d’  Italia  sino  dalU  15 
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Dec'mbre  950.  [f) . Questi  cbe  sulle  prime  cbbli« 
gati  dalla  for^a  delle  circostauze  non  poterono  e* 
seruitare  liberamente  quanto  venira  lor  suggerita 
dalla  crudeltà,  dall’ avarizia , dall*  ipocrisia,  usa- 
rono in  seguilo  contro  ai  Principi  e ai  Vescovi  d* 
Italia  , e specialmente  contro  ai  Romano  Pontefico 
molti,  ed  insoffribili  aggrav)  U)  onde  ebbe  ascri- 
▼cre  Liutprando  (3)  s regnantiiut  immo  seeviertm 
tibus  in  Italiam,  & ut  vertut  fateamar,  tyraui- 
nidrm  exercentibus  Berengario,  atque  Adelberto  s . 
Irritato  il  Papa  Giovanni  Xll.  per  le  sofferte  op- 

{tressioni,  e per  sì  barbaro  procedere  spedl’i  suoi 
egati  ad  Ottone  il  Grande  Re  di  Germania , ed 
eseguirono  pure  simile  spedizione  altri  Italici  Si- 
gnori (4)  sollecitandolo  perchè  venisse  a liberarli 
dalla  tiraimide  principalmente  di  Berengario , e ad 
effettuare  quella  conquista  del  Regno  italico  di* 
egli  già  da  gran  tempo  volgea  nelr  animo . La  of- 
ferta delle  due  coreme  Imperiale,  ed  Italiana  de- 
terminò Ottone  a secondare  si  forti  istanze.  Pre- 
messo pertanto  il  giuramento  del  Re  di  Lama- 
gna  di  ricuperare  alta  Chiesa  i suoi  antichi  domi- 
nii  (5)  scese  nel  961  il  Re  Germanico  per  la  Ba- 
Tiera,  e per  la  Valle  di  Trento  coU'  eserdto  sno 


(r)  Chran.  Reg.  bai.  t,  a.  Anecd.  latia.  i.  éf, 
Rtr  hai. 

(aj  In  Chron.j  Anna!.  Saxo 
13/  Hist.  l 6.  c.  6. 

/4)  Anonym  Salem,  part.  7,  apud  Canili.  Berti 
gr.  R.  l T.  a , Liutpr.,  Contin.  Regin.  l.  cit. 
/’5)  Gratian.  dist.  63.  cap.  2 ibi  Donino  35. 


ia  Pavia  di  cui  trovò  spalancate  le  porte,  indi 
chiamato  in  Milano  dalla  dieta  de’  grandi  fu  gri- 
datOj  e Coronato  re  di  Lombardia,  e d’Italia  (i) 
e gli  fu  posta  in  capo  quella  corona  di  ferro  che 
divenne  poi  sì  famosa  nei  secoli  appresso,  ed  og- 
gidì si  appalesa  più  rispettabile,  e tremenda  per 
cuci  sommo  Eroe  che  nel  cingersene  ,la  fronte  ha 
detto  s Dio  me  Tha  data:  guai  a chi  la  toc- 
cherà a . Nel  seguente  Anno  962.  si  avanzò  Ot- 
tone verso  Roma.  Influiva  il  Pontefice  nelle  rapi- 
de vittorie  di  questo  Conquistatore  somministran- 
do numerose  truppe  pedestri  alle  quali  per  atte- 
stazione di  Fiorio  presiedeva  Troilo  mentovato. 
Mancando  perciò  o indebolendosi  nella  famiglia  di 
Berengario  le  forze  per  opporsi  agli  avanzamenti 
di  Ottone  giunse  questi  ben  presto  in  Roma  ove 
il  Papa  non  tardò  d*  imporgli  la  corona  d’  Im- 
peratore (2) , come  il  Coronato  novello  acquistata 
che  ebbe  la  sovranità  di  Roma  non  esitò  di  la- 
sciare al  Pontefice  1’  utile  dominio  e sù  Roma  stes- 
sa, e su  tutti  i Paesi  donati  da  Pippino  alla  Chie- 
sa (3).  Ottenne  il  nostro  Troilo  in  guiderdone  da  Gio- 
vanni XII.  la  esenzione  dai  pesi  pubblici,  e con 
sì  benefico  privilegio  tornò'  in  Imola  ove  fu  ac- 
clamato Padre  della  Patria  Per  lui  le  mura  del- 
la Città  furono  ristorate  ed  abbellite  ; per  lui  creb- 


(I)  Landulph,  stn.  hist.  Mediol.  l.  a.  c- 
(a,)  Lamber,  Scìiafnaburg.  in  Chron.,  Pag.  ad. 
on.  gSa,. 

fj)  Pag.  ad  Annui.  Baron. 
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bero  le  fortificazioni  della  Cittì:  pef  lui  i Sena* 
tori  che  erano  sedici  si  portarono  ai  ventiquattro  : 
per  lui  fu  richiamato  al  primo  tuo  essere  il  qua» 
si  abolito  Ufficio  di  Pretore:  per  lui  finalmente 
venne  ridotto  il  circuito  della  pitti  tra  le  cinque  , 
Porte  Ilia,  Appia,  Spuria,  Equestre^  e Monta* 
nara.  Mentre  Troilo  attendeva  con  tanto  impegno 
al  pubblico  ordine  e allo  splendore  della  Cittì  Gu- 
glielmo Patarino,  e Oeodato  Cuoio  eccitarono  il 
popolo  ad  una  sedizione,  e si  senti  per  ogni  la- 
to gridare  all’  armi.  Una  parte  del  popolo  occu- 
pò Porta  Appia , 1’  altra  una  strada  della  Cittì  o- 
ve  chi  rifugiossi  per  evitare  i flagelli  della  guer- 
ra intestina  rimase  salvo,  ed  illeso,  per  cui  po- 
scia tal  via  ottenne  il  nome  di  Valle  salva.  Mol- 
ti ottimi  Cittadini  accorsero  armati  per  togliere 
la  Patria  dai  sovrastanti  perigli  e per  reprimere  i 
_ sediziosi , e frattanto  il  saggio  Troilo  uni  i Sena* 
tori,  e quanti  godeano  la  pubblica  estimazione, e 
con  sì  rispettabile  seguito  presentossi  inerme  al  po* 
polo  ammutinato  cui  impose  di  deporre  le  armi: 
ebbe  un  tal  comando  il  suo  effetto,  e gli  autori 
della  rivolta  vennero  condannati  all’esilio.  La  iit- 
docil  plebe  mal  soffrendo  la  partenza  di  Oeodato 
mormorava  di  Troilo,  e dei  Senatori,  ma  le  vie 
del  castigo  usate  dal  Pretore  richiamarono  tutti 
al  dovere  e vidrsi  ricondotta  ben  presto  la  pace 
alla  Città . Ad  assicurare  vieppiù  la  stabilita  ar- 
monia accordò  Troilo  alla  plebe  la  vacanza  dalla, 
milizia,  e convenne  che  due  della  plebe  interve- 
nissero sempre  alle  sedute  del  Senato,  onde  dai 
Padri  nulla  venisse  determinato  di  opposto  ai  van- 
taggi della  popolazione.  A Troilo  succedette  nel  ^ 
governo  della  Patria  Sigismondo  di  lui  figlio,  ^ 
so 
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di  Mordìlio.  Riferiscono  Florio,  e Gamberini  (i) 
die  mentre  Nordilio  reggeva  U CiUè  nostra  li  raos- 
•ero  i Faentini  ad  invaderne  il  Territorio , per  lo 
che  il  Capo  d'  Imola  armò  sollecito  molte  genti> 
e con  esse  corse  a4  attaccare  il  nemico  mettendo^ 
lo  in  piena  fuga  sino  a Castrocaro  ove  fu  rìno- 
▼ata  la  pugna  con  sommo  danno  dei  Faentini:  an- 
dò poscia  Mordilio  ad  assediare  Faenza , e la  fame 
e la  peste  obbligarono  gli  assediati  a chieder  pace, 
la  quale  venne  accordata  a patto  che  i Faentini 
restituissero  le  Castella,  e Terre  occupate,  e si 
dibligassero  con  giuramento  a non  mover  piò  guer- 
ra agli  Imolesi.  Condotta  a felice  termine  questa 
impresa  si  rivolse  il  nostro  Dace  contro  ai  Cispa- 
dani che  passata  la  Valle  Padusa  con  numerose 
truppe  infestavano  Lugo , Cottignola , e Conselice 
e li  battè  in  modo  che  fòrono  costretti  a trattare 
la  pace  colle  condizioni  dettate  dal  vincitore.  Tor- 
nò pieno  di  gloria  in  Imola  Nordilio  e fu  ac- 
clamato Principe.  Curzio  Trotto  e Antonio  Bui- 
garello  furono  da  questo  spediti  al  Pontefice  Gio- 
vanni X>I.  per  ragguagliarlo  dell*  operato,  e per 
chiedergli  la  conferma  del  principato.  Tornarono 
ben  presto  gli  Ambasciatori  annunciando  il  favo^ 
revole  risaltato  delle  loro  suppliche.  Verso  l’anno 
566.  Tossignano,  ed  altre  Castella  della  monta- 
gna si  ribellarono  agl*  Imolesi.  Bnlgarello  volò  con 
una  militare  Legione  contro  dei  sollevati , s*  im- 
padronì di  Tossignano  lo  saccheggiò,  e ne  distrus- 
se la  Rocca,  sottomise  gli  altra  ribellati  paesi,  io 
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di  portottì  a soccorrere  Kordilio  clie  verso  al  Fio* 
ine  Siilaro  combatteva  coi  Bolognesi  .*  questi  ven» 
nero  posti  io  fuga;  le  contemporanee  trattative  dei 
neutri  Ambasciatori  col  Podestà  di  Bologna  assi» 
curarono  la  vicendevole  pace.  Nordilio  non  aven* 
do  fìglj  addottò  Bulgarello,  Io  dichiarò  suo  erede, 
e dopo  avergli  in  pieno  Senato  conferito  il  go« 
verno  della  Repobblka  mori  neU'  anno  975.  La 
elezione  di  Bulgarello  venne  confermata  dal  Fon» 
tefice  Benedetto  VII.  Il  nuovo  regolatore  pose  ter«» 
mine  alle  guerre  interne , ed  esterne,  ornò  la  Cit- 
tà , ristorò  molte  fabbriche , cacciò  gli  Ebrei  da 
Imola  a riserva  di  pochissimi  che  rimasero  ad  a- 
bitare  nei  sobborghi,  e mn  un  provvido  senato- 
consulto  proibì  il  lusso  nei  femminili  ornamene 
fissandone  una  generale  prammatica  . Morto  Bui- 
garello  per  approvazione  del  Senato  assunse  il  co- 
mando della  Città  Gigio  Accarisi  probo  militare 
letterato.  Nel  tempo  del  suo  Governo  infestavano 
i Greci  molte  Italiane  Provincie,  anzi  minaccia- 
vano da  molte  parti  tutta  quanta  T Italia  in  on« 
imponente  maniera  per  cui  la  Capitale  stessa  del 
«ostro  Esarcato  trovavasi  in  grande  pericola  Nel- 
la circostanza  pertanto  io  coi  pugnava  con  vario 
esito  contro  questi  invasori  l’ Imperatore  Ottone 
e in  cui  l’età  tenera  e puerile  e la  lontananza  da 
Ottone  III.  davano  agio  ai  Greci  conte  di  raffer- 
mare il  lor  dominio  sulle  occupate  terre  così  di 
tentare  nuove  conquiste  (t)  il  valoroso  Accarisi 


f//  Cantiti.  Chrotu  Frodoard,  Du-cheme  T.  %, 
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|K>rto8si  in  Rareana'di  dorè  con  istraordinarla  bra- 
vura tenne  sempre  lontani,  e barbari,  e corsari,  e 
dorè  sorpreso  da  febbre  terminò  i suoi  giorni  nel 
583.  Alla  morte  di  questo  saggio  Governatore  nac-  - 
^e  nella  Città  una  terribile  rivoluzione:  si  vide 
r intero  popolo  diviso  in  due  arrabbiati  partiti  , 
detto  uno  degli  Accarisi,  e 1’  altro  dei  Volusj.  Si 
estendevano  i primi  da  porta  llia  lungo  la  porta 
Montanara  sino  alla  Spuria , ed  il  centro  delle  loro 
forze  era  collocato  nella  Chiesa  di  S.  Maria  in 
Regola:  occupavano  i secondi  il  rimanente  della 
Cittàì  e il  nerbo  della  loro  forza  era  principalmen- 
te presso  la  porta  Appia,  come  di  tutte  la  piò 
munita:  la  sola  rocca  di  cui  gli  Accarisi  tentaro- 
no piò  volte  senza  frutto  la  presa  offriva  il  rico- 
vero a quelle  pacifiche  famiglie  che  non  voleano 
essere  trasportate  dal  vortice  della  rivolta.  Tutta 
la  Città  rappresentava  un  ampio , e formidabile 
Teatro  di  Guerra^  al  cui  accrescimento  concorrea- 
no  i ladri  e i mal  viventi  attaccati  ai  Volusj , i 
montanari  > e i coloni  in  gran  parte  sostenitori  de# 
gli  Accarisi.  Già  i Volusj  intraprendono  con  fu- 
rore r attacco,  ferve  la  guerra;  benché  gli  Acca- 
visi  abbiano  colla  forza  occupato  il  pubblico  foro , 
prosieguo  la  pugna  lunga,  ed  ostinata  con  esito 
sempre  incerto,  quaod'  ecco  Lelio  Accarisi  si  sca- 
glia air  improvviso  con  copiosissima  scelta  truppa 
contro  al  nemico  che  combatte  da  disperato,  urta', 
atterra,  uccide,  caccia  in  fuga  i Volusj  dei  qua- 
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li  fa  nn  orrida  strage,  e torna  a sno!  vittorioso. 
Furibondi  ì trionfatori  riempiono  tutto  di  sangue 
civile,  tfon  la  perdonano  ai  congiunti  ché  opina- 
no diversamente,  saccheggiano  le  case  di  chi  fu 
partigiano  deiVoIusj,  e vincono  in  crudeltà  ed 
in  delitti  gli  stessi  Barbari.  Finalmente  saziata  la 
rabbia,  e sedato  il  bollore  della  vendetta  ordina 
Lelio  Accarisi  la  partenza  agli  Agricoltori , richia* 
ma  i Cittadini  rifugiati  nella  montagna , aduna 
il  Senato,  e assume  il  governo  della  Repubblica: 
ai  i6.  di  Novembre  983.  dopo  34.  giorni  di  rab- 
biosi combattimenti  si  pose  termine  alle  rapine,  e 
alle  stragi.  Parea  che  la  Patria  al  cessare  di  tan- 
to eccidio  dovesse  pur  goder  lunghi  giorni  di  tran- 
quillità, e di  letizia:  ma  noi  permisero  le  estor- 
sioni ^he  si  commettcano  da  Lelio,  i tributi  che 
si  aumentavano , e i beni  dei  proscritti  che  si  oc- 
cupavano. Pagò  per  altro  l’oppressore  la  pena  di 
sua  tirannide  giacché  uscito  dalla  Città  venne  uc- 
ciso , e si  negò  al  suo  cadavere  T onor  della  tom- 
ba . Alberto  Cunio  tra  i voti  unanimi  e le  comu- 
ni acclamazioni  assunse  le  redini  del  governo . Si 
mossero  i Bolognesi  a turbare  la  nostra  pace, cin- 
sero di  stretto  assedio  la  Città,  e questa  non  era 
lontana  ad  arrendersi.  Alberto  fra  le  notturne  te- 
nebre mandò  segretamente  fuori  di  porta  Spuria 
Sempronio  Orbo  ad  unire  forze  campestri  per  far 
argine  all'impetuoso  torrente.  Lancellotto  di  Tos- 
signano  memore  della  strage  recata  al  suo  paese 
macchinò  in  questa  occasione  una  vendetta  contro 
gli  Lmolesi,  e fingendosi  fautore  di  questi  trama- 
va frattanto  di  faro  entrare  i nemici  nella  Città 
per  porta  Montanara.  Fortunatamente  si  scuoprì 
la  congiura,  e il  Traditore  Tossignanese  fu  tru- 
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cidato.  Se  non  che  i Bolognesi  sempre  più  strio» 

f'-vann  la  Citta , e ne  aveano  già  chiesta  la  resa  . 

0 tanto  periglio  Giacomo  Piccoli  uomo  di  somma 
autorità  risvegliò  in  Alberto  il  quasi  spento  corag. 
gio,  e Sempronio  ottenne  rinforzo  dai  Faentini: 
così  uniti  gli  alleati  eserciti  nei  di  30.  Aprile 
gi  rovesciarono  con  ti^nto  ìmpeto  contro  i Bolo- 
gnesi . che  questi  astretti  furono  a ritirarsi  con  som> 
ma  perdita , e a conchiudere  una  pace  onorevole 
agl'  Jmolesi.  Poco  dopo  morì  Alberto  eh'  ebbe 
per  successore  Roberto  Alidosi.  Applicossi questi  a 
promovere  i vantaggi  della  Città,  e non  mancan* 
dogli  nè  sperienza , nè  prudenza  corrispose  assai 
bene  alle  comuni  speranze . Accrebbe  esso  di  mol- 
to il  pubblico  erario,  ricuperò  i Paesi  ribelli,  or> 
nò  il  pubblico  foro  colle  spoglie  riportate  dii  ne* 
mici  a perpetua  memoria  delle  ottenute  vittorie, 
sollevò  le  famiglie  che  aveano  sofferto  gravi  di» 
sastri  nella  guerra  (1).  Trovavasi  pertanto  la  Città 
per  la  condotta  di  un  duce  cosi  saggio , e benefi* 
co  in  seno  alla  felicità , e alla  abondanza, e i Ra- 
vennati vedendo  le  forze  d’ Imola  tornate  all'  an- 
tico lor  lustro , e Io  stato  prospero  della  Città  a- 
bandonarono  le  rive  del  Vatreno  ove  eransi  ac- 
campati differendo  ad  altro  tempo  la  guerra  che 
aveano  macchinato  di  movere . Una  nuova  civìl  se* 
dizione  ebbe  luogo  sotto  Roberto . Si  allontanò  la 
plebe  dai  Padri  della  Patria,  e scelse  in  suo  duce 
Scipione  Bulgarelli  uomo  libidÌDC»o , e scelerato, 
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clic  avido  del  comando  eccitava  il  popolo  a de- 
porre Roberto.  Vani  furono  i tentativi,  vane  le 
ambascierie  di  Alidosie  del  Senato  i:>er  far  desistere 
dalla  temeraria  intrapresa  il  tumido  Bulgarello:  quin- 
di Roberto  si  vide  necessitato  a chiamare  nella 
Città  i Cispadani,  e coll*  opera  loro,  alla  testa  di 
scelta  gioventù  dopo  di  essersi  assicurato  d'dle  por* 
te  Appia,  ed  Equestre  di  avere  fortificate  le  vie 
che  conducevano  alla  pubblica  piazza  minacciata 
da  Scipione  marciò  contro  Scipione  medesimo  che 
dopo  breve  combattimento  si  diede  co’  suoi  ade- 
renti ad  una  fuga  precipitosa.  Decretò  il  Senato 
un  perpetuo  allontanamento  del  Bulgarello,  e si 
chiuse  con  una  pietra  quadrata  la  Porta  M 'inta- 
na r a da  cui  era  uscito  Scipione.  Dietro  a ciò  at- 
tese Roberto  ad  accrescere  i Borghi  d'dla  Città , a 
compire  l’ abitazione  del  Pretore,  a ristorare  s tgri 
edifizj,  e poscia  tra  il  pianto  universale  figlio  del- 
la più  tenera  gratitudine  mori  pieno  d’ anni , e di 
meriti  sul  terminare  del  secolo  decimo , o più  ve- 
rosuniimeote  nei  primi  anni  del  secolo  undecimo* 
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I_ja  storia  delle  razioni , le  loro  vicende  ora 
propizie,  ora  avverse  seno  il  pi£i  drciso.argomen- 
1o  della  instabilità  delle  umane  cose,  e fan  cono- 
scere fuori  d’equivoco  che  lo  sperare  sempre  sor- 
ridente ad  un  popolo  la  felicita  è una  chimera» 
i^nche  Imola  regolata  da  Beberto  Alidosi  si  com- 
piacque per  più  ami  di  sua  prospera z ione  .*  ma 
al  perire  di  Luì  vide  con  ram.marico  deteriorati  i 
suoi  destini  certa  che  sarebbe  poi  ritornata  alla  in- 
dispensabile alternativa  di  favorevoli  incontri  ^ e 
di  contrari-  Bimasev^per  qualche  tempo  la  nostra 
Brpubblica  senza  Principe.  I Ravennati,  i Faen- 
tini, e i Forlivesi  approfittando  della  circostanza 
nell’anno  locj.  penetrarono  dentro  ai  nostri  con- 
, fini,  devastarono  le  campagne,  e spiegando  per 
tutto  il  carattere  di  assassini  piuttosto  che  di  guer* 
rieri  vennero  ad  insultare  gl'  Imolesi  sino  presso 
alle  porte.  Rivolsero  gli  abitanti  contro  ai  nemici 
quell'  ardore  marziale  con  cui  avevano  sostenute 
le  sedizioni  civili . Fioriva  allora  in  .Imola  Corra- 
do discendente  da  quel  famoso  Selvaggio  Aleman- 
no che  ritiratosi  in  un  Castello  vago,  e forte  po- 
sto sui  colli  Apennini  denominato  Sassatello  di  cui 
era  assoluto  Signore , diede  orìgine  all’  insigne  fa- 
miglia dei  Sassatelli,  (i)  e della  quale  altrove  si 
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\ fece  cenno,  (i)  Esso  riceyetfe  dal  Senato  Tautori- 

I tà  militare  col  titolo  di  Capitanò , esso  intrepida- 

f mente  si  oppose  colle  sue  squadre  ai  tentativi  dell* 
esercito  avversario,  e fece  tanta  strage  specialmen>- 
te  dei  Faentini  che  del  sangue  di  questi  fece  cor- 
rere un  Aio  detto  a di  nòstri  sanguinario  (2).  Chie- 
sero i vinti  la  pace,  la  quale  fu  accordata  a con- 
dizione che  i Forlivesi  riparassero»  i danni  recati 
alle  Ville,  e alle  campagne,  e ì Faentini  dessero 
un  proporzionato  compenso  pei  dispendj  e gl*  in- 
comodi della  guerra . Dei  Ravennati  non  fu  fatta 
parola  in  Senato . Di  lì  a non  molto  una  pestilen- 
za spopolò  insieme  con  una  buona  parte  d'Italia 
la  Cittì  nostra  per  più  anni  (5).  Anche  qui  pron- 
to accorse  col  consiglio,  e colla  mano  il  pio  e ge- 
neroso Corrado  che  fu  poscia  dal  consenso  , e dal- 
la gratitudine  dei  Cittadini  salutato  Padre  della 
Patria  , e chiamato  a regolarne  le  sorti  (4).  In  que- 
sto grado  eminente  ad  evitare  gli  effetti  di  quel- 
le turbolenze  che  la  immatura  morte  del  111.  Ot- 
tona  avea  risvegliate  in  Italia  fece  Corrado  cheli 
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fa)  Oraz.  funeb.  P.  Cesare  Lippi  di  Mordano 
> poi  Vescovo  di  Cava  per  la  morte  del  Conte  Or- 

f so  Sassatelli , Oraz.  fun.  di  D.  Pietro  de'  Bru- 

schi Arcip.  di  S.  Lorenzo  per  la  morte  del  (0, 
Pier  Gris.  Sassat.  nell'  Ar eh.  del  Sìg.  Aless.  Sas» 
satelli , Fiorio  , e gli  altri  Storici  Jmol.  Gio.  Frane. 
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• A venali  Seg.  d’ Imola  . 
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Senato  Tmolese  acl  esempio  delle  altra  popolazio* 
ni  dell*  Esarcato  riconoscesse  in  Enrico  il  Re  d' 
Italia  già  per  tale  coronato  in  Pavia  (i).  Poscia  e 
colle  pioprie  facoltà,  e con  misure  vigorose, e pra* 
denti  scampò  Egli  felicemente  la  Città  nostra  dai 
gravi  disastri  di  una  estrema  carestia  che  macì-  ' 
lenta  erasi  affacciata  spargendo  per  tutto  il  terro- 
re . Non  conteny}  però  di  avere  assistito  il  suo  po* 
polo  nei  casi  avversi  lo  volle  oggetto  di  sue  be- 
nefiche cure  anche  nei  prosperi . Quindi  in  tempo 
di  calma  nuove  comodità  ornamenti  novelli  furo- 
no per  lui  aggiunti  a questa  Città . La  piazza  sel- 
ciata di  mattoni , i condotti  dei  canali  in  un  sol 
luogo  ristretti,  la  porta  Appia  munita  di  fosse, 
molti  vacillanti  edifizj  ricostruiti,  i Bulgarelli , e 
loro  aderenti  generosamente  richiamati  , diverse 
Ville,  e Castella  alla  Patria  giurisdizione  aggre- 
gate, il  nobile  Castello  di  Monte  Catone  ceduto 
ad  Imola  io  dono  con  la  Cittadinanza  Imolese  ac- 
cordata ai  Castellani,  e col  privilegio  loro  conce- 
duto di  aver  sempre  due  individui  Membri  del 
nostro  Senato,  sono  questi  i precipui  tratti  gloriosi 
coi  quali  Corrado  Sassatelli  illustrò  la  sostenuta 
amministrazione  della  pubblica  cosa  (2).  Ma  gli  E- 
Toi  di  tal  tempra  sono  rarissimi,  ed  è assai  ma- 
lagevole il  rimpiazzarli  con  dignità.  Ben  tene  av. 
vide  tmola  quando  perdette  Corrado.  II  Senato, 
e i Rappresentanti  della  Plebe  quanto  non  pendet- 
tero incerti  nella  scelta  del  successore?  11  leggier 
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popolo  mal  soffriva  la  lentezza  delle  Senatorie  de* 
Aerazioni,  e surse  grande  discordia  fra  gli  blet> 

.tori.  Ubertello  Lolli  che  per  grave  età  e persen* 
no  con  robusta  orazione  detta  in  Senato  era  S‘* 
sul  punto  di  unire  gli  animi,  e di  conciliar  leo* 
pinioni  vtmne  ucciso  da  uno  scellerato  sicario:  la 
costernazione  allora  si  diffuse  tra  i Senatori  ; dalla 
curia  si  passò  nel  foro,  tutto  il  popolo  si  poscia 
armi,  e molto  sangue  fu  sparso Riferisce  Fiorio 
che  i Bolognesi  volendo  trarre  vantaggio  da  que* 
sti  tumulti  assediarono  Imola,  e procuratisi  dei 
traditori  della  nostra  Patria  trovarono  chi  apri  lo» 

IO  di  notte  la  porta  equestre,  dietro  a che  si  di^ 
dero  alle  rapine  agli  incendj  : ma  esultarono  essi  per 
poco  di  si  vergognosa  vittoria . L’  illustre  guer- 
riero Ugolino  Alidosi  che  trovavasi  a que*  tempi 
tra  i Cispadani  commiserando  il  patrio  eccidio  rao 
colse  con  incredibile  sollecitudine  un  buon  numé* 
ro  di  soldati  coi  quali  diede  un  improvviso  assai* 
to  al  nemico,  e dopo  averne  fatta  una  grandis- 
sima strage  lo  caccio  in  piena  fuga.  Non  può  de*  , . 
scriversi  la  esultanza  dei  Cittadini  per  così  insigne 
vittoria  : accolsero  tutti  con  ingenuo  applauso  il 
glorioso  liberatore,  e dal  medesimo  riconoscendo 
c vita  , e beni  conobbero  il  dovere  di  attestargli 
la  loro  riconoscenza  col  dichiararlo  Capo  della  Re* 
pubblica:  ma  Egli  rinunciò  all’offerto  onore  e ri* 
tiratosi  in  Conio  vi  passò  tra  l’esercizio  delle let* 
tere,  e delle  Armi  il  rimanente  della  sua  vita(i). 

Nell’  anno  pertanto  ioga  Ricciardo  Fratello  di  U- 
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golino  fa  obbligato  acl  accettare  I* impero  della  Pa- 
tria . Non  potè  egli  non  occaparsi  sulle  prime  a 
rimarginar  quelle  piaghe  che  1'  ultima  guerra  a- 
veva  recate  alla  Città  : quindi  le  sue  principali  pre- 
mure furono  il  ristorare  le  mura,  le  porte  ed  il 
Fonte  Vatreno  , T applicarsi  alla  costruzione  di  u- 
na  forte  rocca  nel  luogo  ove  a giorni  nostri  si  ve- 
de, lo  stabilire  che  vegliassero  di  continuo  le  Sen- 
tinelle sulle  mura  della  Città  a prevenire  ogni  ne- 
mica sorpresa,  il  dividere  la  Città  in  quattro  Cen- 
turie, il  sostituire  altri  degni  soggetti  ai  Senatori 
defunti  nella  .passata  guerra^  1’  ordinare  in  deter- 
minati giorni  la  convocazione  del  Senato  per  trat- 
tare i pubblici  affari,  e il  volere  che  da  ogni  or- 
dine si  scegliessero  i Cittadini  a governar  la  Re- 
pubblica e a sostenere  la  causa  del  popolo . Men- 
tre tutto  nella  Città  procedeva  ordinato,  e prospe- 
roso, gli  Ebrei  che  come  si  disse  abitavano  nei 
sobborghi  spedirono  segreti  Nunzj  ai  Ravennati 
insinuando  toro  la  presa  della  Città,  promettendo 
coojjerazione  e denaro,  e mostrando  la  facilità  di 
Wcudere  insidiosamente  Ricciardo  quando  porta- 
vasi solo  a sollecitare  il  compimento  dei  lavori  che 
eseguivansi  sul  Ponte  del  Vatreno;  ma  dove  gli  E- 
brei  speravano  sostegno  ritrovarono  la  ruina  : fu- 
rono i messi  spediti  fra  le  catene  al  nostro  Se- 
nato colla  denuncia  delle  infami  loro  proposte  : si 
condannarono  al  patibolo  i principali  rei  , gittati 
in  seguito  i loro  cadaveri  nel  Vatreno,  e andaro- 
no r;suli  gli  altri  alla  volta  di  Mantova  . Non  man- 
cò poi  il  Senato  Hi  esprimere  ai  Ravennati  i sen- 
tim-mii  della  pubblica  riconoscenza,  e fra  entram- 
be le  pani  fu  stabilita  una  piò  stretta  concordia . 
Dopo  una  serie  di  magnanime  geste  cessò  Ricciar- 
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do  di  virere  ▼crosimiIni<*nfe  Bèll*  anno  1046.,  e 
siccome  a Tantaggìo  della  Città,  e dei  Cittadini 
avea  consumato  tutto  il  sno  asse  così  si  trovò  con 
rarissimo  esempio  che  nulla  eragli  rimasto  per  far 
fronte  alle  spese  occorrenti  a prestargli  ì funerali 
onori;  quindi  al  suo  cadavere  portato  per  la  Cit- 
tò  sugli  omeri  dei  Senatori  e accompagnato  dai 
Cispadani,  Montanari,  e Distrettuali  fu  data  a pub« 
blico  carico  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  onorevole 
sepoltura.  L’eloquente  Fabbrizio  Biondo  determi- 
nò gli  Elettori  a conferire  la  suprema  Magistra- 
ra  della  Città  al  fratello  del  defunto  per , 'nome  Ra- 
niero di  cui  così  scrive  Fiorio  (t).  5;  fratemee  ac 
avitee  vi  rtutls  stimulis  actus  RempubUcam  tanta 
ìntegritate  rexit  ut  omnibus  charus  extiterit , & 
incredibile  est  dictu  quam  formidolisun  esset  e- 
jus  nomea  conterminis  Urbibus  , quee  agro  nostro 
vastationem  minabantur  zs . Governò  Ranieri  pel 
corso  di  otto  anni  il  popolo  a se  commesso  con 
somma  giustizia,  prudenza,  e generosità,  e la  sua 
perdita  fu  universalmente  compianta.  Dopo  diver- 
si popolari  tumulti  eccitati  dal  lussurioso  Alberico 
Spinelli  che  a togliersi  dall’  estrema  mendicità  cui 
lo  avea  ridotto  una  irregolare  condotta  animava 
la  volubil  plebe  con  grandiose  promesse  a confe- 
rirgli il  comando  della  repubblica , tumulti  sedati 
dall’  accortissimo  Bonmercato  , e dall’  autorevole 
Graziano  Bónfigliuoli , Bernardo  Floridolo  venne 
in  Senato  e fece  sì  che  il  governo  d’ Imola  si  af- 
£dasse  a Gherardo  Nascimbeni  Uomo  costumato  > 
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e guerriera  i!  <juaTe  tìolle  armi,  col  consiglio,  c<m 
na  amministrazione  giusta,  e liberale  si  rendette 
|>enemerito  della  Patria.  All*  Epoca  della  sua  mor« 
i|e  furono  in  Imola-  introdotte  delle  innovazioni 
pella- forma  del  Governo  . Si  decretò  che  dal  nu« 
moro,  dei  Senatori  se  ne  dovessero  ogn*  anno  tra— 
scegliere  quattro  i quali  riconoscendo  sempre  il  lot 
Capo  col  titolo  di  Conte  dovessero  di  concertò 
trattare-  i pubblici  affari  i si  crearono  pure  due  Ma« 
gistrati  eletti  fra  la  pte^,  ed  investiti  dell*  auto^ 
Sorità  Tribunizia  perchè  entrassero  nel  Senato,  ed 
impedissero  che*  l’  ordine  Senatorio  esercitasse  de- 
gli, aggravj  sul  popolo.  In  occasione  poi  di  guer- 
ra uno  fra  i quattro  Senatori  dovea  promo versi 
Duce.  La  scelta  dei  primi  quattro  Senatori  fatta 
nel  1059*  cadde  in  Balduino  Accarisi,  Bonagiunta 
Campalmonti,  Gnudo  Bencinvenni , Benvenuto  Car* 
vassalli  , e i Tribuni  furono  Guido  Ungareili,  ed 
Ugolino  Lamberti.  Non  si  sa  chi  in  quel  tempo 
fosse  Conte d' Imola.  Questo  illustre  Magistrato res* 
•e  felicemente  e tra  le  generali  comendazioni  la 
Patria.  Nel  1062.  per  attestazione  di  Fiorio i Fio* 
ventini  avevano  mosse  le  armi  contro  di  noi  ed 
occupati  diversi  paesi  della  montagna  gli  abitato- 
ri dei  quali  eransi  rifugiati  in  Sassatello che  fu  pur 
dai  nemici  stretto  d’assedio.  Cassìano  Oraboni  fu 
nella  difficile  circostanza  eletto  dai  Senatori  in  Da- 
ce della  guerra:  cogli  uniti  * Cispadani , e col  soc- 
corso dei-  Faentini  andò  il  nostro  guerriero  ad  ac- 
camparsi non  lungi  da  Sassatello,  ad  occupare  i 
monti,  e ad- impedire  che  giungessero  viveri  all* 
esercito  Fiorentino.  Le  truppe  di  Oraboni  formava- 
vano  1*  ala  destra,  quelle  di  Giacomo  Broccardo 
la  ùoistra  della  nostra  armata,  e Antonio  Bona^ 


Itera  coTMoéava  la  Caralleria;  T'prìmf  atttcclii  fd« 
rooo  svaoiaggiosissimi  agli  Imolesi.  Cassiano  però 
attese  a richiamare  il  coraggio  nelle  sue  truppe,  ti 
pugnò  a lungo  con  incertezza,  e colla  motte  di 
Broccardo-  In  tal  franante  Bonasera  attaccò  pev 
ogni  parte  il  nemico  che  impensatamente  colpita 
ai  diede  ad  una  fuga  precipitosa.  Si  roresciò  al* 
lora  col  massimo  impeto  la  nostra  cavallerìa  sul 
fuggitivi,  gli  abitanti  del  liberato Sassatello accor* 
aero  essi  pure  con  inudito  coraggio,  e ben  diMl 
mille  nemici  perdettero  in  qnesto  incontro  la  vite, 
ed  altri  trecento  la  liberti.  Si  venne  dopo  ciò  ad 
amichevoli  trattative,  e fu  segnata  la  pace  quan* 
do  gl'  invason  ebbero  deposte  le  armi . Tornò  Caa* 
siano  pieno  di  gloria  in  Senato,  e dopo  avere  de> 
posto  nel  pubblico  erario  le  somme  acquistate  dal 
nemico  rinunciò  alla  sua  magistratura,  e- si  ritirò 
in  Tossignano.  Si  distingueva  verso  il  1065.  Ugno* 
ciò  Sassatelli  nel  grado  di  Capitano  delle  truppa 
Xmolesi  ( I)  : si  portò  egli  in  soccorso  dei  RavegnsM* 
ni  infestati  dai  Veneti  e ne  riportò  un  onorevola 

E ace  : operò  lo  stesso  contro  ai  Fiorentini  che  dà 
el  nnovo  molestavano  le  nostre  montagne  Chea 
all' anno  1068.  Ramberto  Allotti  avanto  dei  Lo»> 
gobardi  in  Imola  macchinava  una  sommossa  a ster* 
minio  di  questa  Repubblica  : ma  la  scoperta  Mia 
trama  lo  astrinse  alla  foga,  e frattanto  radunata 
molta  gente  si  forti6cò  nei  monti  vicini.  Ginliaa» 
Gigi  con  un  corpo  di  scelta  gioventù  marciò  con* 
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tro  al  ribelle,  e lo  fece  prigioniero . L’ essere  stra- 
scinato con  un  uncino  per  tutta  la  Città  , gittatò 
il  suo  cadavere  nel  Vatreno,  condannata  all’  esilio 
la  sua  famiglia,  fu- il  memorando  castigo  del  tra- 
ditore. Federico  Naselli,  Alderto  Lambertini , Gui- 
done Onaidì , Giovanni  Ferroaldo  erano  i quattro 
Senatori  che  nel  1070  amministravano  in  Imola  la 
pubblica  cosa:  Rainiero  Gherardino,  o secondo  il' 
parere  del  Savini , Girardi,' e Bonaventura  Fani 
erano  i Tribuni  del  popolo.  Guidone  cui  il  Pon- 
tefice Gregorio  VII.  diede  poscia  gravi  incomben- 
ze a reprimere  le  pretese  di  Guiberto  Arcivescovo 
di  Ravenna,  e di  cui  altrove  si  fece  cenno  (i)era 
probabilmente  il  Conte  d’ Imola  (2).  Fu  verso  tal 
tempo  che  i Tossignanesi  portati  per  avito  carat- 
tere alla  rivolta  invitarono  i Fiorentini  a spedir 
forza  con  cui  agevole  sarebbe  stato  il  sorprende- 
re Imola:  ma  gl’invitati  temendo  d’ inganno  man- 
darono  segreti  esploratori  a ben  conoscere  la  cosa: 
indi  dieder  parte  di  tutto  al  nostro  Senato . Sci- 
pione Bonmercati  si  avanzò  con  poderoso  esercito 
contro  ai  ribelli,  e castigò  con  severità  gli  auto- 
ri del  tradimento.  Fortebraccio  Farolfo  propose  al 
Senato  la  distruzione  del  sempre  rivoltoso  castello 
e 1’  avrebbe  ottenuta,  se  la  vibrata , e commoven- 
te eloquenza  spiegata  nella  circostanza  da  Sinibal- 
òo  Patarino  non  lo  avesse  impedito . Anche  i Ci- 
apadani  che  per  lungo  tempo  erano  rimasti  fedeli 
uscirono  in  campo  colle  armi  alla  mano  spiegan- 
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do  il  TessilTo  dflla' TÌTolta:  Lorenzo  Graziano^ 
c Cariato  Attendoli  fom<  ntaron  > tal  nbdlioDc . 
Coitignola,  e Massalombarda  eraao  il  centro  dei 
sollevati.  Ma  le  rapide  vigorose  misure  addottale 
dal  Senato  posero  ben  presto  fine  al  disordine;  ac- 
cadde CIÒ  nel  1075.' secondo  parere  del  Savinì^ 
nel  IC76.  giusta  l’opinione  di  Fiorio  : ambedue  pe- 
rò questi  scrittori  convengono  che  all*  epoca  delF 
accennata  sommossa  erano  Senatori  Pirondo  Car« 
tnecosta,  Pietro  Fioridolo,  Bonagiunta  Dondidei^ 
Mano  Vitale,  e sostenevano  il  Tribunato  Tiberio 
Tartagni,ed  Alessandro  Calvi,  in  di 'cui  luogo 
perché  dissentiva  dal  popolo  venne  posto  Zetto  Gi- 

Sli.  Rogerio  Cunio  che  accusava  presso  la  plebe 
duro  potere  di  detti  Senatori  fu  cacciato  in  e- 
silio:  mal  soffrendo  il  medesimo  la  severa  senten> 
za  stimolò  i Cispadani  ad  una  nuova  ribellione 
ma  senza  frutto,  che  anzi  Cassiano  Nordilio  il 
quale  presiedeva  alla  regione  cispadana  comunicò 
al  Senato  i macchinamenti  di  Cunio  il  quale  fu 
dichiarato  ribelle.  Terminata  che  ebbe  Pirondo  Car- 
mecosta  la  sua  magistratura  vivea  a se  medesimo 
quando  nel  Foro  fu  ucciso  con  quindici  ferite  da 
Angelo  fratello  del  fuggiasco  Ruggiero.  Sul  mo- 
mento si  vide  tutto  il  popolo  armato,  ed  ebbero 
luogo  sanguinosi  combattimenti.  In  sì  critiche  cir- 
costanze i Senatori,  ed  i Patrizj  radunatisi  in  u-- 
oa  casa  di  Teseo  Alidosi  combinarono  un  piano 
]^r  liberare  la  Patria  da  que’  gravi  pericoli  che  le 
sovrastavano  segnatamente  dalla  plebe  che  inclina-' 
Ya  al  partito  di  Angelo  dov'  era  e maggior  co- 
pia di  armati,  e più  decisa  volontà  di  combatte- 
re. Le  milizie  di  Angelo  occupavano  le  porte  Ap- 
pia,  ed  Equestre,  erano  le  altre  porte  presidiate 
12 


4 


Dipitized  by  Googlc 


^alle  frappe  di  TeìM,  fn  eai  pi&  ché  la-soa  com 

SinnzÌQoe  di  sangue  con  Cunio  prevaleva  • T aaaor 
el/a  patria  s Ttseiis  inttrim  ex  proximis  monm 
gibus  quam  plures  in  Urbem  per  nuncios  evoca* 
\eraty  nec  ultra  belli  tèrror  dXlatus  en  y & va*, 
lidi  milites  utrinqùe  con^fenere  yhutlacix  iiis  bel» 
li  speries  aberat , . » J • ( oncursum  est  utrinque  un» 
decimo  kal^ndàs  /unii  tanto  impetu  ac  rubie^  ut 
multls  undiqtie  cadentibiis , victoria  dia.  uncept 
fuerit . Sic  enim  fortuna  y quae  multum'  in  belhs 
j^otest,  inttrdum  .ad  Angelum^  mox  ad  Teseum 
celeriter  advolabat . Sed  paulo.  post , superato  An» 
gelo  otiisque  ac  talaribus  abjectìs  injidam  illam 
cui  inkp robot , rotulam  deponens  ,adTheseum  vi- 
cgrìcia  signa  convértity  rtam  in  medio,  certamintt 
cursu,  dum  Angelo  favere  vita  est'y  eo  interfe^ 
^cto,  àd  alias  conversa  declinavit  s %i)*  La  nii« 
litare  insolenza  fatta  più  animosa  dalla  riportata 
littoria  si  abbandonò  a mille  eccessi.  In  questa  oc* 
casione  Livia  moglie  di  Priamo  Patarino  per  ser* 
bare  allo  sposo  la  giurata  fede  si  uccise  alla  pre* 

. teaza  di  un  soldato  che  la  minacciava.  Anche  la 
iiiogUe  di  Lucano  Ferroald'»',  là  quale oera  del- 
U chiarissima  famiglia  Nascimbéni  tenendo  con-u- 
jOa  mano  il  proprio  figlio  chiamò  a se. ’cóli'  altra 
iin  minaccioso  soldato,  e. gli  diedc  la  morte,,  iodi 
circondata  da  molti  armati  che  saccheggiar  vobe* 
vano  la  di  lei  casa  depose  il  figlio  combattè  con. 
coraggio  sino  alla  partenza  del  proprio  .consorte, 
t SI  uccise.  Era  troppo  opportuno  il  rifeiir  qne— 


jU)  Fior,  lib,  ad  an,  JÒT9* 


•tì  fatti  onda  presentate  t tutte  te  spose  i grandi 
domestici  aiod<Ui  d’imitazione.  Sedati  in  seguito 
i tumulti,  e cesseti  i disordini  rimase  per  molti 
anni  la  Città  nostra  senza  guerra:  quindi  i Stna* 
tori  attesero  a ristorare  i caduti  edi6zj , a rìco« 
struire' le  atterrate  torri,  ad  ornare  la  Città, a ri* 
dtiamare  gli  esuli  Neil’  anno  1084  furono  eletti 
'in  Senatori  Ridolfo  Fiorito,  Ugolino  Sani,  Lelio 

■ Sassatelli,  Damiano  Beldandi,ed  in  Tribuni  Gra* 
tiano  Silvani,  e Tiberio  Perniese.  Lelio  SassatelU 
morto  nell’  anno  di  sua  magistratura  ebbe  per  suo* 
cessore  Prospero  Aldrovandi . Regnava  allora  in  1« 
talia  Arrigo  IV,  e Gregorio  Vii  occupava  la  Cat* 
tedra.di  Roma-  La  renuenza  del  Re  ad  esegui#* 
le  promesse  fatte  in  ■ Canossa  al  Pontefice  fece  si  « 
che  Gregorio  ricorresse  all’ armi  tue  e abbagliato 
da  uno  telo  troppo  ardente  dichiarasse  nuovamen* 
te  Arrigo  decaduto  dall’  Italico  Regno,  e lulminass 
se  toomunicbe  contro  al  medesimo.  Ma  simili  ar. 
mi  delle  quali  per  lo  sovverchio  uso  cominci  a vasi 
a non ‘temer  le  ferite  irritarono  maggiormente  il 
regnante , il  quale  lasciate  da  banda  tutte  le  diisimu» 
lazioni,  e i maneggi  con  cui  avea  già  cercato  di 
Slitigare  il  rigido  Pontefice^  adunato  in  Brixen  , 

■ essi-t  Bressanone  nel  Tirolo  un  conciliab'do  di  tren- 
ta Vescovi,  di- molti  Signori  si  dì  Germania,  co- 
me d’ Italia  suoi  fautori,  li  indusse  con  irregolar 

frocednra  a dichiarar  Gregorio  VII.  deposto  dal 
apato,  e ad  eleggere  in  suo  luogo  Guiberto  da 
Parma  Arcivescovo  di  Ravenna  il  quale  assunse  il 
some  di  Clemente  ili.  (t).  Dietro  a ciò  passò  £■« 


(/)  Murmt.  Aan»  € ItaL  ad  an.  rodo. , ilfarun. 
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xicrt  con  possente  esercito  ia  Ttalia,  ri  ti  repdA, 
parte  colla  forza  dell’  armi  parte  per  gl’  intrighi 
de’  tuoi  scismatici,  superiore  aqut  lia  famosa  Con» 
testa  Matilde  che  sosteneva  poderosamente  gl’  inte- 
ressi di  Gregorio , occupò  Roma  da  lui  tenuta  per 
tré  anni  assediata , fece  conséerare  1'  antipapa  Gui- 
berto  , da  cui  ricevette  la  corona  Imperiale,  e il 
titolo  d’imperatore  Augusto  (i)  O fosse  la' cono- 
Kiiita  preponderanza  ,di  Arrigo,  o 1'  esempio  del 
Conte  Ugolino  figlio  del  mentovato  Guidone  , o l* 
autorità  del  proprio  Vescovo  gl' Imolesi  si  dichia» 
rarono  in  favore  dello  scomunicato  Regnante,  e 
dell’Antipapa  Clemente  (2)  In  ese  il  Vesc  ivo  Mo- 
rando di  premiare  la  condotta  di  questa  popola- 
zione c di  renderla  sempre  piò  attaccata  al  suo 
partito  quando  nell’anno  1084  cedette  alla  ' Co- 
mune e ai  suoi  Cittadiui  e diritti  di  dazj , ed  u- 
so  del  porto  di  Couselice  con  un  particolare  diplo- 
ma che  giova  qui  il  riportare,  m In  nomine  Do-- 
mìni  anno  ab  Jncarnatione  Uomini  N.  T.  t.  mille- 
simn  octungesimo  quarto.  Temporibut  Clefnentis 
Papae,  regnante  JEnrico  fillo  quondam  barivi  Im» 
peratoris  die  quinto  mensis  /unii  ind’Ctione  se— 
prima  in  Claustro  JUonasterii  Sanctae  Marìae,  qux 
"VrKutur  in  Regala  intra  Civitatem  Curnelienscn . 
Plura  quidem  existunt  poeta  quee  solo  verbo  ma- 


Scot.  in  Chron.  ^ Otto  Frising.  in  Cfiron. , Doni- 
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possifiif  .•  scd  db  hoc  nef'exse  est  scr/pturas 
vinculis  annotari,  ne  ungenti  temporum  obUvioai 
’intindrntur  y & jurffia'  ^enerentur . t.a  enim  (^ucc 
horto  animo  ac  spontanea  mea  òona,  voluntate  ir^ 
refragubtliter  promittuntur , ea  invtolabUi  via-» 
culo  observentur , Et  quoniam  prafiteor  egoqid’» 
dem  in  D*^i  nomine  IHorandus,  gratin  Dei  ele^ 
ctttSy  6’  or  linatns  Episcopus  SanB.ce  Corneliensie 
Ecctesiae  per  hujus  pa^ince  mem  vocis,  professo- 
nfs,  sponsionis , simulque  pacti,  statuti  convenir» 
entiae  y largitatis  a presenti  die  meae  pa^^ncc  vo- 
bis  prcesentibus  in  Christi  nomine  omnibus  Inmo^ 
lenslbus  Civibus  petiloribus  tam  prò  vobls  quam 
prò  liberis  vestrìs  Cr  hteredibus  in  perpetunmyVel 
qui  in  hac  Civhate  habitaturi  sunt  per  hanc  pa^ 
gincun  parti  conventi,  concedo  £f  largior  sive 
confirmo  vobis  res  juris  mei,  & Sanaae  Cìrne^ 
liensLS  Ecclrsìce,  idest  omne  tolonpum,  & pubtl^ 
cunt  attum  querii  SanBa  Ea  lesta  in  Civìtate. 
paiola  alleo  jure  habrbat  : & iterum  concedo  vo- 
bìs  usum  portus  mei  scilicet  Caput  Silicis , hoc  mo-m 
do  ut  ex  unaquaque  navi  quatuor  drnarios  rna- 
netae  Venetiae  prò  nautico  faenore  tantum  persola 
vatis  exceptis  piscanli  aut  hemendi  pisces  cau- 
sa euntibus , & exceptis  is  nivlbus  missis  lega- 
tionis  vel  perorati onls . Et  insuper  paciscor  vo- 
bis meam  prìncipnlem  hahitationt^m  in  suprascri- 
pta  civìtate  vobis  fieri  & majorem  parte n omni- 
um mobili  um  meorum  ìbidem  retineri , 6r  navi- 
gìum  cum  ornai  studio  sine  dolo  velfrauie,^^m- 
pore  co'cives  suprascripti  me  requisierint  facere 
proeurabo:  & hoc  quod  vos  recle  habetis,'&  re- 
tinetis  y ego  meique  successores  nec  tollam , aec 
tollere  faciam  sine  legali  judicio  ^ & ab  hodlet- 


nu  die  vumquam  liceat  mihl  proediSo  Epìscopi 
yobis  petitoribus  prasdiSas  res  omnes  tollero^  sed 
immo  crani  tempore  srvuri  & quieti  exinde  xira^ 
tis  cura  vestr{s  jiliis  & hceredibus  in  perpetuum, 
Peinde  prò  majori  firmltate  etti  umquam  in  tem^ 
’pore  qutepiam  persona  hominum  surrexerit  qnm 
•vobis  omnibus  praenominatls  praEidus  res  paries 
\el  eam  totem  toUere  xel  minuere  voltieritj  ego 
cum  meis  surcessoribus  ■vobis  vesrrisque  Jiliis 
hceredibus  & illis  qui  in  hoc  civitete  habitaturì 
' sunt  stare,  & autorizzare  €r  defensare  reHa  Jl- 
de  promitto,  et  ab  hodierna  die  numquam  liceat  mihi 
' inorando  Episcopo,  atque  meis  successoribus  ullo  un* 

. quam  in  tempore  exinde  facere  quaestìonem  aut  causa 
tionem , repetitìonem  , uUamque  molestiam  gene- 
rare contro  vos  ncque  xestros  flios  xel  heeredes 
in  perpetuum  Quod  si  sìt , quod  abslt  €e  aver- 
tot  divina  potentia , i<(  hcev  omnia  quee  superius 
legtintur  non  observaverimus  vel  adimpleverimus^ 
& contro  hoec  ire  -tei  agere  aut  intendere  vo- 
luerimus  attestatione  conjirmo  daturum  G*  com- 
positurum  me  meosque  surcessores  esse  promitto 
xobis  suproscrìptis  omnibus,  vestrisque  JìlUt  & 
hceredibus  in  perpetuum  ante  orane  litis  initium 
aut  interpretationem  paenoe  nomine,  auri  optimi 
^ libra s viginti,  & soluto  pcena  maneat  hacc  car- 
tula  pofli  firma  in  perpetuum.  Albertus  notarius 
. publtcìis  Imolen.  rogatus  scripsi  hoc  pactum  sub 
die  quinto  Junii  indizione  teptima.  Signum  ma- 
nus  JUorandus  Episcopus  in  hac  canuta  paSi  a 


(T)  Archiv.  della  fom.  d’ ImoÌA  Maz.L  N.UL 
li6.  Ros.  N.  IV.  V.  pag.  jjs. 


Digìtized  by  Google 


0it  faSa  nffatut  Jirmayi  (i)  s.  sinigfre  vi- 
cende e le  disfatte  di  Arrigo  non  bastarono  per- 
chè gl’  Iinolesi  abandonassero  il  suo  partito;  è di 
qui  che  anche  nell’  anno  1097.  il  ricoidato  Ugo- 
lino nostro  Conte  portossi  in  Cesena  per  giurato 
fedclti  all’  Antipapa,  e quindìanche  ad  Arrigo  ss 
in  nomine  Patris , & Filli,  6r  Spiritus  Sancii. 
.Jnno  ab  Incarnatlone  ejus  millesimo  nonageslm» 
teptimo  temporibus  Domini  Clementis  papcp  & /rs- 
rici  Jmperatorìs  die  vicesimo  secando  mense  se- 
ptembris  indiSione  sexta  in  Urbe  Cesenoe.  Acce-^ 
dens  Ugolinus  filiut  Guidonia  comitis  Imolensls 
posuit  manum  supra  sanctorum  Evan^eliorum  li- 
brum  positum  ante  faciem  ejusdem  Archiepiscopi 
(■Wiberti,  cioè  dell'  antipapa  Clemente  111.  che 
solea  alle  volte  chiamarsi  Arcivescovo  ) juravit 
ei  fidelitatem  sicut  vassallus solet  j arare  Doninosuo 
s (t  ).  Se  potè  Imola  con  questo  suo  attaccamento  agl* 
interessi , e alla  persona  di  Arrigo  andare  fortu- 
■atamente  immune  dagli  effetti  di  quelle  turbolen- 
le  che  tennero  nel  più  vivo  fermento  una  gran  par* 
te  d'Italia,  ebbe  però  a temere  la  perdita  di  sUa 
pace  di  sua  libertà  in  grar-ia  dei  Bolognesi , che 
al  riferire  di  Fiorio  dopo  avere  improvisamente  occu- 
pato r agro  Imolese , posti  gli  accam  amenti  di  quà 
dal  Sillaro,  e distrutta  la  Toscanella  si  avanza- 
rono con  imponente  esercito  presso  le  mura  della 
Città,  e portarono  l’incendio  nei  sobborghi  mede* 
cimi.  Non  furono  tardi  i Senatori  a' radunare  un 
armata  , cui  fu  dato  per  Capitano  Scipione  Mon* 
anelli:  ma  o la  non  troppa  perizia  del  Once,  o 
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Tecccclenfe  nmnpro  dei  nemici  fecero  sì  che  l’rser- 
cilo  Imolese  il  quale  da  Monferirco  era  pipn- ba- 
io sui  Bologne  si  venisse  posto  in  piena  fu  e a e co- 
strclio  a nuovamente  accamparsi  in  detto 'Monte. 
Intese  il  Senato  con  dolore  1’  esito  infelice  d<  Ila 
battaglia,  e premuroso  di  risarcire  le  fatte  perdi- 
te implorò  socporso  dai  Faentini,  c raccolse  un 
ragguardevole  numero  di  Cispadani,  e spedi  con 
tina  moltitudine  dì  Montanari  Lodovico  Àlidosi  a 
rinforzare  1 esercito  di  Montanelli.  Così  'disposte 
le  cose  Scipione  affidò  1’  ala  destra  a Lodovico,  e 
la  sinistra  a Teodosio  Papalardo.  Si  diede  princi- 
pio alla  pugna:  i Bolognesi  opposero  una  validis- 
sima resistenza,  attaccarono  gl’ Imolesi  presso  il 
ponte  del  Corn echio:  la^  morte  di  Scipione,  e di 
Trodosio,  la  precipitosa  fuga  del  nostro  esercito 
furono  i risultati  della  sanguinosa  giornata.  Non 
avviliti  per  questo  i Senatori  si  unirono  nella  Cat- 
tedrale, rinforzarono  in  ogni  Cittadino  i sentimen. 
ti  deir  amor  Patrio,  eccitarono  tutti  a prenderei* 
armi,  e fu  in  brevissimo  tempo  rinovato  un  eser- 
cito poderoso.  Lodovico  allora  assunto  il  coman- 
do dell'  armata  uscì  sull’  imbrunir  della  notte  dal- 
la città,  si  fece  precedere  da  Antonio  Fanio  con 
truppe  ausiliario,  scese  improvvisamente  sui  Bolo- 
gnesi che  in  parte  furono  uccisi  mentre  fugati  gli 
altri  si  ritirarono  al  di  la  del  Sillarn  . Ma  Anto- 
nio assai  prima  del  giorno  era  giunto  a pochissi- 
ma distanza  dal  luogo  ove  si  rifugiarono  i Bolo- 
gnesi : non  lasciò  quindi  ai  medesimi  campo  di  riord  i- 
rarsi  ocrupò  ben  prestola  fossa  ove  il  nemico  sidifea- 
deva,  fi'ce  un  orrida  strage,  e frattanto  sopragiun— 
ti , e Lodovico  Alidosi  , e Agapito  Cesario  inse- 
guirono il  fuggitivo  esercito  ; e lo  sconfissero . Coa- 
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chiude  Fiorio  Zuiovicus  Alldosìus  superato 
ac  fugato  hoste  in  Urbtm  revertititr . Pax  inte- 
rim inter  Bononienses  6*  nostros  agi  ctepta^»ea- 
que  anctore  Ludovico  /cedere  utrinque firmi ssimo 
sancita.  Diruta  cere  instaurata  , impositique  agro  . 
fines  ^ quos  armatis  mWfibus  trasgredì  prohibitumy 
jussique  f>mnes  arma  deponere  & a belli s absti- 
nere  ss  . Una  gravissima  calamità , quale  sì  fu 
quella  della  peste,  afflisse.  Imola  sul  terminare  del 
secolo.  Fu  pur  poco  dopo,  e precisamente  nell’ 
anno  1095.  che  il  .Pontefice  Urbano  II.  convocò 
verso  il  primo  giorno  di  Marzo  un  insigne  Con- 
cilio nelle  campagne  di  Piacenza  dove  intervenne- 
ro 200.  Vescovi,  quasi  4000.  Chierici,  e più  di 
50000.  Laici  (1).  Concorsero  anche  a far  parte  del- 
la grave  adunanza  ì Legati  di  Alessio  Comneno 
Imperatore  dei  Greci  dimandando  soccorso  onde 
far  fronte  ai  Turchi,  e agli  altri  Infedeli  che  do- 
po aver  occupata  la  massima  parte  dell’  Impero 
Orientale  si  estendevano  colle  lore  scorrerie  fin  sot- 
to le  mura  di  Costantinopoli.  Dopo  lo  stabilimen- 
to di  vaij  decreti  riguardanti  la  Ecclesiastica  di-<i  \ / 

aciplina  diede  il  Papa  principio  a quelle  guerre  • ' 
di  Terra  Santa,  che  fecer  poi  tanto  rumore  nel 
mondo,  , 'predicando  la  Crociata,  ed  impegnando 
così  tutti  al  viaggio  di  oltremare  per  combattere 
contro  degl’  Infedeli  (2).  Urbano  parimenti  sulla 
metà  .di  J^vembre  del  ricordato  Anno  convocò  la 

*3 
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Chiaramente  un  altro  Concilio  (i)  il  coi  più  fa- 
moso atto  fu  la  proposizione  della  Crociata  , 
cioè -di  un  generale  armamento  per  togliere  Ge- 
rusalemme alle  barbarie  e alle  abominazioni  dei 
Turchi.  L'autorità  del  Pontelìce  , lo  zelo  della 
IRcligione  erano  stimoli  validi  per  secondare  rin- 
vilo , ma  lo  era  forse  assai  più  il  privato  interes- 
se mentre  essendo  allora  per  anche  ^in  uso  i cano- 
ni penitenziali  che  secondo  il  numero  e la  quali- 
tà dei  reati  destinavano  per  questi  delle  penitenze 
estese  talvolta  a centinaja  di  anni , il  Pontefice  per 
animare  tutti  a prendere  la  Croce  aveva  concedu- 
to a tutti  Indulgenza  Plenaria  a que*  tempi  ra- 
rissima di  tutte  le  pene  canoniche  a chiunque  pen- 
tito e confessato  impreso  avesse  il  lungo,  e diffi- 
cile viaggio  a Gerusalemme , Non  recherà  pertan- 
to sorpresa  se  immenso  fu  il  numero  d’  Ecclesia- 
stici, e di  Laici  alla  guerra  sacra.  Più  di  looooo. 
persone  presero  la  Croce,  e fra  e^se  moltissimi  Mo- 
naci che  approfittarono  di  sì  favorevole  circostan- 
za per  mettersi  in  libertà  (z).  Anche  gl'  Imolesi  fu- 
rono solleciti  ad  investirsi  di  un  pio  entusiasmo  e a 
prendere  la  Croce.  Un  impresa  sì  grande,  esegui- 
la con  tanto  fervore,  accompagnala  dalle  più  cla- 
morose vicende , diede  luogo  a favolosi  racconti  de- 
gli Scrittori  che  venner  dopo.  La  città  nostra  al 
pari  delle  altre  ftaliche  si  arrogò  molta  gloria 
nella  celebre  spedizione,  e nel  suo  esito,  e le  fa- 
miglie Imolesi  incontrarono  i loro  nomi  negli  £— 
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letichi  in  gran  parte  fittizj  dei  Cavalieri  Croce  se-i 
gnati  : così  gli  Avi  del  vivente  Sig.  Alessandro  Sas- 
satelli  vi  ritrovarono  Uguccione,  Lelio,  Ugolino, 
Guidone,  e ne  fecero  distinta  aiemoria  nei  ben  or- 
dinati libri  di  loro  famigliare  Genealogia  (i):  co- 
si la  famiglia  Carradori  antichissima , c celebre  in 
aingoiar  modo  per  Scipione  Carradori  Capitano  di 
Carlo  Magno  il  quale  avendo  acquistato  in  una 
rotta  data  ai  nemici  on  cocchio  d’oro  lo  donò  al 
suddetto  Carlo  che  poi  lo  fece  Generale,  e l’ ono- 
rò sempre  della  sua  stima,  e affezione,  vi  rin- 
venne un  Vincenzo  Cesare,  che  in  qualità  di  Ca- 
pitano conduceva  seco  a proprie  spese  cento  Imo- 
lesi  a militare  sotto  Gottifredo  detto  Buglione,  e 
la  cui  imagine  a perpetua  ricordanza  del  fatio  si 
volle  dipinta  sopra  una  tela  che  ai  'giorni  nostri 
conservasi  nella  casa  denominata  dei  Carradori  col- 
la segnente  iscrizione  Vincenzo  Cesare  Carra- 
dori Capitano  di  joo.  Imolesi  a sue  spese  sot^ 
Ut  Goffredo  alla  conquista  di  Gerusalemme  fog6.  =3 
Cosi  finalmente  fecero  le  altre  nostre  famiglie  piò 
distinte  per  antichità,  per  cariche,  e per  valore. 
E’  molto  probabile  che  i nostri  Guerrieri  ritornan- 
do dalla  conquista  di  Gerosolima  accaduta  l’anno 
1099.  portassero  nella  Patria  le  reliquie  di  quell' 
Asiatico  lusso  con  cui  per  varj  anni  si  erano  fami- 
gliaiizzati,  e che  il  loro  esempio  trovando  una  mol- 
titudine d’imitatori,  all’atto  che  faceva  sorgere 
dei  fittizj  bisogni,  promovesse  insieme  coll’  indu- 
stria la  civilizzazione,  e la  coltura  dei  Cittadini. 
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SECOLO  XII. 
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Xl  Secolo  duodecimo  offre  nei  suoi  principj  per 
Imola  una  nuova  tragica  scena  di  sedizioni . 
le  adjacenti  colline  insorsero  gli  agricoltori,  e non 
avendo  altro  duce  che  lo  spirito  d' insubordinazio- 
ne, e di  rapine  saccheggiarono  i campi,  occupa- 
rono Toranello  cacciandone  gli  ' abitatori , poscia 
scendendo  al  piano  derubarono  biade  ^ ed  armenti» 
Decise  il  Senato  di  sterminare  i ribelli , e venne 
nella  generale  adunanza  trucidato  Lucio  Oraboni , 
che  trattar  volet  la  causa  dei  sollevati.  Damiano 
Baimondo  quel  prode  guerriero  che  avea  al  ri- 
ferir di  Fiorio  spiegata  tanta  militare  bravura  e io 
Ungheria  e in  Francia  e in  Venezia  adunò  per  or- 
dine dei  Senatori  un  copioso  esercito  con  cui  pres- 
so Linaro  fugò  gli  assassini  condannando  al  pati- 
bolo i prigionieri:  poscia  dopo  aver  circondato  To- . 
ranelle  intimò  ai  coloni , che  o si  arrendessero , o 
consegnassero  almeno  colla  sicurezza  dell*  impuni- 
tà i capi  della  rivolta.  Accoltasi  con  disprezzo  la 
intimazione  Damiano  investi  fortemante  il  paese 
ove  dopo  due  giorni  entrarono  gl*  Imolesi  che  con- 
dussero in  seguito  nella  città  i rivoltosi  per  assog- 
gettarli a severo  ed  esemplare  castigo.  II  Castello 
che  diede  asilo  ai  sommossi  fu  consegnato  alle  fiam  - 
me . Mentre  le  cose  procedevano  pacifiche  nel- 
la Città  giunse  nel  ino.  1*  annuncio  che  Arrigo 
V.  scendna  con  trenta  milla  armati  in  Italia . Sic- 
come non  va  molto  lungi, dal  vero  chi  opina  che 
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gl*  Imolesi  atessero  già  abbandonato  il  partito  de- 
gli Ea riciani  cosi  è a credersi  che  a si  grave  no- 
vella restasse  Imola  compresa  da  forti  timori:  do- 
vettero poi  anche  crescere  le  agitazioni  quando  si 
seppe  che  giunto  Enrico  V.  in  Roma  ad  onta  del- 
le sue  promesse  era  venuto  alle  armi  ■ nella  Basi- 
lica Vaticana  facendo  con  iniquo  attentato  strin- 
ger fra  ceppi  il  Pontefice , nè  rimmcttcndolo  in  li- 
bertà se  non  se  quando  il  Papa  dopo  aver  accor- 
dato per  forza  quanto  gli  si  chiedeva  lo  ebbe  nel 
di  13.  Aprile  mi.  consecrato  e coronato  Impe- 
ratore (I).  Scnonchè  il  sollecito  ritorno  di  Arri- 
go al  di  là  deir  Alpi  pose  fine  ai  timori  e pro- 
babilmente la  Città  nostra  nella  condanna  pronun- 
ciata dal  terzo  Lateranese  Concilio  contro  l’Impe- 
ratore prese  argomento  per  vieppiù  allontanarsi 
dal  proprio  He.  Ma  tornò  l’ Imperadore  in  Italia 
Dell'anno  iiid.  e sarebbesi  allora  Imola  pentita 
del  suo  ardimento  nell' alienarsi  da  Arrigo  se  Que- 
sti non  avesse  accordato  il  perdono  a’  suoi  avver- 
sar}, e non  avesse  versate  a piena  mano  le  sue 
beneficenze  sui.  popoli  che  si  erano  contro  lui  di- 
chiarati. Fra  il  rombare  di  questa,  folgore  che  pa»^ 
só  senza  danno , e diciam  puranche  coll’  Autore 
della  Cronica  Vaticana  tra  quella  freddezza  di  spi- 
rito militare  che  una  paceidi  pochi  anni  avra  in- 
trodotta nella  Città  ecco  altri  torbidi  rimarchevoli 
suscitati  per  opera  di  Zaccaria  Solimano  Tribuno 
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della  plebe  iti  compagnia  di  Cesare  Giglj , quan» 
do  erano  Senatori  Beltrando  Gigi^  Marcello  Na- 
acimbeniy  Curzio  Brocchi ^ e Camillo  Bonasera.  L* 
avidità  di  dominare  avea  determinalo  Zaccaria 
ad  ordire  congiure:  la  loro  scoperta  fatta  da  Ben- 
nato Piccoli,  e r arresto  di  Sulimano  non  avvilì  i 
congiurati , che  entrarono  ben  presto  in  guerra  a- 
perta  chiedendo  con  imponenti  termini  la  libertà 
del  loro  Capo,  moKopiù  che  si  vedeano  sostenuti 
dal  potente  Ortensio  Fanio , che  giunse  persino  a 
trucidare  Bennato  nel  Foro , e a minacciare  la  mor> 
te  ai  Senatori  quando  non  avessero  lasciato  libero 
Zaccaria  : ma  dopo  varj  attacchi , e dopo  la  mor- 
te del  medesimo  Beltrando  Gigi  che  avea  assunto 
il  militare  comando  piegò  la  vittoria  a favore  de- 
gli Imolesi  che  condannarono  i prigionieri  Zacca- 
via,  ed  Ortensio  alla  pena  del  laccio,  e del  fuo- 
co, le  loro  case  all'  atterramento,  i satelliti  loro 
all’esilio.  Giovanni  Mingarelli  condottiero  dell’or- 
dine pedestre  inseguì  i fuggitivi,  e gli  esuli  noa 
ricreduti,  e in  piena  rotta  li  pose.  Nella  calma 
delle  domestiche  discordie  i Faentini  'si  accinsero 
nel  1124.,  1125.  ad  espugnare  Cunio  Castello  an- 
tico della  Romagna  poco  lontano  da  Cotignola , 
che  conteneva  nel  suo  distretto  Donigallia,  Zago- 
nara , Barbiano , Granarolo , ed  altri  luoghi , e 
che  era  regolato  da  un  Conte  appartenente  ad  una 
famiglia , la  quale  grandeggia  a giorni  nostri  fra 
le  piò  distinte  in  Italia  nei  Signori  di  Belgiojo— 
$0  (1)  e la  quale  pure  discendeva  in  origine  dalla 
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sì  famosa  famiglia  Vestrì  Romana , come  costa  da 
una  lapide  già  esistente  in  Imola , e da  pochi  an-* 
ci  smarrita  per  incuria  di  alcuni  Imolesi  che  ad 
esempio  di  qualche  distinta  prosapia  trascuratricO 
dei  propri  , e dei  pubblici  atti  non  conobbero  quan* 
to  rispetto  si  dovesse  agli  avanzi,  c ai  monumen» 
ti  tramandatici  dall’ antichità , e quanto  gelosa  ne 
dovesse  essere  la  custodia.  Nella  lapide  ad  onor 
di  Marcello  Segretario  dei  Brevi  presso  diversi 
Pontefici  erano  scolpite  le  seguenti  parole  s lUar-  / 
tellus  Vestrius  Barbianl  Cunii  & Jgidarìce 
mes.  /65V.  s.  La  smania  pericolosa  delle  allean» 
ze  fece  dimandare  un  troppo  ritardato  rinforzo 
dei  Bolognesi  : accorsero  i Ravennati  in  difesa  di  Cu* 
nio,  nel  vedere  la  superiorità  del  nemico  invoca- 
rono r ajuto  degl’  Imolesi  e per  le  unite  forze 
fatti  animosi  ottennero  che  si  tralasciasse  1’  assedia 
del  Castello  che  stava  già  per  cadere  (t).  Passaro- 
no circa  tre  anni  di  calma  ed  ecco  Corrado  Du- 
ca di  Franconia  che  già  nel  Dccembre  dell’  anno 
1127-  era  stato  dì  là  dai  monti  in  tumultuar;  co- 
mizi salutato  Re  d' Italia  discendere  nel  1 1 z8.  in 
questo  amenissimo  Regno  con  armata  imponente , 
ed  ottenere  prima  nella  Cattedrale  di  Monza , e 
poscia  nella  Basilica  di  s.  i\mbrogio  in  Milano  1» 
corona  di  ferro.  Sebbene  l’esempio  di  molti  Prin- 
cipi, e Vescovi,  o la  speranza  di  migliorar  for- 
tuna producesse  l'adesione  di  molte  terre  dell'Er 
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sarcato  a Corraclo,  non  si  sa  porò  che  vi  concor- 
resse anche  Imola.  Fors’ anzi  il  sapere  che  il  piii 
distinto  fra  i suoi  Cittadini  qual  era  Onorio  se- 
dente allora  sulla  cattedra  di  Pietro  crasi  dichia- 
rato a favor  di  Lottario  IH. e avea  scomunicato  i par- 
tigiani di  Corrado  segnatamente  i Patriarchi  di  Aqui- 
leja,  di  Grado,  e r Arcivescovo  di  Milano, trattenne  gl’ 
ImoUsidal  favorire  Corrado  (i).  In  tale  opinione  ci 
confermiamo  dal  sapere  che  questi  mentre  avanzavasi 
alla  volta  di  Roma  giunto  in  Bologna  andò  per  1’  Ap- 
pennino nella  Toscana,  e di  là  calò  nel  Distretto 
Forlivese  , lasciando  addietro  Imola  , e Faenza  ■ Le 
poco  felici  vicende  di  Corrado  obbligato  finalmen- 
te a rinunciare  ad  un  regno  non  suo  e a sottomet- 
tersi a Lottario  servirono  per  rimovere  ogni  pau- 
ra dal  cuore  degl’  Imotesi . Nell’  anno  1 130  ces- 
sò una  invecchiata  inimicizia  fra  i Bolognesi  e i 
Ravennati , e il  mostruoso  risultato  di  loro  ricon- 
ciliazione quello  si  fu  di  giurarsi  assistenza  vicen- 
devole contra  gl’  Imolesi  i quali  avevano  antiche 
discordie  cogl'  abitanti  del  Castello  di  S.  Cassiano 
troppo  bisognoso  per  la  sua  impotenza  di  estranj 
sussidi  (a). Già  marcia  l’esercito  degli  Alleati  novel- 
li , la  Città  è fortemente  battuta , e in  varie  parti 
incendiata  .*  già  se  ne  adeguan  le  fosse , e atterrate 
sono  le  sue  porte.  In  sì  terribile  circostanza  ti  chia- 
mano i Faentini  ai  quali  nel  1131.  offronsi  ia 
segno  di  omaggio  annualmente  due  pallj  del  vaio- 
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re  di  cento  soldi  per  ciascano  nella  Festa  di 
Pietro  Appostolo,  ed  ecco  che  introdottosi  nella 
Città  un  nuovo  presidio  si  rifanno  gli  argini,  si 
scavano  le  fosse,  e si  formano  tali  fortificazioni  da 
obbligare  gli  assalitori  a retrocedere.  Ma  nel  seguen- 
te anno  tornò  il  nemico  fatto  più  poderoso  pel 
rinforzo  sopraggiuntogli  dai  Ferraresi. Gli  attacchi 
furono  vigorosi,  e lunghi:  la  bravura  però  degli 
Imolesi  e Faentini  non  solo  seppe  rendere  vani  gli 
effetti  ma'dippiù  obbligò  gli  assedianti  dopo  la 
perdita  di  quasi  tutta  la  loro  cavalleria  a ritirarsi 
con  grave  perdita , lo  che  diede  campo  ai  minac- 
ciati di  espugnare  il  Castello  di  S.  Cassiano  fav- 
tore  della  parte  nemica,  e .a  distruggerlo  fino  dal- 
le fondamenta  (i).  Gli  attacchi  che  nel  1134.  siri« 
novarono  dai  Bolognesi  per  impadronirsi  d’ Imola 
tornarono  in  grave  danno  dei  Bolognesi  medesimi 
che  furono  cacciati  in  vergognosa  fuga  disordinati , 
ed  inseguiti  .fino  al  Castello  di  Serra  il  quale  fu 
ben  presto'  occupato , e distrutto . Cosi  stando  le 
cose  la  prudenza  ed  il  timore  persuasero  alle  riva- 
li popolazioni  una  tregua.  Allora  fu>chcla  nostra 
Bepubblica  'occupandosi  della  interna  polizia  de- 
stinò Paolo  Nerbano , e Bennato  Carmacosta  in 
Reggitori  dei  Cispadani,  Mario  Pirondo  e Agosti- 
no Bonagiunta  in  Governanti  dei  Montanari,  0 
istitutrice  di  novelle  Magistrature  nella  Città  creò 
e gli  Agronomi  a regolare  i sobborghi , c a deci- 
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aere  le  controversie  sui  confini , e i Questori  a 
custodire  il  Comunale  Tesoro,  e i Sitometri  a trat* 
tare  gl’interessi  annonarj,  e ì Poleraarchi  asorve> 
gliare  le  cose  di  guerra,  e i Legisti  a presiedere 
alle  pubbliche  ragioni , e i Cinreonomi  ad  irapedi- 
re  1'  eccesso  dei  lusso  donnesco , e i Neofitachi  a 
tutelare  i luoghi  sacri.  Tutti  questi  doveano  ren* 
dere  al  Senato  rigido  conto  di  loro  amministrazio» 
ne,  e Lorenzo  Bondi  che  dopo  qualche  anno  non 
potè  dare  ragione  esatta  del  suo  operato  venne 
costretto  alla  rifazione  de’  danni.  In  questi  tempi 
stando  al  rapporto  di  Fiorio  s non  longe  ab  [7r-> 
be  ad  Vatreni  alveum  inventus  est  infans , quem 
a nostris  compertun  et.  a Maire  admodum  jxive- 
ne  omnibus  clam  projectum  fuisse,  ut  lionestatis 
ac  pudicitiae  n omeri  cujus  jacturam  in  tenebris  par- 
■vi  aestimarat  plurimum  jacere  crederetur.  Hic  in 
jirbem  ab  imprudenti  rustico  delatus  lohanni  Bon- 
mercato  adoptandus  datur  cui  nomen  CorneliuSj 
et  ubi  adolevit  magnam  de  se  apud  omnes  opimo- 
nem  concitavit . Aam  bellicoe  laudis  cupidus , sedr 
glorioB  cupidior , et  ingenii  abitudine  ' ad  simu- 
lando negotia  incredibilis  cum  Venetis  milita- 
•vit  . Romam  dein  profectus  a Pontifice  copiar 
accepit . In  Hetruriam  adversus  Pisanos  rem  fe- 
liciter  gessit  ss . Tutto  frattanto  caminava  prospe- 
ro nella  Repubblica  quando  i Bolognesi  fecero  tra- 
vedere nuovi  progetti  d’invasione  nel  nostro  Ter- 
ritorio. Gli  scaltri  Faentini  si  pacificarono  nel- 
la critica  circostanza  coi  Bolognesi , e fu  patto 
fondamentale  della  concordia  che  la  intiera  Contea 
d’ Imola  venisse  governata  dai  due  Comuni  di  Bo- 
logna, e di  Faenza  e che  alle  cattedrali  di  questi 
^vesserò  gl’  Imolesi  ad  offrire  l’annuo  tributo  di 
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due  Pallj  (I).  Dispiacque  al  ncstro  Secato  il  suddetto 
procedere  dei  Faentini , e dispiacque  maggiormente 
il  servii  giogo  che  alla  Città  s'  imponeva;  quindi 
nell'  anno  seguente  i nostri  Cittadini  fecer  lega  coi 
Ravennati  non  avuti  in  contemplazione  nel  tratta- 
to, e coi  Conti  di  Bagnacavallo , di  Cunio , e di 
Donigallia.  Marciavano  separate  le  truppe  equestri) 
e pedestri  di  Bologna , e di  Faenza  : le  ultime  ven- 
nero fortemente  attaccate  dai  Ravennati , e l’ arrivo 
deir  esercito  Imolese  servì  a rendere  più  arrabbiato 
il  combattimento.  I Bolognni  sopravenuti  inaspri- 
rono la  zuffa , ma  non  fecero  decidere  della  vit- 
toria :da  entrambe  le  parti  fiivvi  somma  perdita  di 
guerrieri,  ma  sempre  rimase  incerto  1’  esito  della 
pugna.  Accadde  allora  sospensione  d’armi,  e la 
mezzo  a questa  quiete  i Filgirardi , e i Guglielmi^ 
famiglie  principali  del  Castello  di  Solarolo  venne- 
ro a seria  contesa  ; soccombettero  i primi  : la  con- 
fisca de  loro  beni,  e la  proscrizione  furono  le  con- 
seguenze dell’  accaduto . Nell’  anno  però  i r4o.  im- 
plorarono i proscritti  1’  ajuto  de^l’  Imolesi , che 
assistiti  dai  Conti  di  Cunio  li  ripristinarono  nelle 
antiche  proprietà , e nei  perduti  diritti , ed  ebber 
poscia  in  compenso  la  Selva  di  Bagnava  da  S.  Pao- 
lo fino  alla  palude.  La  cessione  fu  giurata  alla 
presenza  dei  nostri  Consoli  nel  pubblico  arringo  o 
Consiglio  generale  d’  Imola  ,ed  espressa  nei  seguenti 
termini  s In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  ab 
Incarnatione  MCXL.  Temporibus  Innocentii  Pa- 


(t)  Tolosan.  Chron.  c.  ap.,  Claramont.f  Rub.i 
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pe,  6*  Conradi  electi  Ee^is  die  XV  mensls 
gusti  JmoL  in<  Cimiterlo  S,  Laurentii  Indizione 
JIL  Nos  igìtur  in  Dei  nomine  Arardus  Gandul- 
•phi . Accarisìus  Vbertini.  Arardus  Balbus\  Arar-^ 
dus  Guilelminì  6*'  Spinahellus  fratres . Guido  Gui^ 
• donis  fìamberti  Baldassar  frater  et  Rigo  Ubaldi 
E umbertini  fratres  et  Bretanus  de  Rigo  y et  Rigo 
’Thilgerardiy  et  Bernardus  Pkighirardiy  nosque 
omnes  insimul  prò  nobis  & prò  consortibus  no- 
stris  damus  6*  donamus  uobis  lohanni  Judice  et 
JU  ari  scotto  atque  Petro  .Guarino  èt  Ubertino  Ugoni 
lldebrandi  et  Ugoni  de  Bonpetro  atque  Benoni 
Xrepaldo,  et  Guidoni  Briuiey  et  Gerardo  Macerade 
Consullbus  Imolensibus  acceptorìbus  prò  nobis,  et 
tpro  aliis  Consullbus  Consociis  uestrls  et  prò  tota 
Imolensi  Populo  qui  in  pieno  generali  arringo  est,  et 
6*.  prò  omnibus  qui  modo  Ymole  abitant  èt  in  an^ 
tea  abitaturi  sunt  in  posterum  idest  silua  que 
dìcitur  Bagnarla  cum  terra  quam  occupai  in  qui’- 
huscumque  fundus  sit  a limite  sanRi  Pauli  usque 
ad  Pxludam  ut  ' uos  Imolenses  abeatis  6*  teneatis 
prediàam  siluam,  & Terra  ad  ducendam  cum  Car- 
ro & Asinis  sìne  siirpatico  & quidquid  uobis  I- 
molensibus  & aliis  qui  uenturi  sunt  cum  predio 
Ba  Terra , & Silua  placuerit  imposterum  facien^ 
dum.  Hoc  enim  facimus  prò  maximo  amore  quem 
•in  uos  abemus  y & quia  bene  nos  adjuuasti  in 
nostro  negotio  y quod  ab  hinc  in  antea  non  /i- 
ceat  nobis  ncque  nostris  jiliis  & heredibus  ullo 
unquam  in  tempore  & in  antea  facete  questionem , 
& repetitionem  causationem  aut  aliquam  contro.- 
rietatem  uel  inter diclionem  aut  molestiam  uel  que- 
rimoni  am  uobis  Imolensibus  uestrisque  fiUis  & 
^redibus  ncque  per  nos  ncque  per  nostros  .fUios 
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uel  heredes  ncque  per  aliquam  personam  ad  no* 
Vis  submi ssam  uel  submittendam  nec  in  placito 
nec  extra  placicum  ncque  quoUbet  modo . Promit^ 
timus  preterea  diBam  rem  ab  ornai  persona  ha» 
ìusmodl  auBorizare  & defensare  6*  hanc  dona- 
tionem  Jlrniam  tenere  uobis  consulibus  stipulane. 
per  totis  Imol.  qui,  modo  Ymole  habitant  & in 
antea  habitaturi  sunt  imposterum  ,&si  contrarii 
facieaius  uel  nos  uel  nostros  heredes  & si  omnia 
que  supra  leguntur  non  obseruauerimus  promit» 
timus  nos  nostrosque  fi/ios  & heredes  daturos  pe- 
nam  vobis  stipai,  prò  omnibus  imoL  qui  modo 
sunt  j & in  antea  erunt  penam  quidem  tres  li» 
bras  auri  & post  solutam  penam  hec  omnia  in 
posterum  maneant  firma  : que  omnia  scripsi  Ego 
Jfizolus  Imolensis  Notarius . Aclum  est  hoc  in 
maximo  & pieno  Arringo  Imolensis  Populi  (r  in 
presentia  Archiepiscopo  mei  de  Cunio  & suorum 
militum  qui  secum  aderant  s(i).  L*  acquisto  delU 
Selva  di  Bagnara  fu  nell’anno  1141.  seguito  da 
quello  del  Castello  di  Trcntcda  in  forza  ai  cessio- 
ne fatta  da  Guarino,  e da  {Ugo  Orlando  e Dru- 
dolo  suoi  nipoti  alli  Consoli  d’ Imola  Araldo  Bai* 
bo,  Pietro  Guarino,  Giberto  d’  Ugone  d’  Aldro- 
vando  e Marescotto  e a tutto  il  popolo  Imolese 
con  promessa  di  essere  sempre  Cittadini , e di  ser- 
bare fedeltà  agl’  Imolesi  in  occasione  anche  di 
guerre  (a).  Per  tal  modo  si  vennero  ad  aumentare 


(ri  Arch  pub.  d’  Im.  Maz.  j.  N.  XlL  'XIII. , 
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le  forze  d’ Imola , e si  rendette  più  temuta  questa 
popolazione.  Eppure  i Sancassianesi , e i Castri- 
- molesi  mostravano  contro  la  Città  una  inimicizia 
decisa,  e ne  turbavano  tratto  tratto  la  quiete.  A 
castigo  deir  odio , e a troncare  le  radici  della  di- 
scordia gl' Imolesi  nel  1147.  demolirono  i.  Castelli 
d' Imola,  e di  S.  Cassiano  e a garantirsi  da  qua- 
lunque vendetta  per  parte  dei  Bolognesi,  e Faen- 
tini invocarono  la  protezione  dei  Ravennati  assog- 
gettandosi ad  essi  per  quindici  anni  (i).  La  pre- 
cauzione non  potea  essere  più  opportuna  mentre 
con  sì  robusti  presidj  riuscirono  inutili  i tentati- 
vi delle  due  Città  contro  di  noi  congiunte  gli  e- 
serciti  delle  quali  se  nel  1148.  poterono  danneg- 
giare questo  Territorio,  e avanzandosi  più  oltre 
stringere  Imola  con  duro  assedio  dopo  sei  mesi 
però  furono  astretti  ad  abbandonare  l’  impresa,  e 
ad  una  poco  onorevole  ritirata  . Non  dee  cionondi- 
meno tacersi  che  nel  tempo  dell'assedio  si  riedifi« 
carono  le  due  demolite  castella,  e vi  rientrarono 
i già  dispersi  abitanti  (2) . Questi  inquietavano  gl’ 
Iraolesi,  i quali  perciò  nel  1150.  diedero  un  im- 
provviso assalto  al  Castello  d' Imola,  e ad  onta  dei 
più  vigorosi  contrasti  se  ne  impadronirono  dopo 
poche  ore:  i vincitori  portarono  il  loro  sdegno 
all’eccesso:  Guido  di  Malabocca  Conte  di  Bagna- 
cavallo,  Rainuccio  di  Gionatelli,  oppure  come  al- 
tri dicono  di  Donatello,  o Toranello  furono  uc- 
cisi , a chi  campò  dal  ferro  si  levarono  gli  occhi , 
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il  Castello  TÌmase  arso,  e distratto.  Ebbe  la  me- 
desima sorte  il  Castello  di  S.  Cassiano.  Ridolfo 
Vescovo  nostro  portò  acri  rìdami  ad  Eugenio  Pon- 
tefice, e questi  non  pago  di  fulminare  contro  ai 
distruttori  le  censure  impegnò  con  Apostoliche  let- 
tere i Bolognesi  a procurare  il  sollecito  risorgimen- 
to deli* ultimo  atterrato  Castello.  E la  forza  degli 
uffizi  papali,  e il  genio  di  una  lungamente  medi- 
tata vendetta  altamente  commossero  i Bolognesi  che 
all  uopo  presero  coi  Faentini  segreti,  e grandi  con- 
certi. In  vece  però  di  ricorrere  essi  al  mezzo  di 
una  battaglia  sul  cui  esito  aveano  troppa  ragione 
di  diffidare  ricorsero  alle  armi  indegne  di  un  vi- 
lissimo tradimento , e colla  promessa  di  vistosissi- 
me somme  fecero  che  alcuni  primarj  Imolesi  giu- 
rassero di  consegnare  loro  una  porta  della  Città, 
quando  la  porta  opposta  improvvisamente  assalita 
avrebbe  richiamato  tutta  la  forza  Imolese. Ma  que* 
ste  trame  ebbero  l’esito  ordinario  dei  tradimenti. 
I Faentini  guidati  dal  Conte  Guido  furono  solle- 
citi ad  azzuffarsi  nella' falsa  persuasione  che  i Bo- 
lognesi non  aurebbero  indugiato  di  pervenire  do- 
ve, e quando  si  era  prestabilito:  il  combattimen- 
to fu  lungo,  ed  aspro.  Allo  spuntare  dell’ Auro- 
ra conobbero  gl’  Imolesi  Io  scarso  numero  degli 
assalitori,  e fatti  oltremodo  coraggiosi  si  precipi- 
tarono per  ogni  Iato  sopra  i Faentini  che  mal  con  - 
cj  dovettero  ritirarsi  al  Santerno:  la  strage  sareb- 
be stata  più  sanguinosa  , e il  risultato  del  com- 
battimento più  decisivo  a favore  degli  Imolesi  se 
un  soccorso  sopraggiunto  all’  esercito  dei  Faentini 
non  avesse  obbligato  i nostri  a ritirarsi  di  bel  nuovo 
nella  Città.- Gli  atti  ostili  furono  allora  sospesi . Ma 
Questo  armistizio  non  impedì  che  i Bolognesi  e Fa- 
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entini  riedificassero  nel  1152.  il  Castello  d’ Imola  ; 
Nell’anno  seguente  gl’ Imolesi  lo  strinsero  ma  ven- 
nero battuti  dai  Bolognesi  ai  quali  in  fine  dovet- 
tero dichiarare  soggezione,  e in  virtù  del  tratta- 
to di  pace  demolirono’tutte  le  fortificazioni,  e spia- 
narono le  fosse,  atterrarono  le  mura  della  Città, 
si  uniformarono  ai  pesi  pubblici,  promisero  il  mi- 
litare servigio  ad  ogni  inchiesta  dei  Bolognesi,  si 
obbligarono  di  offrire  i due  consueti  pali;  a Bolo- 
gna, e di  restituire  quanto  erasi  tolto  ai  Castri- 
molesi , e Sancassianesi , come  d’  altronde  ì Bolo- 
gnesi promisero  di  prendere  le  armi  a nostra  di- 
fesa , di  serbare  a tutta  possa  indenni  gl’  Imolesi  nel- 
le sostanze,  e nelle  persone,  e di  mantenerli  nel 
paciffeo  possesso  delle  loro  terre  (i).  La  conven- 
zione fu  fatta  li  25.  Marzo  1153.  Se  non  se  for- 
se la  durezza  dei  patti  ne  provocò  dopo  pochi 
mesi  per  parte  d’  Imola  la  violazione; si  rinnovò 
per  conseguenza  la  guerra  : i Bolognesi  assistiti  dai 
Faentini,  e sostenuti  pur  anche  dai  ribelli  di  Tos- 
signano  e di  Mancincollo,  o Mezzocolle  riporta- 
rono una  compita  Vittoria  sugl’  Imolesi  che  se- 
gnarono nuovamente  una  pace  con  le  condizioni 
dettate  dal  Vincitore  li  18.  Luglio  annosuddetto  (2) 
Era  già  stato  anche  in  grazia  delle  raccomanda- 
zioni fatte  preventivamente  dal  moribondo  Re  Cor- 
rado 111.  in  una  numerosa  e generale  dieta  tenn- 
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ta  in  Francfort  li  4-  Marzo  1152,  eletto  Impera- 
tote  di  Germania,  e Re  d’  Italia  Federico  appel- 
UXo  Barbarossa  pei  colore  della  sua  btrba.  Nasce- 
va  BgVi  da  Federico  il  Guercio  Duca  di  bvevia , 
e da  Giuditta  Rgliuola  di  Arrigo  il  Nero  Duca  di 
lelkC*.  Baviera  e sorella  di  Guelfo  VI.  che  era  a questi 
tempi  capo  della  casa  di  Altdorfio;  univa  perciò 
Icps  in  se  il  sangue  delle  due  emule  famiglie,  degli  Ar- 

))/ìh  righi  di  Ghibellinga,  e de'  Guelfi  di  Altdorfio;vi 

li  (jc-  era  dunque  ogni  ragione  di  sperare  che  un  tal  per* 

sonaggio  sollevato  al  trono  imperiale  aurebbe  ri- 
csm-'l  chiamato  la  tranquillità,  e la  concordia  fra  leno- 
minate  insigni  famiglie  con  immenso  vantaggio  del- 
xiiiiì  la  pubblica  cosa  s Duce  in  Romano  Orbe  ( cosi 

ore-  il  Frisi ngese  ) apud  Gaìlìoe  Cermaniccque  jìnesfa- 

<eP  mosce  'fami lias  haSlenus  fuere,  una  .Henricorum 

A de  GuibelUnga j alia  Guelforum  de  AUdorfio:  al- 

tera Imperatores,  altera  magnos  duces  producere 
solita,  istae  ut  inter  Viros  magnos  gloriaque  a- 
■vidos  assolet  fieri , frequenter  sese  invicem  amu- 
lantes,  Reìpubblicce  quietem  multoties  perturba- 
runt . Jiutu  •vero  Dei,  ut  ereditar,  paci  populi 
sui  in  posterum  providentis  sub  Henrico  V.  fa- 
ctum estj  ut  Fridericus  Dux , pater  hujus  ( di 
Federico  Batbarossa  ),  qui  de  altera  idest  de  Re- 
gum  familìa  descenderat , de  altera,  Henrici 
szìlicet  Noricorum  Ducis  fiUam  in  uxorem  acci- 
jperet , exeaque  Fridericum,  qui  in  presentiarum 
est , & regnat , generaret . Principes  ergo  non  so- 
lum  industriam  ac  scepe  diBi  juvenis  ’virtutem 
std  etiam  hoc,  quod  utriusque  sanguinis  consor s, 
tamquam  angtilaris  lapis  utroriimque  horum  pa- 
rietum  dissìdentiam  unire  posset , consldrrantes 
Caput  regni  eum  constituere  ad]udicaverunt  plu- 
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rimum  EeipuWicee  ’profoturum  praetfogitantes , si 
tam  gravis  & diutlna  inter  maximos  Imperli  vi- 
rus, ob  privatum  emolumentum  simuUas  ^hac  de- 
mum  occasione  Dea  cooperante  sopiretur  s (i). 
Si  è creduto  ad  imitazione  dei  più  celebri  scritto- 
ti della  Storia,  e delle  Rivoluzioni  d’Italia  Mu- 
ratori , e Dcnina  di  esporre  in  questo  luogo  tali 
notizie  come  quelle  che  fanno  conoscere  la  origi- 
ne delle  fazioni  Guelfa , e Ghibellina , che  recaro- 
no nei  susseguenti  secoli,  come  nella  intiera  Italia, 
così  anche  ad  Imola  una  serie  ben  lunga  di  tra- 
vagliose vicende.  Federico  quanto  amatore  della 
giustizia  altrettanto  fiero,  ambizioso,  e disappro- 
vatore  di  Corrado  III.  che  occupandosi  dogi’  in- 
teressi dr  Ma  Germania  aveva  trascurato  le  Italiche 
cose  stabilì  ad  oggetto  delle  sue  cure  precipue  il 
signoreggiare  sulla  bella,  e nobile  Italia;  qui  per- 
tanto Egli  discese  per  più  volte  con  grandissimo 
seguito,  qnì  intimò  replicate  diete  specialmente  nei 
campi  di  Roncaglia , qui  ebbe  come  molti  ade- 
renti , così  anche  molti  avversar) . I tentativi  dell* 
ardente  Manuello  Imperator  d*  Oriente  per  acqui- 
stare il  domìnio  d’Italia,  gli  Ecclesiastici  fulmini 
di  Alessandro  III.  contro  al  brigandaggio  del  Pseu'’ 
do-pontefice  Vittore  III.  formarono  un  grande o- 
stacolo  alle  mire  di  Federico:  ma  più  d’  ogni  al- 
tra cosa  lo  formò  la  terribile  lega  dei  Lombardi 
che  convenuti  nel  Monastero  dì  S.  Jacopo  in  Pon- 
tide  risolvettero  di  cercar  nelle  armi  la  salvezza 


W Frising.  de  gest.  Frider,  I,  Dodechin  in 
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delle  loro  patrie,  e con  giuramento  si  obbligaro- 
no a prestarsi  reciproco  ajuto  contro  chiunque  cer- 
casse di  offendere  le  città  loro,  ritenuta  per  altro 
la  clausola  che  non  si  dovesse  violare  la  fedeltà 
verso  r Imperatore  ti)  clausola  cui  non  si  credet- 
te di  dovere  avere  riguardo,  quando  alla  lega  Lom- 
barda si  aggiunsero  e il  Marchese  Obizo  Malaspi- 
na,  ed  altre  molte  Città,  onde  venne  poscia  giu- 
rato s Guerram  faciam  Imperatori  z:  (2).  Cionondi- 
meno in  mezzo  a tante  Città,  e provincie  che  vo- 
lendo pure  levarsi  a nuova  forma  di  libero  reg- 
gimento mostravansi  avverse  all’  intraprendentissi- 
mo Federico,  e ad  onta  pure  della  celebre  deci- 
sione emessa  da  Bulgaro,  Martino  Goffa,  Jacopo  ed 
Ugone  da  Porta  Ravegnana  per  la  quale  anche  il  no* 
stro  Comune  dovette  rassegnare  al  risoluto  Regnan- 
te tutti  que’  diritti  di  sovranità  chiamati  Regalie 
dei  quali  al  dire  di  Denina  o per  mera  usurpa- 
zione o per  negligenza,  e connivenza  dei  passati 
Re  i Vescovi,  e Marchesi,  o Conti  si  erano  im- 
possessati vari  plausibili  riflessi  ci  persuadono  che 
Imola  fosse  partigiana  di  Federico,  o almeno  si 
governasse  tanto  destramente  da  godere  il  favore 
di  entrambi  i partiti.  E primieramente  se  ciò  ac- 
caduto non  fosse  neppure  sarebbesi  nel  Marzo  del 
1155.  tranquillamente  portato  in  Imola  un  Lega- 
to, e forse  ancora  fratello  dell’  Imperatore  mede- 
simo qual  fu  Corrado  di  che  per  altro  veniamo 


frj  Sigon.  l.  TH.,Fteury,  hlst.  Ecì.  l.^o.  c.  77. 
e seq.  Corio  pag.  xi9  Marat.  An.  d’ It. 
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piu  sebbene  la  fona  strappasse  agl’ Imolesi  nel  Ai 
iS.  Giugno  ii68.  la  giurata  promessa  di  non  of« 
fendere 'anzi  di  sostenere  anche  colle  armi  alla  ma- 
no i Sancassianesi , e i Castrimolesi , e le  loro  Ca- 
stella (I),  ciónondimeno  la  grata  adesione  della  no- 
stra Città  a Federico  fece  che  Cristiano  Arcivesco- 
To  di  Magonza , e Legato  Imperiale  in  Italia  il 
c^ale  sin  dal  Febbrajo  1175.  espugnava  coi  suoi 
Teutonici  il  Castello  di  s.'  Cassiano , decretasse  a 
preghiera  del  nostro  Comune  la  distruzione  per- 
petua di  detto  Castello  e T obbligo  ai  Sancassiane- 
si  di  prendere  in  Imola  il  domicilio.  Giova  qui 
riportare  il  decreto  in  conformità  dell'  autografo , ♦ 
ove  per  altro  in  luogo  dell’ anno  1174.  dee  leg- 
gersi 1175.  (2).s  Christianus  Dei  gratin  Mogunti^ 
iwp  Sedis  Archiepiicopus  Germanice  ArchicanceU 
larius^  & Sacri  imperli  in  Jtalia'  i egatus*  Im^ 
perialis  clementioe  requirit  serenltas,  & ab  ea 
nobis  injunBae  legationis  providentia  deposcit  ut 
de  imperii , & nobis  benemerentibus  imperialis  gra* 
Hoc  munijicentia  benefat  iamus , & eis  quidem  af* 
fecluosius  quos  quotidianas  sedulitatis  fideique  stu* 
dio  dinoscimus  servire  famiiiarius . Ea  propter 
discreto-  dìspensationis  intuitu  considerantes  prce^ 
elara  & honesta  Imolensis  Civitatis  servì  ti quce 
imperio  & nobis  ad  ghriam  & exaltationem  impe^ 
rialis  corona  semper  & nunc , cum  novisshn^ì  /fo- 
ntani ingressi  fuerimns  ^exhibuit  meritis  fju?  ex 
aquo  respondere  cupientes  , imperiali , qua  fun-^ 

* I ♦ . 
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^imur,  auSoritate,  eonceàlmusj  & presenti  script 
to  confrmamus  ipsi  Jmolensi  Civitati  perpetuam 
destruSiónem  Castri  S.  Castiani  & quod  ad  ce- 
teros^  nunqntm  amplius  quisqxum  hominum  in  eo 
loco  haòitet  vel  eedificet  ; nec  alìquam  prorsua 
disponat  mansionem,  srd  semper  sit  locus  illede* 
sertus  j€rab  omnì  habitatione  penitus  & immuniSf 
& alienus . jidicimus  etiam  & firmiter  prcecipimus 
■ ut  homines  qui  hucusque  in  eodem  Castro  & /o- 
co  habitaverunt , Imolensem  Civitatem  inhabi* 
tene,  nec  aliquo  modo  ab  ea  alterius  causa  man- 
sionis  in  aliam  Civitatem  vel  Burgum,  vel  Co- 
strum  transeant  ad  mnnendum  . tastrum  enim  il— 
lud  nominatim  ad  ignominiam^  & contemptun 
Jmperialis  corona!  conttruSum  fuit , & manifesti 
hostes  imperli , & publice  adjudicati  & damnati 
in  eo  ad  nocendum  Imperio  refugium  habebnntf 
per  quod  semper  magis  ausa  temerario  se  cum 
hominibus  ejusdem  castri  negotiis  Jmperialibus 
opponebant . Attendentes  igìtur  6*  circumspeSo  ra- 
tionis  examine  pensantes  illorum  crudelem  prrfi- 
diamJ&t  Imolensium  penitus  ilUbatam  fidem  in 
omnibus^  fir  per  omnia  semper  Imperio  devotissi* 
mam  statuimus^  ac  imperiali  auQorixate  ac  no- 
stra sancimus , ut  nullus  dux^  neque  marchiot 
neque  Comes  , neque  capitaneus , nulla  civitas, 
nullum  commune , nullus  consulatus^  nullum  coi* 
etrum,  nulla  potestas , nullus  deni que  locus  proe* 
signatos  homines  audeat  in  suas  mansiones  vel 
societates  recipere,  nec  aliquo  modo  cantra  hanc 
nostree  constitutionis  & imperialis  edi3i  paginam 
comraire  praisumat , vel  in  verbo,  sive  faSo, 
vel  etiam  consilio  alìquam  adversus  hoc  privile- 
gium  Imolensi  civitati  injerat  injuriam.  Quod  qui 
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feceritt  majestatis  reus  centim  lihras  auri  pu- 
ristimi  prò  poma  componat , dimidium  Imperiali 
canercBy  & reliquiim  Imolenti  Civitati  . Hujut 
rei  testes  sunt  Otto  de  Vespere,  Everardus  nepoSy 
tuus  t ViUiskeanus  y Codefridus,  UgoCancrllariuSj 
Albertus  Bulgarelli,  Ubertinus  JudiceSy  Gualen- 
gus  legisperitus  y BonpiroluSy  Benagulus  y/ohan-^ 
net  Britte , Johannes  Inguicelli , Nichola  Fronti^ 
sinut  qui  tunc  temporis  Imolensis  Civitatìs  Con~ 
sulet  eranty  &•  olii  quamplurimi  viri  sapientes 
€r  honorati . Aàa  sunt  heec  anno  domini  ree  incar- 
nationis  M.C.hXXillL,  IndìSL  Vili.  Datum  a* 
pud  Imolensem  Civitatem  XVI.  Kalendas  Aprilis 
feliciter . Amen,  a (t).  Questo  Decreto  nel  dì  2S. 
Febbrajo  1177.  venne  confermato  da  Federico  Au- 
gusto mentre  dimorava  nel  Castello  di  Mordano 
(fl).  Finalmente  se  si  rifletta  che  nella  pace  enn- 
chiusa  in  Anagni  tra  Alesrandro  III.  ed  i Lega- 
ti di  Federico  fu  stabilito  che  a formare  con  so- 
lennità i capitoli  della  medesima  1'  Imperatore  si 
portasse  in  Imola,  e il  Papa  a Bologna  (3),  se  si 
noti  che  negli  atti  pubblici  degl*  llmolesi  dal  1 1 59. 
sino  al  1177.  si  tacque  sempre  il  nome  del  Papa', 
se  si  consideri  che  Imola  non  trovasi  mai  nomi- 
nata tra  le  Città  formanti  la  Lega  Lombarda , e 
nemmeno  quando  i deputati  di  questa  ebbero  il  si 
famoso  congresso  di  Piacenza , e segnarono  poscia 
in  Costanza  la  pace , si  dedurrà  non  equivocamen* 


W Arch.  Sassatellì. 

(ai  4rch.  pub.  Imol.  Maz-  r.  n.  XXXIT. 
(3)  VU,  Alex.  III.  ap.  Card.  Arag. 
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te  c\\e  Imola  aderì  con  costanza  a Federico.  Ma 
TÌpigUamo  il  filo  della  Storia.  Aveano  già  ì San» 
cassianesi  a^diati  dall*  esercito  di  Cristiano  Can- 
celliere ridotto  in  cenere  il  loro  Castello  nel  1175. 
Tre  anni  dopo  i Bolognesi  ne  chiesero  la  ricostruì 
zione  agl’  Imolesi  ricordando  loro  il  giuramento 
del  1168.  I nostri  per  lo  contrario  affacciarono  i 
privilegi  accordati  da  Federico.  Fu  conseguente- 
mente riaccesa  la  guerra  dai  Bolognesi  collegati 
coi  Faentini  che  decretarono  di  concerto  la  riedi- 
ficazione del  Castello  di  S.  Cassiano , e si.  volle  il 
Nume  stesso  garante  per  la  esecuzione  del  decre» 
lo . La  inutilità  dei  tentativi  adoperati  all*  uopo 
mostrò  che  Dio  abborriva  l’ incauto  giuramento 
degli  aggressori.  Nel  susseguente  anno  nr9.  i 
Bolognesi  rinovarono  gli  assalti , e a riuscir  nel 
disegno  unirono  alle  forze  proprie , e degli  alleati 
quelle  ancora  dei  Modenesi , mentre  Imola  non  si 
difendeva  che  per  mezzo  del  suo  popolo  che  mo», 
stravasi  un  popolo  di  guerrieri;  il  patrio  amore 
raddoppiò  il  coraggio  nel  petto  dei  Padri  nostri 
che  perciò  opposero  una  validissima  resistenza . 
Arrabbiati  i nemici  per  lo  sventurato  esito  della 
campagna  nel  ii8o.  senza  abbandonare  gli  anti- 
chi accettarono  nuovi  soccorsi  da  Lottario  Conte 
di  Castel  dell'  Arbore . Contro  alle  macchine  col- 
le quali  l’esercito  dei  Collegati  attendato  alle  por- 
te’ d’ Imola  affliggeva  la  Città  seppe  il  popolo  no- 
stro egregiamente  resistere ^ seppe  promovere  ali’ 
aperto  un  conflitto  poco  sulle  prime  favorevole 
agl'  Imolesi , ma  che  poscia  sostenuto  a pie  fermo 
impedì  ai  Bolognesi  rawanzarsi,  e li  aurebbe  an- 
che fatti  soccombere  se  fresca  truppa  Faentina  non 
li  avesse  sottratti  al  periglio.  1 rigori  del  verno 


i 


Ì2Ì 

^chiamarono  gli  eserciti  alle  rispettive  loro  abita- 
zioni. Senonche  nel  ii8i.  si  fecero  dagli  Avver- 
sar) immensi  preparativi  per  soggiogarci  ; forma- 
rono perciò  essi  nella  Komagna  alleanze  novelle 
segnatamente  con  Malvicino  Conte  di  Bagnaca val- 
lo 9 e cercarono  pare  non  inutilmente  nella  sem- 
pre rivoltosa  Terra  di  Tossignano  ed  in  Dozza  dei 
traditori  della  Patria.  Alli  primi  combattimenti 
inentre  da  una  parte  dugento  nostri  pedoni  sor- 
presi in  Mordano  furono  costretti  ad  arrendersi, 
la  nostra  Cavalleria  per  P altra  batteva  compita- 
mente i Faentini,  e li  condannava  alla  prigionia, 
o alla  morte.  Dopo  una  lunga  alternativa  di  vit- 
torie, e di  perdite  Imola  sopraffatta  dall’ eccedente 
numero  dei  nemici,  e tradita  da  diversi  suoi  figli 
fu  astretta  ad  implorare  la  pace  la  quale  nel  di 
gl.  Luglio  venne  accordata  a condizioni  tanto  pe- 
santi , quante  aspettar  si  poteano  da  popoli  che  a - 
veanq  a sì  caro  prezzo  comperato  il  trionfo  , e che 
temeano  sebbene  vincitori  una  città  grande  ancora 
in  mezzo  alle  sconfìtte,  c agli  avvilimenti.  1 pat- 
ti co*  quali  si  giurò  solennemente  la  pace  furono 
che  si  cedesse  ben  tosto  tutto  il  Contado  Imolese  , 
e, il  Castello  di  S.  Cassiano,  che  si  donasse  la  li- 
bertà alle,  famiglie  di  detto  Castello  obbligate  a sta- 
bilirsi in  Imola  che  si  appianasse  il  vallo  che  pro- 
teggeva i nuovi  sobborghi,' e le  abitazioni  erette 
per  gli  uomini  di  Bergullo,  e di  S.  Cassiano,  che 
si  scemassero  di' quattro  piedi  in  giro,  le  antiche 
mura  della  Città , e se  ne  colmasse  di  altrett'anti 
piedi  il  fossato  nei  luoghi  non  riparati  da  muroj 
che  si  atterrasse  una  porzione  della  Città  onde  la- 
nciare aperto  uno  spazio  di  piedi  ottanta  metà  al- 
le porte  di  Spariglia , e metà  alle,  altre  di  S.  E- 
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gjàlo,  che  le  prime  porte  si  trasportassero  a Fa-^ 
euTa , e le  seconde  a Bologna , che  rimborsassero 
assedianti  con  seicento  lire  di  denari  Lucchesi^ 
che  offrissero  due  pallj  alle  Cattedrali  dei  due  Co- 
mum,  che  ad  ogni. inchiesta  dei  Bolognesi,  e Fa- 
entini i nostri  prendessero  le  armi  senza  riserva, 
che  nel  Distretto  si  levassero  le  colte  a profitto 
delle  Città  vincitrici^  che  si  rendessero  al  ricor- 
dato Malvicino  i beni  occupatigli  nella  Città  e nel 
Distretto,  che  giurassero  gli  statuti  Lombardi, che 
consegnassero  venti  ostaggi  tratti  specialmente  dal- 
le famiglie  dei  Bulgari,  Martignani,  Mendoli,  e 
Brizj  da  ritenersi  fino  al  termine  della  guerra  fra 
r Imperadore,  e i Lombardi  (i).  In  virtù  di  que- 
ste convenzioni  sorse  per  1*  ultima  volta , e per  fi- 
nire ben  presto  il  Castello  di  S.  Cassiano  : in  vi- 
gore delle  medesime  dovettero  gl*  Imolesi  unire  nel 
1182.  le  proprie  truppe  a quelle  dei  Faentini  per 
sostenere  Ubertino  di  Tebaldo  Dusdei,  e Pietro 
Conte  dei  Traversar),  che  in  Ravenna  erano  ve- 
nuti a contesa  con  Saraceno  figlio  di  Alberigo  di 
Pietro  Duca  per  la  successione  di  Gio.  Duca  figlio 
di  Gio.  Duca  (2):  in  forza  loro  il  Rettore  d*  Imo- 
la  fu  chiamato  nel  1183.  in  Piacenza,  e nell*  an- 
no 1184.  in  Costanza  per  far  parte  di  due  parla- 


(T)  Slgon.  "Hìst.  Bonon.f  Ker,  It*  Script  Tom.  t8ì 
Chron»  SoUm.j  Ghirardac,  Ist  di  Boi,  l.  4. , Ar~^ 
chiv.  dei  Signori  Fasi  di  Faenza  y Tonduz.y  Sa- 
*vio/.  II.  cit, 

(2J  Fantuz.de  Gent  Honest.  N.  SjS.yArch.Ar* 
chiep»  Hav.  Caps.  B.  N,  ^f8. 
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menti  che  doveatio  stabilire  la  concordia  fra  I’  Im> 
peratore,  e la  Lega'  di  Lombardia,  benché  per  al- 
tro il  nostro  Rettore  non  v'  intervenisse  perchè  trop- 

So  duro  riusciva  agl’  Imolesi  1’  annuire  ai  Lombar- 
i che  coi  loro  articoli  di  pace  tendeano  a ren- 
dere sempre  più  ferma  quella  sommessione  d’ Imo- 
la  a Faenza,  e Ek>logna^  che  riusciva  ai  nostri  pe- 
santissima, e violenta.  La  vicinanza , e la  protezio- 
ne di  Federico,  che  nel  1185.  trovandosi  in  Bo- 
logna avea  dato  a questa  Città  per  Rettore  un  Teu- 
tonico detto  Burcardo  da  cui  per  assertiva  di  Ni- 
colò Gamberini  venne  la  famiglia  Broccardi , fe- 
ce rinascere  le  più  grandi  speranze  nei  petti  degli 
avi  nostri  che  cominciarono  sin  d’  allora  a scuo- 
tere il  giogo;  si  rendettero  questi  più  animosi  per 
la  presenza  ed  il  favore  di  Bertoldo  Conte  di  Ko- 
sis^rga.  Quando  poi  nell’  anno  ii8d.  1*  altiero 
Enrico  £gIio  di  Federigo  fu  coronato  Re  d' Italia , 
allora  questa  Repubblica  estese  piucchemai  la  sfera 
delle  sue  brame,  nè  ciò  fu  invano.  Diffatti  neld) 
16.  Ottobre  di  detto  anno  in  Ravenna  alla  pre- 
senza del  nuovo  Re  i Conti  Malvicino  di  Bagna- 
cavallo,  Rinieri  di  Cunio,  Giuliano  di  Donigallia , 
Guido  di  Albertino  di  S.Cassiano,  Guido  di  Guer- 
rieri di  Castel  dell’  Arbore  promisero  di  essere  in 
avvenire  Cittadini  d’ Imola , e di  dare  ajuto  alla 
Città  in  guerra,  e in  pace  e di  abitarvi  per  due 
mesi  dell  anno  (i).  Parimenti  Enrico  di  Agrioge 
làelegato  del  nuovo  Re,  e Conte  di  Romagna  de- 
cretò nel  dì  8.  Febbrajo  1187.  a favore degFImo- 

•t 
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lai,  che  gli  uomini  di  Bergnllo  ritornassero  a di- 
tnoiaxe  in  l molale  ad  esseresottomessi  al  nostro  corna- 
ne Finalmente  nell*  anno  stesso  la  quasi  totale  di* 
sUvtiione  del  Castello  di  S.Cassiano,  e la  emigrazìo- , 
ne  di  lutti  i suoi  abitanti  passati  ai  nuovi  edifizj 
costruiti  nella  Città  pose  termine  a tante  guerre, 
uni  gli  animi,  e le  opinioni,  e compì  i voti  degl* 
Imolesi . La  patria  riconoscenza  non  vuole  che  si 
chiuda  questa  scena  luttuosissima  senza  presentare, 
al  pubblico  sguardo  accompagnati  dall’  elogio  u- 
Riversale  Lorenzo  Azzolini,  Agostino,  ed  Ante- 
nore  Patarino,  Deodato  Cunio,  Graziano  Cam- 
palmonti , Camillo  Alidosi , Antonio  Nordiglio, 
Benvenuto  Ferroaldo,  e Alfonso  Gigi  che  secon- 
do il  rapporto  dei  nostri  Annalisti  in  qualità  di 
Duci  presiedendo  alle  Imolcsi  falangi  nelle  mol- 
tiplici  sanguinose  zude  contro  alle  truppe  coaliz- 
zate sì  ricoprirono  di  eterna  gloria.  Nel  fervore 
delle  esposte  lunghe  contese  alle  quali  dava  ma- 
teria uno  spregievole  mucchio  di  pietre  , un  mise* 
To  Castello  per  niun  titolo  rispettabile,  se  non  se 
forse  pei  suoi  santuarj , e per  1'  Episcopio  ivi  e- 
retto , dovette  certamente  soffrire  molto  la  pub- 
blica cosa . Ma  questa  ancora  andò  soggetta  a peg- 
giori destinazioni  per  alcuni  cittadini , che  anela- 
vano di  farsi  della  patria  dominatori,  e tiranni. 
Fra  gli  altri  Roberto  Ugolini  da  somma  opulenza 
a somma  povertà  strascinato  aspirava  a farsi  pri- 
xjxàlc  delia  repubblica , c già  ordite  le  trame  avea 


f/y  Jrch.  pub.  Irmi.  Maz.  j.  N.  35.  Itib.  Ros. 
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in  pronto  i sicarj , dai  quali  secondato  sarcbbcsi 
il  suo  perverso  disegno:  ma  Lodovico  II.  Alido- 
si , scoperta  appena  la  trama  non  tardò  a preve- 
nirne l’effetto,  e uccise  nel  pubblico  Foro  1’  au- 
tore del  tradimento,  come  i complici  subirono  la 
pena  di  loro  temerità.  Parca  pure  che  nn  tal  at- 
to chiamasse  gli  encomj  comuni  sul  valore  di  Lu- 
dovico? eppure  fu  accusato  come  colpevole  per  a- 
Ter  tolto  di  vita  un  cittadino  . Ma  l’incolpato  non 
esitò  di  presentarsi  davanti  ai  Giudici  = & prò 
se,  così' il  Fiorio,  tanto  verborum  ornaiu perora- 
•vit,  ut  omnium  tabellis  absolveretur  zz . Dichia- 
rata la  sua  innocenza  partì  per  Venezia,  e da  quell* 
augusto  Senato  che  assai  bene  lo  conoscea  ebbe  il 
comando  di  un  esercito  di  Fanti  destinati  dalla  Re- 
pubblica per  la  Sicilia , e di  là  richiamato  si  por- 
tò a difendere  la  Veneta  Repubblica  dalle  ostilità 
dei  Pisani  ai  quali  tolse  dieci  galee  (i).  Tornò  Lu- 
dovico alla  patria  ove  poco  dopo  morì  sepolto 
nella  Chiesa  di  S.  Giacomo  colla  iscrizione  = 

Hic,  Ludovice ^ jaces , patriot  pars  maxima,  qui 

dum 

Eostibus  insultas,  clara  trophaea  refers  s. 

Alessandro  Mingarelli  tentò  di  vendicare  1’  uc- 
ciso Roberto  nella  persona  di  Antonio  fratello  dell’ 
uccisore , e colle  armi  alla  mano  lo  assalì  mentre 
questi  si  portava  in  Senato,  e mentre  altriusci- 
ti da  una  vicina  bettola  gridavano  morte  ad  An- 


(7)  Mem.  star,  della  Fami  gl.  Àlid.,Chron,Vatic* 
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tomo:  r impavido  assalito  deponendo  la  veneranda 
toga  trattenne  con  un  pugnale  Alessandro  sinché 
fossero  accorsi  i suoi  famigliari . Camilla  della  stir- 
pe Norbani  moglie  di  Antonio  fu  di  tutte  la  pii 
sollecita,  e questa  Amazzone  coraggiosa,  imbran- 
dita la  spada  precedette  i domestici,  e con  due 
colpi  destramente,  e fortemente  vibrati  diede  ad 
Alessandro  la  morte,  e allo  sposo  la  libertà.  Fu 
dedotto  l'affare  a cognizione  del  Senato,  che  de- 
cretò esenti  da  colpa  Antonio,  e Camilla.  Il  tra- 
gico fine  degli  scellerati  pur  troppo  alle  volte  non 
basta  per  trattenere  i superstiti  dall' imitarli.  Ne  da 
le  prove  Anseimo  Frigerio-  Erano  di  recentissima 
data  , e si  disse  quasi  del  giorno  le  macchinazioni  di 
•Koberto  Ugolino  , e la  sua  precipitosa  caduta  : eppure 
anch’  esso  Anseimo  al  pari  dell’  altro  ambì  la  so- 
vranità d' Imola,  quando  nel  1195  secondo' il  pa- 
rere del  nostro  Cronista  Savini  erano  Senatori  Euse- 
bio Cattani , Pandoro  Triseo,  Lorenzo  Fanio,  Gof- 
fredo Montanelli  , e Tribuni  Antonello  Accarisi  e 
. Giulio  Norbani:  ma  la  senatoria  vigilanza  e il  mi- 
litare coraggio  dell'intraprendente  Ignazio  Catturi 
assicurarono  in  un  momento  la  libertà  della  patria 
colla  morte  di  chi  ne  ricercava  la  perdita.  Non 
passò  molto  tempo  che  coll'ajuto  dei  Montanari, 
e Cispadani,  e col  valore  di  Pietro  Ferroaldo,  di 
Lucio  Carvassalli,  e di  Roberto  Carradori,  Gui- 
done Lanzafame  reo  dello  stesso  delitto  subì  la  pe- 
na medesima . Narra  l'  Autore  delle  nostre]  memo- 
rabili cose  che  fuvvi  poscia  in  Imola  tale  carestia  per 
cui  morirono  di  fame  ben  due  milla  Cittadini . Sul 
terminare  dell'anno  1194.  T altro  Castello  d' Imola 
riv)n  piu  ragguardevole  del  distrutto  diS.  Cassiano 
avea  richiamato  le  attenzioni  dei  Bolognesi  i qua- 
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li  perciò  nel  dì  12.  ’Decembre  rinorarono  con  il 
Faentini  le  vecchie  convenzioni,  e fissarono  la  mav> 
cima  di  adoperarsi  a vicenda  perchè  non  venisse 
atterrato  dagl'  Imolesi  il  Castello  in  discorso  . la 
quella  circostanza  promisero  i Faentini  che  avreb- 
bero cacciato  dal  loro  paese  i Mendoli,  e quanti 
Imolcsi  avevano  ivi  ottenuto  domicilio,  e Cittadi- 
nanza. Nel  1198.  i Bolognesi  guidati  da  Uberto 
Visconti  di  Piacenza  loro  Pretore  mossero  delle  o- 
stiliià  nel  Territorio  Imolese,  ed  occuparono  Mon- 
te Catone  che  fu  incendiato , Sassadello , Dozza , 
Fiagnano,  Croata,  Castel  dell’  Arbore  : così  il  Ghi- 
rardacci  il  quale  poi  non  a^^iunge  ciò  che  Vien- 
ne assicurato  dai  nostri  Storici  che  i detti  luoghi 
vennero  ben  presto  riacquistati  dagl’  Imolcsi  i qua- 
li di  più  a vendicarsi  delle  arse  Castella  abbruo 
ciarono  molte  Ville  nel  Bolognese;  il  Senato  per- 
ciò, di  Bologna  fu  costretto  per  dar  ricovero  agl’ 
Uomini  dei  luoghi  incendiati  ad  ordinare  sul  Sila- 
To  il  compimento  di  Castel  S.  Pietro  incominciato 
ad  edificarsi  secondo  il  parere  di  Ghirardacci  per 
impedire  i ladronecci,  che  frequentemente  si  com- 
mettevano a danno  dei  viaggiatori . A questa  epo- 
ca riferiscono  i nostri  Annalisti  un  fatto  d'  armi 
di  cui  danno  un  rapporto  sì  circostanziato  e mi- 
nuto che  sembrano  meritevoli  d'  ogni  fede  non 
ostante  il  silenzio  degli  storici  Toscani  interessati 
in  materia . Erano  in  guerra  i Pisani  coi  Fiorenti- 
ni. Spedirono  questi  al  nostro  Seniito  Ariguccio 
Cavalcanti  per  ottenere  numerosa  truppa  che  fu  ben 
tosto  allestita  sotto  gli  ordini  di  Cattabrige  :la  len- 
tezza dei  Pisani  diede  a Cattabrige  motivo  per  chia- 
mare nel  favore  della  notte  i Fiorentini  ad  una  in- 
vasione improvvisa,  mentre  es^  aurebbe  attaccato 
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alle  spalle  l*  armata  nemica;  al  subitaneo  assalto  i Pi- 
sani immersi  nel  sonno.  Fenduto  anche  più  profon- 
do dalla  loro  intemperanza  preser  le  armi,  ma  fra 
\a  incertezza  ed  il  timore  si  mostrarono  avidi  più 
di  fuggire  che  di  combattere.  Fanio  perciò  si  spin* 
se  contro  di  ’essi  così  veloce  che  pochissimi  pote- 
rono scampare.  Entrò  dopo  la  decisiva  vittoria  in 
Firenze  Cattabrige  che  accolse  sommi  onori,  mentre 
la  nostra  truppa  era  arricchita  di  donativi.  Nel 
suo  ritorno  in  Imola  morì  il  prode  guerriero  il  cui 
cadavere  venne  portato  dai  militari.  Avvertito  il 
nostro  Senato  della  perdita  gli  preparò  una  cele- 
bre pompa  funerea:  i soldati  presso  la  Città  de- 
posero sopra  un  feretro  ricoperto  di  negre  grama» 
glie  l’esangue  salma  del  Duce:  precedevano  il  fu- 
nerale apparato  le  patrie  Magistrature  seguite  dai 
loro  ministri:  vedeansi  arme  disposta  senz’ordi- 
ne, e "spoglie  nemiche:  venivano  dietro  le  guar- 
die della  Città  in  mesto  atteggiamento,  |seguiva- 
no  i malinconici  musicali  concerti.  Pervenuto  a 
Porta  Bolognese  il  rispettabile  deposito  i Senatori 
sui  proprj  omeri  l’introddussero  nelU  Città  indisi 
sostenne  tal  peso  da  altri  Cittadini^  sinché  il  ca- 
davere fu  portato  nella  Cattedrale  ove  poscia  fu- 
rono rinchiuse  le  fredde  ossa  in  un  urna  di  mar- 
mo. Morirono  nell’esposto  fatto  Orazio  Naselli, 
Scipione  Mingarelli , Lucio  Bonasera  , Lelio  Ben- 
cinvenni , Giovarmi  Cavalieri,  Ugone  Sassatelli, 
Fabrizio  Broegardi.  Finì  il  secolo  duodecimo  con 
rivolte  simili  a quelle  tra  le  quali  esso  nacque.  I 
turbolenti  Tossignanesi  chiamando  in  soccorso! li- 
mitrofi Terrazzani  si  ribellarono  un  altra  volta  agl’ 
Itnolesi . Aurelio  Pediliano  Preside  dei  Montanari 
venne  colla  raccolta  forza  in  Fpntaua , conquistò 


n 


Digitized  by  Google 


*3® 

senza  risparmio  di  sangue  i vicini  paesi , portò  do* 
vanque  i'  incendio,  e strinse  Tossignano . Molti  uo- 
mini della  montagna  si  erano  frattanto  forti£cati 
in  Gaggio  che  per  opera  di  Lodovico  Selvatici  do- 
vette arrendersi  dopo  qualche  combattimento , e fa 
di  poco  lontana  la  caduta  di  Tossignano.  Ignari 
della  rivolta  i Curialti  assai  autorevcni  nel  sedizio- 
so paese  erano  venuti  nella  nostra  Città,  e la  sa- 
via loro,  e subordinata  condotta  procacciò  ai  me- 
desimi Cittadinanza , onori , Magistrature . Ma  gli 
altri  incauti  Tossignanesi  ebbero  assai  a pentirsi 
di  loro  intrapresa;  le  donne,  i vecchj,  i fanciul- 
li di  quella  terra  trovarono  appena  un  angolo  da 
rifnggiarvisi  in  Fontana  : di  qui  ben  presto  caccia» 
ti  non  lungi  da  Tossignano  alle  sponde  del  San- 
terno  per  condiscendenza  del  nostro  Senato  eres- 
sero un  Borgo  detto  presentemente  Borgo  di  Tos- 
signano . 
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3l\  Cornane  di  Faenza  per  la  recente  costruzione 
da  lui  fatta  di  un  Castello  sopra  la  Cosna  era  nell' 
anno  laot.  ostilmente  attaccato  coi  Forlivesi.  A 
norma  perciò  degli  antichi  trattati  Bologna  man- 
dò sotto  la  disciplina  del  suo  Podestà  Guglielmo 
Aangoje  , io  soccorso, dei  Faentini  il  proprio  Car- 
roccio seguitato  anche  da  un  forte  presidio  d’ Imo* 
lesi . Consisteva  il  Carroccio  in  un  grande  Carro 
militare  inventato  secondo  il  parere  del  Muratori 
dai  Milanesi,  il  quale  traevasi  dietro  I’ armata  nel- 
le spedizioni  più  strepitose,  s:  Coprìvasi  questo 
carro  di  panno j da  chi  rosso,  e d*  chi  bianco^ 
in  somma  del  colore  che  dalle  Città  s'usava  per 
insegna:  lo  tiravano  tre  paja  di  buoi  coperti  di 
panno  dello  stesso  colore . Bravi  nel  mezzo  un 
antenna  da  cui  pendeva  uno  stendardo  o gnnja» 
Ione  con  la  croce,  e pendevano  da  questa  anten- 
na alcune  corde  teniue  da  alcuni  giovani  robu- 
sti, e nella  sommità  avea  una  Campana.  Non  si 
conduceva  fuori  se  non  per  pubblico  decreto  d>l 
Consiglio  generale,  o di  credenza.  Vi  stavano  per 
guardia  più  di  mille,  e cinquecento  soldati  ar.. 
moti  da  capa  a piedi  con  alabarde  benissimo  guar- 
nite. Vi  stavano  anche  appresso  tutti  i Capitani 
ed  inficiali  maggiori  dell’  esercito:  lo  seguivano 
otto  Trombetti,  e molti  sacerdoti  per  celebrar  M^^s^ 
IO,  ed  amministrare  i tantissim<  sacramenti . Era 
data  la  cu^a  di  questo  Carro  ad  un  uomo  prode 
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e di  grande  esperienza  nelle  cose  militari,  enei 
luogo  ove  si  jtrmava  si  amwinistraxa  la  giusti^ 
zia,  e si  facevano  i consigi)  di  guerra.  Quivi 
si  ricoveravano  anche  i feriti  e vi  si  rifugia^ 
vano  quei  soldati,  che  o stanchi  dal  combattere, 
o superati  dalla  moltitudine,  e valore  dei  nemi^ 
ci  erano  forzati  a ritirarsi  ss  fi).  Or  giunto  ap> 
pena  al  campo  marziale  T accennato  Carroccio  s' 
intrapresero  i combattimenti  l’ esitò  dei  quali  fu 
per  l’ordinario  favorevole  ai  Faentini  e a loro  Al- 
leati che  manomisero  tutto  il  Distretto  di  Forlì, 
occuparono  Castel  Leone  che  fu  tosto  atterrato  dai 
fondamenti.  L’  autorità  però  di  Guglielmo,  e la 
demolizione  del  Castello  sulla  Cosna  fecero  nel  se- 
guente anno  rinascere  la  pace  fra  i contendenti  Co- 
muni, e le  nostre  truppe  cinte  di  gloria  tornaro- 
no ai  domestici  focolari  (2).  Scorsero  prosperi  per 
la  Imolese  Repubblica  i sei  anni- successivi  j ma  fò 
assai  più  prospero  per  la  medesima  1'  anno  1203. 
Sino  dal  1198.  era  vacante  l’ Impero,  c il  Regno 
Italico,  e benché  Filippo  di  Svevia  fratello  del  de- 
funto Arrigo  VI.  e discendente  dai  Marchesi  di 
Ghìbdlmga,  si  fosse  posta  in  fronte  la  corona  Ger- 
manica, questa  però  venivagli  contrastata  da  Ot- 
tone Duca  di  Aquitania  figlio  del  già  Arrigo  E- 
■tense  Guelfo  (3}  < Ma  nel  Mese  di  Giugno  Filip- 
po fu  assassinato  barbaramente  in  Ramberga  dal 


> fi)  Ant  Campo  Ist.  di  Cremona  l.  r.  pag.  16. 

f-i)  lolos.,  londuz.,  Jiub.,  Cambarin.,  SavioL 
II.  cir. 

fj)  Murai.  Antich.  Estens.  pari.  j. 
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suo  Vassallo  Ottone  di  ^^itelspack,  cui  avendo  prò-* 
messa  la  figliuola  in  isposa  gli  mancò  di  parola  (i). 
Ottone  fu  allora  da  tutti  ì principi  della  Germa- 
nia confermato  nel  Regno.  Egli  che  sebbene  fosse 
emulo  dell*  ucciso,  non  ebbe  però  parte  alcuna  nel 
tradimento,  ai  28.  Maggio  1209.  celebrò  in  Wirtz- 
burgo  gli  sponsali  con  Beatrice  figlia  del  trucida- 
to Filippo  , indi  risoluto  di  portarsi  in  Italia  per 
xicevere  in  Milano  la  corona  del  Regno,  ed  in  Ro- 
ma da  Innocenzo  III.  la  corona  Imperiale,  si  fece 
precedere  da  Wolfchero  Patriarca  di  Aquileja  con 
podestà  di  Legato.  Giunto  questi  in  Bologna  in- 
timò al  Podestà  Ziliolo  da  Sessa  la  dimissione  delF 
intero  Contado  Imolese,  cd  il  Podestà  consegnò  u- 
na  verga  al  Legato,  segnale  a quei  tempi  in  uso 
per  accennare  la  rinuncia  di  qualche  dominio*  Ta- 
le intimazione,  e le  assistenze  prestate  in  seguito 
agl'  Imolesi  dagl'  Imperiali  Legati  contro  ai  Ca- 
strimolesi  fanno  conoscere  l'errore  di  Sigonìo  e di 
Tonduzzi  i quali  affermarono  che  Wolfchero  affi- 
‘dò  ai  Bolognesi,  e ai  Faentini  la  custodia  del  Ca- 
stello d*  Imola  (2).  Passò  frattanto  nella  Roma- 
gna l*  Augusto  Ottone,  e trattenutosi  alcuni  gior- 
ni in  Imola  elesse  in  nostro  Podestà  il  Vescovo  Mai- 
nardino,  il  quale  s'interessò  perchè  gli  abitanti  di 
detto  Castello  ubbidissero  ad  Imola  e trovandoli 


(/;  Treher.  Script.  Rer.  German.  T.  Gotti^ 
phred.  Mon.  Armai.  , Conrad.  Ursperg.  Chrofi.^ 
Aventin.  AnnaL  Boic.  L.  VII.,  Oth.  de  S.  Blas. 
(zj  Sigon.  de  Eegn%  Ital.  L.  j 6.  ^Tonduz.  part. 


restii  itivocò  it  sodeorsò  dì  Rodolfo  Conte  della 
Romagna  figlio  di  Marguardo  Dapifero.  L’  oso 
sollecito  della  forza,  e i danni  procedenti  dalla  re* 
sistenza  persuasero  ai  Castrimolesi  la  sommessione: 
nel  di  g.  perciò  di  Decembre  anno  suddetto  fu 
fatta  la  pace  tra  gl' Imolesi,  e quelli  del  Castello 
colle  Leggi  espresse  nella  seguente  conrenzione  rs 
In  Christi  nomine  Amen . Anno  Domini  mìUesi^ 
mo  ducenteslmo  nono  temporibus  Innocentii  Pa- 
pe, & Oelonis  Imperatoris  die  nono  intrante  Men-* 
se  Decembris  Indizione  XII.  Actum  inalueofiu- 
minis  Santemi  in  presentia  infrascriptorum  te- 
stium  ad  hoc  uocatorum  se.  Domini  Peregrini  Mi- 
Utis  Corniti.  Rodiiljii  Marcoaldi.  Domini  Gandul* 
fini  .Domini  BuccauitteUi  . Vluiani  Ugonis  de  Ymo- 
la . Ugolini  Paganelli . Petroboni  Guidonis  nòni- 
vii  & aliorum  multorum  . Isnardus  Piuolarius  y 
& rusiicellus  Consules  Castri  Ymole  una  etm  E~ 
piscopo.  Girardo  Guidonis  Prugne.  JUariscotto. 
Alberto  de  Goga.  Ugicione  de  Orlandino.  Masi' 
no  de  Rambaldino  . Giberto  Presbiteri . Ugolino 
Gandulfini . Girardo  Ueronice  . Drudolo  . Gratin' 
deo  Baualario.  Guascona.  Gidone  de  Gibolo.Cor- 
nacUno.  Milanensi  . Rubeo  G Ugolino  Alber tinel- 
li de  eodem  loco  nomine  § & consensu  omnium  ui- 
clnorum  suorum  seu  tovus  Communis  Castri  Ymo» 
le  fecerunt  fiwm  refutatlonem  dilfinitionem  & pa- 
élum  de  non  ulterius  potendo  uel  agendo  domi- 
no lohanni  Fraxoni  domini  Rodulpki  Comitis  Ro» 
manìe  Judici  recipienti  nomine  & uice  jam  difli 
domini  Rodulphi  Comitis  6*  omnium  Ymolensium 
seu  Communis  Ymole  €r  omnium  aliorum  qui  ad 
seruitium  d'cli  Comitis  uenerunt  , uel  Juenintod 
Castrum  Ymole  prò  guasto  /adendo  uel  qui  gua~ 
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stvm  feeìssent,  & atìquid  abstidìssent  teuìncen- 
dlssent  & quoquo  mòdo  deuastassent  & aliquii 
Jodissent  uel  aliquo  modo  dampnum  dedissent  seu 
comisistent  uel  dare  Jecissent  , 6*  omnibus  ali- 
is  injuriis  diSLis  hominibus  Castri  Ymoie  a diSis 
Ymolensibus  illatis  uel  ab  cdiquibus  aliìs  occasto» 
ne  seu  contemplatìone  Comitis  uel  suorum  hun-“ 
tiorum.  Quam  fnltionem  refutatìonem  diffinìtio^ 
nem  & paélum  de  non  petendopromiserune  ju- 
rauerunt  suo  nomine  ,&  Comunis  Castri  Ymoie  din 
cto  Domino  Jokannt  Fraxoni  recipienti  nomine  Cbm» 
munis  supradi3i  & omnium  Ymolensiumj  & alio- 
rum  qui  ad  servitium  comitis  fuerunt  in  perpe^ 
iuum  Jirmam  tenere  & non  contrauenire  nec  iie- 
nienti  consentire  in  curia  uel  extra  uel  reliquo 
olio  loco  aliquo  in  tempore  sub  pena  M.  libr.  Jmp. 
& ea  saluta  uel  non  saluta  Jiic  contraélus  fnis 
& diffinitionis  in  perpetunm  mojteat  firmus.  Di- 
Ri  hamines  Castri  Ymoie  ut  supra  legitur  scrìbe- 
re  jusserunt . Ego  Ugo  Fabius  Imperiali  auctori- 
tate  not,  hit  omnibus  interfui  & ut  supra  legi- 
tur rogatus  scribere  scripsi  s:  (i) . Siccome  poi 
il  prelodato  Ridolfo  colle  sue  prescrizioni  i2. , e 
14.  Decembre  avea  commesso  agl’  Itnolesi  l’ atfer- 
lamento  del  disubbidiente  Castello  (2) , cosi  i Castri* 
molesi  a prevenire  le  gravi  sciagure  che  loro  so- 
vrastavano furono  solleciti  di  presentarsi  al  nostro 
consiglio  per  ascoltarne  i precetti.  Nella  seduta 
pertanto  delli  11.  Gennajo  1210.  fu  decretato  che 


UJ  Arch.  Cap.  Jmol.  Fase.  V.  N.  59. 
(aj  Arch.  può.  Imol.  Maz.  j.  N. 
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i Castellani  dietro  al  consentimento  di  Ottone  a* 
bandoncrebbero,  e distruggerebbero  il  loro  Caslel* 
lo , verrebbero  in  Imola , si  assoggetterebbero  ai  pub- 
blici pesi , e che  il  Comune  d*  Imola  li  provvede- 
rebbe  di  abitazioni  nella  Città , li  riconoscerebbe 
per  Cittadini , e loro  concederebbe  la  quinta  par- 
^e  agli  uffizi  di  onore,  e di  utilità.  Meritano  per 
la  loro  importanza  di  essere  riferiti  gli  atti  del 
convenuto  7=:  Anno  Domini  M.CCX.  IndicU  XIIL 
die  undecima  ìntrante  Tannarlo  in  Palatio  Do-» 
mini  JUaynurdini  Ymolensis  Ejfiscopi  & Potestà^ 
tis  presentìa  dum  pre.f»  ( cioè  duorum  Presbi- 
terorum  ) /liberti  Sacerdoti s- Ecclesie  sancti  Cas» 
stani  & Guidoni s de  Mazzincollo  testlum  ibi:  Dal* 
maxius  & UgoUnus  de  Albertinello  Castri  Ymo- 
le  hoc  modo  juraverunt  ante  Dominum  Maynar» 
dinum  supr ascriptum  G*  tale  fecerunt  juramen- 
tum,  Nqs  juramus  per  sancta  Dei  Euangelia  quod$ 
tollemus  casamentaYmole  que  erunt  nobis  designa- 
ta per  illos  qui  dabunt  Casamento,  hominibus  de 
Castro  Ymole  G*  casas  super  illa  Casamenta  facìe» 
mas  si  casa  in  eis  non  erint,  & Ymolam  habitat- 
re  ueniemns  G*  Ciues  erimus  Ciuitatis  Ymole  do* 
nec  nìxerimus  G*  Castrum  Ymole  prò  destructo 
tenebimus  G*  burgos^  nec  de  cetero  erimus  habita- 
tores  Castri  Ymole  neque  burgorum  nec  dabìmuf 
opernm  nec  erint  consìlio  quod  aliqws  ex  quo 
erimus  facti  Ciues  habitet  in  diefo  Castro  neque 
in  burgis  & si  scierimus  quod  aliquls  uellt  dare 
operam  ad  redificationem  dicti  Castri  G*  burgorum 
ex  quo  erimus  ciues  Ymole  in  quantum  poterimus 
operam  dabtmus  per  nos  & homines  quos  poteri^ 
mas  ut  illud  non  facianty  G»  si  scir.rimits  qitod 
aliquls  ueUet  dure  .ope^'ani  ad  iUui  faciendum 
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clclus  quam  poterimns  Ymùlenslhus  manìfestabimna 
^ per  nos  metipsos  in  (juantum  poterimns  prò- 
liibeblmus , & Ymolam  neniemns  ad  habitandum 
cum  omnibus  nostris  rebus  ad  illumterminum  quent 
Tiobls  Potrstas  Ymole  posuerit , ex  quo  Ucentia  da- 
ta  erit  ab  Imperatore  per  ejus  litieras  uel  nun- 
cìum  certum  hominibus  de  Castro  Ymole  ut  uenl- 
ant  ad  habitandum  Ymulam , &■  bonafi.de  labora- 
himus  ut  dieta  Ucentia  nobis  & aliis  nostris  vi- 
cinis  detur , & dabimus  operam  & bona  fide  in  Quan- 
tum poterimns  laborabimus  sine  ulta  fraude  quod. 
nostri  uicini  hoc  idem  sacramentum  faciant,  6* 
cum  Ymolensibus  erimus  ad  explanandum  dictum 
Castrum,  & burgos , nec  erimus  in  jura  ncque  in 
ronspiratione  cum  aliqua  Ciuitate  ncque  cum  ali- 
quo  homine  quod  omnia  predicta  non  fiant.  Et 
ìiec  omnia  promittimus  firma  tenere  & adìmplere 
sub  pena  mille  librarum  Imp.  & prò  his  omnibus 
obseruandis  6*  precium  loco  pignoris  Domino  Ma- 
ynardinoYmol.  Episcopo  & Fot.  nomine  ipsius  Com-. 
munis  recipienti  obligamus  omnia  nostra  boni 
quecumque  habemus  & habituri  erimus  tam  in 
Castro  Ymole  quam  in  Burghis  & ubicumque  in- 
ueniri  potuerint  &•  si  contrafecerimus  in  aliquo 
yrediSorum  capitulorum  liceat  diàe  Potesiaii  & 
Ymolensibus  sua  auBoritate  intrare  in  possessio— 
nem  predicli  pignoris  & slbi  habere  Ucentia  a no- 
bis ìrrequisita  6*  constituimus  nos  predicla  bona 
•prò  Communi  Ymole  possidere.  Et  hec  omnia  ob- 
seruaòimus  si  Ymolenses  seruabunt  Communi  Ca- 
stri Ymole  omnia  pacla  faela  inter  nos  & Domi- 
num  djaynardinum  Ymolensem  Episc.  & Fot.  tnm 
in  auere  dando  quam  in  Casammtis  Casis  posiis^ 
Molendinis  honoribus  & ponte  & rebus  nostris  con* 
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ducendls  hoc  palio  ut  pena  committatui'  in  per- 
sona Domini  Maynardini.  Ego  Henricus  de  Car- 
dano Sacri  Palatii  & tunc  Communis  Ymole  Nat. 
interfui  & hanc  cartam  scripsi  = (i).  Quanto 
■però  furono  solleciti  i Castrimolesi  perchè  la  no- 
.stra  Comune  nel  giorno  stesso  della  convenzione 
£ssasse  loro  i luoghi  per  le  case , e pel  ponte , e 
i Molini,  e tutto  ciò  che  nel  riferito  congresso  e- 
Tasi  fissato  (2)  altrettanto  furono  essi  lenti  nell'  ef- 
fettuare ciò  che  loro  si  apparteneva,  e specialmen- 
te la  pattuita  demolizione  del  Castello.  Prendeva- 
no i medesimi  pretesto  per  rifiutarsi  all'  eseguimen* 
to  dei  patti  dal  noo  essersi  ancora  ottenuto  1’  as- 
senso di  Ottone . Andavano  quindi  destramente  ter- 
giversando avuto  anche  riguardo  alla  vicinanza  di 
Ottone  che  nel  dì  50.  Marzo  1210.  trovavasi  in  I- 
mola  (3).  La  occupazione  fatta  dall*  Imperatore  e 
degli  stati  di  Puglia,  e di  molte  terre  della  Chie- 
sa Romana  scosse  il  Pontefice  Innocenzo  IH.  che 
col  titolo  di  sostenere  la  Ecclesiastica  giurisdizio- 
ne ricorse  all’  usato  spediente  della  scomunica  (4) 
poscia  il  medesimo  diedesi  a favorire  il  giovinet- 
to Federico  Ruggiero  Re  di  Sicilia  ed  erede  del- 
la casa  Ghibellina  di  Svezia  per  contrappcsare  1’  au- 
torità, e la  potenza  del  Guelfo  Ottone  dichiaran- 


(r)  Arch.  della  famigl.  MacchXrelli  Imol. 
fa)  Seg.  Comun.  Imol. 

(3)  Ughtl.  in  Eplsc.  Parmen. , Archiv.  Epis.  T- 
tnol.,  Scribon.  Fol.  /g. , Affò  Slor.  di  Parma  To- 
mo 3. 

(^)  Godefrld.  Ulna.,  Albert.  Stad  , RUhard-  de 
S.  Geraidn. , Siccard  in  dir. 
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dosi  cos)  con  nn  raro  e primo  esempio  del  patti-» 
to  Ghibellino:  fece  che  Filippo  Re  di  Franerà  si 
dichiarasse  sostenitore  di  Federico  : ottenne  che 
molti  Vescovi  Germanici  pubblicassero  la  scomu- 
nica contro  di  Ottone  e Io  pronunciassero  deca- 
duto: tentò  finalmente,  benché  senza  esito, che  mol- 
ti princìpi  di  Alemagna  congregati  in  Bamberga 
eleggessero  nel  12  ri.  Imperador  de’ Romani  il  no- 
minato Federico  Ruggiero  (i).  Approfittando  di  que- 
sta grave  inimicizia  tra  l’Imperatore,  e il  Ponte- 
fice , e riflettendo  che  Ottone  era  perciò  da  altre 
gravi  cure  distratto,  e chiamato  assai  lungi  dal- 
mola  i Castrimolesi  si  ricusarono  con  maggior  fer- 
mezza alla  cessione  del  Castello,  anzi  nelle  minac- 
cie  di  ostilità  ebber  ricorso  in  detto  anno  ai  Co- 
muni di  Bologna , e di.  Faenza . Vennero  quindi 
nel  Castello  pei  Bolognesi  Guglielmo  di  Pusterla 
coi  Consoli  di  Giustizia  Rambertino  da  Mara- 
no e Ubertino  Giudice  de’  Rodaldi  e pei  Faen- 
tini il  Pretore  Alberto  da  Mandello  , ed  altri 
Savj . Nelle  mani  di  questi  giurarono  i ricorrenti 
di  difendere  il  Castello  per  onore  dell’  Impero , e 
di  adoprarsi  perchè  non  ne  accadesse  1’  atterramen- 
to , nè  avesse  luogo  la  emigrazione  degli  abitanti. 
Dopo  simile  giuramento  trovarono  i due  Comuni 
della  massima  urgenza  il  presidiare  il  Castello  con 
numerosa  cavalleria  e fanteria  (z).  La  renuenza 


(f)  Siccard.  in  Chron.,  Johan.de  CeccanoChron. 
Fossce  novae,  Urspergen  inChron.^  Godefrid.  Mon. 
in  Annal. 

(a)  Arch.  pub.  Bologn.  Reg.  Cros.  V.  /,  p.ig. 
^00.,  Tonduzz.,  Saviol.  II.  cit. 
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dei  Castrimolesi  obbligò  il  nostro  Comune  a spe- 
dire i suoi  Ambasciatoli  Alberto  Boccad aiuccio , 
Palmirolo  Montano,  o Moretano  secondo  Savini, 
Pellegrino  Piccoli. ad  Ottone  e questi  che  già  eoa 
suo  Diploma  i6.  Settembre  1210.  aveva  conferma* 
to  agi*  Imolesi  tutte  le  loro  antiche  giurisdizioni , 
c avea  promesso  di  proteggerli  ad  insinuazione  di 
Gifredo  Pasterola  Milanese  a Lui  carissimo  ( 1)  con 
altro  Diploma  dato  in  Lodi  li  24.  Gennajo  1212. 
promise  che  non  avrebbe  mai  dato  o in  - tutto  o 
in  parte  il  Contado,  e Diocesi  d* Imola  nè  ai  Bo- 
lognesi, nè  ai  Facntiui , nè  ad  alcun  altro , ed  an- 
nullò qualunque  concessione  che  in  favor  dei  me- 
desimi sì  fosse  fatta  (2).  Ma  in  questo  tempo  la 
fortuna  si  decise  contro  di  Ottone:  si  ridusse  egli 
neir  Alemagna,  e nell*  Alemagna  pure  portossi  il 
suo  rivale  Federico  Ruggiero  cui  pei  maneggi  d’ 
Innocenzo  III.  e del  Re  di  Francia  molti  Princi- 
pi giurarono  fede  in  Magonza  (3)  . Liberati  così 
da  ogni  timore,  e Bolognesi,  e Faentini  si  dispo- 
sero ad  assalirci,  e ad  accrescimento  dei  nostri  pe- 
ricoli tutta  allora  sollevossi  la  plebe  contro  la  no- 
biltà che  si  temea  favorevole  ai  nemici.  Era  alla 
testa  del  popolo  l’autorevole  Carisio  Papalardi , e 
i tumulti  sarebbero  stati  gravi,  e fatali  se  Alber- 
to Brocardelii  ed  altri  Cittadini  non  sospetti  alla 
plebe  non  li  avessero  sul  nascer  loro  sedati.  Do- 


ff)  4rch  può  Imol  Maz,  7,  N.  XLVL 
(a;  Arcìu  pub,  Imol.  Miz,  7.  fi.  XLll,  XLVIJT, 
*■  W Fre/ier.  • Script,  Rer,  German,  GodlfrecL  Mun, 
'jLin.f  mgòrd,  de  gest,  Pliìup,  Frane,  ileg. 
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|K>  la  Kgnita  concordia  si  armarono  tutti  a dan- 
no degli  aggressori  guidati  da  Matteo  da  Correggio 
Pretore  di  Bologna  . Senonche  mentre  T oste  ne- 
mica era  attendata  alle  sponde  del  Santerno  Gi- 
gliolo  da  Sesso  nostro  Pretore,  e Ugolino  Alber- 
tinelli  Pretore  dei  Castrimolesi  si  presentarono  al 
Campo  per  procedere  a trattative  di  pace,  si  con- 
venne che  il  Comune  d'  Iniola  condonasse  agli 
Uomini  del  Castello  le  ingiurie  ricevute  dal  tem- 
po io  cui  il  Legato  Wolfeherio  era  venuto  in  Ro- 
magna, che  non  si  offendessero  nè  entro  la  Cit- 
tà si  accettassero  i Castrimolesi  sinché  fossero  sotto  la 
protezione  e il  governo  dei  Bolognesi , e dei  Faen- 
tini : ciò  fu  conchiuso  nel  dì  27.  Marzo  1213.  e 
gli  articoli  Vennero  poco  dopo  dal  generale  Con- 
siglio ratificati  (i).  Nel  giorno  6.  Ottobre  di  detto 
anno  si  accordò  la  Cittadinanza  d'imola  a sessanta- 
tre  famiglie  del  Castello  di  Gallìsterna,  fra  ì ca- 
pì delle  quali  sono  annoverati  Guido  d’Ordalaflio , 
Albertino  di  Pepolo,  Giacomo  dell’Isola,  Isolano 
Pepolo , Guido  del  Poggio,  Alberto  di  Fabretto, 
Ugolino  di  Strania,  di  Ladischio  e Gherardino , e 
iMatteo  di  Mazzolano.  Si  concedettero  a tali  fa- 
miglie altrettanti  casamenti  nel  fossato  vecchio  del- 
la Città  prpsso  porta  Spuviglia  coll’  obbligo  alle 
famiglie  medesime  di  erigervi  degli  edifizj  nel  ter- 
mine di  sei  mesi , e di  abitarvi  per  sei  mesi  dell’ 
anno;  giurarono  quelli  di  Gallìsterna  fedeltà  al 
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(r;  Ardi.  puh.  Bologn.  Reg.  Grò.  Voi.  T.  pa- 
gina Tonduz.y  Ghirardac.,  Annaàst,  Imol. 

II.  cit. 
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nostro  Comune  (i).  Nell’anno  1215.  fu  scoperta 
lina  lega  tra  i Ravennati,  Forlivesi,  Bertinoresi , 
Bagnar.avallesi , Imolesi  contro  dei  Faentini  della 
quale  i nostri  furono  gli  autori;  i coalizzati  arean 
giurato  di  non  aver  commercio  alcuno  cogli  av- 
versar] : era  quindi  vicino  a scoppiare  un  nuovo 
incendio  di  guerra  se  1*  accortezza  di  Guido  Lam- 
bertini Bolognese  Podestà  di  Faenza  non  Io  aves- 
se ne’ suoi  principj  interamente  smorzato  (2).  Pre- 
stò in  seguito  Imola  soccorso  di  armati  agli  uo- 
mini di  Casola,  e Monfortino  sottrattisi  dalla  di- 
pendenza dei  Faentini  (5),  e ai  Cescnati  che  era- 
no in  guerra  coi  Rimincsi  (4).  Per  la  morte  del 
competitore  Ottone  accaduta  in  Hartszburgo  li  19. 
Maggio  1218,  (5)  Federico  Ruggiero  che  chia- 
meremo II.  trovò  rassodata  sopra  il  suo  capo  quel- 
la corona  germanica  che  già  nel  1215.  area  otte- 
nuta dai  Principi  in  Aquisgrana  per  mano  di  Si- 
fredo  Arcivescovo  di  Magonza.  La  Città  nostra  si 
occupò  ben  tosto  per  ottenere  una  speciale  prote- 
zione dal  nuovo  Augusto  ben  conoscendo  che  con 
tal  mezzo  sarebbero  per  sempre  terminale  le  dis- 
sensioni derivanti  in  particolar  maniera  da  un 
Castello  contrastato  qual  Troja  novella.  Le  pre- 
videnze Imolesi  non  andarono  fallite.  Secondando 


(rj  Arch.  pab.  Jmol.  Lib.  Ros.  Fogl.  79. 

(a,;  Tonduz.,  Saviol.  Il,  cìu 
(g)  Tonduz. , Savio/. 

(4.)  Gamberin. 

fSl  Albert.  Siaden.  in  Chron.  t Godefred.  Mon. 
in  Chron.,  Murai.,  Rer.  h.  T.  6. 
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Federico  i supplichevoli  uffizj  delli  spediti  nostri 
Ambasciatori  Cacciaguerra  Mariscotti,  Bencivenni 
di  Boccadiferro , ed  Ugo  Orti  rilasciò  da  Spira 
nel  Febbrajo  del  1219.  un  Diploma  concuisicon* 
fermava  ad  Imola  il  privilegio  Imperiale  conces- 
sole da  Federico  1.  suo  avo , restituiva  per  in> 
tero  Io  stato  d’ Imola  alla  forma  delle  altre  Città 
con  tutto  il  suo  Contado,  assolveva  il  Comune  da 
ogni  giogo  di  altre  Città,  e persone,  decideva 
particolarmente  che  il  Contado , e Diocesi  d’ Imo- 
la  non  si  desse  nè  in  tutto,  nè  in  parte  ai  Bolo- 
gnesi, o ai  Faentini,  o ad  altra  persona,  che  ne 
potesse  fare  cessione  a questi  Comuni,  e annulla- 
va qualsivoglia  contraria  concessione  fatta  per  lo 
passato  . Ecco  il  tenore  del  Diploma  ~ In  nomi- 
ne Dei  eterni,  6*  Salvatoris  nostri  /esu  Christi. 
Amen  . Federlcus  II.  divina  /avente  clementi  t 
Jìomannrum  Rex  semper  Au^ustus,  & Rex  Sici- 
lie. Decet  regalis  excellentie  dignitatem  univer- 
SOS  Impera  sui  fideles  & devotos  benig aitati s sue 
Odilo  respicere  &•  eorun  justis  petitiomhus  fava- 
rabilem  prestare  assensum,  ìltos  maxime  f/«ora7i 
jidrm , & devotionem  jam  plurìes  necessitatls  ar- 
ticulo  est  experta,  ut  per  hoc  fideles  & devoti 
devotiores  existant,  & eorum  fides  ad  prompta 
obsequia  jonius  accendatur . Inde  est  quod  uai- 
versis  Imperli  nostri  fidelibus  tam  presentibus, 
quam  futurìs  notum  esse  volumiis  quod  Cazagner. 
ra  de  Marìscottìs , & Benc.nvenni  de  Bacca  ls- 
ferro,  & Ugo  Hnrti  not.  ambaxatores  Civitatis 
Imule  fideles  nostri  ad  nostram  presentiam  acce- 
dentes  ostenderunt  nobis  privilegium  a Domiao 
quondam  Imperatore  Federico  Avo  nostro  fdicis 
memorie  eidem  civiuiti  Imule  inlultum  in  quo 
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\idimus  contlnere  qunllter  idem  Dominui  Imfe~ 
rator  concessit  statiiìtf  6*  conjirmcvìt  prediciam 
civìtatem  Imulc  & omnes  homines  in  ea  tunc  &• 
in  juluro  habitantes  in  sua  proieclione  & curm 
perpetuo  permanere ,qunliter  etlam  statum  ejusdem 
tivUatis  ad  modum  aliarum  civitatum  cum  tota 
suo  comitatu  in  integrum  restituit , & eum  ab  o« 
nini  jiigo  aliarum  ci-vitatum  & personarum  absol- 
l'it,  ac  omnibus  in  ea  ad  habitandum  venienti— 
bus  liberam  absque  omnì  obstaculo  commorandi , & 
habitandi  in  da  perpetuam  trlbuit  facultatem  , un- 
de  predicli  ambaxatores  excellentie  nostre  humi- 
liter  supplicarunt  ut  dlclum  priVdegium  eiden 
civitati  Imule  dlgnaretur  nostra  serenìtas  con- 
jirmare . Uos  igitur  attendentes  puram  fidem  & 
sìnceram  devotionem  qnam  homines  prcejate  civi~ 
tatis  Imule  erga  majestatem  nostram  habere  no- 
scuntur,  considerontes  etiam  grata  plurimum  & 
acrepta  servitia  que  prediclo  Avo  nostro  Domino 
Friderico  Divo  Augusto  devote  & laudabiliter 
prestiterunt , qualiter  etiam  corone  imperii  semper 
Jideles  & devoti  fuerunt , de  grata,  & solita  beni- 
gnltatis  nostre  clementia  dicium  privilepium  ho- 
minibus  jam  diete  civitatis  Imule  àuximus  con- 
frmandvm.  De  abundantiori  quoque  grana  no- 
stra confirmamus  els  ut  Comitatus,  & Eplscopa- 
tus  limile  in  tato  vel  in  parte  aut  indiviso  Bo- 
Tìoniensibus  vel  Faventinis  non  detur  ncque  con- 
cedatur,  nec  ulli  alii  qui  eisdem  Bononiensibus 
aut  Faventinis  dnret  vel  concederet  aut  prò  els  in 
comuni,  vel  indiviso  aliquo  modo  vel  ingenio  ha- 
beret  vel  leneret,  & si  alienis  de  ipso  comitatu 
& Epl scopata  Imule  in  tota  vel  in  parte  conces- 
sio  jierit  prersus  inanis  & irrita  haberetur  ,sta- 
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tuentes  & presentìs  pririhgii  auBoritate  jirmi^ 
ter  injungentes  ut  nulla  omnino  persona  alia  vd 
humilis  ecclesiastica  vel  secularis  prediclos  homi-^ 
nes  ciVitatìs  Jmule  cantra  prediBam  confirmatio- 
nem  nostram  ausu  temerario  impedire  aut  mole^ 
stare  presumat  : qwod  qui  presumpserit  centum  li^ 
hras  auri  componat,  quorum  medietas  fisco  impe- 
riali , altera  vero  passis  injuriam  persolvatur.  Ut 
autem  hec  rata , & firma  permaneant  presens  pri- 
vilegium  exinde  fieri  fecimus  sigillo  nostre  cel- 
situdinis  roboratum.  Hujus  rei  testes  sunt  Mag- 
deburgien.  Archiepiscopus  : Abbas  SanSi  Galli  : 
Episcopus  Turonen.t  Episcopus  Novarien..,  Epi- 
scopus  Iporien.,  Dux  Bavarie  & Comes  Palatinus 
Beni  : Dux  Saxonie , Dux  Brahantie , W.  Marchio 
Montis  ferrati , Dux  Spoleti , Comes  Hernesii , Co- 
mes R,  de  Wirtzburgo,  Wamejridus  de  Bolland. 
Dapifer , Fhilippus  de  Bolland.  frater  ejus.  Ansel- 
mus  de  Justing.Marescalcus , Riccardus  Camera- 
riusj  & olii  quamplures . Signum  Domini  Frìderi- 
ci  secundi  Dei  gratin  Illustrissimi  Romanorum 
Regis  semper  Augusti,  & Regls Sicilie . Ego  Con- 
radus  Dei  gratin  Meteasis,  & spiren.  Episco- 
pus, & fmperialis  aule  Cancellarius , vice  Uomi- 
ni Scefridi  sanBe  Maguntine  sedis  Archiepisco- 
pi , & totius  Germanie  Archicancellarii  recogno- 
vi.  Acla  sunt  hec  anno  Dominice  Incarnati onis 
Millesimo  ducentesimo  nono  decimo  Mtnse  Februa- 
rii  IndiBione  septlma  regnante  Domino  nostro 
Frlderico  secando  Pei  grada  Excellrnussimo  Ro- 
manorum Rege  semper  Augusto,  & Rege  Sicilie , 
Anno  Romani  Regni  ipsius  in  Germania  septimo , 
& in  Sicilia  vice  simo  feliciter.  Amen.  Data  apud 
Spiram  per  manus  Utnrici  de  Constaniia  Impe- 
li 
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rialis  àuU  pratMotaril  anno  mense/ & IndiSio» 
ne  pretcriptis  a (i).  Quando  ebbero  i Faentini 
contezza  dell'  ottenuto  privilegio  sul  - pretesto  di 
private  offese  avidi  d' incompetente  dominio  si  dis- 
posero insieme  coi  Bolognesi  ad  opprimerci , e già 
le  nostre  campagne  erano  devastate  dall'oste  ne- 
mica allorché  giunsero  in  Bologna  Giacomo  Ve- 
scovo di  Tarino,  e Guglielmo  Marchese  di  Mon- 
ferrato Vicarj  di  Federico  in  Italia,  ed  ordinaro- 
no ad  Enrico  Pavese  Conte  di  Roverseiala,  e Po- 
destà di  Bologna  il  desistere  da  ogni  attentato  ^ e 
-il  non  usurparsi  ragione  alcuna  sul  contado  Imo- 
lese.  Mostrò  il  Podestà  sulle  prime  di  non  credo- 
re  eh' essi  fossero  i ministri  di  Federico,  al  quale 
per  altro  tutto  il  Comune  di  Bologna  protestavasi 
riverente  : aggiunse  in  seguito  die  la  restituzione 
del  Contado  d*  Imola  dovea  farsi  nelle  mani  dell* 
imperatore  immediatamente,  e che  rapporto  all' al- 
lontanare gli  armati  dalla  Città,  e al  non  mole- 
starla dóvea  rivolgersi  la  istanza  ai  Faentini  sull* 
Esempio  dei  quali  sàrebbesi  sempre  regolata  Bolo- 
gna per  nòn  divenire  spergiura . Spinti  a sdegno  i 
legati  per  là  cbmpromeSsa  loro  rappresentanza  po- 
sero la  Città  al  bando  dell*  Impero,  e partiro- 
no (2).  Venne  allora  alle  porte  d*  Imola  il  primo  eserci- 
to dei  Bolognesi  : venner  con  essi  t Faentini,  e Ccsena- 
ti,  e Pompiliesi,  è Aghinolfo  Conte  di  Romena  figlio 
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di  Guido  e i sDssidj  apprestati  da  diverse  altre 

terre  benevole  agli  alleati,  in  faccia  a si  aggueuita 
formidabile  moltitudine  tremò  imola,  e soprafifat-» 
ta  dalle  battaglie  di  cinque  giorni  cedette  a segno 
di  dover  implorare  la  interposizione  di  Enrico  Po* 
destà  di  Bologna,  e di  doversi  assoggettare  alle 
prescrizioni  dei  Faentini,  e di  dover  consegnare 
ben  venti  ostaggi.  Tremò  per  altro,  e cedette  per 
poco  sotto  al  peso  della  oppressione:  il  favore  di 
‘Augusto  la  incoraggiava.  Nelle  gravi  sue  angu- 
stie avanzò  il  nostro  Comune  i reclami  ad  Ugo- 
lino di  Parma  Rettore  della  Romagna:  e Questi 
con  suo  precetto  dei  7.  Gennaro  izzo.  intimò  ai 
Faentini  di  restituire  il  contado  d^  Imola  da  essi 
ingiustamente  tenuta,  e gli  ostaggi  degl’  Imolesi. 
Fu  alla  intimazione  risposto  che  per  la  esecuzione 
del  precetto  richiede  vasi  1’ assenso  dei  Bolognesi  (i). 
In  seguito  Corrado  Vescovo  di  Metz  e Spira  Gran 
Cancelliere  che  col  carattere  di  Legato  per  tutta 
r Italia  precedeva  Federico  spedì  per  piezzo  di 
Anseimo  da  Spira , ossia  di  Giustingen  Maniscal- 
co deir  Imperatore  una  intimazione  a Guglielmo 
da  Posteria  Podestà  di  Bologna  perchè  dimettesse 
senza  ritardo  il  Castello , e Contado  d’ Imola . La 
intimazione  ebbe  il  suo  effetto,  e perciò  giunto 
in  Bologna  il  mentovato  Corrado  abrogò  il  decre- 
to di  proscrizione  emanato  da  Giacomo  Vescovo 
di  Turino,  e dal  suo  Collega  Guglielmo  contro  la 
medesima,  e le  condonò  intieramente  la  emenda: 
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ordinò , e chiese  che  dessero  un  conreniente  com- 
pensò ai  danneggiati  Imolesi.  L'operato  di  Cor- 
rado ottenne  la  conferma  di  Federico  Augusto  che 
ad  istanza  di  Giovanni  Baramonte  o Cbiaramon- 
ti  nostro  Podestà , e di  altri  Ambasciatori  spediti 
in  Mantova  rilasciò  nel  dì  primo  .Ottobre  1220. 
un  apposito  diploma  (i) . Quando  poi  arrivò  nel 
giorno  22.  Novembre  in  Castel  S.  Pietro  1’  Impe* 
radore,  Pier  Torello  Podestà  di  Faenza  ed  altri 
Legati  di  tal  Città  sborsarono  mille  e cinquecento 
marche  d’  argento  dimandate  dagl’  Imolesi  si  per 
la  restituzione  delle  somme  estorte  a danno  dei  ven- 
ti ostaggi,  si  per  T emende  degli  aggravj  arreca- 
ti.* lo  sborso  fece  cancellare  la  sentenza  di  confi- 
sca già  pronunciata  contro  dei  Faentini.  Esultò  la 
Imolcse  Repubblica  che  sì  trovò  con  queste  prov- 
vide, e forti  disposizioni  ripristinata  nella  sua  gran- 
dezza come  avea  poco  prima  esultato  nel  riceve- 
re il  giuramento  di  ubbidienza  dagli  uomini  della 
Terra  di  Fontana  d'  Illice  che  venivano  cosi  ad 
aumentare  il  circondario  della  sua  giurisdizione  (2). 

Ma  sussisteva  ancora  la  radice  dei  mali,  il  Castel 
d’ Imola . L*  accorto  Vescovo  Mainardino  che  tut- 
tora sosteneva  la  Prefettura  d' Imola  ( dalla  qua-  . / 

le  per  altro  in  breve  si  dimise , giacché  nell'  anno 
1224.  era  Prefetto  nostro  Uberto  , e nel  1225 
niero  Malpeli  di  & Miniato  ) f3J  non  lasciò  in- 
tentato alcun  passo  onde  i Castrimolesi  abbando- 
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Dando  alla  rovina  il  proprio  Castello  ginrassero  di 
venire  ad  abitare  in  Imola.  Egli  riuscì  nell'  in* 
trapresa:  il  giuramento  ebbe  luogo  nei  giorni  6, 
Gennaro,  e io  Luglio  1221  (i),  dopo  di  che  a 
Cittadini  novelli  preser  soggiorno  in  questo  suolo, 
furono  chiamati  ai  pubblici  impieghi , ed  ebbe  ro 
pei  sofferti  danni  un  compenso  di  tremilla  lire  Bo* 
lognesi.  Si  diede  nel  medesimo  anno  principio  al- 
la distruzione  del  Castello  che  rimase  intieramen- 
te demolito  solo  nell'  anno  vegnente  e in  memoria 
dei  fatto  si  appose  una  pietra  di  marmo  nella  pre- 
sentemente soppressa  Chiesa  dei  SS.  Paolo  e Do- 
nato, o di  S.  Lucia  coll'epigrafe  s Anno  Domi- 
ni millesimo  ducentesimo  -vigesimo  secando  indi- 
zione decim.1  tempore  Maynardini  episcopi  po- 
testatis  Imolae  castrum  ImoUz  destruZivn  ab  Imo- 
lensibut  = . Cosi  fosse  stato  compiuto  nell'  Anno 
della  convenzione  l’ atterramento  del  Castello  che 
i di  lui  mìseri  avvanzi  non  avrebbero  eccitato  ris- 
se più  gravi . Avvertito  Gottifredo  Conte  della  Ro- 
magna che  distruggevasi  il  Castel  d’  Imola  arse 
di  rabbia , e portandosi  in  Bologna  nel  dì  i Gen- 
naro 1222.  convocò  il  Consiglio  di  Credenza,  e a 
Giuffredo  Pretore  dei  Bolognesi  e a Leonardo  Boc- 
cabadata  Modenese  Pretore  dei  Faentini,  e all'  in* 
tiero  consesso  ordinò  che  e Bolognesi , e Faentini 
, prend esser  tosto  le  armi  contro d' Imola,  ne'faces- 
ser  tregua  o pace  se  prima  non  si  ricostruiva  il 
demolito  Castello,  nè  si  mandavano  fuori  delia 
Città  i Cartrimolesi  che  vi  si  erano  ' domiciliati  ; 
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promiae  ìnnTtre  cTte  il  Castello  quando  si  fosse  ri* 
cuperato  saiabbesi  custodito  dai  Bolognesi,  e dai 
Faentini.  TusIkmsì  la  numerosa  adunanza  all’  au- 
torevole invito  e affacciò  titoli  per  dispensarsi  dal 
aecondarlo:  ma  la  fermezza  deir  adirato  Conte  gli 
fece  trascurare  la  forza  delle  date  eccezioni.  Egli 
pronunciò  di  bel  nuovo  la  immutabil  sentenza  eh* 
si  combattessero  gl’  I Riolesi , che  questi  si  ricono- 
scessero proscritti  qualora  nel  termine  di  sei  gior^ 
ni,  non  si  fossero  arresi  ai  suoi  comandi  nè  pot^ 
sero  rimettersi  senza  il  preventivo  sborso  di  die- 
cimilla  marche  d’  argento  . Scorsero  i sei  giorni  e 
gl’  Imolesi  non  si  piegato  no  ad  alcun  patto . Fu- 
rente pìncchè  mai  Gottifredo  si  presentò  di  bel  nuo- 
vo al  Consiglio  , e in  nome  dell’  Iroperadore  pro' 
mise,  minacciò,  e tanto  disse  che  finalmente  e Fa* 
entini,  e Bolognesi  si  portarono  armati  contro  di 
noi.  Accadde  la  prima  invasione  io  Gennajo:  m« 
presso  al  torrente  Correcchio  furono  battuti  gl| 
assalitori,  e costretti  a ritirarsi.  Tornarono  questi 
nel  mese  di  Marzo,  e nella  inutilità  dei  loro  ten- 
tativi per  espugnare  il  Castello , e la  Città  d’  1- 
aaola  si  rivolsero  a Linaro , Doccia , Sestola , Ca- 
aola , Trentola , Bagnara  luoghi  del  Territorio  I- 
XDolese  e se  ne  impadronirono.  Alla  fine  nel  me- 
se di  Luglio  condussero  il  loro  Carroccio  e ten- 
nero assediata  Imola  sino  ai  17.  di  Agosto.  Com- 
parvero frattanto  al  campo  nemico  lulie  rive  de! 
Santemo  Diotisalvi  Capella  Pavese,  coi  Pretori  di 
Parma,  e Cremona,  e cogli  Oratori  di  Brescia, 
Verona,  Mantova,  Reggio,  e Modena  • e adunati 
i Capi  dell'  esercito  in  nome  dell'  Arcivescovo  di 
MadJeburgo  Legato  Imperiale  in  Italia  intimò  al 
Pletore  e alla  Città  di  Bologna  di  levare  Imola 
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dall’  assedio  entro  al  Mese  di  Agosto  sotto  pena 
di  mille  dramme  d’  oro . Ricusò  Giaffredo  di  co- 
noscere in  Diotisalvi  un  Ambasciatore  deli’  Arci« 
vescovo  aggiungendo  che  quando  pure,  tal  fosse, 
contro  le  di  lui  intimazioni  si  appellava  a Cesa<- 
re,  e ad  Onorio  Pontefice.  Non  giovarono  gli  uf- 
fizj  dei  Pretori , e Legati  delle  altre  Cittì  per  far 
ftaoibiare  la  risposta.  Offeso  per  la  ostinata  ripul- 
sa Diotisalvi  partì  dal  campo  dichiarando  ribelli 
ilP  Impero  i Comuni  di  Bologna , e di  Faenza. 
Allora  i nostri  nemici  trovando  pericoloso  ogni 
indugio,  e raccogliendo  nuovi  ajuti  straordinarj 
in  Modigliana,  e sui  monti  strinsero  più  fortemen- 
te la  Città,  e con  ogni  maniera  di  marziali  stru« 
menti  ne  batterono  le  mura.  Impotenti  di  più  re- 
sistere gl’  Imolesi  chieser  pace , e questa  venne  ac- 
cordata a condizione  che  i nostri  consegnassero  ai 
Vincitori  una  data  quantità  di  terreno,  che  riem- 
pissero le  fosse  della  Città , che  armassero  truppe 
pedestri  ed  equestri  ad  arbitrio  dei  Bolognesi , e 
Faentini,  che  le  porte  della  Città  venissero  tras-< 
ferite  in  Bologna,  e in  Faenza,  che  i Castrimole» 
si  uscissero  d*  Imola  nè  più  fonerò  nostri  Cittadi- 
ni, ma  ritornassero  alle  loro  possessioni,  ed  abi- 
tassero il  Castel  d’  Imola,  e pagassero  due  mille 
lire  pel  danno  derivato  dalla  demolizione  di  det- 
to Castello.  L*  atto  della  conchiusione  della  pace 
ebbe  luogo  mediante  pubblico  Istrumento  giurata 
da  Cassio  Pretore  d’ Imola,  dai  Consiglieri,  e ds 
molti  altri  che  distingueansi  nella  Città . Se  ne  chie- 
se la  ratifica  al  nostro  Pretore  Cassio  che  fu  in- 
vitato a portarci  per  1’  oggetto  in  Bologna  col 
Consiglio , e con  cento  primarj  Cittadini . Negan- 
do per  una  parte  Cassio  di  portarvisi  « rinunciali- 
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do  alla  Pretura,  opponendosi  per  I’  altra  Ginf- 
fredo  furono  per  ultimo  obbligati  gl’  Imolesi  a con- 
segnare centoquaranta  ostaggi , e a dare  la  liber- 
tà ai  prigionieri,  dì  Bologna  e di  Faenza  (i) . Por* 
tossi  r accaduto  a cognizione  di  Federico  che  ar- 
se di  sdegno,  fece  chiamare  al  suo  Tribunale  Ciuf* 
fredo,  ricusò  di  ammettere  gli  Ambasciatori  spe* 
diti  da  Giuffredo  medesimo  a giustifir.are  Bologna 
e ad  accagionare  dell*  avvenimento  il  Conte  Got* 
tifredo.  Cominciò  da  quest*  epoca  il  mal  animo 
di  Augusto  contro  dei  Bolognesi.  Nell' anno  1226. 
alli  due  Marzo  nella  chiesa  di  S.  Zenone  nella 
Terra  di  Mosio  distretto  di  Mantova  si  congrega- 
rono i deputati  di  Milano  , Bologna , Piacenza,  Ve- 
rona, Brescia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi, 
Bergamo,  Turino,  Alessandria,  Vicenza,  Padova, 
Trevigi  e con  solenne  istrumento  rinovarono  una 
stretta  lega  di  difesa,  e di  offesa  per  anni  venti» 
cinque  (2).  Autore,  e promotore  di  questa  lega 
fu  il  Pontefice  Onorio  III.  se  vogliam  prestar  fe- 
de al  Monaco  Gottifredo  (5) . La  giurata  alleanza 
risvegliò  le  gelosie,  e ì rigori  di  Federico,  che  ri- 
tenendo sue  nemiche  le  Città  entrate  nella  Lega, 
e in  particolar  modo  Bologna  la  privò  dello  stu» 
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dio  generale  {3).  A rendere  'però  rani  i disegni 
di  lle  Città  coalizzate  s’ incarnino  1'  Im(.eratore  vi  r- 
so  la  Lombardia:  non  volle  por  piede  nè  in  Fa* 
enza,  nè  in  Bologna,  venne  bensì  in  Imola  di  do* 
ve  nel  dì  la.  Luglio  1226.  emise  un  diploma  nel 
quale  dichiarò  ribi^^Ili,  e ree  di  lesa  Maestà  e ne- 
miche all’Impero  le  Città  tutte  della  Lega  Lom- 
barda, e comandò  agl’ Imolesi  di  averle  per  tali, 
e li  autorizzò  a perseguitarle  impunemente  (2) . 
Tanto  poi  qui  si  trattenne  Federico  che  poterono 
i nostri  a dispetto  dei  Bolognesi,  e Faentini  cin« 
gere  la  Città  di  fosse  e di  bastioni  (3) . Passata 
poscia  r Augusto  nostro  Proteggitore  in  Messina 
con  sue  Lettere  dei  13.  Gennajo  <1227.  comandò 
ai  Conti , e Baroni , e a tutte  le  Comunità  delle 
Città,  Castelli,  e Ville  della  Romagna  di  prestare 
ogni  ajuto  e consiglio  per  la  ristorazione  dei  dan- 
ni recati  ad  Imola  dalle  limitrofe  popolazioni,  e 
di  adoperarsi  con  ogni  mezzo  onde  la  Città  no- 
stra fosse  in  breve  ridotta  al  primiero  suo  stato 
C3  Fridericus  Dei  gratta  romanorum  Jmperator 
semper  Augustus , ferusalem^  & Sicilie  Rex'  Co- 
mitibus,  Baronihuty  & universis  Communitatibus 
Civttatum , Castrorum , & Villarum  per  Domanio- 
lam  conttitutis,  quibus  presente!  littere  estense 
fuerint , Jidelibut  suis  gratiatn  suam  & bonam  va- 
luntatem  . Quantum  diligenter  & efficaciter  ad  re- 
parationetn  civitatis  Ymolóf  specialiter  celsitudo 
20 
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fioftra  intendere  veliti  & debent flitteris  nostrls 
quat  propter  hoc  specialiter  vabit  sepe  jam  misi- 
tnuSf  universitas  vostra  potute  piene  scire . Cum 
Sgitur  super  hoc  nostra  serenitas  intendere  non 
-desistat,  Uhiver sitati  vestre  mandamuSf  requi- 
rimus  & monemus  sub  pena  quingentarum  mar- 
carum  argenti  slnguUs'vettrum  similiter  injungen- 
tes  quatenus  ad  integram  reparationem  civitatis 
ipsius  juxta  requisitionem,  & ordincuionem  Taddei^ 
& Bonicomitis  fratrum  comitun  Montis  Feltriy^Or- 
hinifSt  Comitun  Malvicinorum  de  Bagnacavallo  no- 
strorunfiJelium  ite  diligenter  unanimiter  &ylariter 
vestrum  auxiliun  ^ consilium  i mpendatisy  ut  cito 
di3a  Civitas  integre  reparari  valeat;  (r  nos  de 
tan  sincera  & pronpta  devotione  vostra  tam  uni- 
versot  quarn  singulos  multipliciter  comneadamus. 
Datun  messane  XllL  Januarj  XV.  Indizione  (j)  ‘ 
Federico  temeasi  : ecco  perchè  in  circostanze  si  fa- 
vorevoli a noi  il  livore,  e l'inibizione  degli  emù* 
li  non  osarono  di  affacciarsi  alla  Città  nostra  co- 
gli ostili  consueti  loro  segnali . Rispettata  però  I* 
mola  da  suoi  nemici  non  lo  era  dai  proprj  Cit- 
tadini. Abbandonata  fu  questa  e da  Celio  Piron- 
di  famoso  in  lettere,  ed  armi  che  avea  già  mili- 
tato in  Asia  Capitano  per  la  Repubblica  Veneta , 
e da  Cassiano  Oraboni  e da 'Giulio  Mingarelli , 
c da  Remigio  Bencinvenni  e da  Marcello  Ferrai- 
oli tutti  Capitani  valorosissimi  i quali  amarono  di 
seguirp  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gerusalemme 
che  a favore  del  Pontefice  combatteva  contro  di 
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Federico.  Allori  Giolio  Frigerio  tionio  facoltosi* 
ed  esperto  nelle  armi  tentò  di  usurparsi  il  domi* 
nio  ò*  Imola  col  favore  dei  discoli  j e dei  misera* 
bili  : scopertasi  la  congiura  da  Lamberto  figlio  d* 
Anrelio  Cantagallo  tutta  la  Città  fu  in  armi , som* 
ma  da  entrambe  le  pani  la  strage,  ed  il  suo  fina 
favorevole  alla  Repubblica  che  cogli  esilj  cogli  in* 
cendj  e col  sangue  giunse  ad  annientare  la  Con-#i 
giura.  Avenne  il  fatto  sulla  metà,  di  Maggio  del 
1228.  Nell'anno  appresso  Aliprando  Fava  Brescia- 
no Pretore  di  Bologna , e Camevario  Oreno  Pre» 
torc  di  Faenza  intimarono  la  guerra  agl'  Imolesi 
perchè  questi  aveano  spedito  un  rinforzo  di  400, 
nomini  ai  Modenesi  che  nel  Castello,  di  S.  Cesario 
ai  battevano  valorosamente  contro  dei  Bologne-»- 
si  (!)•  Aveano,  i nostri  nemici  condotto  al  loro  sti- 
pendio l' Imotese  Leonardo  Fercolinì  sommo  so- 
stenitore deir  accennata  congiura.  Egli  con  molta 
truppa  si  rivolse  alle  Castella  della  montagna  « 
occupò  Gaggio  : ma  le  pronte  misure  prese  da  Fi-^ 
lasio  BonfiglioH  che  era  al  governo  di  Ronco,  i 
soccorsi  spediti  dal  nostro  Senato,  i felici  attacchi 
dati  da  Anseimo  Princisvalli  obbligarono  a fuga 
precipitosa  gl’ invasori . Rinovarouo  nel  1234.  i 
mlognesi,  e Faentini  le  loro  antiche  confederazio- 
ni di  offesa  , e di  difesa  e promisero  di  bel  nno- 
1 vo  che  aurebbero  unite  le  forze  onde  il  Castello 

il  d' Imola  non  venisse  distrutto  (2)  . Nel  seguente 

dopo  diverte  trattative  accadute  in  Forlì  tra 
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Pietro  di  Domenico  Aveoali  mandatario  del  Po- 
destà, e Consiglio  generalo  d* Imola,  e gli  Abba- 
ti Rodolfo  di  Gallata  e Andrea  di  S.  Pietro  in 
Sala  giudici  Delegati  dal  Papa , e dopo  an  com- 
promesso del  Sindaco  di  S.  Maria  in  Cosmedin  di 
Ravenna,  e del  nostro  Comune  nelle  persone  dei 
detti  Abbati  ottenne  la  Città  nostra  la  investitura 
di  tutta  la  Massa  di  S Paolo,  oggidì  chiamata 
Massa  Lombarda  (t).  O fosse  la  guerra  che  Fede- 
rico faceva  ai  Lombardi  sostenuti  dal  Papa  o fos- 
te la  occupazione  della  Sardegna  sulla  quale  la 
Chiesa  R imana  pretendeva  di  avere  incontrastabi  - 
li  diritti,  b fossero  reati  che  venivano  apposti  all  * 
Imperadore,  o fosse  altrp  motivo,  certo  i che 
Gregario  IX.  nel  giorno  ,delle^  Palme,  e .nel  sue— 
cestivo  Giovedì  Santo.^el  1239.  fulminò  la  sco- 
munica contro  di  Federico,  e fece  dippiù  pubbli- 
care una  Crociata  a danno  del  medesimo  (2)  do- 
po averlo  diffamato  per  tutto  il  mondo  cristiano: 
tentò  di  suscitargli  potenti  rivali , entrò  in  leghe 
coi  nemici  di  Augusto,  organizzò  eserciti  per  con- 
quistare i Paesi  aderenti  a Federico.  Per  mezzo 
specialmente  del  suo  Legato  Gregorio  da  Monte—' 
longo  mosse  Gregorio  i Lombardi,  i Bolognesi,  i 
Veneziani  ed  altri  H,  formare  nel  1240  1’  assedio 
di  Ferrara.  Anche  "Imola  mandò  molta  truppa 
sotto  la  condotta  di  Fabio  Mingarelli . Durò  1’  as- 
sedio dal  princìpio  di  Febbrajo  sino  alla  fine  di 
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Maggio , O ai  tr^  di  Giagno  nèl  qaal  tempo  gli 
Eserciti  che  miliiavano  pel  Pontefice  s’impadroni- 
rono di  Ferrara . Uitenne  il  nostro  Fabio  somma 
gloria  nella  impresa,  come  quello  che  per  dispo- 
sizione del  Legato  mantenne  la  maggior  vigilanza 
per  la  difesa  del  Po,  e per  impedire  1’ arrivo  d’ 
ogni  soccorso  a Salingcerra  difensor  di  Ferrara, e 
per  aver  nella  massima  parte  disfatto  T esercito 
ausiliario  di  Eccdlino  da  Romena . Convien  dire 
che  la  irresistibile  potenza  dei  Pontifici  Ministri, 
e il  grave  timore  della  Lega  Lombarda  che  ren- 
devasi  ogni  giorno  più  copiosa, e più  forte  astrio" 
gesse  gl’  Imolesi  a sostenere  le  pretensioni  Papali . 
Se  ciò  non  fosse  stato , Federico  che  si  precipitava 
con  tanto  furore  contro  le  Città  a lui  nemiche  non 
avrebbe  risparmiate  le  sue  ostilità  contro  Imola. 
Eppure  ben  lungi  dal  mostrarsi  irritato,  favorì  £■ 
gli  la  Città  nostra,  e la  favorì  nel  tempo  in  cui 
per  la  morte  di  Gregoiio  IX.  accaduta  sino  dai 
ai-  Agosto  1241.  eragli  mancato  uno  de'suoi  mas> 
simi  oppositori , e precisamente  nell’  anno  1243. 
quando  ritiratosi  a Grosseto  in  Toscana  ad  istan- 
za degli  Ambasciadori  Imolfsi  rilasciò  il  seguente 
diploma  rs  In  mmine  sanSe,  & individue  Tri-- 
nitatis  Fridericus  Secundus  l'ivina  /avente  cle- 
mentia  Bomanornm  Imp.  tem.  ang.  lerusalen  & 
Sicilie  ffex.  Cesaree  decus  extollitur  dignitatis , 
£r  nostri  nominis  titulus  decoratur  rum  ai  fide- 
les  €f  benemeritos  nostros  dexteram  nostre  libera- 
Utatis  extendimus , 6*  benejiciis  ampUamus  di^num 
exemplo  ac  relatù  memorabile  recensentes  ut  hi 
qui  specinliter  nobis  Imperio  servierunt  quo- 
rum prompta  jides , & sincera  devotio  prepollent 
elibus  aliorum  gratie  ac  favoris  nostri  munere 
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gaudeant  ampUori . Hlnc  est  igìturtpioi  preseti’^ 
tis  scripti  serie  notum  fieri  ’volumus  universis 
impera  fidelibus  tam  posteris  quam  modernis  ^ 
quod  Comune  Jmolensium  fideles  nostri  per  am^ 
baxatores  eorum  nostre  suppUcarverunt  specialiter 
majestati  ut  Di'vi  Avi  nostri  Friderici  primi  /io- 
manorum  Jmperatoris  memorie  recolende  vestigia 
imitantes  beneficia , & gratiam  indulto  sibi  per 
eum  ad  bonum  statum  civitatis,  & civium  con^^ 
1 servandum  dignaremur  prosequi  liberaliter  & au- 

gere . Nos  eorum  supplicationibus  tanto  favora» 
hiliter  inclinati  quanto  ab  eis  gratiora  & devotio^ 
ra  servitia  ....  accepisse,  ejusdem  Avi  nostri 
provisione  clementer  induSU  previa  nobis  clemen- 
tia  qua  ducimur  ad  subjeBos  prediSamcivitatem 
Imole  omnes  homines  nunc  & in  futurum  habi- 
tantes  in  ea,  in  nostra  & Imperii  protezione  re* 
cipiemus . Statum  ergo  ejusdem  civitatis  ad  mo- 
dum  aliarum  civitatum  & personarum  absolvi- 
mus  & omnibus  in  ea  ad  habitandum  venientibus 
vel  venire  volentibus  liberam  & absolutam  absque 
. Omni  obstaculo  commorandi  ér  habitandi  in  ea 

perpetuam  tribuimus  Jacultatem . Ex  uberiori  er- 
go gratin  nostri  favoris  adicimus  ut  Civitatem 
& Episcopatum  Imole  in  toto  vel  in  parte  aut 
indiviso  Bononiensibus  -vel  Faventinis  non  de-- 
tur  neque  concedatur  nec  ulti  olii  qui  eisdem 
Bononiensibus  vel  Faventinis  daret  ve/  concede- 
*'•  ret  aut  per  eos  in  comuni  vel  indiviso  aliquo 
modo  vel  ingenio  haberet  vd  tonerete  sed  ipsunt 
perpetue  in  nostra  & Imperii  ditione  ac  dema- 
nio ....  reservamus.  Jndignum  esse  censentes 
ut  qui  prò  nobis  & Imperio  mori  & vivere  co- 
muniter  elegerunt  sequelam  nostre  fidei  extimanr 
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tef  5'peciàliter  luerum  vite  a nostro  & Imperli 
dominio  ulto  unquam  futuro  tempore  alienari  va» 
leat , vel  mutari . Et  si  alieni  de  ipso  Episco^ 
patu  & Comitatu  Imole  in  tato  vel  in  parte  ali^ 
qua  concessio  fieret  quam  presenti s hujus  edite 
indulgentiam  sanationisy  inanis,  & irrita  peniy 
tus  habeatur . Connedimus  insuper  & conjirma^ 
mus  eisdem  predica  omnia,  sicut  prediàus  Avus 
noster  Fridericus  Divus  Augustus  eis  noscitur 
concessisse,  ut  juxta  concessionem  ipsius  & con- 
jirmationem ,nostram  sint  eis  'perpetuo  duratura, 
'Quapropter  presentii  privilegii  aucloritate  man'- 
damus  quod  nullus  Legatus,  Dux,  Marchio,  Co-’ 

. mes , Vìcecomes  . , , ^icarius , Potestas , Reclor  y 
Consilium , Commune , nuUaque  persona  sublimis 
vel  humilis , Ecclesiastica , vel  muniana  cantra 
presentii  concessionis  nostre  paginam  & teaorem 
venire  presumat.  Quod  qui  presumpserit  preter 
ludignationem  nostram  quam  se  noverit  incursu- 
rum,  centum  libras  auri  componat , quarum  m?- 
dietas  fisco  nostro,  & reliqua  passis  iujuriam 
persolvatur  , salva  in  omnibus  & per  omnia  Im- 
periali justitia . Ad  hujus  itaque  concessionis  no» 
stre  memoriam  , 6*  stabilem  firmitateni  présens 
privilegium  fieri  fecimus , & sigilli  nostri  robore 
jussimus  communiri,  Hujus  autem  rei  testes  sunt 

It.  Comes  tholes Marchio  provintie,  A 

de  mari  Imperiai,  , , , , p»  de  phasanella  sacri 
Imperli  in  Tuscia  Vicarius  generalis , Aldibran»- 
dinas  cachaconti , Magister  Petrus  de  Vinaa, 
& Magister  taddeus  de  Ovessa  magno  Imperialis  . . 
Judìces  & ahi  quam  plures  . ARa  surit  hec  anno 
Dominice  Incarnationis  millesimo  ducentesimo  qua» 
dragesimo]  tenia  mense  Januarii  secunde  Indiàio» 
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rii,  & Imperante  Vomìno  nostro  Frìderreo  Del 
gratta  inviciissimo  Komanorum  Imperatore  sem— 
per  Augusto  lerusnlem,  & Sicilie  tiege,  Roma-» 
ni  Impera  ejus  anno  vicesimo  quarto,  regni  le» 
rusalem  vicesimo  , regni  vero  Sicilie  quadrage-» 
simo  sexto  feUciter.  Amen  Dat.  apud  Grossetun 
anno,  mense,  & Indizione  prescrìptis  (i).  La  co- 
mune esultanza  degl’Imolcsi  pel  ricevuto  onorevo* 
lo  privilegio  sarebbe  stata  turbata  da  Ludovico  Ca« 
lamelli  oriondo  di  Fontana , soldato  tanto  inquie» 
to,  quanto  valoroso,  che  sperando  un  sostegno  ia 
Federico  nel  cui  esercito  avea  servito  erasi  posto 
alla  testa  dei  sicarj  e dei  malfattori,  e disegnava 
d’ impadronirsi  della  Repubblica  : costui  però  ve- 
dendo scoperta  la  trama,  e fatto  prigioniero  da. 
Antonio  Frigerio  non  potè  salvarsi  che  colla  fuga, 
e coir  arruolarsi  all*  esercito  dei  Milanesi . Inno- 
cenzo IV.  ad  esempio  dei  passati  Pontefici  tutto 
pose  in  opera  per  ischiantare  Federico,  e la  fa- 
miglia dì  questo.  Nel  giorno  17.  Luglio  1245.  per- 
tanto proferì  il  Papa  contro  all’  Imperatore  la  sen- 
tanza  di  scomunica,  e la  dichiarazione  eh*  esso  era 
decaduto  dall*  Impero  e da  tutti  i Regni,  l'asso- 
luzione ai  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  es- 
sendo presenti  all'  atto  più  che  140.  tra  Vescovi 
Arcivescovi  e Patriarchi  che  formavano  il  Concilio 
Lionese  (2)  ; fece  poscia  eleggere  in  Re  de’  Romani 
prima  Arrigo  Landgravio  di  Turingia,  e poscia 
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Gnellelfflo  Conte  di  Olanda , ordinando  a tatti  gli 
Ecclesiastici  di  riconoscerli  come  tali,  ed  esortan- 
do i Principi  'secolari  a tar  lo  stesso  colla  dispen» 
sa  all’oggetto  di  Indulgenza  plenaria  di  tutti  i pec« 
cali:  sommosse  popoli,  un)  forti  eserciti,  fececo-^ 
sì  servire  la  Religione  alla  politica  (i).  Il  terrore 
delle  Bcomaniche,  le  ribellioni  dei  popoli,  le  va- 
rie disfatte  di  Federico  fecero  nell’ animo  degl'  I- 
molesi  una  vivissima  sensazione,  e si  pensò  seria» 
mente  alla  salute  della  Patria  . Quindi  allorché 
nell'anno  1248-  venne  in  Bologna  il  Cardinale  Ot» 
taviano  Ubaldini  Pontificio  Legato  con  imponente 
esercito  per  ridurre  la  Romagna  sotto  la  papale 

fiurisdizione  ed  ebbe  preso  le  Castella  di  Bozza , 
iagnano.  Casal  Fiumanese,  e Sassatello^  Imola 
che  si  vide  fortemente  minacciata  d' appresso  ven- 
ne a convenzioni  amichevoli  con  Fra  Giacomo 
Boncambio  Vescovo  di  Bologna , e dopo  Io  sta- 
bilimento degli  opportuni  articoli  nel  campo  schie* 
rato  presso  ad  Imola  alli  fi.  Maggio  giurò  il  no* 
atro  Comune  di  abbandonare  la  parte  Imperiale 
e di  unirsi  alla  Chiesa:  promise  amore,  e socie- 
tà al  Comune  di  Bologna  impegnandoti  di  con- 
servare, e difendere  il  Comune  medesimo  e gli 
nomini  della  Città,  e suo  Distretto  contro  qual- 
sivoglia Università  e persona  . Parimenti  Bonifa- 
cio Pretore  e Stefano  .Trombetta  della  Città  di 
consenso  del  Consiglio  generale  di  Bologna  pro- 
21 
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misero  scambievolmente  e giurarono  amore’,  ’é  so- 
cietà col  Comune  d’  Imola,  ed  impegno  di  con- 
servare e difendere  la  Città  nostra  sinché  fosse 
rimasta  fedele  alla  Chiesa  Romana  (i)  La  con- 
cordia trovasi  dietro  mandato  di  procura  rino- 
vata  nel  di  6.  Settembre  (a).  Conseguenza  del- 
la fortunata  composizione  si  fh  il  generoso  soccor- 
so dato  nel  1245.  dagl’  Imolesi  ai  Bolognesi  che 
ed  insinuazione  del  Legato  Ottaviano  si  mossero 
contro  il  Re  Enzo  fiigliuolo  bastardo  a Federico  , 
con  numeroso  esercito  formato  da  essi,  dai  Mar-  . 
cheggiani , Lombardi,  Romagnoli,  e da  3000.  ca- 
valli e due  milla  pedoni  dati  dall’  infermo  Azzo 
d’Este.  Nella  grande  impresa  fu  destinato  l' Imo- 
lese Antonio  Lolli  a capo  delle  genti  della  nostra 
montagna , e Sulpicio  Brocchi  a Duce  di  quelli 
della  Città  e deUa  Cispadana , come  anche  dei  Fa-  . 
entini.  Guidato  per  tanto  da  Filippo  degli  Ugoni 
Bresciano  Podestà  di  Bologna  marciò  T*  esercito 
Pontificio  sino  alla  Fossalta  distante  circa  tre  mi- 
glia da  Modena*  Accorse  Enzio  con  quindici  milla 
soldati,  e nel  giorno  26.  Maggio  si  venne  aduna 
delle  più  terribili  battaglie,  in  cui  dopo  una  gran- 
de mortalità  di  guerrieri,  pel  valore  specialmen- 
te dei  Romagnoli  e forestieri  che  formando  la  pri- 
tna  squadra  sostennero  intrepidi  l'impeto  degli  A— 
lemanni  dove  il  medesimo  animoso  Re  Enzio  com- 
batteva, non  solamente  fu  sconfitto  l'esercito  Ira- 
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beriale,  tns  ancora  con  assaissimi  de*  snoi  ^ e con 
Buoso  dd  Dovara  Capo  dei  Cremonesi  -fu  fatto 
prigioniero  Io  stesso  Ae  che  trionfalmente  fu  con'- 
dotto  in  Bologna  e confinato  in  una  carcere  nella 
quale  trattato  sempre  con  sommo  onore,  e civil- 
tà sopravisse  per  più  di  zz.  anni  senza  che  le  let- 
tere scritte,  e le  offerte  di  riscatto  fatte  dal  Pa- 
dre potessero  mai  liberarlo  (i).  iiin  da  che  i Pon- 
tefici entrarono  in  gravi  contese  con  Federico, co- 
minciarono a suonar  alto  i nomi  dei  Guelfi  so- 
stenitori dei  Papi , e quelli  dei  Ghibellini  attacca- 
ti air  Impero.  Si  scosse  allora  atterrita  la  Italia, 
e mandò  un  grido  di  orrore,  perchè  vide  così 
piantate  U-  radici  d' una  discordia  feroce  che  ali- 
mentata di  sangue  umano  avrebbe  dilatato  per  tut- 
to gl*  immensi  rami.  Se  però  il  furore  dei  due  par- 
titi sarebbe  stato  funesto  dominando  fra  due  ri- 
vali Città,  dovea  essere  poi  assai  più  terribile, 
quando  in  una  stessa  Città  una  parte  di  abitanti 
ai  fosse  dichiarata  Guelfa,  e 1’  altra  Ghibellina. 
Imola  era  riserbata  a questa  somma  sventura.  Tro- 
vò essa  gitlati  sin  dal  i.  Ger.najo  1Z50.  isemi  dei 
mentovati  partiti  nelle  due  potenti  famiglie  del 
Bricci,  e dei  Mendoli  : ognuna  di  essa  formossi 
tm  numeroso  seguito , e si  udirono  i primi  scop- 
pi di  un  generale  tumulto.  Seuonchè  1’  acccorto 
Pretore  di  Bologna  Filippo  Ugone  venne  sollecito 
a smorzare  il  nascente  incendio,  seco  condusse  nel 
suo  Comune  i capi  d’eutrambi  i partiti,  fece  lo- 
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ro  giurare  nbbiclienia  a quanto  verrebbe  ai  mede- 
aiiui  comandato,  giunse  a pacificarli  e ed  ottenere 
venti  ostaggi  che  garantissero  della  concordia  e vie- 
tò loro  Tabandonare  Bologna  (i).  Militavano  in 
questo  tempo  in  Sona  sotto  la  condotta  del  pro- 
bo e valoroso  He  di  Francia  Lodovico  IX.  Fabio, 
e Sinibaldo  quegli  Fratello,  e questi  Figlio  del 
mentovato  Sulpicio  Brocco  e colle  coraggiose  lo- 
ro gesta  contribnirono  non  poco  alla  presa  di  Da— 
miata-.  Nell'  epoca  medesima  in  conseguenza  del- 
la giurata  pace,  e dello  non  equivoche  prove  di 
fedeltà  date  dagl*  Imolesi  fu  prosciolto  il  nostro 
Comune  dall’  interdetto  con  soverchia  liberalità  e— 
steso  a tutti  i luoghi  che  aderirono  a Federico  • 
Servì  ciò  molto  a calmare  gli  spiriti  : ma  la  cal- 
ma crebbe  assai  piò  quando  s’ intese  che  ai  i^-  di 
Decembre  assalito  da  grave  discnteria  nel  Castello 
di  Fiorentino  in  Capitanata  di  Puglia  aveva  fini- 
to di  vivere  quel  Federico  che  s^tpeva,  e voleva 
tutta  sfogare  la  rabbia  contro  chi  declinava  dal 
suo  partito  (2)  e al  quale  messo  all*  inferno  dal 
Dante  (5)  e accusato  da  tutti  gli  Scrittori  Guelfi 
di  irreligione  furono  fatti  i sommi  panegirici  dai 
Ghibellini  (4).  Intesa  che  ebbe  Innocenzo  IV.  la 
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morte  di  Federico  torpò  ben  presto  da  Lione  in 
Italia  io  compagnia  del  nostro  celebre  letterato  Gio^ 
Ho-  Albino  , e dopo  essersi  per  qualche  tempo  fer- 
mato in  Genova,  Milano,  e Bologna  venne  anche 
in  Imola,  ove  fu  ricevuto  con  pubbliche  feste  e 
con  grande  magnificenza . Lasciamo  che  questo  burnì 
vecchio  si  avanzi  sino  a Perugia  a preparare  sco- 
muniche ed  interdetti,  a ribellar  popoli , a dispor- 
re Indulgenze  e Crociate , ad  ordinare  eserciti , a 
farsi  beffare  delle  simulate  ceuioni  di  un  giovi- 
netto di  poco  pih  di  venti  anni  qual  era  Corrado 
chiamato  per  testamento  dal  suo  Padre  Federico  a 
succedergli  nel  Regno  Germanico,  a non  rispar- 
miare in  somma  ogni  maniera  di  armi  spirituali 
e temporali  onde  ur  trionfare  le  ecclesiastiche  pre- 
tese sopra  il  vacante  Regno  (t).  Noi  frattanto  ci 
ocetmeremo  delle  patrie  cose.  Nel  iZ5i.  Eccelino 
da  Romena  col  suo  esercito  composto  di  Verono- 
si,  Padovani,  Vicentini  e Trentini  invase  il  di- 
stretto di  Mantova.  Si  trattenne  per  venti  giorni 
a Bruleto,  passò  a Campitello  portando  in  ogni 
luogo  or*  egli  entrava  le  depredazioni,  e gl’  io- 
cendj.-  Era  Eccelino  il  più  famoso  tiranno  fra 
quanti  dopo  Busiri  e Falaride  rammenti  la  Sto- 
ria Menti  pertanto  non  già  dal  timore  del 
premorto  Federico , come  pretende  Bonoli  , ma 
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dal  non  voler  rìccvere'wna  cradele  visita  di  Eecelioo 
‘innite  famiglie  di  Marmirolo  luogo  posto  sol  Man> 
tovano  abbandonate  le  natir  campagne  presentaronsi 
al  nostro  Comune  a dimandare  sicurezza  e rìco» 
vero.  Il  Consiglio  generale  d* Imola  condiscese  al» 
la  inchiesta  ed  investì  i Petizionarj  di  alcune  ter- 
re colte  ed  incolte , boschive  e paludose  poste  ia 
luogo  detto  Massa  di  S.  Paolo.  Gli  acquirenfi  si 
aottomisero  a certi  annui  pesi,  e segnatamente  a 
quello  di  abitare  unitamente  in  un  Castello  eoa 
Fortezza  e Tempio  che  vi  avrebbe  fabbricato  il  Co* 
none  d’  Imola.  Questa  è la  vera  origine  di  Mas- 
sa Lombarda,  origine  ben  diversa  dall’altra  attri» 
buitale  dall’ Estensore  della  Cronaca  Vaticana,  e 
da  noi  riferita  (i) . L’isiromento  d’investitura  f& 
stipulato  ai  21.  Maggio  anno  suddetto  nel  palaz- 
zo del  nostro  Comune  alla  presenza  di  tutto  il 
Consiglio  per  rogito  di  Graziadio  da  Yse  (zy:  in- 
di nel  125;.  si  fece  a sorte  la  divisione  dei  casa- 
menti dai  soprastanti,  e eletti  da  otto  consoli  d* 
Imola  (5)  come  nell'  anno  medesimo  per  ordine 
del  Podestà  d’ Imola  si  eseguirono  in  Massa  di- 
verse arginature,  e fortificazioni  (4).  Cominciava- 
so  già  verso  quest’  epoca  nella  Città  dissensioni 
novelle , e ad  impedirle  aveano  i nostri  Amba»:ia- 
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tori  dietro  particolare  rimostranza  ottenuto  dal 
Ck)n«igIio  di  Bologna  uno  Statuto,  che  ninno  si 
del  Contado  d’ Imola  come  di  quel  di  Bologna  o 
di' altro  paese  potesse  quà  portarsi  per  offendere 

0 per  trattare  discordie,  scandali , o altro'  mais 
sotto  pena  della  vita , e della  confisca  dei  beni  da 
devolversi  al  Comune  d'  Imola  (i).  Ma  ad  onta 
di  così  provido , e severo  statuto  risorsero  piik 
animosi  i partiti  dei  Guelfi , e dei  Ghibellini  per 
opera  di  Mario  Fanio  uomo  ricco,  e potente  che 
tutto  pose  in  ordine  per  cacciare  dalla  Città  la 
parte  Guelfa . Avea  egli  radunati  moltissimi  suoi 
razionar)  del  Paese , e del  territorio  , quando  Uguc-* 
cione  di  quella  famiglia  Sassatelli  la  quale  fu  nella 
Romagna  per  attestazione  di  Alfonso  Voltata)  di  Fran* 
oesco  Sansovino  (3)  e di  Leandro  Alberti  (4)  principale 
fautrice  dei  Guelfi,  avvedutosi  dell'ardito  disegno  nnì 

1 suoi  partigiani , armò  genti  e uscì  in  battaglia  contro 
di  Fanio:  inferiore  per  altro  di  forze  cercò  il  van- 
taggio nel  luogo,  ed  occupata  per  I'  oggetto  la 
Porta  Equestre  vi  si  fortificò  coi  suoi  satelliti , Ac- 
corse r Avversario  per  discacciamelo,  e si  ven- 
ne alle  armi:  in  mezzo  alla  pugna  si  presenta- 
rono a Fanio,  e a Sassatelli  autorevoli  personag^ 
gt  spediti  dal  Senato  i quali  con  tanta  verità  di- 
pinsero e i pericoli  della  Patria  e le  conseguen- 
ze fatali  di  opposte  fazioni  , ed  insinuarono  si 
robustamente  la  pace  che  questa  venne  coochin— 


(it  Ardi.  piti.  Imol.  Maz.  a.  M LXXIX. 
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M dandoti  per  ostaggi  Guido  Brocco  a Mario  j 
e Teseo  Carrassalli  ad  Uguccione.  Nel  1258.  i 
Bolognesi  quasi  a prezzo  di  loro  protezione  im-' 
posero  agrimolesi  un  contributo  di  certa  quanti» 
là  di  frumento;  ma  per  ordine  del  Senato  il  Giu* 
reconsulto  Oddofredo  distese  un  voto  legale  con 
cui  robustamente  dimostrò  che  la  concordia  fatta 
tra  i due  Comuni  ostava  a tale  imposizione  (i). 
Cedettero  i Bolognesi  alla  forza  delle  ragioni  e 
poi  cercando  nuovi  motivi  per  aggravarci  raduna* 
rono  un  esercito  per  mandarlo  contro  di  noi  sul 
pretesto  che  senza  loro  saputa  crasi  dagl'  Imolesi 
distrutto  il  paese  di  Monte  Catone  che  sin  dal  1003. 
formava  patte  della  Signorìa  dei  Sassatelli  : il  no- 
stro Senato  però  spedì  Ambasciatori  per  giustifi- 
care la  sua  condotta,  e in  seguito  alia  promessa 
di  ricostruire  l’ atterrato  Castello  fu  composto  1* 
affare  (2).  Due  anni  appresso  la  fame,  e la  pesti- 
lenza fecero  per  tutta  la  Italia  una  strage  sì  or- 
ribile che  nel  solo  nostro  territorio  perirono  io  die- 
ci mesi  ben  5000.  abitanti . Sotto  al  grave  flagel- 
lo rivolsero  i popoli  l’ inquieto  sguardo  alla  divi- 
nità, e si  gettarono  io  braccio  alla  Religione  im- 
plorando conforto,  e siccome  non  so  se  per  ope- 
ra di  un  fanciullo  o di  un  Romito  che  asserì  di 
avere  avnte  particolari  rivelazioni  dal  Nome  fa 
predicata  la  necessità  di  straordinaria  penitenza, s 
di  nuovi  religiosi  esercizj  a scanso  di  piò  gravi 
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castighi,  così  e Uomini,  e Donne  istituirono  pro- 
cessioni con  disciplinarsi,  c l'un  popolo  portava- 
si processionalmente  alla  vicina  Ciaà  ove  nella  Cat* 
■tedrale  si  disciplinava  a sangue  gridando:  miseri- 
cordia a Dio,  e pace  tra  la  Gente:  così  facevano 
le  Città  a vicenda , e la  pia  novità  dìlatossi  per 
tutto  (I).  Sull’  esempio  degli  altri  popoli  anche 
gl'  Imolesi  nel  dì  io:  Ottobre  1260'  in  numero  di 
1600  colla  Croce  d’ inanzi  e percuotendosi  anda- 
rono a visitare  le  Chiese  di  Bologna  dove  furono 
dal  Magistrato,  e dal  popolo  accolti  onorevolmen- 
te (2).  11  Consiglio  di  Bologna  sotto  la  Podesteria 
di  Andrea  Zeno  Veneziano  con  particolare  Statu- 
to dei  3.  Giugno  1262.  volle. che  la  Città  nostra 
pervenisse  nella  forza,  protezione,  e giurisdizione 
di  quel  Comune  sicché  il  Podestà  di  Bologna  fos- 
se aliche  Podestà  d'  Imola  ove  al  Regolamento  del- 
la Città  dovesse  perpetuamente  tenere  un  Vicario , 
un  Giudice,  ed  un  Notajo  i quali  per  .altro  non 
fossero  della  Città  o distretto  di  Bologna,  e nep- 
pure di  alcuna  Città  della  Romagna  (3) . Lo  Sta- 
tuto ebbe  pronta  la  esecuzione.  Dominata  però  I- 
mola  dalli  stranieri  ne  senti  ben  presto  1’  aggravio, 
c si  vide  costretta  a riclamare  contro  ai  nuovi  Mi- 
nistri presso  al  Podestà  di  Bologna  il  quale  con  ' 
sua  lettera  dei  16.  Gennajo  1263.  diretta  al  Vi- 
22 
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cario,  Giudice,  e Notajo  d’ Imola  rim|^over2>  Io< 
IO  acremente  l’abuso  della  propria  carica  a dan-* 
no  degl’  Imolesi,  e vietò  ai  medesimi  colla  minaccia  di 
gravi  pene  il  molestare  ed  opprimere  il  Comune 
d’ Imola,  gli  Uomini,  le  Terre,  i Luoghi,  e Vil- 
le della  Imolese  Giurisdizione  Erano  già  fin  dal 
i%59>  venute  alle  mani  in  Bologna  le  fazioni  Quel- 
le , e Ghibelline  dirette  quelle  dai  Geremei , e que- 
ste dai  Lambertazzi,  e gli  sforzi  del  Podestà  per 
mettere  almeno  tregua  fra  le  parti  servirono  a so- 
pire non  ad  estinguere  T incendio  (2) . In  fatti  nel 
1263  piò  fiere  si  suscitarono  le  ris$e  fra  le  dette 
due  illustri  famiglia  e loro  seguaci , si  sparse  mol- 
Io  sangue  prezioso,  e gli  esili  si  moltiplicarono  a 
centinaia  (3).  L’  esempio  vipino  animò  anche  in 
Imola  le  fazioni , e per  maneggio  dei  Lambertaz- 
zi che  cercavano  in  ogni  luogo  aderenze,  Pietro 
della  potente  famiglia  Alidosi  cognominato  Paga- 
no da  Susinana  dopo  avere  cacciato  da  Imola  tut- 
ti gli  amici  dei  Geremei,  e Giacopino  Prendipar- 
te  che  ne  era  il  Vicario,  s’impadronì  e si  fece  Sii 
gnore  della  Città-  Rincrebbe  in  modo  ai  Bolognesi 
la  seguita  occupazione,  che  con  grosso  esercito, 
e col  loro  Carroccio  vennero  ben  presto  a campo 
costà.  Prevenuto  però  Pietro  dei  movimenti  nella 
mancanza  di  viveri,  e di  mezzi  per  opporre  una 
valida  resistenza  abbandonò  Imola , e lasciò  colla  sua 
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partenza  libero  ai  Bolognesi  il  campo  per  riaver- 
la senza  contrasto  . Per  altro  ad  impedire  che  si 
rinovassero  le  invasioni,  e a fare  che  ninno  po- 
tesse fortificarsi  in  Imola,  il  Pretore  di  Bologna' 
mandò  costi  un  buon  numero  di  Guastatori  ad  ispia* 
care  i serragli,  e le  fosse  (i).  Parvero  in  questa 
modo  sedati  i tumulti:  eppure  se  ne  macchinavano 
dei  maggiori  , nè  scorsero  che  pochi  mesi  quando 
si  videro  realizzati.  Col  favore  di  Bernardino  di 
Cuiano,  e di  Uguccione  Sassatelli  e col  soccorso 
di  molti  armati  segretamente  introdotti  assalirono 
i Bricci  d' improvviso  i Mendoli  loro  nemici  e cac* 
ciaronli  dalla  Città . Fremette  la  plebe  a simile 
violenza,  e diretta  da  Sempronio  Farolfi  scaglian* 
dosi  colle  armi  alla  mano  contro  gli  assalitori  li 
spinse  fuori  delle  mura , ed  introdusse  i Mendoli 
di  bel  nuovo.  Comendò  il  Senato  di  Bologna  T 
attività  e la  fede  del  popolo  Imolcse,  ma  nel  tem* 
po  medesimo  ben  conoscendo  che  i Bricci , e i Men- 
doli  avrebbero  tenuta  sempre  a soqquadro  la  pub- 
blica cosa  ne  cercò  una  leale  riconciliazione.  Al 
progetto  di  pace  si  rallegrarono  i Bricci  esuli,  e 
fuggitivi,  accettarono  i patti  della  concordia,  eia 
tranquillità  venne  in  Imola  ristabilita . Non  all'  an- 
no 1264.  col  Ghirardacci  (z;  ma  all'anteriore  ab- 
biamo noi  creduto  di  dover  riferire  questo  rag- 
guardevole fatto  sull*  appoggio  di  autentici  docu- 
menti . Abbiamo  in  fatti  nell’  Archivio  di  questa 
Comuaale  Segreteria  un  mandato  di  procura  fat- 
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to  li  IO,  Agosto  1263.  da  lutti  gl'  Tmolesi  fauto- 
ri dei  Bricci  congregati  nella  Chiesa  di  S-  Maria 
del  Castello  di  Dozza  per  trattare  col  Podestà  e 
Anziani,  e Consoli  di  Bologna  e per  conchiudere 
quanto  si  troverebbe  del  caso  sulle  discordie  ver- 
tenti tra  i medesimi , e i partigiani  dei  Mendoli  : 
abbiamo  due  altri  simili  mandati  della  stessa  data 
emmessi  dagli  Imolesi  sostenitori  dei  Bricci  sì  ra- 
dunati nella  Chiesa  di  S.  Stefano  di  Faenza  come 
raccolti  in  Solatolo:  abbiamo  pure  un  nuovo  Man* 
dato  di  procura  delli  ii.  Agosto  anno  suddetto  al- 
Consiglio  speciale  e generale  di  Bologna  per  far 
promessa  e garanzia  che  rapporto  alle  ingiurie  e- 
sercitate  dalle  due  fazioni  a vicenda,  o anche  con* 
tro  al  Comune , e Persone  particolari  di  Bologna 
e suo  Distretto  si  in  Imola  che  fuori  non  si  farà 
in  alcun  tempo  denuncia  inquisizione  o condanna; 
abbiamo  finalmente  le  promesse  fatte  nel  Borgo  di 
Castel  S.  Pietro  il  dì  iz.  Agosto  del  medesimo  an* 
no  dal  Sindaco  ^ella  Comune  di  Bologna  ai  Sin- 
daci  della  parte  dei  Mendoli , e di  quella  dei  Bric- 
ci di  osservare  tutti  i patti  e convenzioni  sulla 
pace  e concordia  degl’  Infolesi  (i).  Non  fu  gra- 
tuita la  mediazione  alla  pace  per  parte  del  Comu- 
ne di  Bologua  il  quale  volle  riserbarsi  il  diritto  di 
sciegliere  per  un  biennio  fra  i proprj  Cittadini  i 
nostri  Podestà;  in  conseguenza  di  che  il  consiglio 
generale  e speciale  Bolognese  nel  di  3.  Ottobre  an- 
no suddetto  nominò  Azzolino  Lambertini,  Giaco-- 
mino  PrendipartCj  Pietro  di  Baisio,  Venerico  di 
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Caccianemici  in  Podestà  d’ Imola  pei  due  anni  1264. 
1265.  salve  rimanendo  al  nostro  Senato  le  ragio- 
ni di  nomina  per  gli  anni  successivi:  indi  nel  gior- 
no 15.  del  ricordato  Mese  fu  dichiarato  che  idue 
primi  nell’ anno  1264.  fossero  nostri  Podestà  con 
un  Giudice  eligibile  dai  medesimi  di  concerto , e 
amministrassero  in  comune  la  pubblica  cosa  in  con- 
formità degli  Statuti  Imolesi  (i).  Prima  che  fini- 
sse r anno  nacque  contesa  tra  il  nostro  Comune  e 
gli  Uomini  della  nuova  Terra  di  Massa  Lombar- 
da per  pretesa  violazione  dei  patti  ai  quali  si  e— 
rano  questi  obbligati  nel  1251.  ma  il  Podestà  d' 
Imola  eletto  dai  Massesi  con  ispeciale  compromes- 
. so  in  Arbitro  e amichevole  compositore  pacificò 
ben  presto  le  Comuni  (2)-  Al  cominciare  del  1264. 
vennero  in  Imola  i due  Podestà  nominati  dal  Con- 
siglio di  Bologna,  e prima  di  discendere  dai  lo- 
ro cavalli  giurarono  di  attenersi  Frigidamente  alle 
nostre  Costituzioni  nell’  esercizio  dei  poteri  loro 
alEdati.  Caminarono  tranquillamente  le  cose  a tut- 
to il  1269.  nel  quali'  anno  erano  Senatori  Falcuc- 
cio  Paganelli,  Fabbrizio  Bombeni , Luigi  Brandoli, 
e Camillo  Baruccio  dei  Calvi.  Ma  nell'  anno  se- 
guente Brandoli , e Paganelli  ricusarono  di  dimet- 
tere la  Magistratura:  Vi  si  oppose  fortemente  Car- 
lo Zilonzega,  e le  parti  avversarie  vollero  decisa 
collo  sperimento  dell’  armi  la  controversia  : vani 
furono  i tentativi  di  Camillo , e Fabrizio  per  ri- 
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chiamare  i due  Colleglli  al  dovere.  Falcnccio  oc- 
cupo  colla  forza  la  porta  Appia:  volea  Luigi  oc- 
cupare in  egual  modo  la  porta  llia,  ma  pagò  la 
sua  imprudenza  colla  perdita  della  vita . Servì  ciò 
ad  irritare  maggiormente  Falcuccio. ‘Carlo  però  non 
dormiva,  e in  molte  parti  della  Città  avea  radu- 
nato dei  corpi  armati  a difesa  ‘della  Repubblica  • 
Si  combattè  in  piu  luoghi  dentro  la  Città  instanca- 
bilmente, e con  vicendevole  strage.  Al  sopraggiun^ 
gere  della  notte  cominciò  a parlarsi  di  pace^  e si 
conchiuse  una  sospensione  d*  armi  per  ,due  o tre 
giorni  y sperando  ciascuna  delle  parti  in  questo  in- 
tervallo o una  composizione  onorevole  o un  au- 
mento di  forze.  Ercole  Frigerio  il  più  rispettabìlft 
fra  i Senatori  trattò  in  Senato  la  causa  di  Falcuc- 
cio, ed  ebbe  per  oppositore  Cassiano  Mezzamici, 
Fra  le  senatorie  incertezze  sorse  Branciardo  Men- 
doli.  Uomo  che  univa  a somma  purità  di  costu- 
mi somma  acutezza  di  mente,  e compose  sì  bene 
i discordi  partiti  che  fu  stabilita  la  pace  a condi- 
zione che  Falcuccio  partisse  prima  del  giorno  dal- 
la Città  con  la  sua  famiglia,  e in  prevenzione  ri- 
nunciasse alla  Magistratura,  deponesse  le  armi, di- 
mettesse le  troppe,  abbandonasse  entro  cinque  gior- 
ni il  territorio  Imolesc,  e desse  ostaggi*  Ma  il  ri- 
belle nel  cedere,  partendo,  alla  forza  delle  circo- 
atanze  non  abbandonò  i suoi  maligni  disegni , che 
anzi  fingendo  malattia  dimandò  al  Senato  di  po- 
ter rimanere  in  Dozza  sino  al  suo  ristabilimento , 
• e frattanto  attese  a radunare  seguaci . Dovea  Egli 
cercare  a suo  quartiere  un  luogo  torbido  al  par 
di  lui;  nè  luogo  più  opportuno  offrire  gli  si  po- 
teva di  Tossignano:  là  dunque  si  diresse  coi  suoi, 
nè  gli  dovette  costare  molta  fatica  V uccidere  Buo> 
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xia^iunta  Isnardi  che  presiedeva  ai  Montanari , 1* 
occupare  il  paese  ^ e il  fortificar  visi.  A reprimere 
cotanto  ardimento  Bonagrazia  Broccardi  si  portò 
eon  seguito  di  numerosa  plebe  a Linaro,  ove  at- 
tese un  rinforzo  di  2co.  uomini  speditogli  da  Mac- 
cagnuccio  Percolino  scelto  dal  Senato  in  Prefetto 
della  Truppa.  Tossignano  fu  preso  assai  presto , 
restò  ucciso  Falcuccio^  e la  guerra  ebbe  termine* 
Gli  onori  accordati  a Percolino  che  ebbe  la  som- 
ma parte  nella  vittoria  risvegliarono  V invidia  del 
quanto  ingegnoso  altrettanto  perfido  Ostorico  Bon- 
villano  Ghibellino.  Unitosi  questi  con  Roberto  Brie- 
ei^  e con  una  gran  parte  di  Montanari  prese  le 
armi  contro  la  Patria  dichiarando  di  volere  ricci- 
dere  tutti  i Guelfi  dai  quali  derivava  la  perdita 
di  Falcuccio:  gli  si  fecero  incontro  Calisto  Belmuf- 
fo , Bonagrazia  Broccardi , e Cassiano  Emanuelli 
accompagnati  da  scelto  numero  di  combattenti , si 
pugnò  a lungo  da  entrambe  le  parti  con  somma 
fierezza:  ma  alla  fine  Ostorico  cedette,  e fu  co- 
stretto ad  implorare  la  clemenza  del  Senato,  che 
ad  insinuazione  di  Tiberio  Princisvalli^  e di  alcu- 
ni altri  ottimi  Patrizj  si  piegò  ad  accordare  la  pa* 
ce  col  solo  esilio  di  fionvillaoo.  Dagli  esposti  fat- 
ti rilevasi  che  la  distpzione  della  Casa  dì  Svevia 
accaduta  per  la  mancanza  di  Manfredo  Re  di  Si- 
cilia estinto  nel  furor  di  una  mischia  (i)  e per  la 
morte  del  giovane  Corradino  decapitato  ingiusta- 
mente, e barbaramente  in  Napoli  li  29.  Ottobre 


fi}  Sabati  Malasp,  L 3.  c.  io. , Ricord»  Malésp» 
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* 1268.  quasi  reo  di  fellonia , e ribellione  (i)  non  fu 
bastante  ad  estinguere  i Ghibellini,  e a distrug- 
gere così  i sanguinar]  parlili:  forse  la  mancanza 
di  un  Re  ed  Imperadofe  facea  che  si  conservasse- 
ro le  fazioni  (2).  Lo  conobbe  Tebaldo  Visconti 
Piacentino  Arcidiacono  di  Liegi  che  chiamato 
Bcir  anno  1271.  da  Accon  ossia  Acri  di  Soria  o- 
ve  trovavasi  nelP  esercito  dei  Crociati  a sedere  sul- 
la Cattedra  di  Pietro  col  nome  di  Gregorio  X.  sì 
adoperò  tosto  coi  Principi  di  Alemagna  per  fare 
eleggere  un  Re  dei  Romani . Riuscì  lo  zelante  Pon- 
tefice nei  suoi  divisamenti  : non  avuto  riguardo  ad 
Alfonso  di  Casliglia  che  eletto  alcun  • tempo  pri- 
ma non  era  stato  dalia  maggior  parte  riconosciu- 
to, nè  dato  avea  alcun  passo  per  essere  investito 
del  Regno  Italico , e della  Imperiale  dignità  cad- 
de nel  1275.  la  nomina  sopfa  Rodolfo  Conte  di 
Hapsburch  Signore  di  buona  parte  di  Alsazia,  e 
principe  virtuosissimo  della  Casa  d’Austria  che  fu 
nominato  Re  dei  Romani  a differenza  dei  suoi  an- 
tecessori i quali  s’intitolarono  Re  di  Germania,  e 
d’Italia.  Rodolfo  confermò  alla  sede  Romana  tut- 
ti gli  Stati  espressi  nei  diplomi  di  Lodovico  Pio 
Ottone  L Arrigo  I.  e Federico  IL,  e segnata- 
mente cedette  la  Romagna , e 1*  Esarcato  di 
Ravenna.  Cessarono  allora  le  inimicizie  tra  i Pa- 
pi, e gl’ Imperadori , t vennero  così  ad  estirparsi 


fj)  BanhoL  de  T^eocastro  c.  g.  Costanzo  Star, 
di  Napoli  L f. , Nostradam,  histoire  de  Prov. 
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le  radici  delle  dissensioni  tra  i Onelfi , e i Ghi- 
bellini. Eppure  si  conservarono  i discordi  partiti 
che  ritennero  1'  antica  denominazione  : 1*  oggetto 
delle  loro  risse  era  la  pretesa  scambievole  di  so- 
vrastare al  governo  delle  Città.  Ce  ne  presentano 
una  prova  funesta  i Guelfi  Geremei , e i Lamber- 
tazzi  Ghibellini  di  Bologna.  Negli  anni  addietro 
queste  due  famiglie  aveano  già  spiegato  i decisi 
segnali  d*  inimicizia:  ma  nel  maggio  del  1274. 
vennero  più  fortemente  a contesa,  accaddero  per 
molti  giorni  sanguinosi  combattimenti,  non  v*  era 
per  così  dire  angolo  della  Città  che  non  offrisse  il 
lagrimevole  spettacolo  di  rabbiosissima  zuffa, s’in- 
cendiavano case,  si  commetteva^  depredazioni, e 
rapine  (i).  Marciarono  a difesa  dei  Guelfi  i Par- 
migiani, Reggiani,  Modenesi,  Ferraresi,  e Fio- 
rentini (2).  Fuvvi  secondo  molti  grave  battaglia, 
e ferro  e fuoco  nuovamente  si  adoperò:  ma  alla 
fine  sopraffatti,  e vinti  i Lambertazzi  nel  di  2. 
Giugno  uscirono  di  Bologna.  Alia  novella  della 
civile  sedizione  si  sottrasse  Imola  alla  dipendenza  dei 
Bolognesi,  e la  venuta  di  molti  aderenti  dei  Lam- 
bertazzi animò  i nostri  Cittadini  a sostenere  con  for- 
za la  loro  libertà.  Senonchè  nel  prossimo  Ottobre 
r esercito  Bolognese  enormemente  rinforzato  giun- 
se ad  impadronirsi  d’imola,  a cacciarne  i Gnibel* 
lini , e per  assicurarsi  della  conquista  lasciò  nella 
Città  un  forte  presidio  (j).  Si  avanzò  poscia  l’e-, 

23 


Annoi.  Bologn.  T,  iS.  Rer.  hai. 
fa;  Chron.  Parmm,,  Memor.  Poiest.  Regien-i 
Murai.  Ann.  d’ II.  ed  altri. 

(3J  Murai. , Ghirardae.  II.  eh. 


I7« 

scrcito  medesimo  verso  Faenza  per  espugnarla , ma 
inutilmente . Nell'  anno  appresso  venuto  appena  il 
tempo  per  guerreggiare  andarono  i Bolognesi  di 
bel  nuovo  all’  assedio  di  Faenza , e presso  al  pon- 
te di  S.  Precolo  furono  compiutamente  battuti  (i). 
Il  fatto  infelicissimo  li  irritò  maggiormente  e al- 
lora fu  che  ricorrendo  alle  antiche  alleanze  di  Par* 
ma  Modena  Reggio  e Ferrara  formarono  un  po- 
tentissimo esercito  di  cui  fu  generale  Malatesta  da 
Verucchio  primario  fra  i Cittadini  Riminesi.  Non 
tralasciarono  ì Ghibellini  rifugiati  in  Faenza  di 
'premunirsi  con  ogni  mezzo  di  offesa,  e di  difesa; 
furono  in  ciò  ben  secondati  dai  Forlivesi.  Guido 
Conte  di  Montefeltro  il  piò  accorto  e valente  con- 
dottiero d’  armi  che  in  tal  tempo  avesse  1'  Italia 
ottenne  il  supremo  comando  sull’esercito  Ghibel- 
lino . Questo  intraprendente  guerriero  per  dar  mo- 
lestia, e procurar  diversivi  al  Guelfo  partito  man* 
dò  Guido  Accarisio,  e Machinardo  figlio  di  Pie- 
tro Pagano  di  Susinana  verso  la  montagna  ove 
«rasi  incaminato  un  grosso  corpo  di  Guelfi  ed  or- 
dinò diverse  fortificazioni  presso  Gallisterna  con- 
tro ai  Sassatclli  padroni  di  Sasso , e di  Sassatella: 
invano  i Bolognesi  guidati  da  AlberghettinoManX 
fredi  di  Faenza  si  adoperarono  per  impadronirsi 
dei  posti  fortificati  la  difesa  dei  quali  costò  per 
altro  la  vita  a Bonifacio,  e Paganino  fratelli  di 
Machinardo.  Frattanto  il  poderoso  esercito  dui  Bo. 
lognesi  s’  inoltrò  sino  al  ponte  di  S.  Procolo  ove 
chiamato  a disfida  dai  Conte  Guido,  e da  Machi* 


(f)  Memor.  Regien,j  danai,  Bonon. , Toaduzzi* 
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nardo  s*  impegnò  nel  dì  15.  Giugno  in  tin  fieris-« 
«imo  combattimento.  I Faentini , e fuorusciti  Bolo- 


gnesi , ed  Irooleti  tutti  in  Brere  i Ghibellini  iri  ac> 
corsi  diedero  un  attacco  sì  Impetuoso  che  dei  so- 
li Bolognesi  rimasisr  morti  sul  campo  di  battaglia 
più  di  3300.  soldati , oltre  a moltissimi  nobili , e 
plebei  degli  altri  collegati  che  ri  perdettero  la  vita: 
gli  avanzi  ideila  battuta  cavalleria  furono  posti  in 
fuga,  e tenne  loro  dietro  1’  abbandonata  fanteria. 
Non  rimasero  che  circa  4000.  ‘soldati  all^,  difesa 


del  Carroccio  . Ma  stretti  essi  dall’  esercito  vinci- 


tore ben  presto  si  arresero  prigionieri:  il  Carroc* 
ciò , le  tende , le  monizioni , le  carra , tutto  ri- 
mase in  potere  dei  Ghibellini  (i).  Pieni  di  vergo- 

tna , e di  rabbia  si  rifugiarono  i fuggitivi  GueU 
parte  in  Bologna,  e parte  in  Imola.  Si  avan> 
lava  1’  anco  al  suo  termine , quando  scese  in  Ita- 
lia Ridolfo  Cancelliere  del  Re  seco  avendo  Gu- 


! 


glieimo  Vescovo  di  Ferrara  Legato  Apostolico. 
Come  alle  altre  Città  della  Romagna,  così  pure 
ad  Imola  presentossi  il  Teutonico  Cancelliere , e 
volle  che  i Magistrati  del  Comune  giurassero  fe- 
deltà all*  Imperadoré,  sul  motivo  che  questi  nel 
confermare  i privilegi  alla  Chiesa  Romana  'avea 
protestato  di  farlo  =:  line  demembrtuione  Impe- 
rli zs . Anche  nell’anno  1277.  io*rciò  ad  Imola 
il  di  4.  Ottobre  1’  armata  Bolognese  accresciuta  dai 
Parmegiani,  Reggiani,  Modenesi,  Ravegnani,  e 
Fiorentini.  Ma  la  bravura  del  ^Conte  Guido  nell’ 
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atterrire  colla  ricupera  di  Civitella  i Toscani  con- 
dotti dal  Conte  Selvatico  da  Doradola , e nell'  ob. 
bligarli  a retrocedere  in  disordine  determinò  1’  eser- 
cito Bolognese  ad  un  ritorno  prudentissimo  alle  lo- 
ro case  (fj.  Nel  giorno  medesimo  in  cui  accade- 
va la  riferita  marcia  gli  uomini  di  Massalombar- 
da per  mezzo  del  loro  procuratore  Ubero  degli 
Uberti  lo  presentarono  al  Comune  d’  Imola  chie- 
dendo di  eleggere  uno  o piò  Consoli  al  reggimento 
della  loro  terra  (2) . Ad  Innocenzo  V.  y Adriano 
V. , e Giovanni  XXI . Pontefici  di  poche  settima- 
ne i Cardinali  stretti  dal  popolo  di  Viterbo  fece- 
ro nel  di  25.  Novembre  succedere  Giovanni  Gae- 
tano Orsini  personaggio  d’animo  grande,  e di  ra- 
ra attività , ^e  prudenza  che  assunse  ;il  nome  di 
Nicolò  III.  A cose  somme  diresse  questo  Pontefi- 
ce i suoi  disegni j e la  prima  fù  quella  di  ridurre 
il  Re  Rodolfo  a rilasciargli  la  Romagna  ossia  l’ 
Esarcato  di  Ravenna  (5).  Occupato  Rodolfo  in  una 
guerra  con  Ottocaro  formidabile  Re  di  Boemia , e 
Signore  dell*  Austria,  e Stiria,  minacciato  di  sco- 
munica se  non  attenea  la  promessa  di  prendere  la 
croce,  e di  portarsi  in  Terra’ Santa, per  attendere 
a quanto  più  gli  premea,  e per  essere  assoluto  da 
ogni  obbligo  cedette  nel  1278.  la  Romagna  alla 
Chiesa . Non  parve  troppo  regolare  questa  cessione 
che  fece  Rodolfo^  perocché  non  avendo  ancora 


(rj  Murat.  l.  clt. 
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ricevuta  la  benedizione,  e la  corona  Imperiale, 
nè  essendo  ancora  di  fatto  riconosciute  Imperatore 
non  avea  autorità  sufficiente  di  alienare  in  lai  mo* 
do  i diritti  imperiali,  e molli  ne  preser  motivo  di 
notare  la  cupidigia  dei  papi  come  di  troppo  inte* 
si  a profittare  della  vacanza  dell' imperio,  e smun* 
gere  sempre  a nuovi  imperadori  qualche  cosa . Gio- 
vanni Villani  scrittore  per  altro  religiosissimo  « 
non  maligno  ebbe  a dire  a questo  proposito  ap- 
punto della  cessione  che  fece  Rodolfo  della  Roma- 
gna a Nicolò  III.  che  quello  che  i Chierici  pren~ 
dono  tardi  sanno  rendere  z:  (i).  Altre  volte  erano 
state  concedute  alla  Romana  Chiesa  le  Città  tutte 
costituenti  la  Romagna:  eppure  i Pontefici  senza 
sapersene  da  noi  i motivi  lasciaron  sempre  che  i 
Re  d’  Italia,  c gl’Imperadori  ne  tenessero  il  do- 
minio. Ma  questa  volta  Nicolò  pieno  di  fermezza 
volle  assicurarne  alla  sua  Chiesa  il  possesso.  Do- 
poché pertanto  fìi  egli  investito  della  Romagna 
per  mezzo  di  un  Ufficiale  di  Ridolfo  ordinò  che 
tutte  le  Città  a lui  divenute  soggette  spedissero  i 
loro  Agenti  in  Viterbo  con  ampli  mandati:  la  Città 
d’ Imola  mandò  Antonio  Bricci,  e Fabio  Carisio. 
Molte  ragioni,  e molti  onori  avea  negli  anni  scor- 
si perduto  il  nostro  Comune  nel  suo  Contado,  e 
' Territorio . Il  nuovo  ordine  di  cose  fece  addot- 
tare  nel  dì  24.  Novembre  al  generale  Consiglio  la 
massima  di  tentare  ogni  via  per  ricuperare  i luo- 
ghi stralciati  dalla  giurisdizione  Imolese  e per 
mantenerli  ad  onore  della  Romana  Chiesa  e del 


frj  Denia.  Riv.  d'  hai  T.  a.  Z.  73,  c.  3./ 


pontefice  Nicolò  (i).  Io  conseguenza  della  Tattt 
detern^inazione  il  nostro  Sindaco  li  Febbrajo 
1279.  protestò  in -Forlì  davanti  al  Conte  della  Ro- 
magna, che  le  Terre  di  Seiustra,  Casola , Trento- 
la,  ed  Acquaviva,  con  Cantalupo  Selice  apparte- 
nevano alla  piena  giurisdizione  del  Comune  d’ Imo- 
la  cui  dovevano  essere  soggette  in  virtù  di  posses- 
so immemorabile,  e si  offri  a difendere  le  dette 
Terre,  e le  ragioni  del  Comune , e chiese  che  fos- 
se rimosso  ogni  precetto,  ed  annullata  ogni  novi, 
tà  fatta  in  pregiudizio  delle  ragioni  d’ Imola  sul- 
le Terre  medesime  (2) . Desideroso  frattanto  il  Pon- 
tefice di  distruggere  negli  acquistati  paesi  i tumul- 
tanti  partiti  e di  ricondurvi  la  pace , e T anione 
aveva  già  spedito  alla  volta  della  Romagna  nel 
1278.  il  suo  Nipote  Cardinale  Latino  in  qualità  di 
Apostolico  Legato , e Bertoldo  Orsino  suo  Fratel- 
lo, o Nipote  col  titolo  di  Conte  della  Romagna. 
Sempronio  Carvassalli , e Scipione  Passerino  uo- 
mini di  sommo  credito  e per  saviezza,  e per  dot- 
trina furono  dal  nostro  senato  deputati  ad  incon- 
tr^are  ai  confini  il  Legato  unitamente  a Gentile  fi- 
glio del  Conte.  Entrarono  in  Imola  i due  illustri 
soggetti  al  cominciare  di  Novembre  tra  le  piu  fe- 
stose accoglienze,  e ad  onta  delle  moltissime  op- 
posizioni qui  cominciarono  a dispor  gli  animi  al- 
la concordia  e destinarono  che  Imola  avesse  ad 
essere  il  luogo  ove  dovea  porsi  1’  ultima  mano  al- 
la pace  anche  trai  discordi  partiti  dei  Bolognesi, 


(f)  Ardi.  pub.  Tmol.  Maz,  HI.  N.  T&T, 
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Faentini  e Forti vesi.  Dopo  la  convocazione  di  una 
dieta  generale  in  Cesena,  dopo  la  visita  di  tutta 
la  Romagna  giunsero  nel  Gennajo  del  1279.  in  Imo- 
la  Latino j Bertoldo,  e Gentile, richiamarono  nel- 
la patria  i Mendoli,  conchiusero  la  pace  traji  no- 
stri Guelfi,  e Ghibellini,  e ricevettero  gli  .ostaggi 
da  ambe  le  parti.  Dopo  ciò  restava  a comporre  la 
maggior  differenza  tra.  i Lambertazzi  , e i Gere- 
mei.  Venne  perciò  chiamato  in  Imola  il  Sindaco 
di  Bologna  il  quale  dal  Consiglio  Speciale,  e ge- 
nerale area  ottenuto  un  amplissimo  ed  assoluto* 
mandato , e dopo  molte  trattative  finalmente  ai  29 
Giugno  nel  palazzo  pubblico  d* Imola  fu  stipulato 
r Istrumento  di  pace  colla  ripatriazione  dei  fuorus- 
citi alla  presenza  di  Rainaido  di  Napoleone  da 
Fpligno,  di  Antonio  da  Perugia,  di  Gregorio  Ce- 
la da  Riporto,  di  Rainiero  da  Monte  Fiascone  Giu- 
dice, di  Francesco  da  Fagnano  Giudice,  e di  al- 
tri. Entrarono  fideiussori  per  parte  dei  Geremei 
sino  alla  somma  di  50000  marche  d’  argento  mol- 
te nobili  famiglie  delU  fazione  Guelfa  di  Roma- 
gna, e vi  concorsero  tra  gli  Imolesi  Uguccione, 
Gentilino,  ed  Ubaldo  Sassatelli . Partì  poscia  da 
Imola  nel  giorno  2.  Agosto  il  Conte  Bertoldo  se- 
guitato da  Antonio  Lambertazzi , c da  molte  mi- 
gliaia di  Geremei,  e due  giorni  dopo  si  fece  nel 
pubblico  foro  una  solenne  riconciliazione  delle  due 
fazioni  con  feste  straordinarie,  e con  inusitata  al- . 
legrczza  (i).  Allora  attese  Bertoldo  al  regolaoien- 


fj)  Grìfftìn  , Sigon. , Ghirardao.  ^ Tonduz.,  Nur 
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to  della  Romagna  : -ma  invece  di  rassodare  la  gran- 
de òpera  da  lui  formata  parve  anzi  appricaio  a 
distruggerla  colla  usurpazione  di  que’  diritti  che 
salva' la  dipendenza  da  Roma  eransi  riserbati  alle 
Città  sui  rispettivi  Territorj,  e co'la  lesione  di  que’ 
Comunali  Statuti  che  essendo  il  risultato  della  men- 
te di  tutti  i Cittadini  non  potevano  non  chiamare 
le  mire  degl’  individui  ad  un  medesimo  scopo,  e 
non  promovere  cosi  una  perenne  armonìa  : quindi 
fu  che  il  Consiglio  Imolese  dovette mandare|quan- 
do  Buonmercato  di  Pietro  di  Crovara,  quando 
Lorenzo  di  Santolino  Baruzzi  Calvi  in  Roma  al 
Pontefice  Nicolò  per  impetrare  da  questo  Aposto- 
liche lettere  per  le  quali  fosse  ordinato  a Bertoldo 
di  rinunciare  l’intero  Contado  d' Imola  al  Comu- 
ne e agl’  Uomini  della  Città:  anzi  la  Città  stessa  d* 
Imola  onde-questa  potesse  liberamente  difendere  se 
ed  il  suo  Territorio  da  ogni  molestia , e colla  av- 
vertenza che  il  Conte  avea  occupato  la  Città,  eie 
Terre  da  questa  dipendenti  sul  pretesto  che  la  oc- 
cupazione fosse  stata  già  fatta  dai  Bolognesi  e 
colla  protesta  di  mostrare  gli  originali  privilegj  ot- 
tenuti in  proposito  da  Federico  I.  e Federico  II  (i). 
Non  è credibile  che  la  missione  avesse  una  felice 
riuscita  presso  un  Pontefice  che  avea  spogliato  al- 
trove di  molte  terre  i nobili  per  investire  i suoi 
Nipoti , che  avea  levato  alla  Chiesa  Castel  S.  A- 
gnolo  per  darlo  ad  un  Nipote,  che  avea  destina- 
to tutti  i suoi  Congiunti  a Podestà  in  diverse  Cit- 
tà , che  forse  del  denaro  raccolto  dalle  decime  or- 
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dinate  in  soccorso  di  Terra  Santa  fece  uso  per 
erigere  alla  sua  famiglia  un  magnifico  Palagio , on- 
de fu  poi  Egli  chiamato  comunemente  primo  au- 
tore dei  nepotisirao,  e da  lui  prese  principio  il 
Libro  intitolato  ss  Incipit  initium  malorum  csd). 
La  condotta  di  Bertoldo,  V esempio  dei  Lamber- 
tazzi  e Geremei  che  dimentichi  della  giurata  pace' 
erano  ritornati  alle  antiche  risse  in  Bologna,  la 
notizia  che  un  apoplessia  avea  tolto  repentinamen- 
te di  vita  nel  giorno  22.  Agosto'  1280.  Papa  Ur- 
bano fecero  si  che  anche  in  Imola  accadessero  dei 
tumulti  tra  i Bricci  c i Mendpli . Il  Senato  esso 
pure  stava  per  rivendicare  la  libertà  della  Repub- 
blica : ma  si  astenne  dal  farlo,  quando  vide  le  im- 
mense milizie  dei  Guelfi  venire  in  Città,  e trat- 
tenervisi  per  parecchj  giorni  sinché  i Bolognesi 
avessero  assicurato  il  proditorio  acquisto  di  Faen- 
za , Si  conobbe  vieppiù  dagP  Iraoltsi  la  necessità 
di  mantenersi  subordinati  e tranquilli  allorché  sep- 
pero che  per  le  occulte  pratiche,  e le  aperte  vio- 
lenze di  Carlo  Re  di  Sicilia  era  stato  alzato  nel 
dì  22.  Febbrajo  1281 . sulla  sede  di  Pietro  Sìmo- 
ne  Cardinale  di  S.  Cecilia,  Francese  di  Nazione 
col  nome  di  Martino  IV.  (2) . Se  Nicolò  crasi  mo- 
strato Padre  premuroso  di  pacificare  i partiti.  Mar- 
tino spiegò  tutto  il  carattere  di  Pontefice  per  di- 
struggere  i Ghibellini.  Creò  Egli  tosto  Conte  del- 
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la  Romagna  Giovanni  di  Eppa,  ossìa  d*  Appia  o 
de  Pa'  Francese  Consigliere  del  Re  Carlo.  Costui 
colle  milizie  dategli  dal  Papa,  e dal  Re  venne  a 
Bologna,  dove  attese  ad  ammassare  altre  Truppe: 
Imola  anch'  essa  dovette  dare  il  suo  contingente 
di  fanterìa,  e di  Cavalleria  oltre  a iSo,  Guasta* 
tori  Passò  allora  Giovanni  ostilmente  sul  Distreto 
to  di  Forlì  ove  per  cosi  dire  tutti  eransi  adunati 
i Ghibellini  di  Bologna,  e della  Romagna . In  mez* 
zo  alle  confische  dei  beni  spettanti  ai  Forlivesi,  in 
mezzo  agl’  interdetti  furono  recati  immensi  dan- 
ni al  Territorio  Forlivese.  Ma  finì  1’  anno  senza 
decisive  battaglie.  Nell’anno  seguente  celebre  pel 
Vespro  Siciliano , cioè  per  Giovanni  di  Precida 
organo  principale  di  una  strepitosissima  rivoluzio* 
ne  nella  quale  all*  ora  del  Vespro  del  giorno  30. 
o 31.  Marzo  furono  trucidati  tutti  i Francesi  in 
Sicilia  senza  perdonare  a donne , e fanciulli, e nep« 
pure  alle  Siciliane  gravide  di  Francesi  (i),  in  tal 
anno  i Forlivesi  battuti  con  armi  spirituali , e tem* 
porali,  disperati  per  l’esito  infelicissimo  di  una  lo* 
TO  Ambascieria  a Papa  Martino  trovavansi  nel  mas> 
simo  dell'angustia.  11  Conte  della  Romagna  rin- 
forzò la  guerra  contro  di  essi,  e maneggiò  unse* 
greto  trattato  con  alcuni  Forlivesi  per  avere  una 
Porta  della  Città.  Entrò  diffatti  il  potente  eserci- 
to Franco-Pontificio  sull' imbrunir  della  notte  dei 


fT)  Bartnl.  de  Neocastro  T.  rg.  Eer,  Ita!. , lìicol. 
Sperialit  Chron.  Sicul,  y lordati  in  Chron-y  Caffo- 
ri  Annal.  Genuen.,  Angelo  di  Costanza  Jst.  del 
Jtegn.  di  HapolL 


Digilized  by  Google 


i8r 

50.  Aprile  in  Porli,  nè  vi  trovò  retisteaza  (i).  Ma 
r accortistimo  Conie  Guido  da  Moat  .feltro  gran  Mae- 
stro di  guerra , cui  non  era  ignota  1’  ordita  mac- 
china entrò  improvvisamente  in  Folli  con  la  sua 
gente  Ghibellina  per  una  porta  che  teneaii  pei  lui 
custodita,  si  rovesciò 'sui  nemici  che  impotenti  a 
raccogliersi  ad  ordinare  armi  e cavalli  restarono 
per  la  massima  parte  vittime  de' Forlivesi  ^2).  Ap» 
pena  potè  Appia  salvarsi  colla  fuga  e ritirarsi  in 
Wenza  con  venti  Cavalli . Disperato  per  la  insigne 
sconfitta  ne  volle  accagionare  gli  Alleati,  esegua* 
tamente  gl'  Imolesi  ai  quali  perciò  impose  una  mul* 
ta  di  io.  lire  di  Boldgnini  per  ciascuno  dei  169, 
Guastatori  che  ti  dissero  mancainti  per  parte  d*J- 
mola , su  di  che  il  Comune  si  appellò  al  Papa  nel 
25.  Settembre.  Fti  pure  Imola  costretta  a pa- 
gare nel  giorno  5.  Ottobre  805.  fiorini  d'  oro  all* 
esercito  con  cui  il  Conte  di  Romagna  assediò  ben-  ■ 
chè  inutilmente  Meldola  per  rarj  mesi  (fj.  Nell’ 
anno  susseguente  fu  in  mossa  contro  Forlì  un  nuo- 
▼o  esercito  formato  di  Francesi , Romagnoli , e Lom- 
bardi pel  pagamento  del  quale  dovette  Imola  pren- 
dere a prestito  da  Foscararìo  di  Bologna  lire  2127. 
ali  Bolognini  /'4/.  Guido  Conte  ,di  Monteforte  vi 
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era  alla  testa.  Nella  mancanza  di  viveri ^ nel- 
la vicinanza  di  formidabile  armata  i Forlivesi  j e 
il  Conte  Guido  spedirono  Ambasciatori  a Martino, 
esibendo  la  loro  sommessione  agli  ordini  Pontificj 
Fù  accettata  1'  offerta  furono  cacciati  dalla  Città 
ì Ghibellini , che  andarono  colle  sventurate  loro 
famiglie  dispersi  per  tutta  1*  Italia.  Guido  fu  man- 
dato ai  confini  in  un  luogo  destic.nto  dal  Papa^  e 
venne  finalmente  stabilita  la  pace  ({J,  Anche  nell’ 
anno  IZ85.  la  pace  d*  Imola  fu  turbata  per  parte 
dei  fazionarj  Guelfi  Àltobello  Gherardi,  e Seba- 
stiano Bennati  che  si  mossero  coi  loro  aderenti  con- 
tro il  Ghibellino  Antonio  Gigi  cui  non  mancaro- 
no seguaci  : ma  dopo  lunghi  sanguinosi  tumulti , 
dopo  varj  combattimenti  d’incerto  esito  Francesco 
Gigi  uomo  di  specchiata  probità,  e caro  ad  am- 
bedue le  fazioni  giunse  a calmare  gli  animi.  Ma- 
ghinardo  Pagano  d'accordo  coi  Nordiglj  d’  Imo- 
la  tentò  inutilmente  nell'  anno  appresso  1’  occupa- 
zione della  Città  nostra . I patrj  registri  fanno  per 
la  prima  volta  menzione  nell'  Anno  1287.  di  un 
nuovo  pubblico  funzionario  intitolato  difensore  del 
Comune,  e del  Popolo  nella  persona  di  Litto  Ali- 
dosi  (2).  Ai  3.  Aprile  di  detto  Anno  morì  il  Pon- 
tefice Onorio  e rimase  vacante  la  Sede  Romana  per 
dieci  Mesi  (5).  In  tal  tempo  il  Senato  dei  Cardi- 
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\ spedi  a queste  parti  col  carattere  di  Legato  Pie- 

tro figlio  di  Stefano  Prefetto  di  Roma il  quato 
conTocò  in  Imola  un  Parlamento  di  tutte  le  Città 
della  Romagna  ad  oggetto  principalmente  di  im«* 
porre  un  annuo  contributo  di  26.  denari  a man- 
tenimento dei  Soldati  Pontifici . Obbedì  Imola  agli 
ordini  del  Legato,  e li  pose  ben  presto  in  esecu*» 

« zione:  riclamarono  dieci  Medici  della  Città  contro 

la  sentenza  del  Podestà  che  li  voleva  soggetti  al- 
la  Colletta  al  pari  degli  altri  Cittadini,  e se  ne 
‘‘  y appellarono  al  Rettore  della  Romagna  (ly  c sicco- 

me il  giudice  generale  stabilito  sulla  causa  dal 
Rettore  favorì  i medici , così  il  Sindaco  d’  Imola 
protestò  poscia  nel  di  5.  Gennajo  1289.  alla  Sede 
Apostolica  contro  la  data  sentenza  (iz).  Siccome 
I però  i Polentani  che  aveano  il  governo  di  Raven- 

na, e il  Malatesta  Podestà  di  Rimini  si  opposero 
alla  domanda  di  Pietro,  questi  alla  presenza  del 
nostro  Senato  e di  Alidosio  Alidosi  Prefetto  d'  I- 
niola  nel  giorno  3.  Febbrajo  1288.  li  dichiarò  ri- 
belli alla  Chiesa  Romana  (3).  A Pietro  di  Stefano 
succedette  nella  Contea  della  Romagna  per  dispo-  . 
sizione  del  novello  Pontefice  Nicolò  IV.  Armano 
de*  Monaldeschi  da  Orvieto , il  quale  nel  giorno 
j 7.  Maggio  entrò  nel  governo  della  Provincia,  e 

tenne  nella  Città  di  Forlì  un  generale  Parlamento 
diretto  ad  obbligare  le  Città  tutte,  e paesi  della 
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Botnagns  a contribaire  na  numero  di  Soldati  prò- 
porzionato  al  numero  delle  famiglie.  Ma  siccome 
rapporto  ad  Imola  fa  aumentato  oltre  la  verità  il 
sumero  delle  famiglie  j che  si  fece  ascendere  a aooo, 
cosi  il  Sindaco  della  Comune  si  appellò  contro  1’ 
Sperato  del  Conte  al  Romano  Pontefice,  e questi 
obbligò  il  Rettore  a ridurre  il  predetto  numero  k 
1500.  cod  sentenza  dei  15.  Maggio  izSp.  (i).  A- 
veano  i Ghibellini  di  parecchie  Città  stretta  fra 
loro  una  possente  lega  di  coi  era  capo  Ubertino 
Zapettino  Podestà  di  Porli,  e si  era  dai  medesimi 
tenuto  in  Ravenna  un  Parlamento  per  la  scelta  dei 
mezzi  ondò  assicurare  la  sussistenza  ^ e la  forza 
della  Lega  specialmente  da  ogni  attacco  dei  B07 
lognesi:  ciònondimeno  gli  Alleati  non  erano  alie*^ 
ni  dal  pacificarsi  cogli  avversaij,  che  anzi  ad  in-* 
ainuazione  di  Fra  Angelo  Domenicano  tenuto  in 
Imola  mi  nuovo  congresso  scrissero  ai  Bolognesi 
per  venire  ad  amichevoli  trattative.  11  Senato  di 
Bologna  secondò  la  istatizai  furono  spediti  pct 
parte  della  Lega  j e dei  Bolognesi  ambasciatori  in 
un  dato  loo^  fra  Castel  San  Pietro,-  ed  Imola: 
aaa  siccome  1 Bolognesi  voleano  per  patto  della 
pace  che  Imola  cadesse  sotto  la  loro  giurisdizio- 
ne nulla  si  conchinse  : però  si  tenne  poco  dopo  nel 
Coro  dei  Frati  Minori  di  Monte  del  Re  fin  altra 
Congregazione,  ove  erano  il  nominato  Fra  Ange- 
lo, e gli  Ambasciatori  di  Milano,‘di  Alberto  della 
Scala  di  Porli , Cesena , Faenza , ed  Imola , Se  fa 
concordata  la  pace  coi  Bolognesi  dopo  la  dkhia- 
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razione  che  la  Cini  d' Imola  loro  non  poteva  con-« 
cedersi  perchè  interdetta  dal  Papa  e sottoposta  a 
molti  processi  (i).  La  Romagna  frattanto  mormo* 
rara  del  suo  Rettore  MonaldeKhi.  11  Pontefice  di 
ciò  informato  per  una  parte , e inteso  per  l' altr» 
soverchiamente  ad  ingrandire  la  nobile  Famiglis 
Aonaana  della  Colonna  (a)  elesse  nel  1290.  Con-* 
te  in  Romagna  Stefano  Colonna  Signore  di  Gina* 
zano . Ma  le  pretese  del  novello  Rettore  irritato* 
no  gli  animi  in  modo  chft  per  opera  dei  poten- 
tissimi Ostasio , e Ramberto  figlj  di  Guido  da  Po- 
lenta fu  fatto  prigione  in  Ravenna  Stefano  con  un 
suo  Figlinolo,  ed  un  nipote,  e Jcon  tutti  i suoi 
stipendiati  (5).  Una  tale  violenza  servi  dì  pessimo 
esempio,  e 4iede  moto  a molte  sollevazioni  nella 
Romagna.  In  Imola  certamente  Alidosio  degli A- 
lidosi  seguito  da  suoi  parziali  Imolesi , e una 
moltitudine  di  Montanari  armali  venne  alle  mani 
coi  fautori  di  Cammillo  Nordiglj  ì quali  dppo  ta- 
na perdita  considerabile  furono  costretti  ad  usci- 
re dalla  Città  e a rifugiarsi  in  Medicina  sin  che 
fosse  sopraggiunto  il  soccorso  dei  Bolognesi , e frat- 
tanto si  fortificarono  alle  sponde  del  Silaro:  là  giun- 
sero gli  Alidosi  con  molta  cavalleria , e comincia- 
rono a battersi  coi  Nordiglj:  assistiti  però  questi 
dalle  truppe  ottenute  in  rinforzo  da  Medicina  e da 
Castel  Guelfo  diedero  la  fuga  agli  Alidosi,  che  si 
ritirarono  in  Imola  con  disordine  : poscia  gli  amir 
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ci  Bolognesi  assediarono  la  città , e nel  tempo  dell’ 
assedio  spianarono  fosse  demolirono  steccati  e for- 
tificazioni e posero  a fuoco  nella  campagna  i be- 
ni degli  Alidosiani  ; finalmente  dopo  un  lungo  ed 
aspro  combattimento  trionfarono  i Nordiglj  sugl* 
Alidosi  che  furono  cacciati  da  Imola  (t).  La  car- 
cerazione del  Ck>lonna,  i tumulti  della  Romagna 
Tessersi  ribellate  alla  Chiesa  diverse  Città  dell’  E- 
sarcato  tra  le  quali  per  altro  Imola  non  ebbe  luogo 
determinarono  il  Papa  a spedire  verso  queste  par- 
ti nel  1291.  lldebrandino  da  Romena  Vescovo  di 
Arezzo  col  carattere  di  Conte  della  Romagna , 
quale  chiamò  in  Forlì  ad  un  Parlamento  gli  Am- 
basciatori delle  Città:  vi  andarono  per  Imola  Tad- 
deo Bandìni  e Francesco  Ferri.  Dopo  avere  .il  Con- 
te intimato  ai  Ravennati  di  porre  in  libertà  Ste- 
fano Colonna,  dopo  avere  inculcato  a tutti  gli 
Ambasciatori  1’  occuparsi  dei  mezzi  onde  por  ter- 
mine ai  moltiplicati  disordini  venne  in  Imola:  qui 
si  segnò  la  liberazione  di  Colonna  co’  suoi  com- 

Equi  colla  garanzia  dei  Malatesti  Signori  di 
IO,  di  Rainiero  Vestri  Conte  di  Cunio,  di 
Naghinardo  da  Susinana,  e di  altri  si  obbligaro- 
no i Polentani  di  pagare  gooo.  fiorini  d’oro  in 
risarcimento  dei  danni  recati  a Colonna  (2). Dopo 
non  molto  tempo  lldebrandino  convocò  un  altro 
parlamento  in  Forlì,  dove,  presenti  gli  ambascia- 
tori  della  Romagna,  dietro  T abrogazione  delle an- 
jdche  pubblicò  nuove  leggi  che  doveano  «sereco- 
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titmi  a tutte  le  Città  della  Provincia  e impose  u- 
sa  contribuzione  di  aoooo.  fiorini  da  pagarsi  an- 
nualmente dalla  Romagna  alla  Sede  Apostolica  pel 
mantenimento  della  soldatesca.  Ciò  stabilito  fece 
il  Conte  ritorno  in  Imola,  e dopo  lunghe,  e dif- 
ficili trattative  ottenne  che  i Nordiglj  si  compo- 
nessero con  Alidosio,  e Litto  fratelli  A lido  si  me- 
diante la  solennità  del  giuramento,  e. volendo  all* 
occasione  di  sua  partenza  assicurar  la  Città  da 
nuovi  tumulti  condusse  seco  in  Porli  per  ostaggi 
otto  principali  Cittadini  addetti  agli  Alidosi , ed 
altri  otto  fautori  dei  Nordiglj  (i).  Ma  nell’  ann» 
dopo  fuggì  da  Ildebrandino  Mainardo  Alidosio,  e 
con  un  seguito  di  molti  armati , e favorito  prin- 
cipalmente da  Giovanni  Fanio>  da  Cesare  Belloni, 
e da  Sallustio  Attendoli  occupò  prima  Monte  Ca- 
tone, poscia  Dozza,  indi  Linaro.  Il  Senato  Imo- 
lese anche  dietro  ai  consiglj  di  Bernardino  di  Cu- 
oio che  in  quell’  anno  era  Podestà  nostro  (z>  un) 
genti,  richiamò  anche  gli  esuli  a difendere  la  pa- 
tria, e creò  duce  dell’ esercito  Orsolino  Bon villa- 
no. Informato  l’ Alidosio  delle  mosse,  che  a suo 
danno  faceansi  ordinò  a Sallustio  1'  accamparsi  con 
numerosa  truppa  tra  Fontana,  e Tossignano , on- 
de là  richiamando  1’  esercito  spedito  dal  Senato 
Imolese  la  Città  rimanesse  senza  difesa , e quindi 
di  agevole  conquista . Lo  stratagemma  ebbe  fortu- 
nato r effetto , e perciò  mentre  combattevasi  sulla 
Montagna^  l’ Alidosio  venne  introdotto  nella  Città 
25 
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8ai  traditore  Sperandio  Dondideo^  e si  fece  ben 
tosto  salutare  Principe  dell’ Imolese  Repubblica  (i). 
II  Conte  lldebrandino  pronunciò  la  sentenza  di 
scomunica,  interdetto,  e bando  contro  gl’  Imole- 
ai(2).  Ma  Alidosio  disprezzatore  di  un  fulmine  che 
rumoreggiava  senza  ferire,  volle  il  giuramento  di 
fedeltà  da  tutti  i Comuni  che  prima  erano  sog- 
getti al  Senato  Imolese  ; giurarono  in  tal  circostan- 
za per  mezzo  dei  rispettivi  Sindaci,  e Mandatarj 
gli  Uomini  di  Drsara,  Sassatello  , Casal  Fiumane* 
se.  Belvedere,  Piancaldoli,  Fiagnano,  Monte  Mo- 
Touno,  Monte  Catone,  Linaro , Torranello, Pedia* 
no ^ Mazzolano,  Mezzocolle,  Aguzzano,  Bianca-' 
nigOf  Poccia,  Limadiccio,  Laderchio,  Anconata , 
Treceqto,  Castel  Novo,  Casanola,  Gesso,  Serra, 
Mordano,  Fabbrica,  Casaleccbio,  Collina,  Stifon-  , 
te,  Casola,  Stignano,  Vedreto,  Guercinorio,  Sas- 
siglione.  Murata  (3).  Se  non  che  il  Conte  di  Ro> 
magna  vieppiù  irritato  da  simile  procedura  ricor- 
se, qualora  vogliasi  prestar  fede  al  Ghirardacci , 
ai  Bolognesi  prometteqdo  loro  il  dominio  d’ Imo- 
la  subordinato  per  altro  alla  Chiesa,  purché  la  ri- 
cuperassero; si  adduce  in  comprova  un  Istrumen- 
to  celebrato  li  26.  Giugno  nel  quale  fra  i motivi 
della  concessione  si  dice  che  ss  accepta)  Ci  vie- 
tate Cesena!  quasi  omnes  Civitates  ImoUe , [iPa- 
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•ventifls,  Foroliviif  Ravmnce,  Cervice,  Forlimpo- 
■poli , 6*  qucedam  alice  terree  dlSce  Provinci  t , & 
hominum  earundem  in  ribellione  ipsius  ReElorlf 
& S.  R E periittunt,  & sibi  non  obediunt  ~ , 
Qualora  sia  verò  quanto  scrivesi  dallo  storico  Bo< 
lognese,  non  arriverassi  a comprendere  quanto  es- 
so aggiunge  cioè  clieseiiza  aleuti  apparato  d'  ar- 
mi la  sola  Tenuta  del  Pretore  di  Bologna,  ediua 
Notaro  bastasse  pei*  prendere  possesso  di  una  ri- 
belle Città.  Noi  per  altro  non  neghiamo  ebe  la  cu- 
stodia d'  Imola  fosse  da  Ildebrandino  commessa  al 
Comune  di  Bologna^  e aggiutigiam  solo  che  nel 
giorno  IO.  Luglio  1294,  la  concessione  fu  rivoca- 
ta,  e che  Imola  si  ridusse  alla  disposizione  delia 
Chiesa  Romana  del  Conte  Ildebrandino  ^ e suoi  suc- 
cessori nel  reggimento  della  Romagna  (i).  Dopo 
essere  per  più  di  due  anni  rimasta  senza  supremo 
Gerarca  la  Cristiana  repubblica  Pietro  da  Morone 
povero  Romito  passò  dalla  sua  colletta  del  Terri- 
torio di  Sulmona  alla  cattedra  di  Pietro  nel  giorno  5. 
di  Loglio , assumendo  il  nome  di  Celestino  V.  Seb- 
bene la  maggior  parte  dei  Decreti  emanati  da  que- 
sto Pontefice  decrepito  ed  ingannato  fosse  al  dir 
di  Jacopo  della  Voragine  tìon  solo  m de  plenitu- 
dine potestatis  s ma  assai  più  s de  plenitudine 
simplicitatis  = (2) , tale  però  non  fu  il  decreto 
con  cui  diede  per  successore  ad  Ildebrandino  nel- 
la contea  della  Romagna  T illuminato  Roberto  di 
Cornay.  Dififatti  venuto  questo  bravo  ministro  ìit 
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Romana  nel  mese  di  Ottobre  fu  accolto  datatte 
le  Citu  colle  più  grandi  dimostrazioni  di  giubilo 
ftrgomento  della  generale  opinione  che  lo  mvori» 
▼a 4 ed  intimata  poscia  in  Imola  una  generale 
dunanza  ordinò  che  da  ogni  Città  s’ inviassero  Am- 
basciatori muniti  di  plenipotenze  per  1’  accettazio* 
ne  delle  Leggi.  Al  riunito  consesso  manifestò  Ro- 
berto gli  Statuti  che  doveano  essere  comuni  alla 
Intiera  Romagna , e ne  inculcò  la  osservanza  esi- 
^ndone  il  giuramento.  Terminato  il  Provinciale 
^nsiglio  attese  il  Conte  a tranquillizzare  quegl* 
Imolesi  che  erano  benevoli  alla  famiglia  Alidosij 
chiamò  in  Città  quelli  che  se  ne  erano  allontana- 
ti : ubbidirono  alla  chiamata , e abbracciarono  il 
partito  di  pace  segnatamente  Gentilino  come  Tu- 
tore di  Andrea,  ed  Alberto  figlj  di  Borniolo  Sassa« 
felli  Signore  di  Campalmente,  Uguccione  di  lui 
Fratello,  Ubaldo,  Ugone,  Britrino,  Zambreccio, e 
Monello  tutti  di  detta  famiglia,  e questi  furono 
dal  Conte  assoluti  da  qualunque  pena  per  la  di- 
vozione, e fedeltà  che  aveano  costantemente  mo- 
strato verso  la  Chiesa  Romana  (i).  Ma  Celestina 
nato  pel  Romitaggio  piucchè  pel  triregno  avea 
già  fatto  il  grande  rifiuto  della  Sede  Pontificia  , e 
Bonifacio'  Vili,  quegli  che  fu  si  vasto,  ed  infeli- 
ce ne*  suoi  progetti  dettava  leggi  dal  Vaticano  . 
Trovò  esso  conveniente  il  rimovere  Roberto  forse 
perché  eletto  Conte  della  Romagna  per  impulso 
del  poco  virtuoso  Carlo  li.  Re  di  Napoli,  e nell' 
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Aprile  del  X295«  in?iò  ia  luogo  de!  rimosso  a Go. 
rematore  della  Proriucia  Pietro  Arcivescovo  di 
Nonte  Reale  (i),  che  adunò  in  Imola  nel  Mese  di 
Giugno  un  Consiglio  Generale  coll’  intervento  di 
. tutti  i Vescovi , c Vioarj  della  Provincia  di  tutti 

f i Primati  , e Capi  delle  parti  delle  Città , e stabi» 

^ lì  naoltissime  cose  per  quiete  della  Romagna.  Ma 

j)  durò  poco  il  governo  di  questo  Conte , perché  nell* 

j.  Ottobre  arrivò  in  Provincia  per  rimpiazzarlo  Gu» 

^ glielmo  Durante  Vescovo  Mimatense  ossia  di  Man» 

* de  in  Linguadoca.  La  vicinanza  del  Legato  non 

fà  bastevole  a raffrenare  i malintenzionati,  che 
si  armarono  per  divenire  Signori  d’  Imola.  Ma- 
gbìnardo  Pagano  che  avea  tatto  discendere  dalla 
montagna  numerose  truppe  li  favoriva:  se  le  for- 
ze opposte  dai  Nordiglj,  e da  Aldovrandino  Sas> 
satelli  furono  valevoli  a dissipare  i timori  del  mo* 
mento  , ebbesi  però  a paventare  assaissimo  quando 
s\  seppe  ebe  erano  già  ordite  delle  grandi  mac- 
cbinaz.ioni  a danno  della  patria  libertà  tra  il  meu- 
^ tovato  Maghinardo  e il  turbulento  SperandioDon- 

^ dideo.  Ma  il  fedele  Cittadino  Nicoletto  Zalunza- 

ga  che  presiedeva  ai  Montanari  notificò  permcz* 
xo  di  Carlo  Nordiglj  le  tese  trame  al  Senato  il 
quale  non  trascurò  di  adattare  quelle  misure  di 
difesa  che  si  presentarono  nell'  angustia  del  tem- 
po , e nell'  urgenza  del  pericolo.  Senonchè  men- 
tre l*  esercito  nostro  era  per  inganno  chiamato  ab 
la  Valle  del  Lamone  ove  pareano  concentrate  lo 
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forze  dei  sollerati  MagT)inardp  occupò  improvri- 
samente  la  Rocca , e assistito  ,da  Selvaggio  Ali- 
dosi  si  fece  padrone  della  Città . Sorse  allora  una 
femmina  saggia,  e coraggiosa  e fa  Camilla  Prin- 
cisvalli  moglie  di  Ubaldo  Nordiglio  , di  cui  Ma- 
ghinardo  era  invaghito  all’  eccesso , e fatto  uso 
di  quegli  stratagemmi  de’  quali  è si  feconda  la 
mente  femminile  riuscì , se  non  ad  uccidere  il  ti- 
ranno , a fare  che  Ei  partisse  dalla  Città  , e si  ri* 
fugiasse  in  Paventa.  Durante  nella  difficile  circo- 
stanza die^e  impulsi  al  Senato  per  inseguire  Pa- 
gano. Cassiano  Princisvalli  fu  destinato  a guarda* 
re  Fontana , e Tossignano  : Ludovico  Cunio  avea 
il  supremo  comando  dell’ esercito.  Maghinardo  co- 
nobbe prudente  cosa  il  non-  azzardarsi  per  allora 
a nuovi  cimenti,  e differì  ad  altro  tempo  1’  ese- 
cuzione del  suo  disegno  j nè  gli  mancò  nel  1296. 
la  occasione  favorevole.  Azzo  Vili.  Marchese  d’ 
Este  Signore  di  Ferrara  che  per  attestazione  del 
Ghibellino  Benvenuto  da  Imola  ambiva  il  dominio 
di  Bologna  (i)  chiamò  in  Argenta  a parlamen- 
to oltre  a Scarpetta  degli  Ordelaffi,  e ad  Uguc- 
cione  della  Faggiola  anche  Maghinardo  coi  fuo- 
rusciti Alidosi , ed  un  principale  risultato  del  con- 
gresso fu  la  risoluzione  di  occupare  Imola.  I Bo* 
lognesi  avvertiti  del  trattato  da  Durante  spediro- 
no in  Imola  4000.  fanti , e molta  cavallerìa . Nel 
dì  primo  Aprile  trovavasi  da  una  sponda  del  Fiu- 
me Santerno  l’esercito  di  Azzo,  dall'altra  quello 
dei  Bolognesi.  Non  si  turbò  il  Capitano  Genera- 
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le  Maghiaardo  nel  redere  rigonfio  d*  acque  il  no- 
stro torrente  che  fu  anzi  valicato  dai  suoi  dirim- 
petto alla  Chiesa  di  S.  Prospero . Ludovico  Cunio  di« 
fendeva  il  Borgo , e le  mura  a Levante  : erano  a 
Porta  Bolognese  i Geremei  Bolognesi;  Lelio  Sas- 
sate Ili  guardava  la  Città  colla  parte  di  muro  ri- 
volta al  mezzodì,  e i Manfredi  Guelfi  di  Faenza 
trovavansi  dalla  parte  settentrionale  a difesa  di 
porta  Appia.  Per  P altra  parte  Maghinardo  avea 
disposto  dirimpetto  al  Borgo  di  Spuviglia  i For- 
livesi, in  faccia  a porta  Appia  i Ravennati,  e 
contro  porta  Bolognese  come  verso  il  mezzogior- 
no erasi  accampato  il  rimanente  dell’  esercito  con 
Maghinardo  medesimo.  Forse  non  mai  o certo  ra- 
de volte  avea  Imola  veduto  un  apparato  sì  gran- 
de , e sì  ben  disposto  di  fierissimi  combattenti  : do- 
po molte  sanguinose  scaramuccie  fece  Maghinar- 
do  attaccare  il  Borgo  di  ponente,  calda  fu  la  bat- 
taglia nella  quale  rimasero  uccisi  4000.  Bolognesi: 
mentre  gli  avanzi  del  battuto  esercito  si  ritiraro- 
no in  disordine  verso  Imola  i vincitori  nell’  inse- 
guirli-entrarono  anch’  essi  nella  Città  e ne  diven- 
nero padroni  (i)-  Quando  ciò  seppe  Durante  che 
in  Rimini  dimorava  privò  net  giorno  26.  Aprile 
di  tutti  i suoi  privilegi,  onori,  e dignità  la  Città 
d*  Imola  Rimed}  da  nulla,  dice  Muratori, per 
guarire  i mali  umori  di  tempi  sì  sconcertati  , 
Giunto  il  di  21.  Febbrajo  1297.  Imola  di  con- 
certo con  Cesena,  Forlì,  Faenza  elesse  in  Capita- 
no di  guerra  Uguccione  della  Faggiola  che  poi 
nel  Maggio  usci  col  potente  esercito  a danno  dei 
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Bolognesi . Presso  a Castel  S.  Pietro  fu  sfidata  a' 
battaglia  Tarmata  Bolognese,  che  per  altro  non 
volle  esporsi  al  periglioso  cimento^  e che  do- 
vette soffrire  di  vedere  depredata  la  campagna 
dall’  insultante  nemico . Narra  Gamberini  che  i Sas- 
satelli  padroni  di  Gaggio  sbaragliarono  T esercito 
di  Maghinardo  che  ad  insinuazione  degli  Àlidosi 
era  sotto  Tossignano^  e riferisce  pure  sulla  fede 
di  Ghirardacci  che  Gentilino,  ed  Ubaldo  Sassa- 
telli  colle  loro  genti  di  fanteria , e cavalleria  rup- 
pero gli  Estensi  di  Acquaviva.  Checche  sia  di  ciò 
è certo  che  siffatte  perdite  non  rallentarono  in  Az* 
zo,  in  Maghinardo  e nei  loro  Collegati  la  smania 
di  continuare  la  guerra.  Per  la  qual  cosa  il  Pon- 
tefice trovò  del  suo,  e del  generale  interesse  rin- 
tavolare una  pace,  motivo  per  cui  nel  seguente 
anno  nulla  di  rilevante  seguì  in  armi,  e nulla  pu- 
re di  rimarchevole  ci  viene  presentato  nei  patrj 
annali.  La  mediazione  del  Pontefice,  e dei  Fio- 
rentini fece  nel  Febbrajo  del  1299.  terminare  la 
guerra  tra  Azzo  ed  i Bolognesi . Imola  frat- 
tanto la  quale  nel  trattato  di  pace  non  si  volle 
cedere  ai  Bolognesi  che  pur  ne  voleano  la  custo. 
dia  evenne  affidata  a Matteo  Visconti,  ed  Alberto 
della  Scala  rimanea  disubbidiente  alla  Chiesa.  Per 
riacquistare  il  dominio  spedi  Bonifacio  nel  mese  di 
Ottobre  1300.  per  Governatore  della  Romagna  il 
Cardinale  Matteo  d’  Acquasparta  , che  colle  vie  del- 
la persuasione,  e della  dolcezza  cercò  di  pacifi- 
care i Cittadini,  e di  richiamare  il  Comune  alT 
Ecclesiastico  dominio.  Ad  un  Parlamento  adunato 
per  T effetto  dal  Cardinale  intervennero  per  parte 
d'  Imola  Pietro  Patarini,  e Giovanni  Rosselli:  ma 
nulla  potè  conchiitdersi . 
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a Xjonifacio  Vili,  trovandosi  in  A;M2r.i  rle^e  nel 

’if  >301.  in  Conte  delia  Romagna  Carlo  di  V’^alois 

1*  Frat-’llo  del  Re  di  Francia,  e Conte  di  Angiò(i). 

y Questi  altrove  occupato  mandò  alle  nostre  parti 

9 per  suo  Vicario  Jacopo  Pagano  Vescovo  di  Rieti, 

^ che  con  un  governo  irregolare  demeritò  ben  prc- 

i sto  la  confidenza  del  Conte,  e fu  deposto  dalla  ca- 

' rica  accordata  poscia  a Rinaldo  Vescovo  di  Vi- 

cenza . Avea  Carlo  fra  le  altre  cose  commesso  al 
Prelato  Reatino  la  assoluzione  di  molti  Comuni  ed 
anche  d’  Imola  da  ogni  processo,  e condanna  : ma 
la  commissione  non  ebbe  il  suo  effetto.  Corresse  il 
Conte  sì  mostruosa  negligenza,  e ad  istanza  anche 
del  sagace  Podestà  nostro  Maghinardo  Pagano  ac- 
cordò Egli  stesso  con  apposite  lettere  a questo  Co- 
mune la  tanto  bramata  assoluzione  (z).  Dominava 
allora  nella  Città  la  fazione  Ghibellina:  fu  perciò 
che  i Bolognesi  quando  cominciarono  ad  allarmar- 
si pei  numerosi  marziali  preparativi  che  si  faceva- 
no dal  Marchese  Azzo  d’  Este  Capo  dei  Guelfi  sta- 
bilirono una  lega  col  nostro  Comune  (3).  Ma  il 
26 
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Crnio  ^5  Romagna  sPcon<1an(!n  ? ^i«r?nì  T l’ori» 
tt  ficc  Bonifac'o  acrnino  pf  rsfcutor'  ch  i ‘ihib-Hi» 
ri  iivpit  go  a. la  o^pnsici^  nf  di  questi  il  e nsid*  ia» 
bile  corpo  d<  Ile  soldati  ^che*  Fi  • no  si  um  ch<  ■ eia 
disceso  in  tilia.  Narrano  a qiusto  pmposiio  ili 
htnrici  Inioh  si  eh»;  i Galli  fai  t ano  frt  qui  nli  scor- 
lene,  e dannosissimo  devastazioni.  Imola  minac- 
ciata d’  appresso  sollecita  si  ocenpò  pei  mezzo  de* 
suoi  Maestrali  non  solo  a mi  tteisi  in  istaio  di  di- 
fesa , ma  b-  n anche  ad  assalire.  Le  fu  eiovi  v'  ie 
assai  li  soccorso  piestato  dai  Bolognesi  , e dai  Fa» 
cntini  . fù  in  breve  all’  « rdire  un  • sercito  impo- 
nente Cf'mandato  da  Lodovico  tonte  di  t'upio 
( quando  non  si  vohsse  dire  con  altri,  da  Mat- 
teo C.i  sarto  ).  Il  prode  (à'ndottiiro  dutio  I’  av- 
viso che  I Francesi  erano  sulle  n sire  montagne 
divise  le  truppe,  parte  in  Tnsjigiano  ne  pos-’ , e 
parte  in  Torranello,  armò  i Coloni,  scelse  gli  Es- 
ploratori: erano  appostati  Silvio  F>  rroaldi  a Caso- 
la  Vals<nio,  Bi  iccio  B ird  Ila  a "assaullo,  e il  so- 
pii mo  Comandante  Irovavasi  in  Cam|)adi'llo.  Nel 
di  24  Sette-obre  1301.  il  nostro  eserciti  presentò 
la  battaglia  che  fu  lunga,  e sanguinosa:  mi  fìoal- 
mante  la  Vittoria  si  d cise  per  gl’ > molesi  che  com- 
piutami nte  disf  Cero  gl'  invasori  nel  lungo  detto 
presenti  mente  (Ldlislei na . La  sfrepii  'sa  vittoria  co- 
stò Il  vita  a Biiccio  d Ila  B irdella  e aSbistiano 
Cuniv),  come  procaccio  le  Senatorie  acci  un «zioni, 
gli  h cl'siastici  plausi,  e pii  onori  di  un  trion- 
fale ingii,s30  nella  Città  al  Vincitor  Lodovico  (i). 


fry  Fior.,  S'iviv.,  Gnmhorln.,  l <’ìt.  Vincenzo 
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S*  ignora  il  fon(3amerfo  fai  r''Ia7Ìonr:  f*s«!n  o rto 
non  è esibito  dalla  parola  Gallisierna  nu  ntre  .i^sai 
prima  della  supposta  pugna  il  luogo  io  discorso 
ha  una  tale  d-momioazione  negli  atti  pubblici  del 
1113.  (1).  Se  fu  per  Imola  Ghibellina  fortuna- 

to, e fois’  anche  glorioso  il  primo  anno  d I Si  co- 
lo XlV.  le  fu  funesto  il  secondo  in  C’-jì  ■ bhe  a pian- 
gere la  perdita  dii  suo  Signore, e Podestà  Waghi- 
Oardo,  orse  (Jurlfo  sull’  Arno,  ma  nel  Santerno 
certamente  Ghib  limo,  c<I'bie  guerriero  , e profon- 
do polinco  che  colla  prudenza,  ella  giustizia, 
colla  beneficenza  seppe  conciliarsi  la  stima,  e I’ af- 
fi tto  dei  popoli  da  Lui  regolati  (2).  Avea  Egli 
otto  giorni  primi  di  morire  cioè  nel  di  19.  Ago- 
sto fatto  il  suo  Testamento  che  contenea  diversi 
benefici  lesati  a favore  del  Vescovo  delle  (-hirse 
e degl'  indigenti  cl’  Imola,  nonché  a vantaggio  di 
varj  fidi  suoi  famigliari  , c signatamente  di  Mat- 
teo H agnolo  (3).  E’  qui  a notarsi  che  Egli  racco- 
mandò i suoi  b m ficati,  e 1'  eseguimento  d‘ Ile  sue 
testamentarie  disposizioni  alla  possanza  e allo  zelo 
di  tutti  i suoi  parziali  cd  amici,  tra  i quali  per 
parte  degl’  Imoli  si  sono  nominati  in  primo  luogo 
sr  Noòifej  de  domo  de  lUazls  zz  . La  somma  av- 
vedutezza di  chi  raccomanda”a  e scieglieva  è la 
più  solenne  deposizione  sul  lustro,  e sulla  poti  n- 
za  d'ila 'nostra  famiglia  Mazzi,  famiglia  si  antica 
e ragguardevole  che  al  riferire  di  varj  accurati 


ff)  4rrh.  p>ih,  ìmnl.  Uh  /'i'»  79 

fij  T')'i/'tz.,  Oh'nirlir.,  /filò.  Il  ró. 
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Sforici  e Genealogisti  appoggiati  a plausibili  con- 
getture desunte  da  somiglianza  di  cognomi  , da 
identità  di  stemmi,  da  riflessi  di  tempi  e di  cir- 
costanze era  una  diramazione  dei  cotanto  famosi 
Ati  Alberti  i quali  dall’  anno  8oi  da  Carlo  Fda- 
gno  creati  furono  Marchesi  di  Toscana,  famiglia 
che  già 'vantava  sino  dalle  età  scorse  molli  nobili 
Consiglieri,  Ambasciatori,  Anziani , Tribuni  soste- 
gni della  fmolese  Repubblica,  Ugo,  Bonaventura, 
Guido,  Aghinolfo,  Uguccio  , Albertino,  Bonagiun- 
ta,  Giovanni,  Alberto,  Filippo  e Francesco , fami- 
glia la  quale  nella  istituzione  dei  Confalonierati  udi 
ben  prèsto  chiamarsi  dal  suo  seno  degl’  Individui 
a questa  prima  patria  Magistratura,  famiglia  da  cui 
procedette  F altra  assai  rispettabile  fiorente  in  Bo- 
logna quella  cioè  de'  Signori  Guidalotti  che  non  ri- 
cusano di  attestare  la  esposta  derivazione,  famiglia 
in  fine  sulla  quale  Ferdinando  Elettor  di  Baviera 
chiamando  nel  con  onorifico  diploma  Tom- 

maso Mazzi  i suoi  antenati  e i discendenti  al  gra- 
do di  Conti  cosi  si  espresse  — Comlderantes  te 
Thomam  Matlum  de  Liliis  ac  prosapiem  tuam  pu~ 
blico  etiam  Civìtatìs  Inolensis  testimonio  in  ea 
comfnilfiri  qnod  orì^inem  tuam  ab  antiquissima, 
familia  enrum  de  Matìis  Liliis  trakat , qua;  abati» 
quot  sccculis  viris  nobilitate  ac  in  pluribus  con- 
spicuis  claruerit  et  etiamnum  clnreat , quod  Vexll- 
lìferntiis  pradiis  sa;pius  in  tua  familia , signanter 
■vero  in  Riccardo  genitore  tuo  ac  in  te  quem  e- 
tìnmnum  a trìginta  annis  obtines  ,emicurrit  ; res  • 
plcientes  pariter  generosa  ac  prompto  servi tia  an» 
tedictte  prosapia!  tuae  Sedi  Aposlohcce , Ke  iiJiiblicas 
Christianae , ac  bona  publico  prcestita  ; sìngularem 
etiam  dervotionem  Serenissimo  Electori  Maximilia' 
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no  felicis^  reeoriatìonìs  Cenhnri  nòstro  dìl^rtìs^ 
sÌMo  a dìcto  R'ccardn  Patrr  tuo  continuntuni  et 
pluriòus  memorati  Serenissimi  ^aximUiani  literis 
comproòatam : perpenso  dtmum  paternnm  Tr  oc 
ttHÌus  Jomiliat  tux  decns  ’eqnitis  aureati  S.  memo» 
ri<e  Urbani  Papce  VIU.  dignitate,  militari  Prce^ 
fectura  quam  etiamnum  honorifìce  exerces,  ner— 
non  emendata  tua  in  publicis  ee  privatis  sufi- 
cientiOf  p f abitate ^dexteri tate,  ac  aliis  propriis 
•virtutum  merltis'^ illustrasse  etc.  =3  (i) . Ultimo  raro* 
pollo  della  comendata  famiglia  «i  è il  vivente  col-, 
tissimo  Sig.  Canonico  Giulio  Mazzi  Gigli  In  luq. 
go  di  Maghinardo  fu  eletto  Podestà  d’ Imola  Ban- 
dino Pagano  (2).  Questi  si  ritenne  falsamente  ds 
alcuni  figlio  Ji  Maghinardo:  Dante  Alighieri  che 
in  tal  tempo  fioriva  ci  assicura  essere  morto  Ma- 
ghinardo egualmente  che  il  fratello  Bonifacio  sen- 
za figlj  maschi  — 

Ben  faranno  i Pagan  da  che  il  Demonio  • 

Lor  sen  girhy  ma  non  però  che  puro  ' 

Giammai  rimanga  d’  essi  testimonio  — . 

II  piisisimo  Pontefice  Benedetto  XI.  a richiamare 
negli  animi  dei  Romagnuoli  que’  «entimenti  di  fe- 


pub.  Imoì.  Maz.  I,  N.  j.  gr.  53.  57, 
X5^’  Tgg.yLìb.  Hos.  fol.  6r.  6a.  75.  76.  8^  , Ar- 
eh.  della  Fam.  Spazzi , Anton.  Ferri , Lapid.  pub. 
Boi.  ed  altrove 
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dcl'à  e di  tibbidienTa  cH«  la  condotta  dei  sao  an« 

Ite  ;ss<irfi  Bo  'ifdcia  avea  fatti  di  ntiiiiicare  spedi  nel 
Ijo^i  alle  nistre  parti  in  qualità  di  Cinte  Tebal- 
do de*  Brusiti  Bresciano.  Ma  gli  spiriti  troppo  e* 
yano  amareggiati,  ma  Tebildo  era  un  (ìuelfo  trop- 
po risolato  onde  pitere  spirare  felice  i’ esito  di  sua 
in'isiiane.  L*  autorità  del  Conte  non  fu  valutata 
fuorché  dai  Cesenati,  ed  Imola , e le  altre  Città 
della  R iinagna  sprezzando  i diviati  d 1 l^ontifici» 
Mi  nistrci  spedirono  in  Orvia  i rispettivi  Oratori  ,ch« 
a cornane  difesa  , ed  offesa  c a rinforzo  del  Ghi» 
b liino  partito  giuraroni  di  nuovo  le  antiche  con- 
fi d razi  mi  (i)  La  morte  forse  viol  -nta  di  un  t^a- 
pa  che  non  era  nè  Guelfo  nè  Ghib' limo,  la  troppo 
protratta  elezione  di  un  successore  die d ro  occasio- 
ne agli  opposti  partiti  di  spiegarsi  <tniino$i  : il  Con- 
tado della  Città  d’  Imola  eia  enorm  mente  lacera- 
to e divisi,  » SUOI  abitanti  per  violenze,  minac» 
eie  e terrori  s rvivano  a diversi  Tiranni,  ma  noa 
già  al  Conte  dilla  Romagna,  vi  si  colnIn^ttt■vano 
di  con  iinio  est  irsioni , prigionie,  nmicidj  , delitti 
di  ogni  maniera  (Z).  I o-’g oziati  di  Carlo  il.  R« 
di  Napoli,  e di  Kilippo  il  Hello  Re  di  Francia  mi- 
labil  n nie  seenn  i iti  dagli  accortissimi  Cardinali 
JJip 'leone  Ordini,  e Nic  >16  di  Prato  portarono  mi 
1315  sui  1 Catiedridi  Pietro  Bertrand  1 di  l Gotto 
Arcivescovo  di  H>rd  au  che  assunse  il  nome  di 
Clemente  V.  (3).  Il  novello  Gerarca  altaineoie  cjoi- 


(1)  C^irnhifrìi.,  Tonine  (f.  dt. 

(Z)  4 di.  pn').  fino/.  T/n  3.  Pf  V.  sf,  <17. 
f-j  r-r  «.f.  l'iccdt.  l.  3. , L/aniel  hisc.  de  Phl^ 
Hi».  4c  Bj. 
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pfr  ?(•  tcì9*rtr^  e eli  sconvolgimenti  d.  Ila  E- 
itiìIm  n<  1 '3*6.  sp»  dì  dalla  Francia,  ove  avca  Ter* 
mif«  la  sna  resld••n^a  , col  carattere  di  legato  il 
Cardinale  Orsini  Cjhìb'  Mino  per  sentim>  nto  Dires- 
se Q'.testi  i suoi  primi  passi  a B iiogna:  ma  la  Cit- 
tà era  in  piena  sommossa  vi  trionfavano  i Guel- 
fi era  in  armi  I’  Intero  popolo  e minacciava;  il 
Cardinale  nel  di  22,  Maggio  fà  costretto  a fug- 
girsene , e ad  assicurar  se  m<  decimo  non  lrov6 
•silo  migliore  che  Imola  Ghibellina  (i).  Di  quà  l* 
off  so  porporato  intimò  le  scomuniche  ai  Ritt'  ri, 
od  Anziani  di  Bologna,  sottom’Sfi  la  Città  all’ in- 
terdillo, e la  privò  dello  studio  (?)  qua  uni  trup- 
pe alla  tisia  dille  quali  Egli  si  mossi  contro  Fi» 
Tenze:  ma  i suoi  disegni  non  ebbi  ro  un  prospe- 
ro 6ne,  ed  Egli  rimase  senza  legazione.  Frattan- 
to « Guelfi,  e Ghibellini  tratto  tra  to  si  azzuffa- 
vano, e facevano  scorrerie,  devastavano  t<  i'ri  uijy 
e vi  era  tra  i par’iti  una  fune,u  alternativa  di 
pi  rdife  e di  trionfi  . Alla  fine  n<  1 giorno  28. 
Agosto  1308.  si  fece  pace  fra  i Bilogn  si  Rimi- 
ne«i,  t!  C.-s-mati  per  una  parte,  e i Forlivtsi  Fa- 
eniirii  Imolesi  e B<  riinoiesi  per  1'  altra,  ».  si  li- 
brarono i prisionieri  (3):  in  cotal  niodo  terminò 
per  la  (Jittà  d’  Imola  un  ass>-di.i  sasu  nulo  per  tem- 
po non  breve  con  sommi  fermi2za.  Parca  stabili- 
ta la  tranquillità . La  presa  di  Ferrara  fatta  dai 


(T)  nino  Comp'H^nì  , Phron.  Sutoit. , PTnrat  An» 
11.  d’  /f. , VlmrnZ’t  Cattuneo,  Gombrr,  Il  cit. 
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V»  nt  ziam  ai  tj.  Novembre  fu  occasione  di  Duovt 
di  sasiri..  li  Papa  c lemente  affacciava  dei  diritti 
d'ila  t.hi'sa  Romana  sulla  occupata  Città;  irritato 
pt  rciò  dalla  condotta  dei  Veneti  ai  27.  Marzo 
1303  pubblicò  una  orribilissima  con  cui  ve— 

nivano  scomunicati  e dichiarati  infami  i Venezia- 
ni, incapaci  sino  alti  quarta  generazione  i loro 
disccnd'nti  di  essere  investiti  di  alcuna  carica  Ec- 
cbsiasiica  , o secolare,  se  ne  confseavano  i beni 
per  lutto  il  mondo,  e si  dava  a tutti  la  facol- 
tà di  fare  schiavo  qualunque  Veneto  reo  o inno- 
cente Spedi  poscia  in  Italia  per  suo  delegato  il  Car« 
dinaie  Arnaldo  di  Pelagrua  il  quale  pubblicò  la 
crociata  contro  dei  Veneziani,  e comandò  a tutti 
i Pretori  alle  Città  tutte  della  Romagna  l’ armar- 
ti. Bologna,  ed  Imola  furono  scelte  per  piazze  d* 
armi  : fu  ben  presto  in  marcia  un  esercito  pode- 
roso ; la  generale  battaglia  dei  28.  Agosto  decise 
della  sorte  di  Ferrara  che  venne  in  potere  del  Pon- 
tificio Legato  (I)  Prevaleva  tuttora  in  Imola  la  fa- 
2i<^no  Ghibellina  , e il  contegno  di  Nicolò  Carac- 
ciolo Vicario  di  Roberto  Re  di  Napoli,  e Rettor 
di  Romagna  non  dava  luogo  a temere  che  si  pre- 
parasse la  oppressii-  ne  del  dominante  partito  Ep- 
pure nel  1311.  vennero  per  disposizione  dd  Vi- 
cario attaccati  improvvisamente  per  ogni  parte  i 
nostri  Ghib'llini  molti  dei  quali  perirono,  e gli 
«Un  si  diedero  ad  una  fuga  precipitosa  (2)>  che 


frf  Citi,  Wlnni^  Ferrar. , Ferrei.  Vicent.  t 

Chi'n  Eiit-n  , thron.  Rnrion. 
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fil  accompagnata  3a»un  Sanatorio  decreto  di  per- 
petuo esilio  ^ SoTtiigtiaiue  a quella  del  Caracciolo 
fu  la  condotta  di  Gilberto  de’  Santilli  suo  succes- 
sore che  a prevenire  que'  tumulti  ai  quali  poteva 
dar  moto  la  discesa  in  Italia  del  VII  Arrigo  Ira» 
peratore,  e Re  tutte  impegnò  la  sue  forre  ad  in- 
teramente sterminare  il  partito  de*  Ghibellini  Frat- 
tanto il  Vicario  aggravava  il  nostro  Comune  eoa 
pesi  enormi,  e con  prepotenze  mentre  il  Re  Ro- 
berto tentava  di  distruggere  quelle  poche  traccie  di 
libertà,  e dominio,  che  il  Senato  Imolese  ancor 
, conservava  segnatamente  nella  scelta  delle  Magi- 
strature. Disfatti  ad  onta  di  tutte  le  rimostranze 
ed  appellazioni  annullò  Roberto  1’  atto  consigliare 
con  cui  il  Comune  d’  Imola  nel  1312.  avea  elet- 
to in  Podestà  Nicola  de*  Paganelli , e vi  sostituì 
Vanno  dei  Tolomei  Sanese  , e poscia  Dalmazio  (1). 
Si  risentirono  fortemente  gl'  Iraolesi  pel  duro'  trat- 
tamento usato  loro  dai  Pontificj  Ministri . Di  tale 
risentimento,  della  vacanza  delle  due  Sedi  Ponti- 
eia  , ed  Imperiale  approfittò  il  potente  ed  accor- 
tissimo Francesco  Manfredi  di  Faenza  il  quale  nel 
dì  9.  Novembre  1314.  sottrasse  alla  ubbidienza  , e 
del  Pontefice,  e dell’  Impero  la  Città  nostra,  e se 
nc  dichiarò  Capitano  (2) . Dispiacque  ciò  al  Re  Ro- 
berto che  fò  sollecito  nel  mandare  a queste  parti 
col  carattere  di  pacificatore,  e con  pienezza  di 
27 


fj)  Arch.  j)ub.  Imol.  Maz.  VI.  N.  i4ì  76,  77^ 
78,  80,  8Z' 

Chron.  Cacsen  ^ Albf^nin.  Mussat.  de  Gest. 
. hai.  l,  5.  rvhr.  5.,  Tunduz.  l.  cìt. 
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j)ot.  r«*  it  Fr»Mlr»  Fiefro  éicTiiarato  Vicarin  Ge« 
urial'  H<  llf  Ciiià,  T»rie,e  ( asidla  dt  ila  Tnsc»nay 
^ella  Lr<rr>bjidia  , di  R magna,  r Capiiano  di  tut> 
ta  la  parte  (tvk  Ifa  n«  Ile  Italiane  Provinci»  (i).«  li 
interfosti  rffitj  di  autorevoli  p>ison:-ggi,  td  una 
multa  b stampo  perche  si  oltirnsse  riconciliazii  ne 
e pel  dono  (2)  (’omposte  le  co^e  Monaldnccio  di 
Mor.era  ottenne  il  Vicaiiato  d<  I Contado  d’ Irnolay 
e siccome  orasi  poco  prima  iibill.'ln  il  Cast*  Ilo  di 
Pediano  , cosi  il  nuovo  Vicario  con  suo  < «cieto 
d i 21  Mag,!Ì  1 1315.  ordinò  la  d(moIÌ2Ì>ne  del 
Pa*  se  (3)  •!  segu' nte  anno  ai  ij  Giugno  s«df  t« 

le  il  ( onsit'li”  G<  nerale  d*  Imola  ad  oggetto  dì 
assicurare  la  tib  r>à,  e i diritti  d<  I Comuni  : fra  le 
inaisi  ne  stabilite  qivlla  o rtamenle  vi  fb  di  riser- 
bare  a se  stesso  la  nomina  d i c apitano  d*  Ini  la^ 
e difiTiiii  !•  ggesi  che  nel  giorno  22  Aprile  1317. 
il  nostro  ''onsiglio  affidò  al  magnifico,  e Potente 
Cavaliere^  hicciardo  d> * Manfredi  di  Faenza  pel  cor* 
90  di  anni  5.  il  Kepgimenio  della  < apilanrria  d' 
Jmola  (4)  Si  pii'Siguiva  frattanto  a tenere  abbai» 
luto  n'  Ha  Citià  il  partito  dei  uhibellini,  e ni-l  1319, 
il  nostro  Senato  li  condannò,  e li  proscrisse  no® 
avuto  riguaido  alle  ftmmme  ed  ai  bambini.  Rai- 
nif-rio  di  Zaccaria  da  Orvieto  che  in  nome  di  Al- 
ni neo  da  ('a^iel  Lucio  governava  la  Romagna  ri- 
provò uo  decreto  dettalo  dall’  odio  e perpetoa«» 


fT)  4r<h.  pub.  Jmnl.  Maz»  V1T.  A.  J% 
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ter  di  (fiscordiff  e cMini2>  io  Catena  a renJ-'rfi 
gi '-le  dt*ll  op -rato  i pri  ni  n )s>tri  S<natori  Lare* 
U'jenza  di  questi  mosse  il  Delegato  ad  ordinare 
confische  ed  esi  jlj , e a proibire  la  scelta  di  qua» 
lunque  Magistratura  senza  la  Pontificia  sanzione. 
Gli  ordini  furono  disprezzati , si  premer  le  armi  eoa» 
tro  gli  spediti  cotnrnissarj  di  Rainiero,  ritenne  il 
Senato  gli  antichi  suoi  Magistrati,  e sp<  di  in  Fran- 
cia al  Pontefice  Giovanni  XXll  Antoni»  Ilo  bassa» 
telli  , e (iiacomo  Ferraldo  perchè  esprimessero  al 
Papa  la  sommessione  del  Comune , e gli  facesse! 
conoscere  che  soli  privati  risentimenti  promovea» 
no  le  violenze  di  Rainiero,  e i sommi  disastri  del* 
la  '-'atria.  Conobbe  il  Pontifica  la  giustizia,  ed  im- 
portanza del  ricorso  , e sollecitò  il  ntorm»  in  Ro- 
magna d' I Conte  Almerico  cui  gl’  Imolesi  presta* 
rono  ubbidienza  pagando  taglie  , e tributi,  rilenu* 
le  per  se  mfd»'8imi  la  Città  le  Terre,  e Castella 
Collo  stesso  dominio  di  prima  (i).  Anzi  lo  stesso 
Giovanni  XXll.  a frsfificare  la  sua  persuasione  per 
la  fedidtà  degl’  Imolt'si  diresse  nel  15*5.,  o tS, 
ufficiosissime  lettere  al  nostr»»  Senato  pregandolo  ad 
assistere  coi  soccorsi  c colle  armi  il  mentovalo  Al* 
tnerico,  che  marciava  contro  gli  Estensi  rib»-lli  ai* 
la  corte  Romana,  e colfgnii  con  Passerino  di  Bo- 
nacossi  Signor  di  Mantova  e Modena  (a).  Secon* 
dareno  gli  Imolesi  I'  invito  , e so»nministrarono  co- 
piose truop»;.  Ridusse  frattmio  Almerico  I’  es>  r— 
cito  in  Bologna,  e ne  fu  dato  il  g»  ne  rate  coinao- 


(T)  ('hrnti.  Crrxpn  I.  rìt. 

(Sij  Lhroa,  Eoa<m.f  Moran.  Chron.  Mutintnt» 
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do  al  nostro  B^ltrando  Alidori  clic  compiafamen- 
te  trionfo  del  nemico,  c tornò  poscia  ir  Patria 
pieno  di  gloria  in  me^zo  ai  pubblici  applausi  Qui 
■giunto  ottenne  il  governo  della  Repubblica,  e: nel 
tcnpo  di  sua  amministi  azione  condannò  Giuliano 
Mingarelli  che  cospirava  contro  la  Patria  accolse 
tutti  gli  scolari  che  aveano  abbandonato  Bologna 
in  rKCa«ione  di  un  giustiziato  loro  Collega  omi- 
cida , adunò  e distribuì  generoso  i viveri  alla  ple- 
be a£Tamata  per  carestia.  Parca  che  un  antmini- 
gt razione  così  giusta,  e benefica  dovesse  legare  a 
RIt  rando  i cuori  di  tutti  i Cittadini:  eppure  An» 
drea  Sperandei  sul  pretesto  che  la  Repubbiica  re- 
gr-lata  da  un  solo  aurebbe  presto  intieramente  per- 
duta 1'  antica  sua  libertà  disegnò  I*  onnicidio  deli* 
eso'*'to  Regolatore.  Scorreano  per  ogni  parte  i sa- 
telliti di  Andrea, .tutti  erano  in  armi  i cospirato- 
ri: ebbe  luogo  un  attacco  giungo , e sanguinoso: 
inutili  furono  gli  ulficj  di  Cassiano  Gigi  e di  Ro- 
dolfo Guarda  spediti  dal  Senato  per  riconciliare 
le  parti  Ridotte  al  sommo  pericolo  le  cose  Aldro- 
vand  > Mangioli  spiegò  in  mezzo  al  pubblico  Fo- 
ro lo  stendardo  della  Patria,  e allora  fu  che  si 
deposero  le  armi,  ritornò  1'  ordine, Sperandei  an- 
dò esnie,  e vi  andò  pure  Beltrando  Alidosi  che 
portossi  alla  Corte  pontificia  in  Avignone  (i).  la 
questa  circostanza  fu  nominato  Pretore  d’  Imola 


(f)  Flor-t  Gamberi n , .doviti.,  Cattan.  II.  cif. , 
hrnnir  Albert.  Dr^criz  d’  Ttal.  nella  Romairn. , 
Frane.  Snns  tvino  Star,  del  Foia.  ÀlL  d‘ luU. , Mt~ 
mor.  Sior.  doL  Fan,  AUdos.  . ' 
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Ricciardo  Manfredi . Appena  però  pei  segreti  ma- 
neggi di  Polen»ano  Ravennate  e di  Albergheltino 
Manfredi  nel  1,527.  seppe  il  nostro  Popolo  che  il  Pre- 
tore trattava  di  dare  la  Città  nelle  mani  del  Cardi- 
nale Bcitrando  dal  Poggetto  Pontificio  Legato  che 
ti  mosse  a rtimorc,  e gridando:  muoja  il  Tiran- 
no, rauoja  Riccardo:  venne  nel  Foro  ad  un  serio 
fatto  d’  armi  con  le  soldatesche  spedite  dal  Car- 
dinale: gl'  Imolesi  furono  battuti,  la  Città  rimase 
abb  andonata  al  saccheggio,  e costretta  a ricevere 
1’  Ecclesiastico  giogo  (1).  Tentò  bensì  nel 
Landò  figlio  di  Nordiglio  Nordiglj  di  dare  Imola 
al  Marchese  di  Ferrara:  ma  scoperta  la  trama  venne 
decapitato.  Ricciardo  dei  Manfredi  fù  più  felice  nè 
suoi  disegni;  pensò  egli  di  trar  vantaggio  dall' 
odio  che  le  estorsioni,  e le  prepotenze  di  Br;I- 
trando  dal  Poggetto  aveano  risvegliato  negl’  Imo- 
lesi, dispose  il  popolo  a suo  favore,  unì  armiti, 
e per  tal  mezzo  occupò  Imola  di  cui  fù  procla- 
mato Signore  (2).  Ma  il  dominio  di  Manfredi  eb- 
be una  breve  durata  . Beltrando  Alidosio  che  co- 
me dicemmo  crasi  trasferito  in  Avignone,  infor- 
mato delle  sciagure  alle  quali  soggiaceva  questa  sua 
patria  per  onera  di  parecchi  che  fatti,  animosi  c 
dalle  civili  discordie,  e dalla  distrazione  dei, Gran- 
di pretendenti  all’  Impero  rapidi  si  succedevan  F 
un  r altro  per  tiranneggiare  ed  opprimere  gl’ lm> 
leii,  ne  fece  rapporto  al  nuovo  Pontefice  Benedot- 


fr)  Wurat.  Ann.  d'  Tonduzz.,  Cumbirln.^ 
il.  eh- 

(zj  Chron.  Ccescn. 
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to  Xir.  Questi  ad<!otfò  la  provvidenza  di  destinar 
Lippo  fr  lidio  (Il  Urlìi . indi'  in  '' icario  d*  Imola. 
Uon  ricusò  Lippo  la  offnia^li  investitura  e rilen» 
ne  LSign>na,'  Reggini -ntn  d' Im  »1 1 anchequando 
nd  1335  fCi  ♦’liMto  Podi  sta  d«  I Comune  di  Bolo» 
gn.i,  e di  cui  contemporaneamente  era  (Capitano  il 
rostro  Nordiglio  N*  idigli  (i).  Erra  dunque  T on* 
du7.2Ì  che  accorda  in  tal  tmipo  il  Vicariato  d*  f- 
niola  a Riccardo  Minfredi,  e ag^iugne  che  nel 
1340.  lo  stesso  Rie-  ardo  poco  prima  di  in  rire 
predirò  ai  due  legitimiii  suoi  figl)  'ji"vanni,  e 
Guclii  ltno  lo  st«  sso  Vicariato  d Ila  <*iltà  mastra  di 
CUI  per  ali‘10  Franc<sco  Avo  dei  ricordati  fi  gl  j di» 
Itone  Rt'ggente  (2):  i nostri  pubblici  Archi vj  mo» 
Strano  in  lutti  gli  atti  em»  ssi  neh’  epoca  in  di- 
scorso I ippo  Vicario  d'  Imola,  e ce  lo  mostra  U 
segu  ntc  lapide  posta  sulla  porta  maggiore  d»  Da 
Chi*  sa  di  h.  Nicolò  =:  Anno  /'>om  n MCC  'Xu» 
grtìtf*  (i^ìtntem  Nobili  ' apiront^n  Lippo  de  A»i  lo» 
'Sciis  rr  Soiioqiu  st  ' Vicuio  fu  per  ordine  del  Pon- 
li6cio  D‘  ttore  della  R nna^nH  conv<'>cato  verso  i! 
1350  in  Faenza  un  g nerale  parlamento  in  cui 
lmt>l  i SI  obbligai  di  dare  40  soldati  di  cavalleria, 
e 50.  di  fanteria  (3).  Ad  insinuazione  di  Lipposi 
lif'rmirono  e;li  statuti  della  (ulti,  e fra  le  molte 
TubriLhe  eh:  si  djs^tscro  le  principili  furono  che 
i 24  bavj  c loro  Notali  potassero  insieme  col 


ff)  Crìfnn  lìlem'r  hisf.  Per.  Pnnnn. , HlsU 
B tnnn  , e/- m.  Stnr  fnm,  Alidos, 

('2J  'st  di  r icnza  par.  3. 

• Ardi,  pub»  liìwL.  Muzz»  VILL  N.  g/f» 
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pjtano  o mo  V?cffg<*r^?nfc  sppn^erff  qnanto  occor- 
reva alia  conservazione  al  coirmelo,  rd  al  vantag- 
gio d^Ila  riittà,  e d»d  suo  Contado,  che  tulio  il 
governo  politico  miliiap*  cd  economico  risi<  desse 
presso  il  Capitano  in  c<'ncorso  dei  Savj  ed  Anzia- 
ni. che  il  l’odtslà  ai  teMmint  d'ila  sua  carica  soo[« 

w 

giacesse  ad  un  sindacalo,  che  la  Città  fosse  divisa 
in  quattro  quartieri  ed  ogni  quartiere  in  tre  cap- 
pi Ile  (I).  Cippo  f.  ce  h ga  con  Malatesta,  Polcn- 
tano  Manfredi.  Mastino  della  Stala,  TEstemsced 
altri  a danno  d»  Ila  fazioneì  Ghibt  liina  sost*  nula  dal 
Visconte  di  Milano,  dai  Gon?-aga  di  Mantova  dal 
Carrarese  di  Padova  (^)  L'  essere  Egli  entrate»  in 
una  confederazione  promossa,  e favorita  dal  Pa- 
pa contribiii  non  poco  a fare  che  Clemente  VI. 
con  sue  /Apostoliche  It  rtere  dei  17.  Ottobre  1346. 
lo  confermasse  Vicario  d*  lm<>la.  A Lippo  succe- 
dette in  qualità  di  Vicario  d’  Imola  verso  il  »549. 
Roberto  probabilmente  figlio  di  Lippo  Calamito- 
sissime erano  le  circostanze.  Una  furiosissima  pe- 
stiLnza  fdcea  mila  Romagna  strage  di  questi  si 
inesplicabile,  che  di  tre  parti  di  popolo  due  rima- 
sero vittime  del  flagello  sterminatore  (3».  Si  ag— 
gmgnevano  i piccoli  Tiranni  che  cercav’ano  di  e- 
fltendt  re  il  loro  dominio,  e li  nevano  a soqquadro 
le  Città.  Astorgio  di  Ouraforte  Conte  della  Aoma- 


fXj  Vinc,  Cattan,  l.  clt. , Ardi,  Sassatel.  MaZ. 

A.  4 

fay  Jì'lt-m.  Star.  del.  Fnm.  AVA  , Tonduzz  II  rie, 
(3)  f^io.  Vlllunì  l Matteo  Villum  Li. Mac» 
th.  de  Griffon.  T.  XVllL  H,  À. 
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gna  disegnò  di  riiiip-rare  alla  Chiesa  le  Citta  o“- 
cu  pati*  da  diversi  Signori  : i suoi  udicj  e le  pre- 
murosissime lettere  del  Papa  i lemcnte  mossero  di- 
versi Principi  della  Lombardia  , 1’  Arcivescovo  di 
Milano,  Mastino  della  Scala,  i Pepoli  Signori  di 
Bologna,  ed  Obizzo  Estense  Signore  di  Ferrara,  e 
di  Mod'na  a mandargli  numerosi  soccorsi.  11  tra- 
dimento usalo  dal  Conte  con  Giovanni  dei  Pepoli, 
le  inique  trame  ordinate  dal  medesimo  gli  mosser 
contro  dei  potenti  nemici  sicché  trovò  Astorgio 
prudente  cosa  il  ritirarsi  io  Imola  (i).  Il  nostro 
Vicario  Roberto  pensò  tosto  a premunirsi  contro 
ai  pericoli  che  sovrastavano  alla  Città  minacciata 
dall'  esercito  dei  Visconti  di  Milano , e dei  loro 
Collegati  Manfredi,  ed  OrdelafH.  Molti  paesi  del 
Cantone  d’  Imola  aveano  <già  ceduto  alla  troppo 
pr  valente  forza  delle  truppe  condotte  da  Bernabò 
Visconte,  era  prossimo  1’  assedio  della  Città.  Ro- 
berto Alidosi  che  falsamente  venne  appellato  Gui- 
do da  Scipione  .Ammirato  (2)  da  Matteo  Villanr 
(3)  dal  Muratori  (4)  invano  avea  chiesto  soccorso 
ai  Fioientini:  franco  però,  e di  gran  cuore  qual' 
era  provide  molta  vettovaglia,  e per  non  molti- 
plicare spese  di  soldati  scelse  150  Cavalieri  valen- 
ti in  armi,  e 300  bellicosi  masnadieri , e conque- 
sti si  racchiuse  in  Imola  dopo  aver  fatto  abbattere 
intorno  alla  Città  per  due  miglia  i Templi  e gli 


fr)  Tnndnz  l.  rlt. 

(a)  ^tor.  di  F'or.  l.  jo. 

(Zi  ^tor  Fior,  l j 

(4)  Annal.  d'  It.  all’  anno  f^sr* 
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cdifi?J.  Ne!  <3i  3 di  Maggio  1:551  1’  esercito  del 
Visconte  intraprese  T assedio  d' Imoìa  f furono  for* 
ti,  e numerosi  gli  assalii,  ma  fìi  assai  piìi  forte 
per  parte  di  Jlobcrto  la  resistenza  la  quale  obligò 
i nemici  a ritirarsi  con  notabile  perdita  , e a dimet- 
tere il  disegno  della  conquista  ri)  Tolta  la  Pallia 
al  grave  pericolo  fra  le  maggiori  dimostrazioni  di 
esultanza,  e di  gratitudine  applaudì  al  suo  prode 
Liberatore,  che  si  portò  ben  presto  in  Avignone 
onde  dare  al  Pontefice  il  rapporto  dell'  accaduto 
(2).  Non  è a prestarsi  fede  a Leandro  Alberti  il 
quale  pretende  che  Clemente  VI.  desse  nel  1551. 
il  Vicariato  d’  Imola  a Lippo,  ed  Alidosio  figlj 
di  Roberto  (3)  ; Clemente  che  pure  era  di  animo 
grande  e liberale  don  polca  mostrarsi  ingrato  eoa 
un  Capitano  sì  valoroso,  con  un  Amministratore 
sì  saggio,  con  un  sì  fermo  sostenitore  della  Chiesa 
Romana,  e dei  Paesi  dalla  medesima  dipendenti: 
non  ha  inoltre  Alberti  alcun  antico  scrittore  che 
serva  di  appoggio  alle  sue  asserzioni  ; noi  pertanto 
crediamo  che  il  Papa  confermasse  Roberto  in  tal 
carica,  che  pur  troviamo  negli  atti  pubblici  so- 
stenuta dallo  stesso  anche  nell’anno  1359  (4)  Fra 
morto  nel  di  6 Decembre  1352  il  Papa  Clein’^n- 
te  VI.  (5)  e dopo  soli  dodici  giorni  i Cardinali 
28 


frj  Mat.  Villan,  Ifhirat.  Il  clu^  Fub.  hist 
"Ven.  l.  6.y  Àn.  (cesen.,  Sansovin.  Star  del  Fam* 
Jll  d’  It.,  Mat.  Vecchiazz.  Star,  di  Forlimyo^. 
(ì)  Hist  misceli.  Bonon. 

(3J  Descrtz  d'  It.  nella  Romnena 
i^ì  Ardì,  puh.  Imol.  M iz.  IX  jN.  f/^T, 

(5J  Raynaud,  Ann.  EccL 


Digitized  by  Google 


2i8 

avfano  eletto  in  Pontefice  Stefano  Alberto  Ve. 
icovo  d' Ostia  che  assunse  il  nome  d’ Innocenzo  VI. 
(I).  Quest*  Uomo  provveduto  di  molta  scienza  , di 
zelo,  e di  giustizia  trovando  in  pessimo  stato  le 
cose  (^eIla  Komagna  spedì  nel  1353  alle  nostre 
parli  per  Legato  Apostolico  con  grandissima  au- 
torità il  Cardinale  Egidio  Albornoz  Spagnuolo, 
soggetto  di  molto  senno,  e valore  nella  politica 
egualmente  che  nelle  armi.  Impegnato  esso  a ri- 
cuperare le  Terre  della  Chiesa  occupate  da  diver- 
si Signori  fece  pubblicare  scomuniche,  e crociate, 
ma  non  trascurò  le  armi  temporali  poiché  allestì 
un  grosso  esercito  di  cui  diede  il  comando  al  Vi- 
' cario  nostro  Roberto  Alla  visi  dell*  imponi  nte 
apparato  cedettero  e i Manfredi  di  Faenza,  e i 
Polentani  di  Ravenna  , e quasi  tutte  le  Terre  del- 
la Romagna  II  solo  Francesco  degii  Ordelafli  Si- 
gnore di  Forlì,  e di  Cesena  resisteva  ostinato  (2). 
Il  Cardinale  era  in  procinto  di  espugnare  le  due 
Città  quando  per  invidie  , e brighe  cortigianesche 
si  sentì  richiamato  in  Avignone,  e vide  spedilo 
in  sua  vece  Androino  Abbate  di  Clugni  atto  più  al- 
la celebrazione  d- i divini  misteri,  che  all' armi,  e 
alla  politica  . Ma  i bisogni  della  Romagna  fecero 
sì  che  in  un  parlamento  tenuto  li  27  Aprile  1357. 
in  Fano  Androino  secondando  i voti  ditutliscon- 
giuiassc  il  Cardinale  a differire  la  partenza.  Ciò  ot- 
tenuto, 1’  esercito  di  Egidio  diretto  da  Roberto 
diede  nel  giorno  23.  Aprile  I’  assalto  a Cesena  la- 


(Sì  Vie  Tnnor  VT.  P.  IL  T.  Uh  R.  t 
(aj  Mau.  Villan.  l.  7. 
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quale  era  rnsfodila  da  Marzia  Ubaldina  detta  (.  ia 
moglie  di  Francesco  OrdclafB  Donna  olire  ogni 
credere  coraggiosa.  La  conquista  d<lla  Città  non 
avvili  la  intraprendente  lìuernera  che  con  400  bra- 
vi soldati  pensò  a difendersi  nella  Rocca  detta  Mu» 
rata:  seppe  essa  a lungo  sostenersi,  ma  finalmen- 
te ni  1 di  21.  Giugno  la  fortezza  fù  occupata  dal- 
le iSo.  Bandiere  regolate  dall’ Alidosio,  e Cia  cad- 
de prigioniera  coi  figli,  e coi  nipoti  (1)  La  co- 
nosciuta militare  bravura  di  Roberto,  e 1'  attac- 
camento di  tutto  il  popolo  a Lui  che  giusto  be- 
nefico, e gimeroso  reggeva  la  Imolese  Repubblica 
non  fu  1’  ultimo  dei  motivi  onde  la  Città  nostra 
rimanesse  rispettata,  e tranquilla  benché  in  mezzo 
alle  convulsioni  dei  paesi  limitrofi  , benché  in  vicinan- 
za di  Ordflafiì,  di  Manfredi , di  Oleggio,  di  Viscon- 
te, di  Landò,  e di  altri  intesi  solo  a procacciarsi 
dominj  e ad  esercitare  tirannidi.  Benemerito  della 
Patria,  e della  Chiesa  compianto  da  tutti  cessò  di 
vivere  Roberto  verso  il  1,^6^.  ed  ebbe  per  succes- 
sori nel  Vicariato  d’  Imola  due  suoi  Figlj  Azzo, 
e Beltrando  . Nel  giorno  6.  Maggio  anno  suddetto 
i discordi  fratelli  vennero  alle  armi,  tutta  la  Cit- 
tà fù  in  tumulto.  Gomelio  Albornoz  Nipote  del 
mentovato  Cardinale  Egidio,  c Rettore  di  Bologna 
avvertito  di  quanto  accadeva  marciò  sollecitf>  con 
molli  armati  veiso  Imola  , e qui  "giunto  fece  de- 
porre a tutti  le  armi,  condusse  seco  a Bologna 
Azzo,  e Beltrando,  e destino  per  amministrat-oe 
della  giustizia  Francesco  Ramponi  Dottor  di  Lcg- 


/yy  Chron  Casen. , Ulurat,  Il  cit. 
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ge , e per  difesa  della  Rocca,  o Bastia  Antonio  Ben  • 
tivogli  (1).  Nello  stesso  anno,  o bul  comìadare  del 
seguente  si  riconciliarono  i due  Fratdli  e ricupe- 
rarono la  Signoria  d’  Imola  (a)  Tentò  di  cac- 
ciameli il  nobile,  e potente  hinaldo  Bulgarelli , e 
già  avea  posto  il  fuoco  entro  alla  casa  ove  i me- 
desimi si  erano  ricoverati  : ma  sopraggiunto  il  loro 
Fratello  Todeschino  pose  termine  alla  sollevazione 
colla  morte  di  Bulgarello  (?) . Perdettero  poco  do* 
po  di  nuovo  gli  Alidosi  il  Vicariato  d' Imola  per- 
che ricusavano  di  accettare  Manzo  de'  babbatini 
destinato  in  nostro  Podestà  dal  Rettore  di  Bolo- 
gna, ma  anche  per  questa  volta  fu  loro  restituita 
parte  della  perduta  Signoria,  e la  sola  Fortezza 
rimase  in  custodia  delle  Genti  Pontificie  (4).  Nel 
di  20  Marzo  del  1365,  non  so  se  per  la  smania  del 
com'indo,  o per  lo  spirito  di  partito  o per  la  ir- 
regolare amministrazione  si  adunarono  i dodici 
Anziani,  e i dodici  Savj  della  Città  ed  845  , e 
determinarono  colla  maggioranza  di  515.  voti  di 
mandare  in  Francia  Ambasciatori  al  Pontefice  Ur- 
bano V.  Giovanni  de’  Galloni,  Corrado  de’  Rigo- 
gliosi, Nicolò  Mdlo.  Bonaventura  Compagni, c Mat- 
teo Pani  perchè  esponessero  =:  le  ingiurie  litigj  e dis- 
cordie nate , e da  nascere  fra  i Popolari  d' Imola  ri- 


(1)  Annal  Fornliv. , hlst.  vii  sedi,  Bonon..,  Rub, 
hist.  Fav.,  Gnmber  , fattnn.  Il  cit. 
flj  Rub  Ghirardarc,  II.  cit, 

CV  Htst  misceli.  Bnnon.  , Tonduz.^  Cattali.^ 
Camber. , U ctt 

Ristar.  Misceli.  Bonon.  j Cliirardace.  lUiiti 
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dotti^  in  UDO  atafo  rissoso  povero,  e 'miserabile  a 
cagione  del  malvagio,  ed  empio  governo,  e sce» 
Icrate  estorsioni  fatta  dai  Signori  Azzo,e  Keliran* 
do  degli  Alidosi , e a cagione  dell'  inalzamento  ed 
: esaltazione  fatta  da  detti  Signori  dei  Magnati  deU 

!■  la  Città  d*  Imola  lupi  rapaci,  ed  assassini,  e per 

0 impetrare  che  gli  stessi.  Cittadini  e popolari  si 

r provvedessero  di  buoni , e giusti  Rettori , che  do- 

vessero governare  la  popolazione  secondo  la  for- 
ma de^li  statuti  del  Comune  d'  Imola,  e mante- 
nere, e salvare  le  loro  ragioni,  ed  osservare  i lo- 
ro statuti  ns  (!)•  Conrien  dire  cheo  Ir  accuse  fos- 
sero destituite  di  prove  , o »1  Pontefice  presciegli»  s- 
sc  nel  caso  le  vie  d'ila  dolcezza,  mentre  i pub- 
blici atti  ci  mostrano  i due  Fratelli  Vicarj  d’  Imo- 
la  nei  seguenti  anni,  e in  principal  modo  nel  1363. 
c nel  igj'i.  (2).  Le  ultime  memorie  di  Azzo  sono 
del  1372  nel  qual'  anno  per  conseguenza  opinia- 
mo eh'  Egli  morisse . Allora  fù  che  Beltrando  spe- 
di Luciano  Cantagallo,  ed  Angelo  uondidri  Am- 
basciatori in  Francia  al  Pontefice  Gregorio  XI.  il 
quale  con  suo  diploma  dato  da  Villanova  nella  dio- 
. cesi  d’ Avignone  li  7.  Settembre  1373  confermò  Bcl- 
trando  Vicario  d’ Imola  , e gli  fece  dare  in  seguito 
il  possesso  della  Fortezza  (3) . A questo  Regola- 
tore andò  debitrice  la  Patria„di  varj  provvidi  sta- 
bilimenti tra  i quali  è degno  di  rimarco  il  seguen- 
te diretto  a togliere  gli  eccessi  introddotti  negli 


(I)  4rch.  pub  Jmol.  HJoz,  g.  N.  rg. 
fzj  Àrdi.  pub.  tvol.  Maz  X-  V f4.  <ar. 

^5^  Frane  Sunstvia.  l.  cit. Meinor.  Stor.deU 
’h  fan  AUd. 


Digitized  by  Google 


222 

Ss»' gn amenti  dotali  eì  Dos  maxima  Urbi  Aproqup 
Imolensi  ct'ntiim  librcc  Br>noriiensrs  rslo  *t  non 
am/j/ius  in  -Kestem  qnindecint,  et  in  mun  iwn  mii- 
liehrem  decem  : umpUns  autrm  Doti  (licerti  non 
est.  Qui  autem  huic  lep;ì  runtrav^nent  $ivr  fece- 
rit  Fisco  Imiilensi  tri^inta  dare  trnratur  =:  . 
Molte  Città  eransi  nel  1375.  sottratte  all’  Ecclesia- 
stico dominio  e aveano  alzato  la  insegna  di  liber-^ 
tà:  pel  maneggio  dei  Fiorentini  si  scosse  nel  pros- 
simo anno  anche  Bologna  che  formò  un  popnlars 
governo,  dalla  cui  furia  potè  a stento  salvarsi  col 
luggir  travestito  Guglielmo  Cardinale  Legato  Apo- 
stolico. Astorgio  Manfredi  volea  pure  far  ribellare 
Ficnza.  Ma  il  Vescovo  d’  Ostia  Conte  di  Roma- 
gna che  vi  soggiornava  chiamò  Giovanni  Aucud  , 
in  Inglese  Kauchouod , detto  dai  Toscani  A goto 
il  quale  alla  testa  dì  molti  Inglesi  abbandonato  1’ 
assedio  di  Granatolo  si  portò  in  Faenza , e con 
inaudita  barbarie  saccheggiò  la  Città,  e trucidò  cir- 
ca 300.  persone,  massimamente  fanciulli  (i).  Mol- 
ti Faentini  colla  fuga  si  sottrassero  fortunatamen- 
te alla  strage,  e trovarono  ricovero,  come  presso 
gli  OrdclafH  in  Forti,  così  in  Imola  presso  1’  Ali- 
dosi:  L’  iniquo  Aguto  venne  contro  Imola.  Ma 
B-  Itrando  ajutato  dai  confederati  Bolognesi  seppe 
rendere  vani  i tentativi  del  furibondo  nemico  il 
quale  fù  costretto  a stabilire  una  tregua  di  16.  me- 
si col  Comune  di  Bologna , e col  nostro  Beltran- 


ffj  Chron  Tlimln.  T.  15.  P.  t. , Cron.  di  B <I  , 
JMatth  de  Griffon  , (iazftu  Chron.  liegien.y  hub. 
htst.  Jiav.y  londiiz.  l.  dt. 
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do  fraltanfo  ad  evitare  le  terribili  conseguenz»  del- 
le rivolnzieini  «rasi  già  dichiarato  assoluto  Padro- 
ne d’  Imola.  Nè  la  Città  ebbe  a doUrsi  di  lui 
anzi  dalle  sue  antiveggenze  , dalle  incessanti  cautele 
dalle  misure  di  vigorosa  difesa  per  Lui  addottate 
dovette  la  medesima  conoscere  1’  incalcolabii  van- 
ta gio  di  non  essere  invasa  dalle  parecchie  miglia- 
ja  di  Brettoni  alla  testa  dei  quali  per  ordine  dì 
Gregorio  XI.  nel  1376.  era  disceso  nell’  Italia,  e 
giunto  ai  nostri  confini  col  carattere  di  Apostolico 
L(  gaio  il  zoppo  Cardinale  Roberto  di  Ginevra. 
Costui  era  vizioso,  e ferocissimo  nè  lo  erano  meno 
di  Lui  le  sue  truppe.  Ben  se  ne  avvide  Cesena. 
Sol  perchè  ricusò  un  beccajo  di  dar  carne  ad  un 
Brettone,  il  Cardinal  furibondo  che  vide  nata  una 
rissa  ordinò  che  fosse  messo  a fil  di  spada  il  mi- 
sero popolo  Cesenate:  dovettero  cedere  all' eccessivo 
numero  dei  barbari  i disperati  Cittadini  : il  ma- 
cello fatto  dai  Brettoni  fu  universale:  non  si  ris- 
parmiarono gl’  innocenti  fanciulli,  le  elette  ver- 
gini , i sacri  ministri,  le  donne  pregnanti,  i ve- 
nerandi decrepiti  : periron  ben  4000.  persone  ed 
Sooo.  errarono  fuggitive,  e raminghe  (i).  Molti- 
plicavano i Brettoni  le  loro  incursioni  lasciando 
da  per  tutto  profonde  le  traccie  del  loro  furore: 
gl’  Inglesi  anch’  essi  comandati  da  .Aucud  davano 
assai  a temere  : vi  erano  finalmente  diverse  unio- 
ni di  masnadieri  note  col  nome  di  compagnie  di 
ventura,  che  vendevan  1'  opera  loro  a chi  li  sti- 


(r)  Bonìnenntr.  Armai.,  Carlo  Ist.  di  Milano  ^ 
Griffon.  C/trore.  di  Boi.,  Chron.  Esuns. 
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penciiava  t e recavano  grande  disturbo  dorunqne 
•1  rivolgf.ssrri) . In  mezzo  a tanti  pericoli  in  ua 
si  grave  sconvolgimi  nto  di  cose  riconobbe  Beltran* 
do  la  necessità  di  straordinarie  misure  onde  prov- 
vedere alla  sicurezza,  e tranquillità  della  sua  Re- 
pubblica : ebbe  Egli  principalmente  ricorso  alle 
< ad  renze:  la  prima  che  nei  pubblici  atti  (i)  trovasi  no- 

tata si  è quella  degli  Uomini  della  lincea  e Bor- 
go di  Codronco  a rogiti  di  Matteo  di  Strada  di 
Casal  Fiumanese  Notaro  Imperiale  nel  detto  Bor- 
go alli  22  Decembre  1382.  Tra  lì  ventisei  uo- 
mini entrati  nell’  aderenza  si  nominano  Guido  di 
Simone,  e Giovanni  detto  Calzolario  suo  Fratel- 
lo Questi  promisero  ai  Nobili  Uomini  Orsato  di 
Napoleone  Cantagallo  , e Montanario  di  Gio- 
vanni Campsorio  o Pantaleoni  di  Verona  Procu- 
ratori di  Delirando  di  difendere  conservare  ed 
accnsct  re  a tutto  loro  potere  lo  stato  del  medesi- 
mo Delirando  e de’  suoi  figi) , di  avere,  e trat- 
tare gli  amici  di  Delirando  per  amici,  e i ormi- 
ci per  nemici,  fare,  o muovere  guerra  a chiun- 
que Delirando  e .i  suoi  Figi)  movessero  guerra  , 
ed  in  caso  che  o per  forza , o spontaneamente 
dovessero  dare  Rocca , Borgo  , o Fortezza,  o la 
giurisdizione  di  Codionco  , e suo  Territorio  ad 
altri  che  al  Vescovo  di  darla  piuttosto  al  mede- 
simo Biltrando,  e ai  suoi  6glj:  promisero  per  l* 
altra  parte  i m ntovati  Procuratori,  che  B bran- 
do coi  suoi  6glj  difenderebbe  cons-  rvertbbe,  e 
manterrebbe  detti  Uomini,  e loro  robbe^  Rocca, 
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Borcr*,  o fortc2za  di  Codrcnco,  c loro  ragioni, 
e giurisdizioni.  Qui  si  parla  di  giurisdizione  sopra 
Codronco,  e suo  Territorio;  dunque  i nominati 
Contraenti  Guido,  e Gioranni  erano  Signori  di 
Codronco  benché  per  altro  probabilmente  non  so- 
li. Deve  poi  notarsi  che  i discendenti  dei  mude- 
sinii  nelle  posteriori  autentiche  scritture  si  chia- 
mano semplicemente  di  Codronco  a differenza  di 
altre  famiglie  che  sebbene  dette  di  Codronco  hanna 
però  sempre  aggiunto  un  cognome  o di  Guidalotti , o 
di  Scrrantonj:  ora  la  nuda  c semplice  appellazio- 
na  di  im  Castello  è argomento  di  vero  dominio 
per  parte  della  famiglia  che  in  sirail  guisa  viene 
denominata . Una  serie  non  interrotta  di  autentici 
roditi  e i monumenti  conservati  nell’  Archivio  del- 
la  Municipale  Segreteria  pongono  fuor  d'  ogni 
dubbio  discendere  dal  ricordato  Giovanni  Domi- 
nator  di  Codronco  e la  illustre  famiglia  Codron- 
chi  Argeli , nella  quale  in  particolar  modo  distin- 
guesi  iì.  giudiziosissimo  Avvocato  Giovanni  som- 
mamente caro  alle  Muse,  e ad  Astrea , e 1’  al- 
tra cospicua  famiglia  Codronchi  la  quale  forma 
uno  dei  primi  ornamenti  d’  Imola  non  solo  pei 
vetusti  Padri  che  sostennero  la  pubblica  cosa  col- 
le onorevoli  Magistrature,  col  consiglio,  e col 
braccio,  ma  ben  anche  per  1’  illuminato  Antonio 
Lorenzo  attuale  Arcivescovo  di  Ravenna,  da  Na* 
polcone  Imperatore,  e Re  sommo  discernitorc  d-i 
meriti  e degl'  ingegni  nominato  grande  Limosi - 
aiere,  grande  Dignitario  Senatore  , Conte  dell' 
Italico  Regno,  e per  1’  eruditissimo  Nicola  Fra- 
tello d(  1 ricordato  Arcivescovo,  già  Professore  di 
Elica  in  Pisa,  poi  Consigliere  nel  Supremo  Con- 
siglio di  Finanze  io  Napoli,  indi  Cavaliere  deli' 
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Ordine  delTe  due  Sicilie  e Consigliere  di  Sfato', 
eelt:bre  in  fine  nella  Letteraria  Repubblica  per  la 
elegantissima  Orazione  in  lode  dell'  Ordine  di  S. 
Stefano  P e M , e pel  ben  ragionalo  faggio  filoso- 
fico sui  contratti  j e giuochi  d’  azzardo  Tornia- 
mo a B'-lirando  Alidosio.  La  sua  vigilanza,  la 
savia  sua  amministrazione,  le  sue  aderenze  basta- 
rono perche  Egli  *si  conservasse  tranquillamente  il 
dominio  d’  Imola  anzi  la  sua  condotta  fù  si  cir- 
cospetta e politica  che  dell’  usurpato  comando 
neppur  giunse  a dolersene  il  Pontefice:  quindi  è 
che  quando  contro  Lodovico  Duca  di  Angiò,  e 
Carlo  di  Durazzo  sostenitori  d- 11’  Antipapa  Cle- 
mente, a difendere  i diritti  del  legittimo  Papa  Ur- 
bano VI.  uscì  in  campo  alla  testa  di  una  Compa- 
gnia di  Ventura  detta  di  S.  Giorgio,  e di  altre 
su  me  rosi  ssi  me  truppe  il  Conte  Albciico  di  Cunio 
della  stirpe  Vestri  di  cui  parlammo  (i)  quell’  Al- 
berico che  era  nell’  Italia  il  più  valente  fra  i Ca- 
pitani, seppe  Beltrando  cattivarsene  la  benevolen- 
za in  modo  che  giunto  Alberico  in  Imola  non  lo 
turbò  nel  suo  dominio,  anzi  gli  procurò  poscia 
dal  Pontefice  la  nuova  investitura  del  Vicariato 
d Imola  (2)  Ai  gravi  mali  ond’  era  afilitta  1’ 
Italia  si  aggiunse  nel  1385  il  'flagello  terribile 
della  pestilenza  che  infeiocì  oltre  modo  nella  Ro- 
magna. Quattro  anni  dopo  nacquero  delle  discor- 
die tra  il  Comune  di  Bologna,  e il  Principe  no- 
stro Bet'rando:  ma  il  Compromissario,  e Media- 
tore Nicolò  Marchese  d’  Este  smorzò  1’  incendi» 


fjf  Pner.  ma. 

(aj  Santovin  y Camòerin.  Il,  clt. 


Digilized  by  Googlej 


nel  suo  nascere,  e con  un  solenne  trattato  di  paco 
si  accedo  Bcltrando  in  fratello  cd  Amico  caria» 
iiino  dei  Bolognesi , e la  dichiarazione  di  ami- 
cizia si  estese  ancora  al  figlio  Lodovico  ai  sud- 
diti , e agli  aderenti  di  Àlidosio  (i) . Non  già  nel 
*399  come  asserisce  Sansovino  (2)  ma  nel  1391. 
mori  Beltrando,  come  mostra  un  Istrumento  di 
certa  vendita  rogato  nel  dì  13.  Decembre  1391. 
da  Ramberto  di  Bandini  nel  quale  Istrumento  ti 
nominano  i Signori  =:  Lodovico  ^ e Lippo  fratel- 
li, e figìj  del  quondam  Signor  Beltrando  degli 
Alidosidi  bon.  mem.  = (3).  Spedirono!  Bolognesi 
in  qualità  di  loro  Rappresentanti  Pandolfo  Ram- 
poni , Matteo  Griffoni  e Zanettino  Malvezzi  ad 
onorare  le  esequie  del  defunto  Principe  celebrate 
con  somma  magnificenza  nel  giorno  15.  Novem- 
bre anno  suddetto.  Rimase  Lippo  Signor  d*  Imo- 
la  al  quale  trovandosi  ancora  in  età  minorile  ven- 
ne assegnata  per  Tutrice  e Curatrice  Elisa  di  Lui 
Madre.  Nel  seguente  anno  fù  sottoscritto  in  Bo- 
logna un  trattato  di  pace,  e di  alleanza  tra  il 
Comune  di  Bologna,  quel  di  Firenze,  il  Signor 
di  Padova,  il  Marchese  di  Ferrara,  i Signori  d’ 
Imola  di  Faenza  Forti  Cesena  Rimino,  e Raven- 
na , ed  altri  titolati  nei  quali  ebbe  luogo  Alberico 
della  Bordella  Signore  di  Mordano . Ma  i Bolo- 
gnesi dimenticarono  ben  presto  l’autorità  del  Trat- 
tato, perché  sul  cominciare  del  1393.  attraverso 
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delle  giurate  convenzioni  vennero  improvvisamen» 
te  a violare  il  Territorio  Imolese  in  cui  occupa*  . 
Tono  alcune  vie,  costruirono  diversi  ponti  fecero 
prigionieri  diversi  coloni.  Contro  simile  allentato 
ricorse  Lodovico  per  mezzo  del  Giureconsulto  Già» 
corno  Vaini  al  Marchese  d*  Este,  e al  Comune  di 
Fi  renze,  e allì  19.  Maggio  il  mentovato  Marchese 
e i Cavalieri  Donato  degli  Acciajoli,  e Nanno  di 
Castellani  Oratori  e Ambasciadori  del  Comune  di 
Firenze  pronunciarono  in  Ferrara  la  sentenza  con 
cui  si  ordinava  ai  Bolognesi  di  desistere  da  ogni 
citeriore  molestia,  di  restituire  le  cose  occupale: 
«n*  amichevole  transazione  stipulata  li  29.  Giu- 
gno pose  termine  alle  querele  (i).  perciò  che 
nel  seguente  anno  venne  Lodovico  accolto,  e trat- 
tenuto per  varj  giorni  con  sommo  onore  io  Bo- 
logna quando  insieme  con  Galeotto y e Carlo  dei 
IVldlatesti  ritornava  da  Mantova  ove  avea  assistito 
dd  una  festa  magnifica  celebrata  forse  per  essere 
riusciti  inutili  i disegni  di  chi  volea  divertire  dal 
loro  letto  le  acque  del  Mincio  al  mancar  del- 
le quali  Mantova  sarebbe  rimasta  senza  Lago , e 
vicina  ad  essere  spopolata  per  V aria  fetente  del* 
le  paludi  (2).  Tornano  un  altra  volta  in  cam- 
po nel  139^.  i Tossignanesi  coll*  usato  vessillo 
della  rivolta  : varj  paesi  delia  Montagna  ce  sie- 


(r)  Arclu  pub.  Imol.  Maz.  XL  dal  N.  sr,  sino 
al  N.  a9  , lib.  Ras  fol.  j.  Maz.  XI II.  N.  45  si- 
no al  N. 
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guono  sgra2Ìatam*^nt«  1’  esempio:  ma  Fabricio  Gi. 
gi  li  assale  in  Fossignano,  e li  batte,  nè  gio- 
va ai  fuggitivi  il  fortificarsi  in  ^floniruno,  giac- 
ce  Gabriello  Lad;rcHio  non  tarda  ad  itta  ;carli  con 
tal  forza  eh  * sono  costretti  di  arrend.*rsi  a dis- 
crezione. Proseguiva  intanto  Lodivico  a reggere 
la  (m  >lese  Repubblica,  e a farli  legicti  na  ne  ite 
•avea  già  invix:ato  la  Pontificia  approvazione.*  fi- 
Dalninte  Binifacio  IX.  con  apposito  Breve  del 
i6  ■Jennaj)  1399.  condiscese  all'  istanza  dichia- 
rarlo Lod»vic>  nella  t->nporaliU  Vicario  d’imo 
h per  U Chiesa  Romana» 


Jnstabile  sempre,  e sempre  vario,  ed  incerto  fu 
nel  secolo  quinlodecimo  il  governo  della  Città  d’ 
Jmola  per  la  moltitudine,  e pel  diverso  carattere 
di  que’  Signori  che  si  succedeano  nel  regolarne  i 
destini.  Nel  1401.  e 1402.  Lodovico  non  era  che 
Vicario  d Imola  per  la  Chiesa  Romana:  ma  nell* 
anno  seguente  ad  insinuazione  di  Gio  Maria  Vi- 
sconte Duca  di  Milano , o piuttosto  dei  Reggenti 
nominati  da  Giovanni  Galeazzo  nel  suo  Testamen- 
to divenne  ribelle  al  Pontefice:  questa  rivolta  chia- 
mò sù  Lui  le  papali  scomuniche,  e fece  che  Bal- 
dassarre Cossa  Cardinale  Legato  di  Bologna  s’im- 
padronisse d' Imola,  c ne  cacciasse  Lodovico  (1). 
Per  poco  però  rimase  Egli  privo  del  Vicariato 
mentre  Bonifacio  IX.  in  un  suo  Breve  dei  22  No- 
vembre 1403. .diretto  a Lodovico  che  viene  .ecci- 
tato a prestar  piena  fede  al  nobii  Uomo  figliuolo 
Tomacello  Barone  Napoletano,  ed  a Maestro  Ni- 
colo Nicoli  tti  da  Imola  incaricati  di  comuni- 
cargli cose  di  rilevanza  da  al  medi  simo  il  ti- 
tolo di  Cavaliere,  e Vicario  della  Città  d’ Imola 
per  S.  Santità  c S<  R.  C.  (2).  Nè  solo  venne  limes* 


ff)  Fine.  Carrara  ^tor.  di  Romagn.T. 
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» nella  Vicaria , ma  anche  dal  Legato  Cossa  fu 
scelto  Prefetto  ddla  Milizia  come  alii  ii.Noxem- 
bre  1405  lo  stesso  Legato  'accordò  all*  Alidosio 
Torancllo,  Pediano,  e Gallìstcrna  colle  loro  per- 
tinenze con  m'-ro  e misto  impero,  e giurisdizione 
temporale,  e ciò  in  grazia  delle  rare  fatiche,  e 
dei  disprndj  sofferti  di  continuo  in  compagnia  di 
esso  Legato:  il  diploma  di  tal  concessione  è dato 
nel  campo  dèi  Legato  contro  e presso  Forlì  nella 
Villa  di  S.  Martino  (\).  Tre  anni  dopo  il  mede- 
simo Cardinale  fossa  contro  cui  il  Papa  Gregorio 
Xll.  avea  pubblicato  una  Bolla  in  cui  riferiva  le 
varie  di  Lui  iniquità,  e Io  spogliava  della  lega- 
zione di  Bologna  dichiarandolo  nemico,  e ribel- 
la (2)  fece  levare  da  Bologna  le  armi  Pontificie,  e 
fece  lega  coi  Fiorentini  per  sostenersi  nel  dominio 
della  stessa  Città,  della  Komagna,  ed  eccitò  Lo- 
dovico a raltificare  la  lega  con  la  seguente  let- 
tera s:  lUasnifico  Oominn  Ludovico  ds  dlidonit 
lamie  vicario  amico  nostro  carissimi  B. ‘''ar  lina- 
lis  Sancii  f-ustachti  fugutus,  ac  Bononie  ^ef  Vi~ 
carius  generavi  Magnifice  Domine  nmtee  mvtei* 
aarissime  post  salutem . Ut  vestre  ma^nificentie 
notum  est  prò  bono  pacis  nc  tranquìllitntis  prò- 
vincie  Rmandiole^et  subjeRorum  leantioni  nostre 
ligam  contraximus  cum  magnifici  et  rxf'elsa  dm- 
munitale  Flnrentie  ob  id  nos  tamqinm  nostre  le- 
gationis  officio  subdi tnm  reqnirimus  , quiteaus 
ligam  ipsam  cunt  ntoiis  & conventionibus  in  ca- 


m 

(T)  Arch.  Pub.  Imol.  Was,  XI.  N.  /}§. 
(2J  RaynàldL.  Ann.  Eccl. 


pitu'is  Ipsius  contentlf,  qiie  capliula  vobls  ma-» 
rtifesia  siint,  itijra  dedmam  dinn  presentis  julii 
mensis  rotijirart;  \tliiis  nobis  nuijicationein  ipsan 
quuntoc'ius  transmi  ssuri.  Bnnon.  6.  julii  indiciio— 
ne  prima  MCCCCVUl.  Reggeva  Ludovico  la 
patria,  e l'intero  Contado  con  una  vigilanza  stm* 
pre  intesa  a distruggere  i disordini,  e a provve- 
dere a que'  bisogni  che  d’ordinario  mal  si  cono- 
scono per  altrui  mezzo,  e visitava  tratto  tratto 
le  Terre  e Castella  alla  sua  giurisdizione  sogget- 
te dando  le  più  provvide  disposizioni;  noi  perciò 
lo  vediamo  alii  ii  Settembre  1408.  in  Castel  Guel- 
fo, ove  pranzando  sotto  al  portico  della  casa  al- 
lora Residenza  di  Battista  del  già  Mareelino  Fer- 
ri Imolese  suo  Vicario  in  detto  Castello  gli  si  fe- 
cero inanzi  il  Massaro  ed  altri  dieci  rappresentan- 
ti il  Comune,  e lo  supplicarono  a sanzionare,  co- 
me fece  , diversi  patti  tra  i quali  i più  notabili 
sono , che  gli  Uomini  di  Castel  Guelfo  siano  im- 
muni da  tutti  i pesi  reali  e personali  imposti,  e 
da  imporsi  da  Lodovico  in  tutti  i luoghi  del  suo 
dominio,  che  non  siano  i medesimi  tenuti  ad  al- 
cuna ristali  razione  del  Castello,  tranne  il  mante- 
nimento dello  steccato  dei  ponti,  e dei  rastrelli,, 
che  loro  sia  licito  il  macinare  ove  vorranno  sen- 
za dazj , o gabbi  He,  fuoiichè  ai  Molini  d’  Imola 
ove  si  pagherà  un  piccolo  soldo  per  ogni  corba  di 
frumento,  che  gli  abitanti  di  Castel  Guelfo  ad  o- 
gni  richiista  di  Lodovico  dibbano  a proprie  spe- 
se andare  alla  giu  ria  , e alle  cavalcate  in  occasione 
di  erntfse  m.o'se  o da  mrveisi  da  qualunque  Co- 
mune, o Capitano  (i).  Attese  pure  il  nostro  Prin* 

O)  Ardi,  pub,  Imol.  JUaz.  Xi.  N. 
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cape  a stringere  con  divèrsi  potenti  della  Roma- 
-gna  dei  l*fgami  pei  quali  rimanea  più  assicurato  il 
suo  domirio:  vuoisi  tra  questi  segnatamente  an- 
• noverare  il  matrimonio  conchiuso  allì  3.  LugUo 
1412.  tra  Lucrezia  figlia  di  Lodovico,  e Giorgio 
Ordelafiì  Signor  di  Forlì  (i).  Sin  dal  1410  pei 
maneggi  del  Re  Lodovico  Duca  di  Angiò  era  sta- 
to eletto  in  Papa  il  Cardinale  Cossa  col  nome  di 
Giovanni  XXIII . Se  questi  in  qualità  di  Legato 
favori  1’  Alidosio , lo  favori  assai  più  coll’  autori- 
tà di  Pontefice.  Dififatti  in  virtù  di  un  breve  Apo- 
stolico dato  da  Roma  li  11.  Ottobre  1412.  il  Car- 
dinale Lodovico  del  Fiesco  Legato,  e Vicario  Ge- 
nerale di  Bologna  per  la  Chiesa  Romana  accordò 
all’  Alidosio  in  Vicariato  con  mero,  e misto  Im- 
pero le  Castella  di  Tossignano,  Doccia,  Riolo, 
Pieve  di  S.  Andrea,  Gaggio,  Castellaro,  e le  vil- 
le di  Monte  Catone  , Mancincollo , Belvedere , Or* 
sara,  Casola  , Progno,  Monte  fortino  con  le  per- 
tinenze di  Casola,  Monte  Oliveto,  Mongardino , 
Stifonte,  Sasso,  Gal  listerna,ToranelIo,  Monte  Mei - 
dola,  Pediano,  Aguzzano  (2).  Nello  stesso  anno 
il  Vicario  Lodovico  , e Gio.  Galeazzo  Signor  di 
Faenza  anche  dietro  alle  proposte  fatte  di  Carlo 
dei  Malatesti  promisero  di  non  offendersi,  e di 
rispettare  ciascuno  i sudditi,  i beni,  le  castella , le 
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(T)  Vecchi  az.  Star,  di  Forlì mpop.y  Carrar  Sfar, 
a Romagn.j  Chron.  Forali  v.  T.  ig.  Script  R.  1. 

fìj  Arch.  pub..  Imo/.  Muz.  Xt.  N.  55  Maz'z. 
■X!t  N 58,  66.  Manzon.  L cU,f  Mem.  Star.  del. 
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giurisdizioni  dell’  altro  (i).  Appena  stabiliti  que*- 
sti  patti  Galeazzo  li  franse  invadendo  il  nostro 
Territorio,  e facendo  dei  prigionieri:  vani  furono 
i ridami  di  Lodovico  : il  tiranno  di  Faenza  negò 
i fatti  e a decidere,  la  controversia,  e a ben  fissa- 
re i diritti  delle  parti  contendenti  si  appellò  a 
Carlo  Malatesta  il  quale  essendo  Rettore  della  Ro- 
magna pel  condannato  Antipapa  Gregorio  non  po> 
tea  non  pronunciare  sentenza  contro  diAlidosiso> 
stcnitore  del  legittimo  Pontefice  Giovanni  XXIII. 
(2).  Nè  Galeazzo  procedette  ostilmente  solò  contro 
d'  ‘mola,  ma  ben  anche  contro  la  Chiesa  di  cu| 
si  foce  ribrlle . L’  irregolare  contegno  del  Manfredi 
c gli  eccitamenti  del  Cardinale  Fiesco  legato  di 
Bologna  dati  a Lodovico  perchè  movesse  guerra 
al  medesimo  Manfredi  obbligarono  il  nostro  Prin- 
cipe a notificare  al  suo  Avversario  gli  ordini  ri- 
cevati, e la  decisa  intenzione  di  eseguirli.  Che  ia 
simile  circostanza  ofiferisse  Lodovico  prove  chiaris- 
sime del  suo  valore  egualmente  che  della  sua  fe- 
deltà alla  Chiesa  se  ne  persuaderà  di  leggieri  chiun- 
que rifletta  che  Papa  Giovanni  dopo  di  avere  in 
Bologna  nell'anno  iqiq.  fatto  la  solenne  benedi- 
zione della  rosa  d’  oro  raandolla  in  dono  all’ 
Alidosio,  e che  poscia  prima  d'  incaminarsi  al 
Concilio  di  Costanza  gli  confermò  il  Vicariato  d’ 


(rf  4rch.  pub.  Imoh  Max.  XI.  N.  6o,\  Cattati. 
I.  vit. 

(iì  Arch  pub.  Imi  Maz.  XL  N.  6o.  6f,  6n.» 
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Imola  (i) . Stava  gii  per  terminare  la  lega  sirena 
tra  Lodovico  e i Fiorentini , quando  venne  essa 
confermala  per  tre  anni  nel  di  i8.  Apiiie  1417. 
per  opera  di  Antonio  Tartagni  J^rocuratore.  dell* 
‘Alidosio  (2)  ed  ebbe  bene  il  Rettore  d*  Imola  a 
compiacersi  della  seguita  rinovazìone  specialmente 
ael  1419.  nel  qual  anno  i Bolognesi  si  erano  mos* 
si. contro  di  Lodovico:  poiché  i Fiorentini  intere 
appena  le  incominciate  ostilità  col  mezzo  di  Am> 
basciatori  trattarono  e conchiuser  la  pace  fra  i Co- 
muni d' Imola,  e di  Bologna  (5).  . Sebbene  in  det- 
to anno  il  Pontefice  Martino  V.  avesse  accordato 
la  libertà,  e moltissimi  privilegj  ai  Bolognesi,  i 
maneggi  però  di  Antonio  Bentivogli  che  avea  trion- 
fato di  Matteo  Canedolo  fecero  che  Bologna  ri- 
cusasse di  assoggettarsi  alla  Chiesa:  fu  inutile  che 
Lodovico  Alidosi  unitamente  ai  Pantaleoni,  Man- 
fredi , OrdelaflS  , e Malatesti  spedisse  nel  seguenr* 
te  anno  solenni  ambascierie  ai  Bolognesi  perchè  ac- 
cordassero al  Papa  il  governo  della  Città:  la  sola 
forza  potè  sottometterli  (4).  Nell*  anno  1421.  fu 
confermata  per  dieci  anni  la  lega  tra  F Alidosio 
cd  il  Comune  di  Firenze  con  intelligenza , ed  as- 
senso di  Martino  V.  (5).  1 due  anni  seguenti  fu* 


frj  Masinl  Boi,  perlunr. , Canari  nella  rosa  d* 
oro  j Griffon  mem,  /lise.  Bonon.Stor,  misceli,  j Gattf 
ber.  ^ Cattan.  IL  cit. 

Ardi,  pub  Fiorent  l.  9. 
f^)  Ardi,  puh,  f nol.  Maz  XL  N.  77, 
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Tono  per  Lodovico  i forieri  di  lomme  sventure. 
La  di  lui  figlia  Lucrezia  a nome  del  proprio  fi* 
gliuoletto  Tebaldo  Ordelaffi  reggeva  la  Città  di 
Forlì,  e licenziati  i primi  ministri  Forlivesi  avea 
giù  scelto  Governatori  e soldati  Imolesi  che  cu- 
stodivano le  fortezze,  «.tenevano  il  maneggio  del- 
lo Stato:  Tebaldo  era  stato  spedito  in  Imola  per 
la  sua  maggior  sicurezza . Parve  ai  Forlivesi  di 
vedere  in  questa  condotta  il  disegno  di  Alidesio 
d’  impadronirsi  della  loro  Città:  non  vi  volca  di 
piò  perchè  ai  14.  di  Maggio  del  1425.  tutto  il 
popolo  corresse  all’ armi  abbrucciasse  le  porte  del 
Palazzo  cacciasse  in  fuga  500.  soldati  Imolesi  ^ e 
facesse  prigioniera  Lucrezia  medesima  (i).  Di  si 
critiche  circostanze  ne  avea  Lodovico  già  dato  par- 
te al  Gonfaloniere  del  Popolo  e Comune  di  Firen- 
ze cercando  sollecita,  e rigorosa  assistenza  che  non 
venne  negata  (a) . Ma  anche  i Forlivesi  aveano  di- 
mandato l'ajuto  di  Filippo  Maria  Duca  di  Mila- 
no. Erano  pertanto  presso  a Forlì  due  eserciti  T 
uno  del  Duca  comandato  da  Angelo  della  Pergo- 
la , r altro  dei  Fiorentini  che  avea  per  Generale 
Pandolfo  Malatesta  Signore  di  Rimini  (3)  : in  un 
serio  combattimento  la  vittoria  si  decise  pei  pri- 
mi. Nel  1424.  si  riscaldò  maggiormente  la  guer- 
ra tra  il  Visconte,  e i Fiorentini  : l’ Alidosio  ere- 


(T)  Billus  Rtr.  Mediai,  l 4.  T.  jg.  script  R. 
1 , Annal.  Foro/iv.  , Chron  Forollv.,  Tonduz.  l. 
cit..,  Ammirai.  Star  Fiorente  Cron  mss.  Fuoluc. 
(S.)  Arch.  può  Imol.  AJaz.  XI.  N.  83. 

(Z)  Ammlrvt. , AnnaL  Forollv.,  Bilius  II.  cit. 
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dette  di  garantirsi  da  qualunque  attacco  dichia-* 
rando  la  sua  neutralità , ma  s’  ingannò . O fosse 


pel  rapporto  di  un  militare  licenziato  da  Lodo- 
vico  , o fosse  per  tradimento  di  un  servo , o fi- 
nalmente fosse  per  finzione  di  chi  dichiarandosi  e» 


spulso  dall'esercito  del  Duca  di  Milano  offriva  a 


difesa  d'  Imola  i proprj  servigi,  certo  è che  nel* 
la  notte  del  primo  Febbrajo  con  la  scorta  di  An* 
gelo  della  Pergola  giunsero  molti  soldati  sotto  la 
Fortezza  d'  Imola,  e dopo  essere  saliti  sulle  mura 
della  medesima  coll'  uso  di  corde,  e scale  si  as- 


sicurarono del  Castellano , indi  fecero  prigioniero 
Lodovico  Alidosio  insieme  col  figlio  Beltrando  che 
per  più  mesi  stette  rinchiuso  nelle  carceri  d)  Mon* 


za,  sinché  fuggito,  o liberato  diede  il  suo  nome 
al  Francescano  Instituto.  Così  ebbe  termine  il  prin- 
cipato degli  Alidosi  in  Imola  (i).  Si  narra  chr- 22. 
anni  ed  un  mese  prima  della  perdita  dello  stato 
apparisse  a Lodovico  o ad  un  suo  stipendiato  1* 


Ombra  -paterna  assisa  sopra  ad  un  cavallo  con  ia 
mano  uno  spara viero,  e lo  prevenisse  del  destino 
che  gli  era  riserbato:  presti  fede  al  racconto  chi 
si  persuade  che  gli  estinti  amino  di  attraversare 
1*  immenso  spazio  che  da  noi  li  divide  per  tur- 
bare con  minacciose  comparse  con  bizzarre  tras- 
formazioni, e con  funesti  presagj  la  tranquillità 


(I)  Ammirai.  Star  di  Firenz.y  Flav.  Blond.  De- 
rad.  3.,  Sansovin.,  Bilius  II  cit. , f.hron.  laro- 
liv.j  hist  miscrlt  Bonon.  pan  a.  /.  5*,  Alberti 
descriz  d’It.  nel,  Jiomugn.,  Fior.,  Savia, y Oam» 
ber.  II.  eie. 
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dei  viventi . Caduta  che  fò  Tmola  in  potere  di  Fi- 
lippo Maria  Duca  di  Milano  spedi  il  Senato  in  qua- 
lità di  Arabasciadori  Giovanni  Nordigìio,  Pasqua- 
le Marsiglio,  Bonbologna  di  Rosicgati  e Baldas- 
sarre Biasio  per  riconoscere  in  nome  del  Comune 
il 'nuovo  Signore,  e prestargli  vassallaggio . Dopo 
quest'  anno  venne  in  Imola  nel  giorno  i6.  Marzo 
Luigi  (irotto  eletto  Capitano,  c Governatore  del- 
la  Città,  e commissario  in  Romagna  pel  Visconte. 
Nelle  di  Lui  mani  prestarono  il  giuramento  di  fe- 
d'  Ità  il  Pòdesta,  gli  Anziani,  i 24:  Savj , i Feu- 
detarj , i Sindaci  del  le  molte  terre  e castella  che 
formavano  il  Contado  d’  Imola  . Per  due  anni  fù 
dominata  Imola  d,al  Duca  di  Milano.  Debole  finto 
ingrato  vendicativo  ambizioso  qual  esso  era,  noa 
è a crcd<  rsi  che  amministrasse  la  pubblica  cosa  con 
vantaggio  dei  Cittadini.  O fosse  in  vigore  di  con- 
venzione o fosse  piuttosto  pel  bisogno  di  tutte  con- 
centrar le  sue  forze  per  opporsi  a Francesco  Car- 
magn  da , ai  Veneti , e ai  Fiorentini  che  a di  lui 
danno  si  erano  collegati,  nel  giorno  12.  Maggio 
1426.  consegnò  il  Duca  la  Città  nostra  al  Cardi- 
nale L.odovico  Alemanno  Legato  Pontificio  in  Bo- 
logna il  quale  portossi  non  molto  dopo  in  Imola 
e ricevette  dai  Cittadini  il  giuramento  di  ubbidi- 
enza. Maghinardo  Ungarelli  che  mal  soffrendo  il 
ntiovo  Governo  tentò  di  richiamare  la  Patria  alla 
libertà  pagò  colla  vita  il  prezzo  del  suo  dcditto . 
Vi  nne  n<  iranno  dopo  Monsignor  Domenico  Capra- 
nica  col  titolo  di  Governatore.  Soggetto  era  que- 
sti di  singolare  prudenza,  avveduto,  clemente,  « 
fornito  di  tutte  qu  Ile  doti  che  ornar  deggiono  un 
buon  Reggitore.  A richiamare  pertan’o  quell’  or- 
dina che  nella  lunga  agit-zione  delle  cose  avea  sof- 
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(erto  senotimenti  gagliardi  istita)  nella  Città  nuo- 
ve Magistrature:  si  elessero  otto  Anziani  superiori 
ad  ogni  altro  nell'  autorità,  e ventiquattro  savj 
che.  doveano  operare  di  concerto  cogli  Anziani: 
su  questi  uno  s'  inalzava  per  dignità  , e per  co> 
nando  il  quale  chiamavasi  Capitano  del  popolo, 
cui  principalmente  apparteneva  il  reggere  la  pa- 
tria : il  Capitano  , e gli  Anziani  rimanevano  in 
carica  per  un  bimestre , i savj  per  un  anno . Il 
primo  Capitano  che  si  scelse  fù  Cornelio  Alidosio 
il  quale  però  ben  conoscendo  di  non  essere  accetto 
al  popolo  rinunciò  alla  carica , e fù  rimpiazzato 
da  Belirando  Cantagalli  prode  guerriero,  e celebra 
letterato:  gli  Anziani  furono  Catabrige  Mendoli , 
Giovanni  Bricci,  Camillo  Nordìglj  , Michelotto 
Vaini,  Muzio  Gigi,  Paolo  Sassatelli , Taddeo  Ca- 
valieri, Cassiano  Dondidei  : si  elessero  per  Savj 
Alberico  Bonacossa  , Pellegrino  Scaltrito  , Guido 
Daniolo,  Ugolino  Bencinvenni , Bonbologna  Mar- 
siglj,  Leonardo  Mazzi,  Alessandro  Bonasera,  Gas- 
pare Aldrovandi,  Bicciardo  Carmacosta , Matteo 
Strada,  Margherite  Speroni,  Andrea  Ferri,  Gui- 
dazzo  Beldando  , Michele  Palmiroli,  Bonagiunta 
Barlitta  , Zefirino  Almerico,  Rodolfo  Bonasera, 
Nuciolo  Petrocino  , Ghiberio  Ubertello,  Benvenuto 
Costa , Lancellotto  Passarini , Alberto  Onaldo , Pro- 
getto Selvatici , Giovancllo  Aliotti . Il  Capitano 
Belirando  premurosissimo  della  Patria  fece  subito 
ristati  rare  le  vie  della  Città  , e ripurgare  le  pub- 
bliche chiaviche  : sommamente  poi  si  distinse  nell’ 
essere  generoso  colla  classe  indigente:  a di  Lui  i- 
itanza  il  Governatore  Capranica  richiamò  dall*  < si- 
lio m-rlti  Cittadini  tra  quali  si  ricordano  Vaino 
del  fu  Guido  Vaino,  Matteo  Sassatelli,  Lodo- 
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vico  Vaini,  e Giovanni  Ghibctti . Sìcome  poi  fre- 
quentissime erano  le  guerre  dei  vicir:i,  egualmen- 
te che  le  interne  sedizioni  , così  Bellrando  a pre- 
venire questi  due  gravissimi  mali  ottenne  la  isti- 
tuzione di  un  nuovo  Magistrato  che  chìamossi  dei 
Gonfalonieri  ; e ne  fù  eletto  uno  per  ogni  Quar- 
tiere. Il  rispettabile  Magistrato  dovea  essere  sem- 
pre pronto  ad  accorrere  colle  armi  in  difesa  del- 
la patria , dovea  all*  occasione  di  civili  tumulti 
raccogliere  le  genti  delle  Centurie,  o dei  Quartie- 
ri, portarsi  con  esse  alle  Case  dei  sediziosi,  ed  ar- 
restarli, ed  in  caso  di  resistenza  era  autorizzalo 
ad  ucciderli  impunemente:  i primi  Gonfalonieri  fu- 
rono Lippo  Paolucci , Antonio  Rolandino,  Dome- 
nico Bagnara  , e Giovanni  Ugolino  La  provvida  I- 
stituzione  delle  ricordate  Magistrature  ebbe  il  di- 
fetto di  riserbare  gli  onori,  c le  cospicue  cariche 
ai  soli  nobili:  se  ne  dolse  altamente  la  plebe,  e 
corse  armata  alla  pubblica  residenza,  gravissimo 
era  il  pericolo,  e aurebbe  avute  funestissime  con- 
seguenze, se  non  accorrea  pacificatore  fra  i Sena- 
tori, e la  plebe  Lodovico  della  Bordella  (i).  Po- 
chi anni  dopo,  e precisamente  nel  1431.  Imola  ven- 
ne minacciata  di  nuovo.  Per  maneggio  dei  Cane- 
toli  dominatori  in  Bologna  doveasi  nella  nostra 
Rocca  da!  Castellano  introdurre  Nicolò  Fortcbrac- 
CIO  Capitano  Generale  d>  11’  esercito  del  Duca  di 
Milano  , che  aspirava  ad  impadronirsi  d’  Imola. 
La  vigilanza  dei  nostri  Maestrali  giunse  a scopri- 
re la  trama  : fu  levata  ben  tosto  al  Castellano  la 


(I)  Camler.y  Cattan,, 
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f'nstodia  della  Rocca,  si  armaròno  tutte  le  Centu- 
rie, sì ^ raddoppiarono  le  Guardie:  Orsalo  Caota- 
galli  , e Lodovico  della  Bordclla  disposero  quanto 
occorreva  ad  una  vigorosa  difesa,  c cosi  la  Patria 
si  presei^vò  dalla  minacciata  occupazione.  Fantino 
Dandolo  nostro  Governatore  per  la  Santa  Sede  fù  av- 
vertito delle  date  disposizioni  e con  apposito  dis- 
paccio diretto  agli  egregj  fedeli  suoi  Anziani,  e 
Comune  d’  Imola  lodò  la  fede  singolare,  il  pron- 
to coraggio  dei  nostri,  e promise  alla  Città  e ai 
suoi  abitanti  i maggiori  riguardi  (i}«  Si  compia- 
ceva superbamente  la  Patria  dei  .proprj  figlj  che 
con  un  spirito  antiveggente  operoso  c deciso  avea* 
no  dissipato  il  nembo  che  minaccioso  le  sovrasta- 
va I quando  vide  balenare  il  lampo  nuncio  di  nuo- 
vi infortunj  . L*  inquieto  Almerico  Nordiglio  di- 
chiarò la  sua  inimicizia  contro  Giovanni  Sassatel- 
li  spedito  con  altri  ambasciatore  non  so  perchè  al 
Governatore  di  Bologna:  tornarono  allora  a risuo- 
nare 1 funesti  nomi  dei  Guelfi,  e dei  Ghibellini, 
e j due  animosi  partiti  gridarono:  all'arme-  Va- 
ne furono  le  esortazioni  di  un  Senato  che  nella 
circostanza  era  fatalmente  diviso, come  Io  furono  le 
riinaccie  di  Orsato  Cantagallo , che  dovette  suo 
malgrado  adoperare  la  forza  : una  battaglia  data 
presso  la.  Villa  di  Chiusura  ad  Almerico  obbligò 
questo  a 'fuggire  sul  Ferrarese.  Rimaneva  ad  as- 
sicurarsi della  Rocca , il  cui  Castellano  avea  se- 
gete intelligenze  con  Almerico  per  metterlo  ia 
3* 
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pnssrtso  della  Città . Alla  Jsremura  dell*  inttanci- 
bile  Oisato  nel  dar  parte  di  quanto  accadeva,  « 
nell’  invocare  forti  provvidenze  addattate  alla  gra* 
vità  del  bisogno  corrispose  con  somma  rapidità  il 
Pontificio  Governatore  spedendo  a questa  volta  con 
grosso  corpo  di  truppa  Gattamelata  condottier  d' 
armi  (t)  e promovendo  di  piìt  la  riconciliazione 
fra  i Sasaatelli,  e > Nordiglj  (z):  svanirono  per  tal 
modo  tutti  i disegni  d'innovazione,  e Tordinefa 
ricomposto . Doveasi  poi  nel  tempo  medesimo  prov» 
vedere  ai  bisogni  della  popolazione,  e della  trup» 
pa  angustiata  per  gravissima  carestia;  a tal  efiet- 
to  i nostri  Anziani  con  lettera  dei  30.  Ottobre 
1432  diretta  ai  Cardinali  di  S.  Cecilia , e degli 
Orsini  implorarono  la  asportazione  di  2000.  cor- 
be di  frumento  dalla  Marca  in  Imola  (3) . Nell' 
anno  appresso  la  Città  nostra  cominciò  a dipen- 
dere dal  Governatore  di  Forlì , locchè  fu  materia 
di  somma  dispiacenza  per  gl'  Itnolesi  (4)  che  for« 
se  dalla  innovazione  preser  pretesto  di  ribellarsi 
al  Pontefice , e di  chiamare  nel  giorno  21  Gennaro 
1434.  le  milizie  del  Duca  di  Milano.  Poco  dopo 
si  sollevarono  ancora  i Cancdoli  in  Bologna , ed  intro- 
dussero le  truppe  del  Duca.  I Veneziani,  i Fioren- 
tini, il  Pontefice  Eugenio  IV.  s’  incaminarono  con 
poderosissimo  esercito  guidato  da  insigni  Capitani 
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p^r  ricuperare  i perduti  Paesi  egualmente  che  i 
ribellati.  Ma  1’  accortissimo  Capitano  Nicolò  Pie*, 
cinino  chiamato  in  prevenzione  dal  Duca  di  Mila* 
DO  avea  già  in  Imola  disposto  quanto  occorreva 
per  un  decisivo  combattimento.  Le  sue  truppe  era- 
no presso  S.  Lazaro  nella  Via  Emiliane  quelle  dei 
Collegati  trovavansi  in  Castel  Bolognese  Fu  al- 
lora che  il  Piccinino  con  Calsi  attacchi  chiamò  di 
quii  dal  Ponte  vicino  al  detto  luogo  P armata  ne- 
mica la  quale  nel  dì  28.  Agosto  venne  intieramen- 
te scondita:  di  6000.  cavalli  appena  se  ne  salva- 
rono mille  , cadde  la  numerosa  fanteria  estinta , o 
prigioniera.  Nicolò  da  Tolentino  Generale  dei  Fio- 
rentini, Pietro  Gian.  Paolo  Orsini,  Astorre  Man- 
fredi di  Faenza  , Cesare  Martinenghi , Nicolò  di 
Pisa , Guerriero  da  Marzano  y ed  altri  Condottieri 
d’  armi  vennero  in  potere  di  Piccinino , e la  sola 
fuga  precipitosa  potè  sottrarre  a simile  destina 
Quid’  Antonio  Manfredi  Signor  di  Faenza,  Tad- 
deo Marchese,  Gattamelata,  e il  Vescovo  di  Re- 
canati Governator  di  Bologna  pel  Pontefice  Eu- 
genio (i).  L’  avvilimento  da  cui  fù  compreso  l’ 
animo  dol  Papa  per  sì  terribile  disfatta  il  timore 
di  perdite  ulteriori  lo  persuase  a concertarsi  coi 
Veneziani,  e coi  Fiorentini,  e a compromettere  ia 
Nicolò  Marchese  d' Este  e Signor  di  Ferrara  per 
una  pace  sollecita,  ed  onorevole:  l’onorato,  c de- 
stro Mirch'’se  assunse  l’impegno,  e alli  lo.  Ago- 
sto 1455.  furono  segnati  gli  articoli  della  pace , 
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tra  i quali  vi  fa  clie  Imola  ti  mtitufste  al  Poi- 
tefice,  e che  Guid*  Antonio  Manfredi  rilasciasse  a 
gr  Imolesi  Tossignano 9 Bioio,  Sattatello,  Moniq 
Battaglia,  e Baffadi  già  da  lui  occupati.  Della  se- 
guita pace  i Fiorentini  diedero  immediato  arriso 
a!  Senato  Imolese  (i;.  Il  governo  dMmola  al  pa- 
ri , che  quello  di  Bologna  fu  da  Eugenio  P.  affi- 
dato a ^Idassarre  di  Offida , uomo  barbaro , e tee- 
lerato , la  cui  condotta  risvegliò  negP  Imoleti  il 
genio  di  scuotere  il  giogo,  e di  cambiare  Padro- 
ne: se  ne  diede  la  felice  opportunità  nel  1438.  11 
Pontefice  Eugenio  assisteva  in  Ferrara  ad  un  gene- 
rale Concilio:  le  sue  truppe  erano  lontane  dalla 
Bomagna , Nicolò  Picìnino  Generale  di  Filippo  Ma- 
ria Visconti  si  era  già  nei  2i.  Maggio  impadroni- 
to di  Bologna  : si  ribellò  allora  Imola  al  Pontificio 
Ministro  ed  alla  Chiesa, e diedesi  di  bel  nuovoalDu* 
ca  di  Milano  (2).  Ai  28.  Aprile  d^llo  stessono  del 
vegnente  anno  donò  Filippo  la  Città  nostra  a Guid* 
Antonio  Fratello  di  Astorre  Manfredi  Signor  di 
Faenza*  (3) . Probabilmente  nell*  anno  1441.  là  nel 
famoso  congresso  tenuto  alla  Cavriana  sul  Man- 
tovano, oppure  per  gli  uffizj  del  comune  paciere 
Nicolò  d’  Este  si  decise  che  Imola  fosse  di  ragio- 
ne del  Papa,  ed  in  tal  epoca  fii  scelto  Vicario  d* 
Imola  per  la  Chiesa  Romana  il  nominato  Guid* 


fTj  Cron  di  Boi,  T.  t8,  R,  L,  Murat>^  Gcm- 
àer.,  Fior,  9 Cattati,  II,  cit, 

■ (a;  Annal  Foroliv, 

(y  Fior,^  Gambcr^  Tonduz,^  Cattan^y  ' Manzan* 
II,  cit. 


1 


DIgitIzed 


Antonio  cui  succeddetfe  nella  carica  Tanno  1448. 
Taddeo  suo  Figlio  (i).  Per  la  seguita  motte  dell’ 
incontentabile  Duca  Filippo,  e del  simulatore  Nico-  , 
16  Piccinino , e molto  più  per  le  ammirabili  doti 
d'  animo  cd  ingegno  che  adornavano  Nicolò  V. 
successore  del  Pontefice  Eugenio  aurebbe  potuto  I- 
znola  godere  riposo,  e felicità  : ma  ostavano  ali’ 
Stento  e un  fiero  scisma  che  teneva  in  disordine 
la  Cristiana  Repubblica,  ed  i rivali  esereiti  che  se* 
guivansi  T un  T altro  or  transitando,  or  soggior- 
nando nel  nostro  Territorio,  ed  i tumuili  della  vi- 
cina Bologna,  e molto  più  le  discordie  nate  frati 
nostro  Vicario,  e suo  Fratello  Astorgio  Signor  di 
Faenza , e portate  taoT  oltre  che  giunse  Taddeo 
più  volte  ad  attentare  alla  vita  di  Astorgio,  ben- 
ché senza  effetto,  anzi  con  danno,  giacché  doveU 
te  perdere  diversi  luoghi  del  Contado  Imolese, cioè 
Montebattaglia , Baffadi , Slifonte,  e h stessa  Cit- 
tà d’  Imola  venne  nel  1450.  stretta  d'  assedio  dal 
troppo  irritato  Astorgio  : così  stando  le  cose  Tad- 
deo trovandosi  in  pericolo  mandò  al  Fratello* due 
primarj  Cittadini  Guido  Vaini,  e Domenico  di 
Pietro  Avenali  per  trattare  il  reciproco  accomo- 
damento, e si  convenne  che  fosse  compromessa  la 
cosa  in  Cosimo  de’  Medici,  e nel  grande  Capit  no 
Francesco  Sforza  il  quale  sino  dai  25.  Marzo  era 
stato  acclamato  Duca  di  Milano  (2).  Non  si  sa  T 
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eiito  del  compromesso  : si  sà  però  che  se  per  av- 
ventura segui  la  riconciliazione  dei  fratelli  cut  sta 
non  fu  che  apparente.  Diffaiti  nel  1460  il  Vica- 
rio Taddeo  con  molta  .ginte  d’armi  di  L'btrtello 
Biandulino  suo  Cognato  marciò  alia  volta  di  Fa- 
enza per  sorprendere  quella  Città , e cacciarne  A- 
àtórgio  : ma  i suoi  tentativi  riuscirono  inutili,  bi 
viveva  però  da  ambe  le  parti  in  una  massima  dif- 
fidenza, e fra  i popoli  d'  Imola,  e di  Faenza  ac- 
cadcano  frequenti  i litigj  Ciò  vrdtndo  Astorgio 
esibi  al  Pontefice  Pio  11.  i suoi  servigj  con  mille 
fanti  , e cinquecento  cavalli  nella  guerra  contro  Si- 
gismondo Malatesta  sostenuto  da  Giovanni  Duca 
d’  Angio,  a condizione  di  rimanere  investito  del-  ‘ 
la  Signoria  d’  Imola  Ben  lontano  il  Sommo  Pon- 
tefice dall’  addottare  un  progetto  che  serviva  ad 
eternare  le  risse  fraterne  si  occupò  di  pacificare  i 
gl  rmani  ; per  lo  che  mandò  Monsignor  Angelo 
(tht  lardino  da  Amelia  Viscovo  Suessano  e questo 
destro  ( ommissario  copchiusc  nel  1462.  la  pace 
fra  Taddeo,  <d  Astorgio,  entrando  mallevadore 
per  arrbe  le  parli  il  Duca  di  Milano.  E siccome 
p"ce>  prima  avea  Astorgio  eiccupato  la  Bocca  di 
Monte  battaglia  venne  obbligato  a restituirla  a Tad< 
dio  (I).  Tornò  allora  Imola  al  suo  stato  pacifico 
e i Magistrati  che  la  reggevano  attesero  ad  abbtl- 
lime  e gli  fdifizj,  e le  vie.  Nel  prossimo  anno 
14S3.  abbiamo  un  memorabile  istrumento  rogato 
h 18.  Gennaio,  col  quale  Taddeo  Manfredi , e Mar> 
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sigila  di  Lui  Moglie  Signori  d'  Iraola  promeuo- 
no  Taddea  loro  6glia  in  Consorte  a Maestro  Nan- 
ne probabilmente  per  un  suo  figlio.  Era  Nanne  fi- 
gliuolo di  Giovanni  detto  Calzolano  di  cui  par- 
i lammo  (i)  ; serve,  perciò  la  memoria  degli  accm- 

nati  sponsali  a far  meglio  conoscere  il  lustro  e le 
glorie  della  famiglia  Codronchi.  Nel  1467’  fù  or- 
bata la  pace  di  questa  Città.  Agitata  la  R'pnb- 
blica  Fiorentina  dalle  inU*tine  sommosse  diede  l’ 
esilio  a molti  ricchi  e potenti  i quali  rifugiatisi 
negli  Stati  Veneti  invocarono  a propria  difesa  e a 
vendicare  i ricevuti  torti  il  braccio  deldergamis- 
co  Bartolomeo  Colltone.  I Fiorentini  che  previde- 
ro dei  pericoli  strinsero  nuove  leghe  con  Ferdinan- 
do Re  di  Napoli,  e con  Galeazzo  Maria  che  rra 
divenuto  sin  dal  14S5.  Duca  di  Milano  per  la  mor- 
te del  valorosissimo  Padre  suo,  di  quel  Francesco 
Sforza  che  figlio  del  Villano  Sforza  Attendolo  di 
Cotignola  dopo  aver  battuto  sempre  in  compagnia 
della  vittoria  ben  ventidue  campi  di  Marte  si  a- 
vaiizò  a passi  di  gigante  fino  a signoreggiare, co. 
me  in’Genova,  e nella  Coisica,cosi  anche  in  Mi- 
lano. Preier  soldo  dai  Fiorentini  anche  i fratelli 
Taddeo  ed  Aslorgio  Manfredi:  quest*  ultimo  però 
air  udirsi  ofierto  dai  Veneti  il  dominio  d’  Imola 
passò  a militare  sotto  di  essi,  stabilita  la  condizione 
che  Iraola  fosse  l’ oggetto  delle  prime  imprese  Qain- 
dicimille  persone  formavano  l’esercito  Veneto  co- 
mandato da  Colleonerera  alla  testa  delle  Fiorentine 
falangi  il  prode  Conte  di  Urbino  Federico  Fellrio'. 
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Tutto  l’  Imolcse  Contado  si  vide  ben  presto  occu- 
pato da  truppe,  c spesso  fù  testimonio  di  scara- 
muccie , e di  combattimenti  non  decisivi  sinché  nel 
giorno  25.  Luglio  si  diede  una  generale  battaglia 
dalle  ore  sedici  sino  all’  oscura  notte  con  grande 
mortalità , con  sommo  valore  degli  eserciti  scnzac- 
chè  ad  alcuno  di  essi  toccasse  la  vittoria  . In  se- 
guito nulla  accadde  di  rilevante  : si  ridussero  Ip 
armate  ai  quartieri  d'  inverno,  e nell’  anno  ap- 
presso il  Pontefice  Paolo  II.  pubblicò  solennemen- 
te gli  articoli  della  pace  da  Lui  formati  che  ven- 
nero da  ognuno  abbracciati . Nel  tempo  della  guer- 
ra Francesco  Sassatelli,  e Francesco  dei  Martinelli 
governarono  la  ben  presidiata  nostra  Città  (i)  Fat- 
ta la  pace  tornò  in  Imola  il  Vicario  Taddeo,  e 
mentre  Egli  sperava  di  godere  in  seno  alla  pro- 
pria famiglia  e ai  suoi  amministrati  giorni  lieti,  e 
tranquilli  trovò  nel  suo  Figlio  Guidaccio  un  ne- 
mico che  portò  la  barbarie  ad  un  grado  si  alto  da 
fare  sirellamenle  rinchiudere  entro  la  Rocca  d*  I- 
mola  il  genitore  medesimo.  O per  opera  di  Ugo- 
lino Viarana,  come  vuole  Tonduzzi,  o per  ma- 
neggio di  Nicoletto  Tarlagni  e di  Marco  Broccar- 
do , come  pretendono  Fiorio,  e Gamberioi,  il  Du- 
ca di  Milano  fù  avvertito  del  fatto,  ed  invitato 
ad  interporsi  perchè  ladden  venisse  restituito  alla 
libertà,  ed  al  dominio.  Lo  Sforza  si  fece  com- 
parire dinanzi  Guidaccio,  Io  creò  Cavaliere,  egli 
promise  in  jsposa  una  sua  sorella:  poscia  s’  im- 
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padroni  3’  Tmólà  su  cui  Taddeo  con  solenne  m- 
strumento  di  convenzione  dei  5,  Maggio  1470.  avea 
ceduto  al  Duca  le  sue  ragioni  ricevendo  in  com- 
penso Castel  Nuovo  presso  Tortona.  Nicolò  di 
Scipione  Pallavicìno  fù  il  primo  Governatore  d* 
Imola  pel  nuovo  Dominatore . Il  Cardinale  Pietro 
Riario  Nipote  del  Pontefice  Sisto  IV  in  parte  com- 
pero al  prezzo  di  40000.  ducati  d’oro  questa  Cit- 
tà, non  già  da  Taddeo  Manfredi,  come  asserisce 
Platina  (i)  ma  sibbene  dallo  Sforza  che  era  stato 
in  procinto  di  venderla  ai  Fiorentini  (2)  ed  in  par- 
te la  prese  in  titolo  di  Dote  da  destinarsi  a Cat- 
terina  figlia  del  Duca,  e promessa  sposa  a Giro- 
lamo Riario  Fratello  del  Cardinale.  Sisto  iV.  ap- 
provò tutti  gli  alti,  e con  Breve  dei  6.  Novem- 
Ve  »475-  segnato  da  ben  24.  Cardinali  investì  il 
prelodato  Girolamo  dello  Stato  d'  Imola , e lo  di- 
chiarò Conte,  e Signore  della  Imolcse  Contea  . La 
minorità  della  bellissima  Catterina  fece  differire  le 
sue  nozze  col  Riario , e T essere  questi  obbligalo 
a trattenersi  in  Roma  fece  che  la  Città  nostra  si 
reggesse  dai  Commissarj  eletti,  dal  Conte.  Final- 
mente nel  1477  ru^-^zo  di  un  Procuratore  si 
celebrò  il  cotanto  sospiralo  matrimonio,  e la  Spo- 
sa novella  venne  con  regai  pompa  spedila  a R .ma 
ove  giunse  sul  terminare  di  Maggio.  Diede  la  Cit- 
tà nostra  pubbliche  dimostrazioni  di  esultanza  pel 
faustissimo  avvenimento,  e spedì  in  Rima  specia- 
li Ambasciatori  che  ai  Conjugi  Sovrani  esprimes>« 
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s»  rr>  i sentimenti  eli  ohiaggio  di  allegrezza  di  di- 
vozione ond’  t ra  compresa  la  popolazione  lmolesc« 
t Uirolamo,  e Catterioa  si  compiacquero  di  tal 
alto,  e incominciarono  a far  sentire  agli  Imolesi 
gli  < ffetti  di  loro  benevolenza  col  togliere  diversi 
pctiaggj , ed  alcune  gabelle  specialmente  sulla  ma- 
cina. L’  essere  divenuta  Catterina  Madre  di  due 
figli  Ottaviano,  e Cesare,  I*  essersi  aumentata  la 
Si:moria  di  Girolamo  per  la  investitura  di  Forlì 
a i ui  conceduta  da  Papa  Sisto  furono  agli  Imo- 
Itsi  argomenti  di  più  vaste  speranze,  e di  mag- 
giore allegrezza.  Avea  già  il  Conte  ordinato  il  ri- 
sarcimento drila  Rocca,  e delle  mura  d’  Imola, 
avea  istituito  un  ( ollegin  di  >^vvocati  , Procura- 
tori, e Notari  (i),  avea  dato  delle  benefiche  dis- 
posizioni ondo  rendere  e, più  fortificato,  e piò  a- 
meno  tutto  il  Contado  Imolese:  a compimento  dei 
voli  che  si  factvano  dagli  Avi  nostri  non  altro 
rimaneva  che  accogliere  i Principi  generosi . Ac- 
cadde ciò  nel  i^Bt.  Andarono  siao  a Loreto  gli 
Ambasciatori  d'  Imola  per  incontrare  cd  ossequia- 
re gli  Augusti  Sposi  i quali  dopo  essersi  trattenu- 
ti rer  qualche  tempo  in  Forlì  vennero  in  Imola 
sul  cominciare  di  Agosto.  1 Sassalelli  e i Vaini  con 
tulli  i loro  aderenti,  e seguaci  furono  ad  essi  in- 
contro, offrendo  presso  al  Ponte  di  S,  Procolo  il 
magnifico  e delizioso  spettacolo  di  un  esercito  bea 
ordinalo:  i nobili  della  Città  erano  in  vicinanza  al 
Sani»  ino  col  baldacchino,  il  Clero  era  alle  Porte 
in>i.  me  col  Magistrato  che  presentò  al  Conte  le 
chiavi  della  Città:  universali  furono  le  accUma- 
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.zioai,  solenni  e non  int^*rrotte  le  ^este.  Il  muni- 
ficentissimo Principe  per  testificare  il  suo  attacca- 
niento  a questa  fedele  Città  s*  interessò  primiera'* 
mente  e nel  riunire  gli  aiìimi  dei  Cittadini  di- 
scordi e nel  riordinare  le  - diverse  magistrature. 
Attese  poscia  ad  abbellire  la  Città:  indi  ordinò!* 
atterramento  di  case  formate  di  solo  fango , ed 
offrendo  egli  medesimo  grandi  soccorsi  volle  che 
ai  distrutti  edifizi  altri  si  sostituissero  più  cornac 
di,  e più  eleganti,  ampliò  il  pubblico  foro,  f-^ce 
selciare  con  mattoni  le  vie  principali , fece  dare 
principio  ad  un  vasto  edificio  in  faccia  alla  Re- 
sidenza de*  Maestrati,  edificio  che  dovea  servire 
per  le  pubbliche  scuole,  e che  tuttora  trovasi  for- 
nito  di  un  magnifico  portico  che  per  la  sua  ar- 
chitettura e leggiadria  si  reputa  uno  dei-  più  va- 
ghi nella  Romagna,  ordinò  pure  la  costruzione  di 
tre  palagi , uno  nella  via  detta  della  Gambellara  ^ 
tutto  di  sassi  in  punta  di  diamanti , e che  ora  è 
di  ragione  dei  Signori  Sorelli,  l'altro  nella  via 
Emilia,  che  appartiene  di  presente  al  rispettabile 
Signor  Francesco  della.  Volpe,  il  terzo  nella  stes«* 
sa  via  , il  quale  per  recente  rendita  fattane  dai 
Signori  Macchirelli  è divenuto  proprietà  del  Sig, 
Vi  ncenzo  dal  Pozzo.  Ististuì  in  seguito  una  lette- 
raria Accademia  a stimolo  degl'  ingegni  Imolesi , 
promosse  la  industria,  favori  T*  agricoltura  : sotto 
gli  auspicj  in  somma  di  un  Signore  sì  liberale  fe- 
Lcissimo  era  lo  stato  degl’ Imolesi . Il  Riario  frat- 
tanto ora  soggiornava  io  Imola , ora  in  Forlì , 
quando  a Vcn  ^ia,  e etuando  a Roma  (i) . Mal- 
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franato  dalla  febbre,  e dalla  gotta  nel  dì  ti  Ag«« 
Bto  i4t^4  venne  a morte  il  Pontefice  bislo,  e do* 
po  1 7 giorni  ebbe  per  successore  il  Genovese  Gian* 
Balta  ('ibò  Cardinale  di  S Cecilia  che.  assunse  il 
nome  d’ Innocenzo  Vili.  (i).  Insorsero  i Romani 
contro  al  Conte  Girolamo,  cui  si  vollero  atti  ibui* 
te  le  indegne  azioni  alle  quali  il  bisogno  di  de- 
naro per  far  guerra  indusse  lo  zio  Papa , e la 
prudenza  suggerì  all*  incolpato  di  fissare  la  stabi- 
le dimora  noi  ptoprj  Stati.  Venuto  dunque  il  Ria* 
rio  alle  nostre  parti  trovandovi  regnare  una  som* 
ma  carestia  di  frumento,  con  grande  dispendi» 
del  proprio  erario  fece  a noi  tjasportare  da  ol- 
tremare il  genere  mancante  indi  attese  a vieppiìi 
cnnciliaisi  la  venerazione,  e 1*  affetto  dei  popoli 
da  Lui  dipendenti.  Parea  ebe  con  una  ammini- 
strazione tutta  regolata  dalla  giustizia,  e dalla 
beneficenza  non  dovesse  il  Conte  paventare  con- 
giurati e nemici  Eppure  al  riferire  di  Burriel 
quando  nel  1485.  Taddeo  Manfredi  pentito  dflla 
vendita  d*  Imola  tentò  di  riaverla  contro  al  Ria- 
rio,  il  piano  dell’ingiusto  aggressore  portava  per 
operazioni  preliminari  la  occupazione  della  nostra 
Rocca  e la  nccisione  di  chi  la  custodiva  : queste 
operazioni  doveano  eseguirsi  col  ministero  di  tre- 
dici sconoscenti  Imolesi . Guglielmo  di  Altodesco 
il  quale  facea  le  veci  dell’ assente (iovernatore  sco* 
prì  la  trama  e di  concerto  col  Podestà  condannò 
a morte  i tredici  vilissimi  traditori.  La  mostruo* 
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n eorrìsponclenza  di  Yarj  sudditi  non  determinò 
il  Conte  a porre  limiti  a que  lla  liberalità , la  qua* 
le  al  dire  di  Tacito  quando  non  abbia  per  guida 
la  moderazione  si  converte  !n  ruina  (i)  : gl’  im» 
anensi  suoi  tesori  si  esaurirono  b<n  presto  e noi 
curando  le  dissuasioni  di  Andica  Lheiini>  perchè 
il  bisogno  lo  costringeva  ad  ascoltare  piu'tosto  il 
Nolajo  Nicolò  Pansrcehi,  concepì  e ridusse  ad  ef- 
fetto la  idea  di  rimettere  in  vigore  i dazj  già  da 
Lui  aboliti.  Nel  mese  di  Marzo  1487.  fermò  il 
Conte  in  Imola  la  sua  dimora  : una  malattia  sO'* 
praggiuntagli  due  mesi  dopo  quà  chiamò  anche  da 
Milano  Catterina  sua  sposa.  Non  orasi  per  ancho 
lib'^rato  Riario  dal  pertinace  morbo,  e Catterina 
era  prossima  al  parto,  quando  intesero  per  un 
corriere  spedito  da  Domenico  Ricci  Governatortf 
di  Forlì  la  tragica  innovazione  ivi  accaduta  . Mei-  / 
chiorre  Zoeelvjo  Savonese  soste m va  la  carica  di 
Castellano  nella  Rocca  di  Ravaldino:  Tesser  Kgli 
Corsaro  di  mare , barbaro  uomo , avaro  oltre  o- 
gni  credere , ricolmo  di  vizj  gli  avea  procacciato 
la  universale  esecrazione  : probabilmente  il  desìdea 
rio  di  far  gratissima  cosa  ai  sudditi  di  Riario  che' 
mal  vedeano  un*  uomo  si  abominevole , forse  il  ^ 
sospetto  che  Zocchejo  avesse  stretti  rapporti  cO'- 
gli  Ordelaffi  i quali  non  aveano  per  anche  dipo* 
sta  la  smania  di  ricuperare  la  Signoria  di  Forlì, 
e forse  ancora  il  disegno  e T urgenza  di  preveni- 
re que’  mali  che  la  fierezza,  e la  immoralità  del 
Castellano  avrebbe  potuto  facilmente  chiamare  so* 
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pra  del  Conte  determinaron*  1*  Tmolese  Tnnocerr» 
Codronchi  Capo  dei  Provigionafi  di  Palazzo,  fe- 
erie ed  attaccato  in  modo  al  Riario  che  da  que- 
sto era  stato  eletto  Vice-Castellano  di  Santangelo, 
ad  uccidere  Zocchi’jo.  In  mezzo  pertanto  ad  un 
alh'gro  convito  Innocenzo  diede  il  segnale,  e si 
tolse  al  Castellano  la  vita.  Avvisata  Ca^tterina  deh’ 
accaduto  si  portò  verso  la  mezza  notte  a Porli , e 
dimandando  ad  Innocenzo  eh’  erasi  impadronito 
della  Rocca' ragione  dolio  strano  accidente  non  eb- 
be altra  risposta  se  non  se,  che  le  Rocche  dovea- 
ao  darsi  in  custodia  a persone  di  senno.  Tornò 
a'ei  di  srgu<nti  Catterina  da  Innocenzo  con  cui 
ebbe  gravissime  conferenze  , e nel  terzo  giorno  eoo- 
legnò  il  Codronchi  la  Rocca  a Tommaso  Feo  che 
ae  era  stato  ni»min-*to  Castellano  dal  Conte  Ria- 
rio , e poche  ore  dopo  s'  incaminò  con  Catterina 
alla  volta  d’ Imola  (i).  La  spontanea  cessione  del- 
la Rocca  , la  franca  riferita  risposta  d*  Innocenzo 
il  suo  ritfirno  con  Catterina  il  non  esser  egli  sta- 
to sottoposto  a procedura  o a castigo  come  tol- 
gono da  Lui  ogni  taccia  di  ribelle  , cosi  avvalo- 
rano gl*  ' SO  >'-li  sosp.  tii  sui  m 'tivi  che  lo  indus- 
■ero  all’ omiG  dio . Avvenne  poco  d’*po  che  Erco- 
le Dnc  i di  Ferrara  feo*  m’.ttere  a sacco  ed  abbruc- 
«iare  un*  ca'*a  di  ciinpa«na  costruita  per  ordine 
del  Come  Rnrii  sui  confivi  ddl’ Imolese , e Fer- 
rarese c >1  urct(»to  che  l’ed  fido  foss't  eretto  nella 
giiiri'iji/.i  v,ie  del  Duca.  Rio-rse  Canarina  a Gian 
Cìaicazzo  Maria  Duca  di  Milano , e a Lodovico 
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«tto  TÀoi  «ì  per  parte  elei  Dnea  KrcoTe  come  per 
quella  dei  Riarì  si  spedirono  dei  penti  in  faccia 
del  luogo:  la  decisione  fu  contraria  al  Conte  Gir<>* 
lamo  il  quale  perciò  fece  edificare  una  nuova 
sa  presso  al  Castello  di  Rubano  munito  per  ordi» 
ne  di  Catterina  di  bastioni  di  torrioni  e di  quan» 
to  vuoisi  per  una  ben  fortificata  Rocca , e dcno> 
minato  Castello  della  Contessa.  I dazj  ripristinati, 
le  tasse  stabilite  in  aggravio  degli  agricoltori  avea* 
no  prodotto  un  generale  malcontento  specialmente 
tra  i Forlivesi  i quali  perciò  macchinarono  contro 
al  Conte  una  infame  congiura  : scoppiò  questa  net 
dì  14  Aprile  1488.  Il  Riario  che  sino  dall’anno 
scorso  era>i  colla  sposa  portato  in  Forlì  stavasi 
fermo  col  sinistro  gomito  al  balcone  di  una  fene> 
atra  favellando  con  uno  de’  suoi  Cancellieri , e con 
un  Cameriere  quando  gli  si  presentò  Checco  Or- 
si: il  Conte  cortesemente  Io  accolse:  ma  alla  dol- 
ce accoglienza  Checco  barbaramente  corrispose  strin- 
gendo un  pugnale,  e trucidando  Riario:  grida- 
rono allora  i congiurati,  liberti,  il  cadavere  del 
Conte  fu  gittato  sulla  Piazza , e ignorai niosamen- 
te  strascinato  per  le  pubbliche  vie.  Vedova  Cat- 
trrina  fu  fatta  prigioniera  insiem  coi  figlj  ; la  ciU 
tà  ma  non  la  Rocca  cadde  in  potere  dei  tradi- 
tori (i).  ^Era  Catterina,  così  il  Muratori,  Don- 
na d’  animo  grande  e sagace . Minacciata  di  morte 
se  non  faceva  rendere  la  fortezza,  ottenne  dipo* 
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térvi  entrar»  pef  ricorre  quel  Castellano  alla  res«i 
Ma  entrata  virilmente  cominciò  ad  alzare  Ir  ban* 
diere  del  IJuca  di  Milano , a far  guerra  alla  Cit- 
tà , minacciando  agli  uccisori  del  marito  l'ultimo 
eccidio  se  ofleso  avessero  i suoi  figliuoli , stante  il 
(occorso  che  si  aspettava  da  Milano.  Secondo  la 
Cronaca  di  Bologna  composta  da  Autore  contem- 

r ranco , allora  fù  che  presentatisi  i malfattori  al- 
mura  della  Rocca  e preparate  le  forche , mo- 
strarono di  volere  impiccare  i di  Lei  Figliuoli,  s* 
ella  non  si  arrendeva,  ma  rispose  loro  quella  for- 
te femmina,  che  se  avessero  fatto  perir  que*  fi- 
gliuoli , restavano  a lei  le  forme  per  farne  degli 
altri,  e v'  ha  chi  dice  ( questa  giunta  forse  fu 
imaginata  e non  vera  ) aver  anch'  ella  alzata  la 
gonna  per  chiarirli  che  diceva  la  verità.  Non  ese- 
guirono il  crudel  disegno  que’  micidiali , ed  in- 
tanto arrivò  sotto  Porli  Giovanni  Bentivnglio  con 
piò  di  tre  milla  tra  cavalli , e f.mti , e di  lì  a non 
molto  giunse  ancora  un  altro  rinforzo  di  soldate- 
sche con  somma  fretta  da  Milano  sotto  il  coman- 
do di  Gian-tìaleazzo  Sanseverino . Stretti  così  da 
Ogni  lato  i Cittadini,  nè  vedendo  comparir  i soc- 
corsi che  speravano  dal  Papa,  dimandarono  di  ca- 
pitolare ; la  onde  nel  di  29.  Aprile  fu  riconosciu- 
to, e proclamalo  Signore  di  Forlì  Uttaviano  Ria- 
rio  primogenito  deir  ucciso  Conte  Girolamo  = (i) . 
Passata  per  simil  guisa  Catterina  dallo  stato  di 
prigioniera  a quello  di  dominatrice  diede  con  uni- 
versale sorpresa  le  piò  savie  disposizioni  che  si  c- 
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vigevano  dalle  circostanze.  Non  f&  T ultimo  de 
suoi  pensieri  quello  di  dare  onorevole  tomba  al 
cadavero  dt-1  trucidato  Consorte  ; venne  perciò  la 
fredda  spoglia  trasportata  nel  dì  4.  (Viaggio  con 
solenne  (funerale  apparato  nel  Duomo  d’  Imola,  e 
collocato  in  un  magnifico  monumento  colla  so«* 
guente  iscrizione  s 

Bieronymo  Riarìo  Vlceeomiti  Toricdr.  Forlì. 
Tontìf.  Vicario  Boschi  Cariatìq.  Corniti  Pont.  JE- 
xer  Duci  Utriusq.  Re^ni  Nenp  Comestabili  Equi-» 
tumCataJac.  Reip.  Venete  Ale.  q.  Duriim  Mediolam 
nen.  Prefra.  V.  An.  XLV.  M.  V.  D X Ob.  An. 
MClìLXXXVll  ( manca  U terza  cifra  I.  ) Et 
Giilentio  Ejus  EiUo  multi s & corporis,  & Animi 
Dotib.  Ornato  V.  An.  LXXH.  flf.  1.  D.  XV.  Ob. 

An.  MDLVIL 

Julius  Riarhis  Vicecomes  Avo  Patrìq.  Opt  B B. 
non  Sine  Magno  Mxrore  E,  C.  An.  MDLV HI  ss 

Mandò  poscia  la  Contessa  Catterina  in  Imo* 
la  il  suo  Figlio  Ottaviano  accompagnato  dal  San> 
Severino,  e dal  Bentivoglio,  onde  gl’  Imolesi  lo 
riconoscessero  per  diretto  Signore , e gli  prestasse- 
ro il  giuramento  di  fedeltà  come  fu  eseguito  eoa 
lietissime  dimostrazioni  di  comuo  giubilo  . Inno<* 
cenro  Vili,  con  suo  Diploma  dei  28.  Luglio  segna- 
to da  iB.  Cardinali  diede  al  Giovine  Principe  la 
investitura  degli  Stati  di  Forlì,  e d’ Imola,  e que- 
ste due  Città  gareggiarono  fra  loro  nel  celebrare 
solennemente  1' atto  dell*  accordata  investitura  . Ot- 
taviano non  toccava  ancora  il  decimo  anno  dell’età 
sua:  a Lui  perciò  da  Pietro  Cantagallo  PodeOà  di 
Forlì  fò  assegnata  in  tutiice  la  prode  Catterina  che 
35 
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la  nome  ^el  figlio  assnuse  anclie  le  recliiii  del  go» 
terno.  Primo  pensiero  delia  saggia  Regolatric* 
quello  si  fù  di  solleTare  i proprj  sudditi  col  di* 
ininaire  scmihitmeate  i dazj  imposti  dall*  stinto 
Consorte.  Volle  essa  inoltre  pr»idiare  con  nume* 
tose  truppe  le  Fbrtezse  dei  propr)  stati  affidamt 
la  custodia  a Castellani  dei  quali  la  probità  il  co* 
raggio  r avvedutezza  la  fedeltà  fosse  superioro 
a qualunque  eccezione.  Quanto  impegno  poi  spie* 
gasse  la  medesima  per  gli  oggetti  di  culto  i>a* 
stevolmente  lo  prova  la  da  Lei  promossa  erezioaa 
del  Santuario  in  onore  di  Maria  denominata  del 
Piratello , di  che  parleremo  nella  Ecclesiastica  Sto* 
ria.  Sotto  ad  un  Amministratrice  pertanto  si  he* 
nefica  si  forte  si  religiosa  sedeano  gl’  Imolesi  nel* 
la  pienezza  della  prosperità > e della  pace^  peri* 
che  fecero  probabilmente  coniare  una  medaglia  nel* 
la  quale  si  scorge  il  busto  di  Catteriaa  colle  p#* 
Tole  s Caibarina  Sf.  Fìcec&net  de  Riario  Irmlas^ 
For»Uvii  Dna  ti  come  nel  rovescio  vedesi  scoi* 
pita  una  Venere  che  posa  il  piè  destro  sopra  di 
un  globo  e sostiene  colla  destra  mano  un  timone  di 
cave  stringendo  coll’altra  un  pomo:  ai  fianchi  poi 
della  figura  si  legge  s Tibi  & virtuti  S3.  L’essere  il 
nome  dMmola  antepmito  a quel  dì  Forlì  ci  da  motivn 
per  dichiarare  Imolese  la  medaglia  in  discorso.  Ma 
questa  pace  sul  cominciare  del  1490  venne  turba* 
ta  all  occasione  in  cui  per  antiche  inimicizie  Giu* 
lio  Mercati  ferì  con  un  pugnale  Cristoforo  Tar- 
tagni  ; entrarono  allora  ua  altra  volta  in  campo 
i pericolosi  partiti  dei  Guelfi,  e dei  Ghibellini , si 
afiTacciò  la  guerra  civile  chiedendo  sangue,  e mi- 
na. 1 Vaini . i Codronchi,  i Pighini  si  armarono 
a sostener  il  Ghibelliao  Tartagni,  i Sassatelli  i Cai- 
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derini  freier  le  parti  del  Gtielfo  Mercati.  Ma  I* 
accorto  Governatore  Altodesco  seppe  tener  sospes» 
ì partiti,  e provocare  gl*  indagj  negli  attentati  sin- 
ché giunsero  da  Fori)  diversi  invocati  corpi  di  Fan* 
teria,  e cavalleria  al  comparire  dei  qnali  si  riti>< 
rarono  gli  armati  e tornò  T ordine:  i partigiani 
dei  due  nemici  furono  astretti  a far  pace,  ed  il 
Mercati  primo  autore  del  tumulto  fò  condannato 
ad  un  esilio  perpetuo  (i).  Parca  tutto  tranquillo 
nella  Città  nostra:  eppure  si  preparavan  congiure 
a danno  dell’  ottima  Catterina.  I Ghibellini  Marc- 
cantonio  , e Teseo  figli  di  Nicoletto  Tartaeni,  Do- 
menico di  Enea  Vaini,  Bonaventura  dei  Mezza» 
mici  e Tonino  Faelli  nella  state  del  1451  avendo 
inteso  che  la  Contessa  avea  stabilito  di  visitare  la 
Fortezza  di  Tossignano  certi  di  «ssere  favoriti  dai 
Tossignanesi  dei  quali  per  lunghe  prove  conoscea- 
ao  il  turbolento  carattere  sì  concertarono  con  Do- 
tn<  nico  da  Bologna  Castellano  di  detta  Terra  per 
imprigionar  Catterina  giunta  che  fosse  in  Tossi- 

fnano,  per  levare  i segnali  delle  Bocche  d’ Imola 
orli,  l'orlimpopoli,  Bubano,  e Mordano  ad  og> 
getto  d’ impadronirsene , e di  detronizzare  Mada- 
mi. Guglielmo  Tempioni  dì  Riolo  e Gabriello  Pic- 
coli fmolese  scoprirono  il  disegno  dei  Congiurati 
che  fatti  in  breve  termine  |>rigionieri  perirono  mi- 
seramente. Tanto  si  conobbero  più  detestabili  i di- 
«isamenti  di  questi  perfidi  quanto  era  più  eviden- 
te l' impegno  di  Catterina  nel  felicitare  i sudditi, 
C nell’  assicurar  loro  il  più  alto  grado  di  civil 
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lilx  rtà.  Non  volle  està  fntrodarre  variazia<- 

ziane  alcuna  nelle  patrie  Magistrature:  quindi  è 
che  air  epoca  in  cui  per  ordine  di  Madama  do<- 
veansi  dal  nostro  Senato  investire  Già  Carddli  e 
Cornelio  Broccardo  di  mille  e cento  tornature  di 
terreno  situato  nel  comune  di  Cantalupo  Noi  tro- 
viamo nominati  eli  Anziani  nelle  persone  segna- 
tamente di  Pier  Paolo  Calderini,  Gio.  Ant.  degli 
O'taviani,  Battista  Yaini,  Lodovico  Marconi,  Bah- ‘ 
binotto  Calderini,  Matteo  Bandini  . Antonio  dal 
Pero,  e troviamo  pure  mentovati  i 24  Savj , trà 
quali  si  leggono  Giacomo  Torresani,  Gio.  della  Bor- 
della,  Nicolò  Mezzamici , Nicolò  Broccardi , Gia> 
corno  Sella  , Nicolò  della  Volpe,  Pantaleone  di  Gio. 
Panfaleoni , Pier  Paolo  Còdronchi,  Carlo  de’ Cat- 
tane!, Bartolomeo  Gibctti  ed  altri.  Venuto  a mor- 
te ne]  giorno  25  Luglio  1492  il  pacifico  Papa 
Innocenzo  Vili,  ebbe  nel  di  undici  Agosto  per  suc- 
cessore il  Cardinale  Rodrigo  Borgia  Vescovo  di  Por- 
to, e Vice  Cancelliere  della  Chiesa  Romana  eh* 
prese  il  nome  di  Alessandro  VI.  Era  egli  un  sog- 
getto assai  screditato  e per  la  licenziosa  cd  im- 
morale sua  vita,  e per  avere  a prezzo  d'oro  fat- 
to acquisto  delle  chiavi  di  S.  Pietro , onde  poi 
con  tutta  verità  si  potè  di  lui  dire  s vendit  Ale~ 
xander  claves,  altana  y Christim:  fendere  jure 
■potetti  emsrat  ille  priur  . Dalla  famosa  Cortigia- 
na Vannnzia  avea  egli  avuto  quattro  figli  , imo 
dei  quali  fìi  Cesare  di  cui  auremo  molto  a parla- 
re (i).  Catterinasi  lusingò  di  ottenere  sommi  van- 
taggi dal  novello  Pontefice,  siccome  quello  ch’era 
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stato  Vice-Cancellierft  di  Sisto  IV  dì  Lei  Zìo,  avca 
tenuto  al  fonte  battesimale  il  primogenito  Ottavia- 
no, ed  t ra  sempre  stato  coltivatore  ed  amico  del» 
la  famiglia  Riari  Ordinò  pertanto  la  Contessa  che 
in  Imola,  ed  in  Forlì  si  celebrassero  per  tre  gior- 
ni feste  solenni  in  onore  di  Alessandro,  cui  man- 
do poscia  per  Imola  due  Ambasciadori  che  al  ri- 
ferire del  Mancarti  e di  Vincenzo  Cattani  fui  >no 
Giovanni  Sella,  e Gio.  Francesco  Caldi  rini  famosi 
giureconsulti,  o secondo  Burriel  Pier  Paolo  Cal- 
dcrini,  e Michele  Macchirelli.  Seguirono  gli  anni 
1495.  e 1494  ,anni  funesti  alla  tranquillità  d Italia  , 
’L' ambizioso  Lodovico  Sforza  denominato  il  moro 
ricusando  di  cedere  a Gian  Galeazzo  il  gov  rno 
del  Ducato  di  Milano,  e trovando  dei  forti  c »,n- 
trasti  in  Alfonso  Ke  di  Napoli  fece  preporre  al 
Giovine  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  la  conquista 
del  Regno  di  Mapoli,  e scelse  all’uopo  per  am  la- 
sciadore  Lodovico  Carlo  Vestri  di  Barbiano  Con- 
te di  Belgiojoso  della  nobilissima  I malese  famiglia 
V.  stri . Rendalo  pertanto  il  Re  di  Napoli  consape- 
vole dei  militari  preparativi  che  si  facev^^o  dal 
Monarca  Francese  dispose  Egli  pure  armate,  edot- 
te: il  Papa  Alessandro  si  dichiarò  a suo  favore, 
e la  nostra  Contessa  ad  insinuazione  del  Cardina- 
le Raffaello  Riario  prese  pure  le  parti  del  Re  Al- 
fonso : portatasi  quindi  Cattcrina  in  Imola  unifa- 
iscot  * al  suo  figlio  Ottaviano  fece  scavare  le  fis- 
se della  Fortezza,  e riempirle  di  acqua,  risarcire 
i ripari,  c condurre  a termine  le  incominciate  for- 
tifi  .Azioni;  lo  stesso  con  incredibile  rapidità  fò  se- 
guito n-lle  Castella  di  Rubano,  c di  M irdano  , e 
n ;ll  ; Ricche  di  IVI  >nt-  Miggiore,  di  Riolo,  di 
Monte  Battaglia,  di  rossignano,  e di  Doccia.  Tro- 
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nella  Brmagra  i rivali  eserciti  di  Car- 
le . € di  AlTorfo:  i Frsrc«si  cominciarono  ad  at- 
taccare gli  stati  di  Catterina , die  dero  1*  assalto  ai 
'titarr  , ira  iriililmf ntf , indi  si  rivolsero  contro 
IVIcrdaro . Questo  Castello  era  assai  ben  fortifica- 
to , e i suoi  buoni  abitanti  arcano  giurato  di  vo- 
lerlo consirvare  per  Ottaviano  a costo  della  loro 
rita  L*  armata  assalitrice  adoperò  il  maggior  im- 
peto e la  più  cajda  ferocia  e i Mordanesi  soste r- 
r«ir  per  bm  otto  ore  valoxcsisimamente l'assalto, 
ira  alla  fine  dovettero  cedere.  Entrali  allora  li 
Fi  arce  si  nel  Caste  Ilo  ircrudelirt-no  contro  ogni  etù, 
ed  ogni  sesso  (1) . l.’  infelicissimo  avvenimento  sparse 
per  ogni  dove  la  erstemazione.  Catterina  vedendo  ùi 
grave  pericrlc  gli  stati  suri  per  mezzo  dei  C api- 
tari di  sue  7 ir  Lodovico  ^loro  strinse  alleanza  coi 
Francesi  , e con  ciusto  prudentissimo  tratto  giunse 
ad  assicuraisi  gli  stati  Diverse  politiche  vedute  de< 
terrinarrro  nel  1497  cuore  di  Catterina  a fa- 
vole di  Cifvarn  de  bledici  con  cui  legossi  io 
segreto  IViatnmfnio . Quando  i Toscani  ciò  inte- 
selo actcrdarcro  alli  (eriessa  ai  suoi  figlj,  t di- 
scrdirti  la  ( ittadinanza  di  Firenze  ed  essendola 
glena  cri  Veneziani  <oneius.«io  il  di  Lei  figlio 
('  'j  viaro  all.-  testa  di  150  le  min-  d'armi.  Sic- 
come- poi  Catterina  avea  antepe'sto  i Fiorentini  ai 
\«n-ti  e he  poco  prima  l’ ave  aro  invitata  ad  ua 
alle  anza  ce  si  a pie  munirsi  contro  gli  ostili  assalti 
che  non  si  sarebbero  nspùimiati  dai  Veneziani  fe- 
ce nel  1498.  usa  leva  di  ^000.  uomini  eoo  che 
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|pr«Tvìde  alta  sienrezza  dAlla  Contea.  La  morte  iel 
proprio  sposo  Giovanni  acccaduu  nell'  aanoslus* 
ao  riempi  di  sommo  cordoglio  1’  animo  di  Catte* 
fina.  Sopraggiunse  l’anno  1499.  fatalissimo  a Ma* 
dama  e al  di  Lei  figli»  Ottaviano.  Aspirava  Lo- 
dovico Xll*  Re  di  Francia  a conquistare  il  Duca- 
to di  Milano  e il  Regno  di  Napoli.  Per  riuscir  nell* 
intento  dopo  aver  fatto  pace  coi  Re  di  Spagna,  e 
Inghilterra,  e con  Massimiliano  Re  dei  Romani  si 
eollegò  coi  Veneti,  ed  invito  pur  anche  Papa  A es« 
aandro  ad  entrar  nella  Lega  a condizione  cheCe« 
sare  Duca  Valentino  ex  Cardinale  figlio  del  Pon- 
tefice ottenesse  in '(sposa  Carlotta  sorella,  o figlia 
di  Giovanni  d Albret  Re  di  Mavarra  del  R ial  san- 
gue di  Francia,  che  il  Papa  aju tasse  Lodovico  ad 
impadronirsi  del  Ducato  di  Milano,  e Lodovico 
egualmente  prestasse  soccorso  al  Papa  per  discaccia- 
re da  Imola  Faenza  Forlì  Rimini  Pesaro  e ''a- 
merino  i Conti,  e i Signori  delle  medesime  Città. 
Nel  giorno  12.  Maggio  il  Matrim  >mo  fìi  celebra- 
to (i).  Nel  Mese  di  Agosto  si  diede  c >mincia- 
raento  alla  guerra:  la  Lombardia  ne  fh  il  primo 
Teatro , tutto  cedette  alle  firze  di  L idovi.:o  che 
nel  dì  6.  Ottobre  fece  in  Milano  il  trionfale  suo 
ingresso(2).  Il  Pontefice  Alessandro  frattanto  avea 
già  dichiarato  Ottaviano  decaduto  dalla  Signoria 
4’ (mola  specialmente  perchè  da  varj  anni  non  avea 
pagato  alla  Cantera  Apostolica  il  consueto  censo, 
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e (’atlerina  a aorae  di  Ottaviano  medesimo  area 
mandato  in  Roma  IVsimio  Dottore  Giovanni  del- 
le Selle  Imoltse  per  far  conoscere  al  Papa  eli  an- 
tichi crediti  delia  famiglia  Riaii  in  causa  di  ono- 
rar) dovuti  al  Conte  Girolamo  Generale  di  Santa 
Chiesa;  ma  era  imitile  il  far  sentire  ragioni  a chi 
non  conosceva  altra  legge  altra  norma  di  operaie 
tranne  l’ immensa  smania  d’ ingrandire  un  barba- 
ro prepotente  figliuolo.  Impossibilitata  a ricevere 
soccorso  dal  fuggitivo  Lodovico  Moro^  abbandona- 
ta dai  Fiorentini^  priva  di  alleanze  la  forte  Don- 
na nell’  estiemo  cimento  prese  la  coraggiosa  'riso- 
luzione di  resistere  agli  invasori:  furono  perciò  con 
somma  rapidità  provvedute  di  munizioni,  e di  vi- 
veri le  fortezze  d’  Imola  e di  Forlì,  si  fece  un 
generale  armamento,  tutto  si  dispose  per  una  vi- 
gorosa difesa.  Ottaviano  poscia  sul  cominciar  di 
Novembre  venne  in  Imola  ove  all’  adunato  gene- 
rale Consiglio  così  ragionò  =3  Carissimi  miei  Imo- 
lesi  parecchie  fiate  sono  venuto  da  Voi  indotto  dall’ 
amore  che  vi  porto,  e che  vi  porta  anche  Mada- 
ma Cattrrina  mia  Madre,  e che  vi  portò  mio  Pa». 
d"'  mentre  fu  vostro  Signore;  ma  ora  la  sola  av- 
vi rsiià  del  tempo  mi  ci  ha  condotto.  11  Pontefice 
vuol  levarci  i nostri  stati,  e darli  ad  un  suo  figli- 
nolo: le  prime  sue  vedute  sono  di  levarci  questa 
città  che  come  sapete  parte  fu  dote  di  mia  Ma- 
dre, e parte  fù  comprata  da  mio  Padre  con^ovoo 
Ducati . Ci  accusa  che  non  abbiamo  pagato  i cen- 
si ovvero  annui  canoni:  eppure  abbiamo  manda- 
to a Roma  persona  ragguardevole  che  saldi  ogni 
conto,  e a lutto  soddtflaccia,  e per  aver  motivo 
di  coprire  i suoi  fatti  non  ammette  i conti  no- 
stri giustissimi,  e pero  il  iuo  Camerlengo  bn 
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^icnìarali  dagli  stati  nostri  decaduti.  Queste  però 
sono  prette  ingiustizie.  Ma  pure  nostro  malarado 
le  voci  sicure  portano  che  il  rammemorato  figliuo- 
lo con  molte  truppe,  e sue,  c del  Re  di  Francia 
viene  a spogliarci  . Non  abbattuta  perciò  mia 
Madre  , ma  piena  di  coraggioso  ardire  ha  deli- 
beralo di  resistere  a siffatte  violenze  confidando 
che  le  truppe  che  diconsi  in  marcia  e non  saran- 
no tante , nè  tanto  valorose , come  vantano  al- 
cuni : e poi  confida  ella  nella  giustizia  della  no- 
stra causa,  onde  Iddio  O M.  sia  per  appoggiare 
r innocenza  contro  la  violenza  delia  oppressione: 
finalmente  alla  impresa  di  sostenere  questa  Città 
si  sente  animata  per  gran  maniera  dall’  attacca- 
mento , e valore  di  Vassalli  quali  voi  siete.  Non 
vogliate  lasciar  fallire  le  speranze  sue  nè  le  mie, 
nè  sia  mai  che  per  colpa  vostra  insorga  in  noi 
pentimento  d-'ll’  amore,  e dei  servigi  che  abbia- 
mo gradito  sempre  di  compartirvi,  e conservate- 
vi lontani  da  una  ignominiosa  dimenticanza  della 
vostra  giurata  fede,  e di  quella  invariabile  lealtà 
che  ci  avete  dimostrata  perpetuamente . Basta  che 
voi  vogliate  incoraggirvi , che  dal  nostro  canto  sa- 
rete in  ogni  cosa  appoggiati  e soccorsi;  io  da  que- 
sto punto  cancello  fra  voi  ogni  gabella,  cd  ogni 
dazio,  e per  quanto  si  aspetta  a rifare  che  che  si 
sia  al  bisogno,  o a provedervi  di  ciò  che  sia  stima- 
to opportuno  alla  difesa  non  vi  sarà  altra  regola 
che  la  vostra  proposta,  ben  sicuri  che  per  parte  mia 
ili  con  il  consiglio  de’  miei  Ufliciali  f.nò  tutto  di 
presente  eseguire  (i)  =:.  Dichiarò  la  consigliare  adu* 
34 
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Aanza  M wnn#  Coiaaie  il  Giotape  Prindj^ 
Ta  viva  palle  che  prendeva  nei  di  Lui^  interessi  j 
promise  tutti  gli  sforzi  per  mantenergli  il  dofni»- 
pio  della  città  , e chiese  ed  ottenne  il  ritorno 
fuorusciti.  Furono  pertanto  introdotti  dal  valorQ* 
jr>  Castellano  Dionigi  Naldi  j8o.  scelti  sf-ldati  net- 
la  Ricca,  e ai  il  Maldi  come  i Senatori  dicderà 
je  provvidenze  che  ai  credettero  più  confacenti 
bisogno.  L’autorevole  e bravo  guerriero  Giovan- 
ni ^assaleUi  a*  impegnò  a guardare  colle  unite  squa- 
dre di  cittadini,  e di  coloni  le  porte,  e le  mur» 
d'ila  città.  Ma  R Duca  Valentino  sulla  metà  df 
jNovrmbrc  giunse  con  aooo  cavalli,  e 6000.  fanU 
Siti  Territorio  Imolese,  e fermò  il  suo  esercitoli) 
partalupo . Spedi  egli  allora  Achille  Tiberti  pef 
jntimare  \a  resa  della  città:  il  nostro  Maestral9 
ponvinfo  della  impotenza  dei  cittadini  a sostenerf 
SI  conno  una  formidabile  armata,  e dei  fatali  ri* 
tultaii  che  aurebbe  avuto  una  ulteriore  rraistenz* 
offrirono  per  tofzzo  di  Giovanni  Sassatelli  al  Ti* 
berti  la  Porta  Spuviglia,  la  città  intera  , e le chia* 
yi  delle  altre  porte.  Entrò  adunque  Valentino  ne| 
di  25.  Novembre  |n  Imola  e se  ne  fece  Signore. 
Dovea  però  ancora  occupani  la  Rocca:  ma  que-* 
Sta  veniva  dal  Naldi  difesa  con  un  coraggio  che 
giunse  a sorprendere  il  medesimo  Valentino.  Per 
molti  giorni  fu  battuta  la  Rocca  ma  sempre  in^ 
Vi^no  sinché  avvertilo  il  Duca  da  un  falegname  del- 
la parte  più  debole  della  fortezza  rivolse  a quella 
}e  sue  batterie , e il  Castellano  dovette  finalmente 
annuire  ad  una  onorevole  capitolazione.  Proce- 
dette in  seguito  Valentino  colle  sne  truppe 
assediare  FoiTi  ove  trovavasi  la  coraggiosissinia 
Catterinai  ma  anche  tal  Città, iù  ^;aturina 
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di  Roma,  indi  per  mediazione  di  Ivo  d'  Allegré 
Capitano  delle  rÀitizie  Francesi  ausìliarié  del  bua 
éa  Valentino  porta'  in  liberti  si  ridoTse  Co'  suol 
dglj  in  Firenze  ore  fini  i suoi  foriti.  Sia  iema 
pre  e pace^  e lode  a quéstà  illustre  Eroina  ònor 
del  sesso , gloria  del  principato , Madre  dei  poA 
poli , DPnna  di  soriHia  riverenza  degntssinia  peé 
beiti  per  hlee^0o,pBr  nioderazione  e per  ferrrteti 
la:  la  beneircata  Imolà  fra  gl'indelebili  sientiinienf> 
ti  di  afietto,  e di  gratitudine  stringar  ^ 
ferente  quef  sasso  of  ' è ktàia  i: 

b.  Oi  M. 

èATEARIlÌA  srOITÌÀ 

jtiiifidEi 

COMITirèa  ET  fiOMiMA 

fvioiM  /ofRoilè'll 

I.  «Bllf  IV.  itax..  IfMlt 

isifìiii 

liformatiSij  af  nriórb  Principe  ValérftitfUtv 
fatpadroriitovì  quésti  d*  limola  prosegui  la  sua  mari 
da  per  Forlì,  indi  f meamioò  verso  Ronta  . pef 
èssere  proclamato  Gonfaloniere , O Capitano  Genel 
lale  della  S. 'R.  Cliiesa.  Ldsciò  Égli  ^ér  altro  ìE 
Imola  colla  qualità  di  suo  rappresentante  il  Car- 
dinale Giovanni  Bolgia  Legato'  di  tutta  1'  Italia» 
Nel  giorno  iz  Decembre  pertanto  sedette  il  Con* 
siglio  d*  fmoia  per  eleggere  (jdattro  Cittadini  - he 
in  nome  del  Comuocr  giirtaalérd_al_Pxiàsìpe  JInr- 
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gu  nelle  mani  di  detto  Cardinale  fedeltà  ed  ub- 
bidienza: furono  eletti  il  Conte  Pietro  di  Canta- 
gallo,  Pensiero  Sassatrlli,  Giacomo  dalle  Stile , ed 
Eitorre  di  Francescliino  Ettorri,  c questi  emisero 
il  presciiito  giuramento  (i).  Prtmuroso  frattanto 
il  nostro  Senato  che  la  pubblica  amministrazione 
venisse  regolarmente  sistemata  compilò  all  uopo 
diversi  Capitoli  tra  i quali  i seguenti  sono  i più 
rimarcabili  : che  il  Valentino  volesse  governare  il 
popolo  d’  Imola  con  giustizia,  e bontà,  conser- 
varlo in  pace,  e difendcilo  nella  guerra,  che  si 
abolissero  tutti  i processi  criminali  contro  ai  Cit- 
tadini, Distrettuali,  ed  abitanti  dd  Contado  d’ 
Imola  che  si  riformassero  gli  statuti,  che  tutti  gli 
Ullìzj  tranne  quelli  di  Podestà,  Castellano,  e Go- 
vernatore si  concedessero  soltanto  agl’ Imolesi,  che 
il  Comune  ricuperasse  i suoi  diritti  sulle  Teire, 
e Castella  da  altri  occupate,  che  i Terreni  di  Can- 
tdlupo  si  riconoscessero  di  diretto,  cd  utile  domi- 
nio del  Comune  d’  Imola  e a questo  se  ne  cedes- 
se r amministrazione , che  venissero  rifatti  i dan- 
ni recati  agl’  Iinolesi  dalle  soldatesche  di  Valenti- 
no , che  il  Duca  avesse  per  suoi  raccomandati  in 
perpetuo  tutti  gli  Uomini  della  Città  d’  Imola  e 
suo  Territorio.  Tutto  fù  approvato  dal  Borgia 
con  la  sua  sottoscrizione  data  in  Roma  dall'  Ap- 
postolico.  Palazzo  nel  dì  ii.  Marzo  1500  (z).Dip- 
più  Valentino  a cattivarsi  1’  amore,  e la  stima 
degl'  imolcsi  con  nna  donazione  inter  viros  fatta 


(f)  ArtTi  pub.  Imol.  Maz.  Xll.  30, 
^ (:ìj  Ardi.  pub.  Imol.  l.  cit. 
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allì  12  Marzo  concedette  al  Comtme  d*  Imola  due 
Molini  uno  presso  la  porta  Bolognese,  T altro  noa 
lungi  da  Porta  Appia  sulla  Via  Selice  denomi- 
nato Pogliano  (i).  Nel  seguente  Mese  Martino  Zap- 
pata Vescovo  di  Sessa  fù  dichiarato  Commissario 
Generale  nella  Provincia  di  Romagna  con  facoltà 
pienissima  in  civile  , ed  in  criminale  , e Giovanni 
Olivieri  Vescovo  d’ isernia  si  elessscin  Luogotenente 
Generale  dtl  Duca  Valentino  nella  Città  d’  Imola 
c di  Porli:  ebbero  parte  in  tal  nomina  ed  Ales- 
sandro VI.  ed  il  Duca  che  invitarono  i nostri 
Consiglieri  ed  Anziani  a riconoscere,  ed  ubbidire 
i nominati  soggetti  (4).  Siccome  poi  il  Pontefice  col 
assenso  dei  Cardinali  avea  costituito  Valentino  in 
temporale  Vicario  perpetuo  e Generale  d'  Imola, 
così  il  prclodato  Luogotenente  Olivieri  prese  pel 
Duca  nuovamente  possesso  della  Città , c si  rino-  ' 
vò  dai  nostri  Consiglieri  il  giuramento  di  fediltà 
di  ubbidienza:  ciò  ebbe  luogo  nel  giorno  17.  Mag- 
gio (3).  /'liotto  degli  Allotti  Forlivese  venne  per 
qutsP  anno  dato  in  Podestà  agl'  Imolesi. 


frj  Jrch.  pub.  Imol.  Maz.  XII,  N.  30. 
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Xr  ^ VaFeifiriò  iulla  Città  d’irriolà  tB-a 

Fa'  dorata  dì  cinque  anni.  Se  la  pubblica  cosà 
#erti»àe  da  Lui  tfatFata  con  soddirfazione  dei  àud^ 
diti  potrà  facilmente  deciderlo  cRi  voglia  rifletterd 
dhe  if  Dutà  tenendosi  sicuro'  sotto  il  manto  poti  tia 
itale  del  Padre  spiegava  una  imisurata  ambizio.* 
ÉifìA  (ierédia  piir  nera,  la  dissimulazione  più  fi* 
#a , il  libertinaggio  più  sfacciato e le  più  atroci 
Barbarie  : 1*  odio  dei  sudditi  verso  di  Lui  sarebbè 
dinotò  àll’ecceno  se  per  una  parte  i tesori  deiP 
Apostolica  Cam-rra  dei  quali  Egli  poteva  libera'a 
Aente  disporte  non  lo  avessero  dispensato  dall’ 

fiatati  ì popoli  tovércRianiente.  e Se  per  l’ altri 
on  avessero  alcuni  in  Ini  trovato  un  appoggio  en* 
de  ottenere  dalla  Rontarta  Corte  cariche,  e bcne<a 
£zj.  Trattava  il  Papa  coi  Cardinali  perchè  il  suo 
Figlio  venisse  Aorttiàafo  Re  della  Romagna,  Mar- 
ca , ed  Umbria , ma  la  morte  da  cui  fù  egli  sor- 
preso nel  giotno  r8.  Agosto  150J.  pose  fermine  a 
tutte  le  trattative  e poterono  dir®  i Romani  s La- 
quevs  contritus  est  et  nos  liberati  sumuvs. Tut- 
ti allora  i Baroni  di  Roma  impugnarono  le  arnai 
contro  all'  odiatissimo  Valentino  le  coi  truppe  per 
altro  seppero  assai  bene  guardarlo  - Frattanto  cre- 
dettero i Cardinali  che  la  presenza  degli  eserciti 
sì  di  Valentino,  come  dei  Francesi,  e degli  Spa- 
gnuoli  fosse  di  ostacolo  alla  libera  scelta  del  no- 
vello Pontefice:  fù  perciò  di  mestieri  che  gli  ai- 


Digitized  by  Google 


piati  ai  nìiraaow  foeri  di  Rosai.  Vafmtiao  ù a^ 
campò  in  l^rpi  e aiccozne  avea  tra  i Coadottieri 
f suoi  beneficati  Gio.  Sassatelli  e Guido  Vaiai  Cfir 
pi  delle  faaiooi  Guelfa , e Ghibellina,  li  spedi  soV 
lecitamente  in  Imola  perchè  tenessero  in  tedeqne^ 
sta  popolazione.  In  questo  tempo  il  senato  de| 
Cardinali  non  curando  i ^maneggi  di  Giorgio  d| 
^mbosia  Cardinale  di  ^nano  avidissimo  del  Tri# 
regno  elesse  in  Pontefice  l'integerrimo, e prudeoi» 
fissimo  Cardinale  Francesco  Todeschini  Pjccolomj# 
pi  che  assunse  il  nome  di  Pio  III  Ritornò  allori 
Valentino  io  Roma  dietro  Pontificio  salvo  condot* 
to  con  500.  uomini  d’ armi , e di  cavalleria  leggicif 
fa  , e con  800.  fanti . Ma  Gian  Paolo  Baglioni  • 
gii  Orsini , radunata  molta  gente,  e collegatisà  cop 
gli  Spagnuoli  assalirono  il  Duca , prevalsero , e i* 
obbligarono  a rifugiarsi  nel  Palazzo  del  Vaticano^ 
indi  in  Castel  S.  ^Angelo.  Tutta  Roma  per  questf 
scene  era  in  tumulto  che  prese  forza  maggiore  , 
quando  nel  giorno  18,  Ottobre  si  annunciò  la  mojCm 
te  di  Pio  111.  L'accortissimo  Cardinale  Giuliani' 
della  Rovere  Nipote  di  Sisto  IV.  guadagnò  i vot| 
di  tutti  j porporati , e con  esempio  inudito  ed  u# 
nico  ne)  di  primo  Novembre  in  cui  entiò  in  Con# 
clave  fù  proclamato  Pontefice  pripi|  che.  si  c^in* 
desse  il  conclave  medesimo  : assunse  Egli  il  noma 
di  Giulio  II  (1).  Informati  i Popoli  della  Roma» 
gna  della  aorte  di  Valentino  si  diedero  chi  a que» 
sto  , chi  a quel  Signore , ed  Imola  frattanto  nel 
furore  dei  risvegliati  partiti  rimaneva  nello  scier 
gliere  irresoluta,  ed  incerta  (z).  Guido  Vaini  se> 

/■j;  Guicciard.j  IHurat.f  JUancurt  ^ U.  cif. 

(3.t  Guicciard.  L cit^ 
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condato  dai  TartagnL,  e dai  Bmccardi  lutti  Ghi- 
bellini avea  designato  di  accordare  il  dominio  del- 
la Città  a Galeazzo  Hiario  : il  fermo  Guelfo  Gio- 
vanni Sassatelli  avea  risoluto  di  difendere  Imola  a 
nome  della  Romana  Chiesa  , e a tale  effetto  presi 
gli  opportuni  concerti  coi  patrj  Maestrati  armò  no- 
biltà, e popolo,  assicurò  con  guardie  il  Comuna- 
le Palazzo  egualmente  che  le  Porte  della  Città: 
ambi  i partiti  erano  sulle  armi.  Il  Vaici  fece  tras- 
portare dalla  Cattedrale,  r presentare  alla  pubblica 
veduta  uno  stendardo  di  broccato  d’oro  ivi  posto 
da  Catterina  Sforza  in  memoria  del  suoAvoIoGi- 
rolamo,  che  Io  avea  ricevuto  quando  dal  Pontefi- 
ce fù  dichiarato  Gonfaloniere  della  Chiesa,  e si 
gridò  dai  Ghibellini:  viva  Galeazzo  Riario  : ma 
sorsero  più  numerosè  le  voci  dei  Guelfi  che  gri- 
davano: viva  la  Chiesa.  In  questo  contrasto  di  opi- 
nioni si  venne  ai  fatti;  ebbero  luogo  diversi  com- 
battimenti, nei  quali  la  parte  Guelfa  soggiacque  a 
molti  danni  e ad  una  grande  mortalità , ma  per  la 
bravura  di  Sassatelli  giunse  a trionfare  dei  Ghibel- 
lini che  furono  cacciati  dalla  Città,  ad  onta  dei  replica- 
ti sussidj  spediti  loro  dal  Bolognese  Bentivoglio  (i) . 
Il  valoroso  Sassatelli  venne  nella  circostanza  ac- 
clamato Liberator  della  Patria , e la  pubblica  ri- 
conoscenza ne  volle  eternar  la  memoria  facendosi 
apporre  nella  campana  maggiore  della  Cattedrale 
la  seguente  iscrizione  zi  Imola  frustrile  liberiate 
per  loannem  Saxatelliim  a Inlio  secando  donata 
primo  conjl'itam^  dein  \ltiatam  Comìtibus  Frun- 


(J)  Cron.Bolos- , drch.  Sassat..,  Ulancur.  t.  clt-  . 
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Cisco  Sfuria,  et  Jlexandro  JRanucrio  Abnepotibus 
bencCcis  Reverendi ssimim  Capitulum,  et  Clerut 
Vie  rt-j'nndtndam  curarunt.  Imperante  Innocen- 
fio  Decimo  , Marco  Antonio  Cuccino  Antìsti- 
te. 1^49.  — . L'  esilio  dei  Ghibellini  non  bastò 
a calmare  tutti  i timori  degl'  Imolesi  sì  perchè  i 
partigiani  degli  esuli  tramavano  insidie  alla  vita 
di  Gentile  Sassatelli , si  perchè  i Veneziani  aspira- 
vano  a divenire  padroni  della  Romagna , e già  a- 
veano  occupalo  Ravenna,  Faenza,  Rimino,  enei 
contado  Imolese  eransi  impadroniti  di  Solarolo, 
Montebatlaglia , e Tossignano . La  Rocca  d’ ImoU 
al  pari  che  quelle  di  Cesena  di  Forlì  di  Bertino- 
ro  di  Forlimpopoli  rimaneva  tuttora  in  potere  del 
Duca  Valentino.  11  bellicoso  Papa  Giulio  per  mez- 
zo di  spediti  Ambasciatori  espresse  ai  Veneti  il  suo 
risentimento,  e chiese  la  restituztone  della  Roma, 
gna  : ma  le  lagnanze  incontrarono  il  disprezzo,  e 
le  inchieste  la  negativa . L'  astuto  Pontefice  al- 
lora intavolò  trattative  col  Duca  Valentino  il  qua- 
le a termini  delle  fatte  convenzioni  s’  imbarcò  per 
passare  alla  Speda.  Ma  in  mezzo  al  viaggio  dal 
Cardinal  Sederino,  e da  Francesco  Remolino  gli 
furono  chiesti  i segnali  delle  fortezze  custoditela 
suoi  ministri  : ricusando  Egli  di  consegnarli  fù  ri- 
tenuto prigioniero  in  una  Pontificia  Galea. Se  po- 
scia in  vista  del  rigido  trattamento  Valentino  die- 
de i dimandati  segnali,  i Castellani  però  delle  for- 
tezze si  ricusarono  alla  cessione  delle  medesime 
senza  un  nuovo  ordine  del  Duca  posto  in  lungo 
di  libertà  . Allora  il  Valentino  fù  ricondotto  a Ro- 
ma ove  ricevette  dal  Papa  quelle  splendide, c cor- 
tesi accog!i'“nze  dovute  ad  un  uomo  libero,  e ad 
ua  Duca.  Eppure  ancora  non  si  arresero  i Castel- 
35 


|ani  ì quali  ant!  In  Cesena  pnsero  un  lardo  all^i 
gola  e tolsero  U vita  a Pietro  d'  Oviedo  che  por*  . 
fava  I*  ordine  di  Valentino  di  rilasdarc  le  forteti» 
fe  ai  Pontifici  Ministri.  L’  enorme  attentato  svéir 
gliò  lo  sdegno  di  Giulio,  che  perciò  fece  rinserr 
$are  Valentino  in  quella  stessa  Torre  Borgia  1| 
gusle  per  lo  passato  era  stata  accoglitrice  di  tao* 
te  vittime  scannate  alla  barbarii  del  Duca . Venno 
Cnalmente  Valentino  consegnato  al  Cardinale  Ber* 
(pardiao  Carvajal  ed  inviato  ad  Ostia  per  esser# 
|>ot  rilasciato,  e condotto  in  Francia  quando  1^ 
fortezze  fossero  state  cedute  al  Pont<-fice:  con  si* 
mite  contegno  riusci  Giulio  nel  suo  intenta,  e col* 

|e  altre  anche  la  fortezza  d’  Imola  gli  fà  cedutp 
aul  cominciare  del  1504.  Mandò  allora  il  nosir9 
Comune  in  qualità  di  Ambasciatore  al  Papa  ù 
giureconsulto  Giovanbattista  RondincUi  di  Lug9 
Cittadino  Imolese  per  dichiarare  al  Sovrano  i sen* 
timenti  di  fedeltà,  e divozione  ond'  erano animae 
ti  gl’  Imolesi  per  la  sua  sacra  persona.  Il  Geno* 
fese  Stefano  Negroni  venne  poco  dopo  a noi  spe» 
dito  in  qualità  di  Governature,  e Castellano. 
tua  cura  primaria  il  conoscere  i danni  recati  dai 
Vaini,  dai  Tartagni , dai  Broccardi,  e dagli  altrp 
Chibellini  ai  Sassatelli,  e a quanti  erano  del  Guel- 
fo partito,  e quando  ciò  ebbe  conosciuto  nc pro- 
mosse i compensi,  come  cercò  con  ogni  forza  la 
concordia  delle  nemiche  famiglie  D)  11  mentovato 
Giovanni  Sassatelli  in  seguito  di  trattati  fra  lui  e 
il  Cardinale  BafacIIo  Vescovo  di  Albaoo,  e Car- 


fry  Arch.  SassateU. 
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efèsi  gii  poffitó'  i.  notfn'  i<i  <fo'a1itè  di 
Condottiere  delle  Truppe  Papali  (2), quando  il  Né% 
à>Dnì  convocò  nel  di  zff.  Decenibre  odia  Bocci 
n generale  Consiglio  d^  ItOola  nel  quile  éccotOpa* 
#nati  da  (ulto  11  popolo  intervennero  fra  gli  altri 
Gì  acorno  Lanctriano,  Petiserìo  Sassatelli,  Evangelisti 
della  Bordclla,  Michele  FcrreriyCalderinoCal«rinf| 
Tomniaso  Pantaleoni . 11  Governatore  dichiarò  af 
Consiglieri  di  averli  adunati  alf  òggetto  di  sécO« 
foro  rallegrarsi  per  la  libarti  accordata  al  med^ 
Umi  e a tutta  la  Città  dal  Pontefice  Giulio  cr># 
danti  doni , e privilegi  apparenti  dalla  Bolla  Co(N 
segnata  all*  Ambasciatore  Rondinellì,  la  qual  Boia 
Fa  è del  seguente  tenore  ss  ìnllui  Ephéc^Ès  éet*» 
•tus  servorum  Dei  dilettis  filiit  Conservatòribut§ 
Antianit , et  Communitmti  Crvitatis  noitree  Imo* 
trn.  salùtem , et  Apostotlcani  benedictionem . Siri* 
^'ùlaris  vesira  ad  statura  Sanctce  Bomancé  Ecclé* 
lìce  de-irotio  ac  jldes  quak  iti  ornai  varietate  teat^ 
porum  inconcussa  permansit , prò  qua  secundé 
nm  VOI  quam  i/estri  Progenitores  damna  et  iti» 
éomoda  subire  non  dubitastis  noti  indigne  me* 
tentur  ut  ea  ^o6is  paterno  concedamus  affectUf 
tibentiui  aé  cornodiiH  in  eadem  devotioné 
éè  jtdé  jfersisterè  voleatis . Sane  cum  diUctusfi* 
tini  toannes  Baptista  Bondinellus  Civit  Imolen^ 
hi  -vester  ad  nos  super  hot  Orator  drstitiatus , 
•feltro  nomine  ea  qua  ton-\^nit  mente  et  devo* 
tionis  affeSlu , quot  damna  et  hicomoda j ex  con- 


fr/  Rng.  di  Pandoffo  éi  S.Severìfto  $ Arek  Sa»- 
iàtel.f  Mmeurt.  t.  eri. 
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cfssionibtts  CiVitatìs  nostrte  Jmolen.  in  Vicaria.» 
tum  diversìs  personis  per  Jfomanos  Pontifices 
Traedecessores  mstros  hactenus  foctis , passi  fuC’ 
Titis:  ac  inte^ritattm.  et  fidai  constantiam  quas 
erga  dictam  Romonam  ecclesiam  istis  novissimit 
perturbatlonibus  quce  in  ProVincia  Romundiolce  vi« 
guerant,  gessistis,  et  geritis  expnsuisset  ac  no» 
bis  humlUter  suppUcasset  ^ut  Invesiituras  de  di» 
eia  Civitnte  in  Vicariatum  haRenus  faRas  hujus- 
modi  revocare , et  infrascriptas  concessiones  et 
grallas  vobis  concedere  dignaremur:  non  potai» 
mas  quoquo  modo  ejus  pttìtionibus  nisi  gratum  et 
benevolum  prestare  assensum  . Vestris  itaque  per 
dtclum  Oratorem  nobis  super  hoc  porreRis  supplii 
cationibus  inclinati,  omnes  et  singnlas  in  Fica» 
riatum  seti  alias  concessiones  de  diRa  Civitateac 
illius  Territorio  et  DistriRu  quibuscumque  Perso» 
nis  per  Sedem  Apostolicam,  aut  alias  qualiter  cun» 
qne  faRas  , auRoritate  Apostolica  et  ex  certa  no» 
stra  scientia  tenore  prpsentium  cassamus  revora- 
mus  et  annullamus  ac  juramentiim  fidelitatis  per 
Vos  et  subditos  vestros  els  praestitum  relaxamus, 
et  ab  illiiis  observatinne  et  omni  Census  obbliga» 
tione  et  prpstatione  per  Vos  haRenus  faRis  peni- 
tus  iiberamiis:  Vosque  et  omnes  et  singulos  Cives 
et  Comitantenses  istius  Civitatis,  et  Comltatus  in 
fideles  veros  et  subditos  nostros , oc  diRam  Givi» 
totem  et  Loca  Comitatus  ejusdem  in  immtdiutam  sub» 
jeRionem  nosiram  rccìpimus  , et  a lmhtimus:  ac 
insuper  volumus  et  ordinamus , quod  de  cateto 
Civitns  et  Cmitatus  et  Visiricius  hvjusmodi  in 
Vicariatum  scu  Comitatwn  vel  alium  quemeun» 
que  titiilum  quoquo  modo  edam  de  vofnntate  ve» 
stra  nulli  concedi  possint:  propterea  concessiones 
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livjusmodi  per  Nos  seu  sedem  prceilélam  etlati  'la 
consensu  totìus  papali  seu  majoris  partis  Civita- 
tis  hujusmodi  facUe  nulUus  sint  roborìs  vel  mo- 
menti : Uceatque  Vobis  Vicario  vel  Domino  hujus- 
modi quandocumque  resistere  ipsumqne  non  ad- 
m'ttere  seu  admissum  impune  expellere-.  ac  in  Con- 
silio vel  alibi  traduntes  et  verbajadentes  dere- 
cipiendo  vel  admittendo  ahquem  in  Vicariun  seu 
Dominum  y eidem  Homanae  Ecclesice  eoipso  rebel- 
les  sint  et  esse  conseantur,  acpaenum  exomuni- 
cationis  lutee  sententice  incurrant,  a qua  n/si  in 
mortis  articulo  a Nobis  vel  successoriòtts  nostris 
canonice  intrantibus  absolvi  non  possinf.et  w Ci- 
vitas  prcedicia  pacifice  et  quiete  ad  frlicemstatun 
ejusdem  Romance Eccleslx  (prout  eupimus)  reaatur 
et  gubernetur^  offerimus  vobis  et  gratlose  concedi- 
mus,  quod  ad  regimen  dicif  Civltatis  per  [fos  etsuc- 
cessores  nostros  Homanos  Pontijìces  prò  tem  iire 
existentes  dtputetur  unus  Gubernator  slnguUs  an- 
' nis  Vir  probus , pacificus , et  qui  ab  omni  mune'‘e 
manus  suas  excutiat,  quiinipsa  Givi  tate  residen- 
tiam  personalem  ( cessante  causa  legìiimaj  facere  et 
si  propter  nliquod  impedimentum , vel  ex  causa  legi- 
tima  (tb  illa  recesserìt , cessante  impedimento  prcedi- 
clo  redire  teneatur  ; ac  Crasciam  ciijuscumque  ge- 
neris videbitur, /rumenta  vel  alia  biada, excepto vi- 
no, sine  expresso  consensu  Antianorum,  velCm- 
silii  Civitatis  hujusmodi  ad  fubas  cbtento  extra - 
hcre , seu  aliis  extrahendi  Uceniiam  concedere  si- 
ne nostro  speciali  mandato,  ac  de  primis  Instan- 
tiis  causarum  nisi  ex  magna  causa  se  introm’tte- 
re  non  possit:  sed  de  hujusmodi  causìs  solus  Po- 
trstas  diclcc  Civitatis  Audliorque piyfati  Guhernato- 
ris  prò  tempore  existentis  de  appellatlonum  in  se- 


tvTìda  ìHsianilrt  taiisls  cogiiòscttrè  valéài  ^ lltoi 
^vr  proni  'de  jure  fnerìt  faciendum  terrnÌHaré^ 
oc  finito  Officio  per  Syndacutorts  per  Vos  Aniia^ 
iios  et  ConsUium  hujusmodi  eliseti dos ^ quìbutprr» 
torum  salario  duo  Ducati  per  diSuin  Auditorcrn 
soh’i  ìntrrxCniente  pnesentia  ejus  succesiorii  siri- 
decare  drbeati  et  in  quibuscumque  (onsiliìs  per 
"Pos  Jaciendis  si  ipse  Gubrrnator  interesse  volueriC 
ìntersit:  sine  quo , vel  ejus  lorum  tenente , sì  simili'^ 
ter  interesse  vo/utrit  hujusmodi  Consilia  et  Con'» 
frepotiones  fùcere  non  passitis , et  aliter  folla 
lonsilìa  hulliiis  sint  roboris  xel  momenti  et  in 
eis  pesta  ipso  faSLo  nullitati  siibjaceant:  quod  que 
c solutione  cujuscumque  saUrii  eidem  Guberna» 
tori  prerstunda  immuneset  exempti  sitts."  Nosque, 
et  (ornerà  nostra  dpostoUca  eidemGubematori  de 
Solatio  Competenti  providere  teneamur:  InsupeC 
éoncedimus  quod  ConsUium  Civitatis  hujusmodi  f 
qvarumque  stntùta  alias  tantum  laudabilia  et  ho^ 
iiesta , et  (luce  cantra  siatum  ejusdem  Romance 
clesip  non  Itedant  etiam  Cum  adjfSione  paenarudt 
prò  felici  rep'mine  et  gubernatiene  dìBé  Civita» 
tis  ac  ilUus  DistriRus , ac  Incolarum^  et  habità» 
torum  prtediSorùm  putaserit  expedire^  at  ilio  et 
cntiqua  posmodum  successive  mutare  ét  alterare 
Sicundum  occurrentiam  et  qualitatem  temporumf 
cum  prersentia  tomen  et  Consensu  Gubernatoris, 
sen  Locum  tenentis  prcediài  prò  tempore  existen- 
tis  Ita  tamrn  rum  primum  edita  fuerint  per  Noe 
d>el  sedem  ApostoUenm^  confitmari  debeant,  et  alì- 
ter  JaRa  non  teneant  Orni  e s autem  et  singuli  Tri- 
irditus  et  redditus  Gabe/larum  etDut'orum,  exce» 
piis  rintum  f veatis  uuri  solvendis  Camrrorio  Na- 
stro ex  cntroitibut  salarite  et  omnet  aiti  preven- 
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fvt  </ul  in  diSa  CtvUaee  et  Wiifs  f>istrlSu  et  7o« 
initattt  haclenut  exi^i  cnnsueverunt  nec  nonpot-» 
settiones  Apottolicce,  Dontus,  Palatia.  excepto  •'*a* 
/otto  in  quo  Ficarii  temporaies  d Sl»  Jivitatis  e$ 
forum  Gubernatores  morati  eontueverunt,  ac  alia 
^na  ìmmobìlia  qw»  nuac  speclant  ad  Cameram 
Jmolce  seu  Daminos  proetentosy  nec  non  omwa 
tendina  y et  alia  quecumquae  bona  immob'Ua  olim 
per  dileSum  nob  lem  Firum  caesarem  de  B)rg'à 
DucemValentinamvobis  concessa  et  donata  adFis 
fine  prceiudicio  tertii  perpetuo  percineant,  etper 
Vos  exponantur,  et  distribuantur  in  salarii  s Po» 
testatis , et  aliorwn  Officialium  dXclm  Civita  'Sy 
Xedicorum,  IHagistrl^cholarium,  Conservatorum 
et  prò  reparatione  Murorum  diSbe  Civitntis.  Ita 
tamen  quod  anno  quotibet  de  diBis  redditibus  et 
empensis  reddatnr  ratio  per  Camirariu  Comuni» 
tatis  Gubernatori  qui  prò  tempore  erit,  et  prò  Cea- 
su  infrascrlpto  modo  per  Vos  persolven.  Ac  vo- 
lumus  quod  si  eontigerit  castra,  loca  et  potses^ 
fiones  diHae  Civitatis  quc$  ad  prgsens  occupata, 
et  detenta  sunt  per  quosdam  Domlnos  cujuv:um- 
que  conditionis  et  gradus  non  obstantibus  qui^ 
buscumque  preetensis  inter  diHam  Civitotem  et  prce- 
Jatos  Dominos  latis,  tem  petitionibus  , quam  pos* 
tessorium  concernentibus  recuperati:  Ad  ea  o» 
mnia,  Civitatem  ipsam,  sine  tamen  tertii  et  proe» 
sertim  Ecclesice  Jmolensis  prfiuiicio  reintegraci 
debere.  Verum  cum,  sicut  accepimuSy  Ficarii  te  n~ 
porales  di3ce  Gvitatisy  qui  prò  tempore fuerunt i 
uliqua  debonis  et  juribus  diche  Civitatis  aliena» 
runt:  eidem  Gubernatori  tenore  prcesentium  coni» 
nittìmus  et  mandamus  ut  omnes  et  singulas  do» 
nationes  et  alienationes  ac  foncessiones  de  rebus 
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et  boni 5 uhi  lihet  exìstentibiis  , ad  diHam  Civi- 
tattm,  SUI  illius  Ctmiuiuntem , aut  Vicarios  prce~ 
diclos,  (jutbuscumque  forenslbus , cxceptis  diltclis 
filiis  Opìzzone  de  Alidoslis  proptcr  cjits  in  di- 
Qam  Civitatem  benemerita , et  loaniìe  Bombtirde- 
rio  propter  ejus  virtutes^  minus  rite , et  refZe/a- 
c?os  revrcet  et  illis  revccalis  ipsa  Urbi  concedat, 
nc  illorum  occupatores  ab  illorum  possessione  sta 
occupatione  etiam  auxlUo  brachii  soecnlarls  remo-- 
•veat  ì et  "vos  in  eorum  possessiones  inducat  etin- 
duEios  dejendnt , etiam  et  aliis  remediis  apporta- 
tilt.  Et  ut  onera  vobis  ratione  dicla:  Comunitatis 
Civitati  Incnmbeiitia  commodius  supportare  possitis 
exìiberiori  liberalitate  nostra,  medietaum  omnium 
condemnationum  qucs  in  fiuurnm  fieri  continget  in 
Civitate  Comitatu  et  Districhi.  prasdiH's,  perpetua 
xobis  donamus  et  concedimus  Pr^terea  ut  magie 
\estra  et  Incolnrum  et  habitatorum  prxdiHorirn 
deiotio  erga  nos  et  eam  lem  S.  R.  Ecclesiam  au- 
geatur,  et  in  fidei  constantia  perserveretis  Vos, 
et  Civitatem,  et  Comitatum , et  Disiriclum  prccdi^ 
clos  ab  omnibus  oneribus  et  expensis  colleclis  et 
gruvaminibus  tam  ordinuriis  ciuam  extraordinqriis 
personalibus  ac  mixtis,  Daiiis,  ordinariis  dumtaxat 
exceptis,  qiioe  tamen  innovari  non  possint  , per- 
petuo eximimus  et  Uberamus,  ac  liberos  exemptos  ac 
immunes  facimus,  Volumus  tamen  quod  Vos,  et 
Ccmitatus  et DistriRuales  Stipendiarli s nostrlscen- 
tiim  prò  nunc , recuperato  vero  Comitatu  vestro 
àucf-niumEquis  viris  nostriset  sucressorum  nostro- 
rum  R Pontificum,  qm  aclucommorabuntur  prò  tem- 
pore in  Civitate,  seti  Comitatu  aut  DistrìSu  hiijnsmo- 
di  de  palei s , dumtaxat , et  domibus  providere  tenen- 
mìni.  Itaque prò  taxis  diàorum  equorum  ad  solatio- 
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Tie.Ti  pecuniarum  cogl  aut  comprili  non  p^isltU.  Ac 
etìam  concedi  muSj  fjuod  omn  la  ufficia  Livi  tati  s , et 
Diarcesis  Imolens.  proponantur  in  una  piscidc  ^ in 
alia  -vero  nomina  Cixium  imofensiwn  diimtaxat 
abìlìum  ad  dieta  officia^  et  extrahantur  per  sor-^ 
tem  cum  solariis  stntuendis  per  ipsum  Consi lium  ^ 
cum  prxsentìa  tamrn  Giibernntorìs  ^ et  conseusu  , 
seu  e'nis  Locnmtenentis  prcedicli.  Cvncedimus  etìam 
quod  eligatìset  eligere  debeatis  tresviros  gradunios 
H\  Ecclesia:  fideles^  quorum  unus  per  sedem  praedì^ 
clam  in  Fotestatem  seu  Prcetorem  diSlas  Civitatis 
ud  annum.  cum  salario  per  consiltum  statuendo 
conjlrmetitr  ^ qui  in  fne  sui  Vffidi  sindacari 
debeat  per  sindacatores'  per  vos  deputandos  cum 
salario  duorum  Ducatorum  auri  per  ipsum  Prono- 
rem  cui  libri  Sindaco  persolvendo,  Promnjori  fti^ 
r»n  dUrct’onis  nffectu  qnem  erga  Vos  ac  Civi-^ 
tiitem  Districtwn  nc  Comliatum  ac  ilUus  ineo- 
Itis  et  habitfìtnres  prasdictos  hahemus , revocamus 
cassamus  et  nnrmU'unus  ornaci  et  singulos  Proces* 
sits  et  com-lvn  i'iti')  tes  et  s rateati as  habitas  cantra 
Vos  et  sin:]^iil(is  persona^  ex  Vubls^  Incolas  et  habita- 
tores  Civitatis  ComitatiiS‘  et  Dìstrictus  prasdidorum 
occasione  quorumeumque  delidorum^et  homicidio-^ 
rum  dummodi  dicci  ho  Wicidoe  pacem  cum  lice redibus 
et  consti nguineis  defundi  vel  aliis  prout  juxtate- 
norem  statniornn  et  consuetuiinem  dictee  civi~ 
tatis  ten*‘ntttr^  habucrint  factas  et]  latas  , seu  qui 
haberl  prceff.rrl  , et  promnlgari  occasione  dicto^ 
rum  deUciorum  possiut  ad  quascumqtte  pceaas  tam 
peiuniaritis  qimm  rorporis  affliciivas  edam  Carne- 
ras  Àpostòlicie  debita s ^ dictasque  pccnas  et  con^ 
([^mnntiones  eisdem  condemnaUs  seu  qui  hnjiis- 
modi,  delictornm  prceterìtonun  occasione  conieinaa- 
36 
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ri  possenty  llberatiter  remìttimus.  Itaque  occaslo-~ 
ne  htijtismodi  deli3orum  prcrteritorum  seu  etiam 
homìcidiorum  cantra  eos  perdiSum  Oubernatorem 
nostrum  et  prò  tempore  existen.  seu  quoscumque 
alias  Officiales  aut  Commissarios  ipostoUcos  vet  le- 
gatos  de  Latore  procedi  non  possit  ncque  debeat. 
Ita  tamen  quod  cantra  forco  ses  cantra  quos  de  omni» 
bus  crimlnibus  et  alias  quoscumque  etiam  Civitatis 
et  ( omitatus  nostri , qui  crimen  Ixsp  Majestatis  a 
visesima  prima  /unii  proxima  praeteriti  citra  com- 
misissent,  prout  Juris  fuerit , procedi  posse  et 
dtbere  •volumus  atque  mandamus . Volumus  tamen 
prout  etiam  prafatus  Orator  Vtster  ad  nos  pro- 
misit  , in  signum  fideiuatis  obedientice  ac  reco- 
gnitionis  domina  singulis  anfiis  quingentos  flo- 
renos  auri  de  Camera  /Sobis  et  successoribus  no- 
stris  R.  Pontificibus  canonico  intrantibus  prò 
tempore  existentibus  seu  Camarte  ApostoUcae  prce- 
fntce  ih  festa  B.  I*etri , et  Pauli  Apostolorum  sol- 
■vere,  et  ulterlus:  in^  signum  -vero  immediata 
suòjectionis  Apostolica!  Sedi  vo  lumus , ut  singu- 
lis annis  teneantur  dieta  Comunitas  et  ejus  Cives 
in  d.  pesto  Apostolorum  Petri , et  Pauli  offerre 
proct  ssìonaliter  unum  palUitm  sericum^damaschi- 
num  rubri  coloris  ad  Ecclcslam  Cathedralem  va- 
loris  vigintiqulnque  DuQatQrum  auri  , quoi  re- 
servetur  prò  palio  sive  in  alias  pios  usas  con- 
vrrien. , seu  od  plausum  et  Ucentiam  universa 
ad  cursum  equorum  donetur  , prout  Gubernatnri 
qui  prò  tempore  erit  {ij . Dopo  la  lettura  deU 
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U Bolla  il  Neg'roni  invitò  i Consiglieri  pel  paci 
fico  stato  e per  1'  ottimo  regolamento  della  Ciiià 
a nominare  i patrj  Maestrati  in  conseguenza  di 
che  fu  inslituito  un  consiglio  di  6o  Senatori  cinque 
dei  quali  estratti  a sorte  componevano  il  Magistra- 
to di  ogni  bimestre:  il  primo  fra  essi  chiamavasi 
Gonfaloniere  di  giustizia  , e gli  altri  si  dice- 
vano Conservatori  della  Ecclesiastica  Libertà  . 

, Gentile  Sassatelli  fù  il  primo  Gonfaloniere,  e fu- 
rono conservatol  i con  Lui  Girolamo  Vestri , Ba- 
binotto  Calderini , Michele  Bonmeicatì,  e Pietro  Cal- 
vi , ai  quali  tutti  fù  dato  il  giuramento  da  Pier 
Paolo  Tozzoni  Luogotenente  del  Governatore  nel 
di  primo  Gennajo  1505  , cd  in  tal  circostanza 
Giovan  Battista  Pascoli  Segretario  del  Maestrato 
fece  una  eloquente  Orazione  , come  nella  Catte- 
drali.* ov’  erasi  portata  la  pubblica  autorità-  un 
altra  ne  fece  il  sacerdote  Tommaso  Cheliini  . 
Niun  individuo  delle  due  comendate  famiglie 
Mazzi  e Cadronichi,  o delle  altre  aderenti  alle 
m:d*-jsim3  ebbe  luogo  tra  i Senatori  , perchè 
favorivano  i Ghibellini.  Terminata  la  sacra  fun- 
zione tornarono  alla  loro  Residenza  i nostri  Rap- 
presentanti ed  in  concorso  di  tutti  i Senatori  no- 
minarono per  Podestà  il  prelodato  Cesare  Ron- 
dinelli  : Giacomo  Landriani  , e in  suo  luogo  Gior- 
gio Sassatelli  fu  dato  per  Capitano  al  popolo  di 
Riolo,  come  si  assegnò  per  Capitano  a Fontana 
iXless.indro  delle  Selle:  si  nominarono  pure  in  Vi- 
carj , per  Oozza  Giovan  Battista  Calvi,  per  Ba- 
gnata Gentile  Marconi  , per  Mordano  Giacomo 
Torreggiani,  e per  Rubano  Pietro  A venali.  Rima- 
se sospesa  la  nomina  dei  Vicar)  di-=--Tpssignano , 
Caìola  Valsenio  e di  Mocte  Battaglia  perche  que- 
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sii  paesi  erano  deminati  dai  Veneti  iutiera  in  guer- 
ra col  Papa.  I nuovi  l’adri  della  patria  s'  impe- 
gnarono colla  maggiore  energia  onde  promovere 
e libertà  di  commercio,  e prosperazione  di  agri- 
coltura, c miglioramento  di  arti,  e propagazio- 
ne di  scientifici  lumi  oggetti  tutti  che  nella  i- 
Btabilità  e brevità  dei  cessati  governi  avevano  sof- 
ferte grandi  svantaggiose  vicende.' sopra  tutto  però 
si  distinse  il  loro  zelo  nel  prevenire  le  conseguenze 
della  dominante  carestia  : degne  son  di  memoria 
le  provvidenze  addottale  nel  caso.  Fatti  i conve- 
nienti scandagl;  si  decretò  che  quando  il  valore 
del  grano  fosse  tra  i 10.  c 15.  Bolognini  doves- 
sero gli  spacciatori  del  pane  darne  libbre  otto  per 
ogni  bolognino,  libbre  5 se  il  prezzo  fosse  dai 
15.  ai  20.  Bolognini,  libbre  4.  e mezzo  dai  20. 
ai  25.  libbre  4.  dai  25.  ai  30.,  e così  successiva- 
mente sino  ad  uno  scudo  la  corba  al  qual  prez- 
zo arrivò  nell*  anno  il  frumento.  Indi  si  pubblicò 
un  Editto  che  obbligava  tutti  i Cittadini  a demm- 
ciare  il  grano  che  aveano  in  essere  e a vendere  a 
chi  ne  era  privo  la  quantità  eh’  era  superiore  ai 
bisogni  delle  rispettive  famiglie  colla  dichiarazio- 
ne che  il  prezzo  del  frumento  non  dovesse  ecce- 
dere le  4.  lire  di  Bolognini  per  ogni  corba  sotto 
pena  ai  Contravenfori  di  pagare  ditei  scudi  d’oro 
per  ciascuna  corba  di  frumento  venduta.  Furono 
solleciti  i Comuni  dipendenti  da  Imola  a spedire 
rappresentanti  che  dessero  ai  nostri  Matstrati  il 
giuramento  di  fedeltà:  primo  ad  offrire  l'esempio 
fu  il  Castello  di  Dozza  . Nel  dì  12.  Marzo  fu  se- 
gnata la  paci*  tra  Giulio  II.  ed  i Veneziani  i qua- 
li cedettero  Tossignano,  Monte  Battaglia,  e Caso- 
la  Valsenio . Venuti  perciò  in  Imola  Giovanni  I to- 
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doli  di  Forlì  Cameriere  del  Papa,  e Domenico  Ma- 
ripieri  Commissario  della  Kepubblica  Veneta  si 
presentarono  nel  giorno  19.  Marzo  al  Magistrato 
nostro  esponendo  gli  oggetti  di  loro  missione , ia 
seguito  di  che  andarono  con  Gentile  Sassatelli  a 
Tossignano.  11  Maripieri  consegnò  le  chiavi  della 
Kocca  a Teodoli, e questi  a Sassatelli, che  in con- 
furmità  delle  Consigliari  determinazioni  deputò  in 
Capitano,  ed  Ufficiale  del  Castello,  e della  Rocca 
Alessandro  Sanritali  della  Serra  Cittadino  Imole- 
se. A questo  Giudice  rappresentante  il  Sovrano, 
ed  il  Comune  d’ Imola  giurarono  ubbidienza  i Tos- 
signanesi  che  vennero  assoluti  dal  delitto  di  esser- 
si ribellati  alia  Chiesa  , e dati  in  potere  de’  Ve- 
neziani (i).  Col  medesimo  metodo  si  prese  posses- 
so della  Rocca  di  Monte  Battaglia  cui  fu  assegna* 
to  per  Castellano  Alessandro  dal  Pero.  Finalmen- 
te alli  27.  Marzo  essendo  Gonfaloniere  Virgilio 
delia  Bordella  il  generale  Consiglio  ad  istanza  di 
Domenico  .da  Ceretta,  e di  Alessandro  da  Ceruno 
determinò  di  dare  ai  Casolani  un  Vicario  nella 
persona  di  Alessandro  delle  Selle,  ed  «lesse  pure 
il  medesimo  delle  Selle,  e Marc’  Antonio  Verona 
perchè  in  qualità  di  Procuratori  del  Comune  d' 
Imola  si  portassero  a ricevere  il  giuramento  di  fe- 
deltà dagli  Uomini  delle  seguenti  Terre  , Castel- 
-1j,  e Ville:  Tossignano,  Borgo  di  Tossignano, 
Codrignano,  Torricchia,  ,S.  Giovanni,  Posseggio, 
Camoiano,  Orsara,  Villa  del  Monte,  Valdagona- 


, (t)  Camplon  d' Imol.  pub.  fol,  y -drch.Sassat.., 
Savia  , Laitan.t  IL  cit. 
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ra,  Casola  di  Valsenio,  Monte  Olivete,  Mongar- 
dioo,  Prugno,  Castel  Pia;ano,  Monte  Battaglia, 
Baffadi , Montefiore,  Stifouti  , Kiolo,  Liinisano  , 
e Perdella:  il  giuramento  fu  da  tutti  prestato  a 
rogiti  del  Notare  Sigismondo  Marconi  (i).  Tor- 
nava frattanto  alla  Patria  decorato  dell' illustre  ti- 
tolo di  Cavaliere  Giovanni  Sassatelli  , e tutti  i 
Consiglieri  andarono  ad  incontrare  il  prode  libe- 
ratore , tranne  Francesco  Cheliini,  che  perciò  fu 
cancellato  dal  ruolo  dei  medesimi,  benché  per  po- 
co giacche  lo  troviamo  Conservatore  nel  Mese  di 
Maggio  1507.  (2)  Pare  che  Giovanni  venisse  inve- 
stito di  supremi  poteri  in  ordine  a questa  Città  , 
mentre  in  un  Libro  intitolato  = AntiphorugS.Cassia- 
ni  ss  troviamo  il  seguente  ricordo  ss  Memoriale 
sii  omnibus  lohanne  II.  Saxatello  cuoi  Cesareo 
Equite  tnm  ApostoUcae  sedis  Duce  Maximo , et 
JmolcB  Civitatìs  Principe^  qui  felicitati s pridem  elo- 
qui nm  atqne  fortunce  presejert  quammaximum,  ex- 
hortante,  monente , ac  ritum  Ecclesiasticum  ul- 
tra indicente,  servari  medioquoque  die  internerà- 
tee  semperque  Virgin  is  Maria:  salutationibuscam- 
panam  pulsari  die  5.  Maji  in  Vigilia  S.  Mau- 
relii  /506.  sub  Julio  II.  (3)  — . Non  saprei  per 
altro  condannare  chi  intendesse  per  Principe  il  Pro- 
tettore della  Città,  e aurebbe  alla  sua  interpreta- 
zione un  appoggio  nelle  frasi  del  Governatore  Ne- 
groni  che  parlando  al  nostro  Senato  dichiarò  che 


ft)  Savia.,  Caftan  II  vit. 

(a,J  Camp  pub.  Imo',  fol.  33.  41  , Arch.  Sassat. 
(}J  Zuccar.  l.  eie.,  Ardi,  òassut. 
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i Consiglieri  dovevano  essere  ben  affetti  al  Papa  , 
alla  famiglia  Sassatriii  = ac  in  primis  ipsi  Domi»  , 
no  Ioanni  de  Saxatello,  qui  Civitatem  ^estrani 
protegit  3 . Potrebbesi  anche  col  nome  di  Principe 
indicarsi  il  primario  fra  i Ciitadini , e Primario 
realmente  fu  chiamato  Giovanni  dal  nostro  Gon- 
faloniere nel  ringraziare  che  fece  il  Principe  per 
aver  inalzato  lo  stesso  Giovanni  alla  dignità  dell* 
equestre  milizia  (1).  Finalmente  comporrebbe  Ieo< 
pinioni  chi  dicesse  che  Giovanni  venne  in  Imola 
col  titolo  di  Prefetto  , lo  che  se  non  porta  domi- 
nio, dona  però  quelle  speciali  attribuzioni  le  qua* 
li  nell*  esigere  per  la  validità  degli  atti  Munici- 
pali la  prefettizia  approvazione  bastano  per  dichia- 
rare il  Prefetto  Capo  , e Principe  di  una  data  Re- 
pubblica. Conobbe  la  nostra  patria  doveroso  1’  ester- 
nare con  particolari  dimostrazioni  la  sua  ricono- 
scenza e verso  il  Pontefice  Giulio  che  P aveva  be- 
neficata, e verso  Giovanni  Sassatelli  vincitore  dei  Vai- 
ni;  ad  onore  perciò  del  primo  fu  decretata  in  pie- 
no Consiglio  sotto  il  di  7.  Maggio  la  erezione  di 
una  statua  di  bronzo , e a gloria  del  secondo  nel 
giorno  21.  Maggio  sì  stabilì  di  celebrare  un  Tro- 
feo col  premiò  al  vincitore  dì  un  pallio  di  damas- 
co del  valore  di  25.  Scudi  d*  oro  (2).  Ma  di  ciò 
non  contenti  i Consiglieri  in  vista  degli  immensi 
danni  sofferti  nei  passati  tumulti  da  Giovanni  Sas- 
satclli  si  radunarono  nel  giorno  iq.  Settembre  al- 


fr;  Cnmp.  pub.  Jmnt.  fasi  6.  ar. 
rv  Ca  np.  pub.  Imol.  jol  45.  ^6  50.,  Arch'  Sai 
satd.  Cuilan.,  Sa\>in.  il.  cit. 
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la  pre8en?a  di  Pensiero  Sassatelli  Luogotenente  del 
Governatore  Negroni  essendo  Gonfaloniere  Giulio 
iXlb'ci  da  Firenze  Cittadino  Imoicse,  e donarono 
al  prelodalo  Giovanni  non  solo  un  Podere  di  ra- 
gione degli  esiliati  Tartagni  presso  la  Via  Selice, 
ma  anche  venti  tornature  dì  Vigna  situata  in  Coz- 
za fertile  di  ottimi  vini  posseduta  pure  attualmen- 
te dal  Sig.  Elettore  Alessandro  Sassatelli  a questo 
rimarcabile  oggetto  s:  prò  supportondis  ont^rlbìis 
ad  suscipiendos  amicos  benevolos  & ronfinentes 
in  domiin  suam  . ...  ut  sic  in  ejiis  domo  mu- 
nitin  panis  & vini  & alìarnm  rerum  prò  susci- 
pìrndis  omnibus  amicis  od  eum  concurrenfìbiis  zzfij- 
Nel  di  primo  Novembre  ottenne  il  Confalonierato 
^Pensiero  Sassatelli,  sotto  al  reggimento  del  quale 
fu  dal  Consiglio  accordata  al  Magistrato  piena  fa- 
coltà di  trattare  con  chiunque  volesse  nella  città 
introdurre  la  fabbrica  dei  Vetri.  Era  I‘ anno  pres- 
so al  suo  termine  quando  il  Magistrato  ricevette 
lettera  dal  Revifio  Francesco  Alidosi  Vescovo  di 
Pavia  e Tesoriere  del  Papa  che  come  nostro  con- 
cittadino partecipava  la  sua  promozione  al  Car- 
dinalato: per  un  avviso  si  lieto  celebraronsi  pub- 
bliche feste  (2) . Nell'  ultimo  giorno  di  Dccembre 
furono  per  l’anno  seguente  nominati  in  capitani 
Taddeo  della  Volpe  per  Tossignano,  Girolamo 
Cantagalli  per  Riolo,  Pietro  Canti  per  Fontana, 
ed  in  Vicaij  Cristoforo  della  Bcrdel la  per  Cozza , 
Lorenzo  di  Modigliana  per  Bagnara,  Pier  Paolo 
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Porcari  per  Bubano , Antonio  Mazzini  per  Mor- 
dano: si  estrasse  pure  in  Gonfaloniere  pel  primo 
bimestre  Galeazzo  Pantalroni . Andava  la  Città  d’ 
Imola  debitrice  alla  Camera  di  Roma  per  la  som- 
ma di  6000.  scudi  di  oro:  nell’ impotenza  di  far- 
ne il  versamento  deliberarono  i Considieri  nella 
seduta  dei  2.  Giugno  1506.  d' inviare  Roberto  fra- 
tello di  Giovanni  Sassatelli  al  Pontefice  onde  ot- 
tenere o la  dispensa  del  pagamento  o una  dilazio- 
ne di  varj  anni  per  eseguirlo:  a questo  oggetto 
medesimo  aveano  avuto  luogo  nell’  anno  scorso  le 
spedizioni  di  Gio.  Ratt.  Brocchi , c di  Checchino 
Freddi  (i).  Aspirava  in  questo  tempo  Giulio  II. 
ad  impadronirsi  di  Bologna:  torbido,  intrapren- 
dente , guerriero  si  pose  alla  testa  di  400.  uomi- 
ni d’  armi  , e s’  incaminò  a questa  volta.  Scorse 
le  montagne  dell’  Etruria  venne  nel  Settembre  quando 
era  Gonfaloniere  Vincenzo  Bonmercati  a fermarsi 
in  Imola  di  dove  intimò  la  restituzione  di  Bolo- 
gna a Giovanni  Bcniivriglio  che  si  era  fatto  capo 
del  popolo.  Aurebbe  voluto  il  Btnlivoglio  resiste- 
re ma  riflettendo  che  il  Papa  era  sostenuto  dal  Re 
di  Francia  dai  Fiorentini  e da  Alfonso  Duca  di 
Ferrara,  e da  Francesco  Marchese  di  Mantova  ab- 
bandonò  la  Città  , nella  quale  fece  Giulio  il  tri- 
onfale ingresso  alti  ii.  Novembre.  Sul  terminare 
deli’  anno  si  venne  dal  Consiglio  alla  nomina  dei 
nuovi  Capitani,  e Vicarj  che  furono  i seguenti  : 
Gio.  Batt.  Pascoli  per  Tossignano , Alessandro  San- 
37 
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vitali  per  Riolo,  Bablnotto  Calderìni  per  Caspia, 
Paolo  Marconi  per  Fontana,  Bernardino  Daghia  per 
Bagnara  , Matteo  Carradori  per  Mordano,  Scipio- 
ne Palazzi  per  Bubano  . Sul  cominciare  del  1507. 
con  intelligenza  del  Papa  si  trattò  il  grave  ogget- 
to di  assolvere,  e richiamare  gli  esuli  ed  i ribelli, 
e coi  maneggi  del  Vescovo  di  Ancona  Commissa- 
rio Pontificio  si  composero  gli  animi  di  tutti,  e 
fù  ristabilita  la  pace . Presentirono  in  questo  tem- 
po gl'  Imolesi  che  la  Città  sarebbe  stata  unita  al- 
la Legazione  di  Bologna  : perchè  ciò  non  accades- 
te si  presentò  una  solenne  Àmbascierìa  al  Papa  nel 
suo  ritorno  per  Imola,  e di  lì  a non  molto  si  eb- 
bero Lettere  dal  Cardinale  San  vitali  Legato  di  Bo- 
logna, e Ravenna  il  quale  avvertiva  il  nostro  Ma- 
gistrato della  sua  destinazione,  e Io  assicurava  che 
aurebbe  in  egual  modo  stimato , e Bolognesi , ed 
Imolesi . Tentarono  frattanto  i Bentìvoglj  di  ricu- 
.perare  Bologna:  ma  Giovanni  Sassatelli  Condottie- 
re  di  1500.  fanti  Imolesi  marciò  contro  ai  Cospi- 
ratori e li  sconfisse,  e della  vittoria  da  Lui  ripor- 
tata si  fecero  in  Imola  solenni  feste  (i).  Al  mede- 
simo Vincitore  prossimo  a contrarre  gli  sponsali  con 
Laura  d’Este,  ad  istanza  di  Pier  Paolo  Codronchi 
uno  dei  Conservatori  il  Generale  Consiglio  decretò  ma- 
gnifici doni  (2).  Le  legazioni  di  Bologna  e di  Romagna 
nel  1508.  si  af/darono  al  nostro  Cittadino  Cardinale 
Alidosi  il  quale  emanò  molti  utilissimi  decreti  pel  bu- 
on governo  della  cittq , e volle  che  il  numero  dei  Con- 
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siglieri  fosse  portato  a 150.  dei  quali  Egli  stesso 
f';ce  la  nomina:  sonori  tra  gli  eletti  i Calderini , 
gli  Arenali,  i Macchifelli,  i dalla  Volpe,  i Co- 
dronchi , i Sassatelli,  i Mazzi,  i dal  Pero,  i Fer- 
ri, i Cattani , i Marconi,  i Sanvitali,  i Verona, 
i Cheliini,  i Cappucci,  i Zappi,  i Berti,  i Toz- 
zonì,  ed  i Torelli  (i).  La  prima  operazione  dei 
nuovi  Consiglieri  fu  quella  di  sciegliere  i Capita- 
ni, e i Vicaij  per  l’anno  1509  ; furono  quindi  no- 
minati in  Capitani,  e Vicarj  per  Tossignano  Domeni- 
co Macchirelli,  per  Dozza  Annibaie  Verona, per  Fon- 
tana Pietro  da  Baflfadi,  per  Bagiiara  Tura  Mazzini, 
per  Mordano  Francesco  Chellini,  per  Bubano  Bonfants 
Caidcrini:  si  elessero  pure  i Castellani  delle  Fortezze 
egualmente  che  delle  porte  della  Città.  Nel  dì  zo. 
Aprile  Nicola  Colli  Lucchese  Commissario  Ponti- 
ficio espose  al  Magistrato  la  intenzione  del  Papa 
di  mover  guerra  ai  Veneziani,  l'ordine  di  disptar- 
re  presso  Faenza  P esercito,  e la  conseguente  ne- 
cessità per  parte  degl’  Imolesi  di  procedere  ad  u- 
na  considerabile  requisizione  di  grano,  biade,  e 
foraggi,  per  servizio  dell'esercito.  A Bernardino 
Daghia,  e Vincenzo  Avenali  fu  commesso  di  ese- 
guire le  ordinazioni  accennate  : frattanto  si  fece- 
ro tagliare  tutti  i passi , che  mettevano  capo  al 
fiume  Santerno,  e alle  principali  strade  onde  im- 
pedire ai  Veneziani  le  scorrerie  sul  nostro  Terri- 
torio. Erano  in  tale  circostanza  gl'  Imolcsi  nella 
massima  costernazione,  quando  il  Consigliere  Pier 
Paolo  Codronchi , e i Conservatori  ebbero  nel  di 
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16.  Maggio  r avviso’ dal  Cardinale  Alidosio  che  i 
Francesi  avevano  intieramente  sconfitto  il  Veneto 
esercito  colla  strage  di  circa  15.  m.  persone:  esul- 
tarono gl’  Imolesi  al  grato  importantissimo  annun- 
cio , e celebrarono  la  segnalata  vittoria,  e spedi- 
rono inoltre  Pier  Paolo  Tozzoni,  Virgilio  della 
Bordella , Evangelista  Avenali,  e Bernardino  Da- 
ghia  onde  esprimere  al  Legato  le  più  ingenue  con- 
gratulazioni degl' Imolesi  per  un  fatto  che  ricon- 
duceva al  dominio  del  Pontefice  Faenza,  Raven- 
na, Kimini,  e Cervia.  Non  si  limitarono  ì nostri 
Ambasciatori  a congratularsi  per  le  Pontificie  con- 
quiste, ma  si  avanzarono  a supplicare  che  si  ri- 
mettessero sotto  al  Comune  d’  Imola  Solarolo  , 
Monte  maggiore  , Monte  Albergo  , e Valdisenio 
luoghi  già  occupati  dai  Tiranni  di  Faenza . La 
medesima  supplica  venne  poscia  presentata  al  Pon- 
tefice da  Gio.  Batt.  Brocchi,  Checchino  Freddi,  Gi- 
rolamo Vestri,  e Gentile  Marconi,  ma  con  esito 
poco  soddisfacente  . Riuscì  per  altro  a Pensiero 
Sassatelli  P ottenere  dal  Papa  un  Breve  con  cui  si 
assoggettavano  ad  Imola  le  Ville  di  Pediano,  Mon- 
lemeldola,  Mezzocolle,  Montecatone  (i) . Ne  'scguen- 
ti  due  anni  comparve  di  bel  nuovo  in  Imola  Giu- 
lio li.  General  di  Armata,  direttore  di  Artiglieria, 
di^  assalii  a danno  di  "Alfonso  Signor  di  Ferrara , 
Lodovico  Xll.  Re  di  Francia  mal  soffrendo  il  pro- 
cedere del  Papa,  dietro  al  voto  di  un  copioso  Con- 
cilio che  lo  dichiarava  aulovizzato  a difendei  con- 
tro il  Papa  un  Principe  dell*  Impero  cui  esso  Pa- 
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pa  avea  mosso  guerra  vantando  pretese  sullo  suto 
che  quel  Principe  tcnea  dall’  impero  con  prescri- 
zione più  che  centenaria  spedi  verso  queste  parti 
un  esercito  numeroso  comandato  da  Gian-Iacopo 
Trivulzio  Maresciallo  di  Francia, General  rinoma- 
tissimo nel  mestiere  delia  guerra  (t).  il  suo  com- 
parire, e qualche  leggero  attacco*  bastarono  per- 
chè entrasse  1’ avvilimento  nelle  truppe  Pontificie, 
che  seguitando  prudentemente  1’  esempio  del  SS. 
Generale  sfilarono  precipitose  verso  la  Roma- 
gna, e si  ritirarono  presso  Ravenna.  L*  armala 
Francese  era  giunta  in  Castel  S.  Pietro,  Giovanni 
Sassatelli  a togliere  la  patria  dai  pericoli  ofifn oc- 
cultamente la  Città  d’ Imola  al  Trivulzio  clic  non 
volle  accettarla  senza  ordine  del  Re  Lodovico,  il 
quale  vedendosi  a fronte  tre  eserciti  Pon ti fi»-io, Ve- 
neto, e Spagnuolo  ordinò  nel  1512.  a Gastone  di 
Pois  di  tentare  la  sorte  con  una  battaglia  : Raven- 
na dovea  offrire  il  campo  del  combatlimento.  Al- 
ti II.  Aprile  giorno  di  Pasqua  si  diede  comincia- 
mento  alla  zuffa:  gli  eserciti  rivali  si  batterono  con 
forza  straordinaria,  la  giornata  fù  una  dcìlc  più 
terribili,  la  vittoria  si  decise  a favor  dei  France- 
si, ai  quali  perciò  il  nostro  Maeslralo  ad  esempio 
degli  altri  popoli  di  Romagna  mandò  le  chiavi 
della  Città  (2).  In  mezzo  a queste  convulsioni  ti 
assegnarono  dal  Consiglio  Imolese  nei  giorno  19. 
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Mar?.o  T512.  lire  1330  ricìvate  dal  dazio  del  Ma- 
Ct  Ilo  per  la  erezione  di  un  Monte  di  pietà:  si  no- 
minò nel  dì  16  Novembre  una  particolare  Con- 
grrgaz,ione  che  presiedesse  agl’  interessi  del  Mon- 
te medesimo,  e alii  ii.  Febbrajo  1513  si  destina- 
rono parecchj  distinti  soggetti  che  formassero  i Ca- 
pitoli per  la  regolare  vantaggiosa  amministrazione 
del  nuovo  benefico  stabilimento.  La  guerra  mos- 
sa dai  Re  di  Aragona,  c d’  Inghilterra  a Lodo- 
vico,  se  obbligò  questo  a richiamare  le  sue  gen- 
ti di  là  dai  monti  lasciò  campo  al  Pontefice  di  ri- 
cuperare le  perdute  Città  di  Romagna.  Se  nonché 
in  mezzo  agl’immensi  pensieri  mondani  suggeriti 
da  un  animo  feroce,  da  un  genio  guerriero,  da 
una  smodala  passione  di  comandare  a popoli  in 
U rnporalc  piuttosto  che  di  reggere  una  mistica  navi- 
cdla,  la  morte  venne  a colpitlo  nella  rotte  dei  20. 
F<  bbrajo  1513.  Giovanni  Cardinal  de'  Medici  sog- 
getto mansueto,  generoso,  dotto,  mecenate  dei  Let- 
terali sali  in  luogo  di  Giulio  sulla  Cattedra  di  Pie- 
tro col  nome  di  Leone  Xs  Non  era  egli  ancor  coronato, 
quando  scrisse  al  nostro  Consiglio,  e Comune  dichia- 
rando la  su*a  benevolenza  agriir.olesi  e invitandoli  alla 
divozione  e fedeltà.  Quattro  Ambasciatori  ImoL sisi 
portarono  nel  Mese  di  Maggio  in  Roma  per  os- 
sequiare il  Pontefice  c siccome  incominciarono  ad 
insorgere  liti  gravissime  tra  il  nostro  Comune,  eia 
famiglia  Riarj,  che.  pretendeva  di  avere  soffertilo 
Jmola  enormi  danni  sotto  al  Principato  del  Duca' 
Valentino,,  così  gl’  illustri  inviati  tra  i quali  avea 
il  primo  luogo  Annibaie  V^trona  , si  fecer  carico 
d’  informare  Papa  Leone  sul  mento  della  verten- 
za. Non  regnava  molta  armonia  fra  i Cittadini, 
c neppure  fra  gli  abitatori  delle  dipendenti  Castel- 
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la  e a distruggere  le  inimicizie,  e a richiamare  le 
soggette  genti  alla  dovuta  obbedienza  furono  n<  I 
dì  9.  dell’  entrante  1514  dal  Gonfaloniere  Pier  Pao- 
lo Codronchi  e dai  suoi  colleghi  Conservatori  de- 
stinati a perorare  la  causa  degl’ (molesi  ed  a trat- 
tare l’  unione  presso  ai  Vescovo  di  Pistoja  Ponti- 
ficio Commissario  Alessandro  Sanvilaii,  Annibaie 
Verona,  Pier  Paolo  Tozzoni,  e Vincenzo  Chieri- 
ci che  nel  terzo  bimestre  dell’  anno  godeva  i!  Con- 
falonieratp*  Abbiamo  accennato  di  sopra  una  con- 
troversia mossa  dalla  famiglia  Riarj  contro  il  no- 
stro Comune  egualmente  che  contro  a Giovanni  Sas- 
satelli  e Vincenzo  de  Bonmercati.  Non  era  tenue 
il  compenso  che  dimandavasi  dai  Jliari  pei  prete- 
si sofferti  danni  : ma  era  molto  maggiore  il  com- 
penso che  dimandavasi  dalla  parte  avversaria  , e 
che  ascendea  a 100300.  Ducati  (i).  I Kiari  avea- 
no  già  riportato  tre  favorevoli  sentenze  dalla  Ruo- 
ta Romana,  e in  virtù  di  Breve  Papale  il  Prela- 
to Bonsignore  dei  Bonsignori  dovea  prendere  il  pos- 
sesso dei  beni  a favore  delta-parte  vincitrice:  ma 
nel  1516.  venne  il  Comune  a transazione  coi  Fra- 
telli Monsignor  Cesare  Patriarca  Alessandrini, Ot- 
taviano Vescovo  di  Viterbo,  Galeazzo,  e Sforza 
eredi  del  Conte  Girolamo  Riari,  e si  convenne, 
che  ad  Imola  appartenessero  il  Molino  della  Por- 
ta di  Lone,  il  Molino  nuovo  detto  Molinazzo,  il 
Molino  della  Cipolla , ed  una  porzione  di  botteghe 
poste  sulla  pubblica  piazza,  e foss-ero  di  ragione 
dei  Riari  il  Moliuo  di  Pojano,  diverse  botteghe  esi- 
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stenti  sotto  al  pubblico  Pjlazzo,  eri  alcune  Cassi- 
ne nel  territorio  di  Bubann (I)  , Nell’  anno  15T7.R0- 
bcrlo,  e Gentile  Sassatrlli  per  una  parte,  Carlo  V?iri 
e Tommaso  Rroccardi  per  l’altra  conchiusero  so- 
lennemente la  pace  alla  presenza  del  Vice  Legato 
Bernardo  Rossi  di  Parma  Vescovo  di  Trevigi  nel 
generale  Consiglio  adunato  dal  Gonfaloniere  Car- 
lo Cattanj  . Negli  anni  appresso  fù  lastricato  il 
pubblico  foro  , s’  introdusse  di  bel  nuovo  l’  arte 
della  Lana,  e s'istituì  il  Pavaglione  della  seta,  x^d 
onta  delle  reiterate  paci  conchiusc,  fra  i Guelfi, 
e Ghibellini  l’interno  regime  d’iraolaera  stato  di- 
pendente sino  a quest'  epoca  dal  genio  dei  primi 
ai  quali  esclusivamente  si  riserbavano  cariche,  o 
magistrature,  ne  si  sa  rinovare  altro  motivo  del- 
la rara  determinazione  del  Consiglio  di  eleggere  nel 
1523.  in  Gonfaloniere  il  Giureconsulto  Nicolò  del- 
la più  Tolte  ricordata  famiglia  Codronchi  se  non 
die  il  riflesso  di  evitare  le  censure  anche  della  più 
tarda  posterità  la  quale  aurtbbe  altamente  disappro- 
-vato  thè  non  si  fosse  chiamato  alla  pubblica  vita 
un  soggetto  sì  distìnto  nel  merito  sì  celebrato  nel 
nome  qual  era  Nicolò  . Ma  nel  1522.  cambiarono 
le  cose  di  aspetto.  Si  armarono  i Vaini  , uccisero 
molli  Sassatellì,  si  fecero  Capi  del  Consiglio,  e tul- 
io cominciò  a regolarsi  secondo  il  volere  di  Gui- 
do Vaini  fortemente  sostenuto  dal  mentovato  Co- 
dronchi  (2).  Siccome  poi  Gentile  Sassatelli  avea 
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prestato  soccorso  ai  Bentivogli  che  tentavano  di 
ricuperare  Bologna  , cosi  nella  Consigliare  nume- 
rosa sessione  dei  25.  Maggio  si  decretò  di  pren- 
dere possesso  dei  beni  dei  Sassatelli , c si  scris- 
se al  Collegio  dei  Cardinali  , perchè  dichiarasse 
la  ribellione  dei  Sassatelli  medesimi  ed  ordinasse 
la  confisca  dei  loro  beni  (i).  A'ii  28.  Giugno  ac- 
cordò il  Senato  Imolese  per  quattro  anni  la  Roc- 
ca di  Bagnara  a Guido  Vaini , che  la  dimise  quan- 
do affidata  gli  venne  nel  di  28  Agosto  la  custo- 
dia della  Rocca  di  Rubano»  Accadde  in  tal  tem- 
po che  Alessandro  figlio  di  Gentile  Sassatelli  oc- 
cupò il  Forte  di  Baguara,  e minacciò  anche  di 
molestare  la  Città  d' Imola.  11  Senato  ne  diede 
avviso  ad  Adriano  VI-  che  sino  dal  mese  di  Gen- 
naro era  stato  eletto  in  Pontefice^.  Mentre  il  Du- 
ca di  Ferrara  offriva  al  nostro  Governatore  tutte 
le  proprie  forze  per  difendere  la  Città  d'  'mola 
dagli  assalti  dei  Sassatelli,  il  Papa  invocava  la 
interposizione  del  Marchese  Ferrante  Gonzaga  per 
riacquistare  Bagnara  che  da  Alessandro  venne  ce- 
duta per  capitolazione  (2) . Ben  previdero  i no- 
stri Senatori  che  le  inimicizie  risorte  tra  i Sassa- 
telli e i Vaini  sarebbero  state  pregiudicievoli  alla 
comune  tranquillità  e sicurezza  se  non  si  fossero 
estinte  colla  rinovazione  della  pace:  a questo  og- 
getto pertanto  si  spedirono  nel  di  9.  Aprile  del 
1523  al  Romano  Pontefice  Gi.icomo  Codronchi  ^ 
e Girolamo  Ferrieri . Se  non  che  in  mezzo  alle 
28 
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gravi  trattative  il  probo,  e aaggio  Papa  Adriano 
ci  venne  dalla  morte  rapito.  Dopo  due  mesi  di 
conclave,  e dopo  serj  dibattimenti  fra  i Cardina- 
li nel  giorno  ig.  Novembre  fu  eletto  Pontefice  il 
profondo,  ed  illuminato  poljtico  Giulio  Cardina- 
le dei  Medici  che  assunse  il  nome  di  Clemente  VII. 
A Lui  i Sassatelli , ed  Aderenti  presentarono  un 
libello  infamatorio  contro  Guido  Vaini , e segua- 
ci facendo  un  patetico  quadro  degli  omicidj  dei 
saccheggi  dei  danni  recati  ad  una  moltitudine  di 
famiglie  , e chiedetido  castigo  compensazione  e 
giustizia  (i;.  Per  altro  Nicolò  Codronchi  che  in 
compagnia  del  Preposto  Gio.  Battista  della  Volpe 
era  stato  inviato  a complimentare  il  nuovo  Pon- 
tefice non  potè  con  questo  non  sostenere  le  ragio- 
ni e il  procedere  dei  Ghibellini . Fu  coinmessa  la  co- 
gnizione della  causa  a Nicolò  Briniti  di  S.  Elpi- 
dio  il  quale  ai  20.  Deccmbre  1524.  pronunciò  la 
sentenza  capitale  con  la  confisca  dei  beni  contro 
ai  Vaini,  e loro  segnaci  (2).  Pochi  anni  dopoes' 
sendo  Gonfaloniere  Sebastiano  Flaminio  Clemente 
sottrasse  alla  giurisdizione  d’ Imola  diverse  Ter- 
re e Castella,  e diede  a Ramazzotto  de*  Ramar- 
zotti  la  investitura  di  Tossjgnano , Fontana , Co- 
drnnco,  Belved«re,  Montemorosino , Cantagalio, 
paventa  , Valsalva  , Vaimaggiore  , Monte  della 
Pieve , e al  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  e suoi 
eredi,  e successori  quella  di  Dozza . Nella  notte 
dei  2^.  Settembre  1 534.  rimase  vacante  la  Roma- 
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oa  Sede  ed  Alberico  della  Bordella  Goofaloniero 
seguitando,  T antico  stile  invitò  a vegliare  sul  pa« 
cifico  stato  della  Città  Andrea  Ferri,  Girolamo 
Verona^  Michele  Macchi  relli^  Calderino  Calderini, 
Annibaie  Sassalelli,  Giacomo  Vaini , Giovanni  Co- 
dronchi,  Nicolò  della  Volpe , Aristotele  Ettorri , Gi- 
rolamo Cattani  di  Toranello,  Cesare  della  Bor- 
della, Virgilio  Cavallazzi,  Tommaso  Pighini,  e 
Francesco  Ferraldi  destinati  in  prevenzione  a tal 
carica . A Paolo  111.  successore  di  Clemente  si  in- 
viarono dal  nostro  Senato  Nicolò  Codronchi,  Gi- 
rolamo Flaminj,  ed  essi  ottennero  dal  Papa  un 
Breve  con  cui  si  confermavano  ad  Imola  i privi- 
iegj  tutti  accordati  alla  medesima  dai  Pontefici 
predecessori  e loro  legati  che  favorirono  con  be- 
nefici diplomi  r introduzione  delle  arti  della  lana, 
e della  seta:  si  annullarono  le  concessioni  fatte  dai 
Papi  di  qualunque  Terra,  Castello,  Villa , o Roc* 
ca  che  fosse  stata  di  giurisdizione  degl*  Imole- 
si a condizione  che  venissero  soddisfatti  i Possesso, 
ri  dì  quanto  loro  si  doveva  > ritenuto  che  penden« 
te  la  restituzione  i Possessori  non  potessero  impor- 
re dazj  o gabelle  sì  reali  come  personali  sugli  abi- 
tanti dei  ceduti  luoghi , si  comandava  che  la  deci-  ' 
sione  delle  cause  civili  in  prima  istanza  apparte- 
nesse al  Podestà,  in  seconda  istanza  al  Giudice  del- 
le appellazioni  o al  governatore,  eccettuate  le  cau- 
se dei  poveri  che  anche  in  prima  istanza  doveano 
decidersi  dal  Governatore:  si  prescrivea  V annua 
estrazione  di  un  protomedico  cui  era  affidata  la 
sovraintendcnza  ai  Medici  Chirurghi  e Speziali 
della  Città,  c suo  Contado:  si  accordava  la  facol- 
tà di  erigere  io  Imola  un  Collegio  di  Dottori,  dal 
quale  si  potessero  ogni  anno  laureare  in  ambe  le 
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leggi  due  «oggetti  che  godessero  dei  privilegj  co- 
muni a chi  otteneva  la  laurea  nelle  generali  Uni- 
versità . Porta  il  Breve  la  data  dei  25.  Gennsjo 
*535  vigore  del  Pontificio  Diploma  spe- 

rava il  nostro  Comune  di  riavere  ben  presto  le  ca- 
stella cedute  da  Clemente  VII.  a Ramazzotto  e ai 
Campeggi,  ma  vedendo  ritardarsi  l’esito  delle  sue 
speranze  mandò  nel  giorno  19.  Settembre  Amba- 
sciatore al  Papa  il  Canonico  Paolo  Vandini  onde 
sollecitasse  la  restituzione  non  solo  di  Tossignano^ 
Fontana,  Codronco , Belvedere,  Valsalva,  e Coz- 
za, ma  anche  di  Gaggio,  e Fornione  possedute  da 
Cesare  Alidosio,  e per  lo  stesso  oggetto  s’  invia- 
rono a Roma  nel  seguente  anno  Michele  Macchi- 
relli,  ed  Alessandro  Calderini:  le  istanze  ebbero  un 
felice  risultato,  poiché  nel  1537.  dietro  lo  sborso 
di  5000.  Ducati  Imola  ricuperò  Tossignano,  Fon- 
tana, Codronco,  e Belvedere,  a condizione  però 
che  nel  termine  di  un  Mese  dovesse  demolirsi  la 
Rocca  di  Tossignano  perpetuo  ricovero  degli  sce- 
Icrati,  e dei  ribelli:  quindi  fù  alti  r3  Maggio  che 
i Deputati  di  Fontana,  Codronco,  Belvedere, Val- 
raaggiore  , Cantagallo,  Vaisalva, e Paventa  presta- 
rono al  nostro  Consiglio  il  giuramento  di  fedeltà, 
c lo  prestarono  pure  cinque  giorni  dopo  quelli  di 
Tossignano  e del  Borgo,  di  Codrignano  , Campiu- 
no,  ed  Orsara  a rogiti  di  Vincenzo  Arravasini. 
Rimanevano  ad  acquistarsi,  e il  Castello  di  Coz- 
za, e la  Villa  di  Gaggio,  e di  h'ornione.  Nicolò 
Codronchi,  e Gio.  Batt.  dal  Pero  incaricati  di 
promovere  la  restituzione  nulla  poterono  ottenere 


fjj  Camp.  pub.  Imol. 


Digitized  by  Google 


dal  fermo  Pontefice  : si  conobbe  pertanto  la  neces- 
sità  di  avere  in  Roma  uno  stabile  Ambasciatore 
che  trattasse  la  causa,  e fb  scelto  nel  1540.il  cè- 
lebre Giureconsulto  Ottaviano  Vostri . Nel  medesi- 
mo anno  il  Cardinale  dai  Monte  Legato  venuto 
in  Imola  emanò  la  più  saggia,  e la  più  giusta  dis- 
posizione , e fu  che  le  Castella  di  Casola,  e Rido, 
c Tossignano  dovessero  concorrere  alle  spese  oc- 
correnti nel  passaggio  di  truppe  per  questa  Città 
la  quale  avea  il  non  lieve  carico  degli  alloggj. Si- 
no dal  1554  trà  U universale  esultazione  i Sas- 
satelli,  c i Vaini  aveano  giurata  sòllennemente  la 
pace,  e lo  stesso  Monsignor  Gregorio  Magalotti  Pre- 
sidente della  Rnmigna  av'ea  pubblicati  severissimi- 
editti  contro  chi  si  dichiarava  o Guelfo,  o Ghibel- 
lino: gli  animi  però  nudrivario  ancora  gli  antichi 
odj  ed  eran  avidi  di  vendetta  : ne  offre  la  • prova 
il  tragico  fatto  accaduto  nel  dì  9.  Maggio  1541. 
Sull'  albeggiar  del  giorno  Vincenzo  Sassatelìi  alla 
testa  di  40.  uomini  armati  si  portò  al  domicilio  del 
tante  volte  mentovato  Dottore,  e Cavalier  aurato 
Nicolò  Codronchi  decoro,  ed  ornamento  di  tutta 
la- Repubblica  Iraolese , e con  barbaro  tradimento 
lo  uccise;  corse  poscia  alle  Case  di  Giacomo  Fer- 
ri, di  Tommaso  Vaini,  di  Annibaie  Tartagni,  e 
di  Giovanni  Codronchi  cugino  del  trucidato  Ni- 
colò che  aurebbero  incontrata  la  stessa  sorte  se 
non'  vi  si  sottraevano  colla  fuga:  furono  saccheg- 
giate le  abitazioni  dei  perseguitati  soggetti,  ed  in 
seguito  Sassatelìi  coi  suoi  satelliti  si  fece  aprire  la 
porta  di  Lone  donde  uscì  con  un  bottino  di  2000. 
scudi  e più  (I).  Invano  dagli  amici  dell’  ordines* 
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invocò  là  fede  dei  giuramenti  invano  sì  propose- 
ro trattative  di  pace:  troppo  erano  gli  animi  ris- 
caldati per  ricondurre  in  breve  tempo  una  vera- 
ce, e ferma  concordia:  per  altro  se  non  si  giun- 
se ad  ottenere  fra  i Ciltadini  la  pace,  s:  ottenne 
per  più  anni  la  sospensione  delle  ostilità:  contri- 
buì molto  a questo  oggetto  la  scelta  di  20.  sog- 
getti incaricati  a vegliare  sulla  condotta  dei  Citta- 
dini, e a prevenire  le  sedizioni.  Mentre  tutto  era 
in  calma , dopo  un  congresso  tenuto  in  Lucca  coll* 
Imperatore  Carlo  V.  venne  In  Imola  nel  giorno®. 
Ottobre  Paolo  III.,  una  deputazione  composta  di 
Nicolò  Vandini , Giambattista  dal  Pero,  Giacomo 
Vaini , ed  Alessandro  Caldcrini , il  corteggio  del 
Senato,  e del  Clero,  un  coro  di  20.  giovani  ve- 
stiti con  uniforme  eleganza  e coronati  di  palme  , 
archi  trionfali  , festosi  viva  dell’  immenso  popolo, 
furono  queste  le  maniere  colle  quali'  s*  introdusse 
io  Imrla  il  Pontefice  che  alloggiò  nel  Palazzo  dei 
Sigg.  della  Volpe.  Benché  solo  per  un  giorno  il 
Papa  sì  trattenesse  fra  noi  non  lasciò  di  visitare 
alcuni  Tempj  , e segnatamente  quello  di  S.  Gio. 
Battista,  c dell*  annesso  Oratorio, Tempio  a gior- 
ni nostri  ridotto  a quella  maggiore  eleganza  di  cui 
è suscettibile  , per  le  generose  cure  dell’  ottimo 
Vicario  Curato  D.  Vincenzo  Meloni  (i).  Non  si 
mostrò  troppo  grato  il  Pontefice  alle  distinte  ac- 
coglienze degl  Imolesi,  mentre  ad  inchiesta  degli 
nomini  di  Tossignano  che  aveaiio  in  prevenzione 
t avanzato  ricorsi  contro  il  ^nostro  Comune,  e of- 
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{eso  il  Capitano  destinatogli  dal  Consiglio  d’imo** 
la  smembrò  da  questo  contado  Tossignano,  e ne 
fece  prender  possesso  per  la  Camera  di  Roma(i), 
Non  lasciò  la  patria  M^istratura  di  far  conosce» 
re,i  diritti  d’ Imola  sii  Tossignano,  e quando  nel 
1545.  passò  Paolo  III.  per  portarsi  in  Busseto  ad 
un  congresso  coll’  Augusto  Carlo  gli  si  presenta- 
rono giustifìcati  i titoli  che  sosteneano  le  ragioni 
degl'  Imolesi  : ma  tutto  fù  inutile.  Ad  onta  di  ciò 
si  proseguì  ad  insistere  per  la  restituzione  di  Tos- 
signano la  quale  finalmente  ebbe  luogo,  e nel  dì 
30.  Luglio  Gio.  Batt.  Sorelli , ed  Alessandro  Bas- 
si Deputati  si  presentarono  al  nostro  Magistrato  cui 
promisero  ossequio,  ed  ubbidienza  (2).  Giacomo 
Vaini  Tò  dato  per  Cipilano  ai  Tossignanesi . Nel 
medesimo  anno  s'introdusse  in  Imola  l'arte  della 
maiolica  dal  Faentino  Gio.  Maria  Raccagna.  Nel 
prossimo  anno  diverse  utilissi.ne  cose  si  stabilirò* 
no:  I.  ehe  vi  fossero  speciali  deputati  a regolare 
le  arti  della  Città,  e a formarne  i normali  capi- 
toli: 2.  che  vi  fosse  un  pubblico  Medico:  3.  che 
dal  corpo  dei  Medici  si  estraesse  in  ogni  semestre 
un  protomedico  incaricato  a visitare  le  Spezieric: 
4-  che  si  fissasse  il  prezzo  ai  materiali  delle  for- 
naci contro  la  eccedente  ingordigia  dei  venditori 
5.  che  s'  istituisse  un  Magistrato  di  100.  Pacifici 
ai  quali  incombesse  il  conservare  la  unione  fra  i 
Cittadini  j e 1’  estirpar  le  fazioni  (.5) . Questa  ulti- 
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ma  salutare  misura  non  fu  bastevole  ad  impedire 
le  violenze  degli  ancor  riscaldati  partiti,  mentre 
nel  1545-  il  prepotente  Vincenzo  Sassatelli  fece  ab- 
bruciare alcune  case  di  campagna  degli  eredi  di 
Guido  Vaini,  e di  Nicolò  Codronchi  con  uccisio- 
ne di  uomini,  e di  bestie,  come  rilevasi  da  una 
'lettera  del  Consiglio  diretta  nel  giorno  12  Novem- 
bre ai  Pontefice  (I).  Per  l’accaduta  morte  di  Ridol- 
fo Campeggi  Signor  di  Dozza  replicò  il  nostro 
Comune  le  sue  pretese  su  detta  Terra , e a trat- 
tare la  causa  presso  al  Pontefice  furono  deputati 
Ottaviano  Vestri , Sebastiano  Flaminio,' ed  Ales- 
sandro Caldcrini  ; 1’  articolo  fù  agitato  per  lungo 
tempo  c solo  ai  2.  Novembre  1347,  Paolo  III.  ri- 
lasciò il  Breve  con  cui  dichiarava  che  avendo  Cle- 
mente VII.  dismembrato  dalla  giurisdizione  d’ Imo- 
la  il  Castello  di  Dozza  ed  investitone  il  Cardina- 
le Lorenzo  Campeggi , la  quale  investitura  doves- 
se passare  al  primogenito  de'  suoi  Eredi  in  per- 
petuo o ad  altro  discendente  da  linea  mascolina 
della  famiglia  Campeggi  che  fosse  laico  ed  essen-  . 
do  finita  la  linea  in  quanto  ai  Laici  per  la  mor- 
te di  detto  Ridolfo  restava  devoluto  il  Castello  al- 
la Camera  Apostolica:  volendo  perciò  S.  S.ricom-  . 
pensare  le  Città  fedeli  alla  S.  Sede,  Egli  riuniva  - 
alla  giurisdizione  d’  Imola  il  mentovato  Castello 
di  Dozza  con  clausole  amplissime  di  donazione,  . 
ed  investitura  , e la  rimetteva  nel  pieno  possesso  del 
medesimo,  rivocando,  ed  annullando  1’  accennata 
smembrazione . Siccome  però  i Dozzesi  ostavano. 
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COSI  il  Senato  procurò  di  ottenere  dal  Papa  nel  dì 
7.  Gennajo  154^.  un  nuovo  Breve  diretto  al  Vi- 
ce Legato  di  Romagna  cui  comraetlevasi  il  pren- 
der possesso  del  Castello  e della  Rocca  di  Dozza, 
e il  consegnare  l’uno,  e l’altra  alla  Città  d' Imo- 
la:  gli  ordini  Pontifici  furono  eseguiti,  enei  gior- 
no 3.  Febbrajo  il  Comune  di  detto  Castello  ^edi 
i suoi  Deputati  che  giurarono  ubbidienza  al  no~ 
stro  Senato.  Sborsò  questo  Comune  in  tal  circo- 
stanza al  Vice  Tesoriere  Apostolico  Scudi  1500.(1). 
Annibaie  Milani  fu  il  primo  Ufficiale  dato  da  Imo- 
la  ai  Dozzesi,  ma  le  sue  estoisioni  gli  fecero  per- 
dere ben  presto  l’onorevole  carica  (2).  Si  trova-* 
vano  nel  presente  anno  in  pessimo  stato  i pubbli- 
ci condotti;  ne  fù  ordinata  la  ristaurazione , si 
promossero  gli  scavi , e si  deliberò  che  ogni  Villa 
ed  ogni  Borgo  avessero  i rispettivi  sovrintendenti 
alle  acque.  Nell'anno  stesso  fìi  istituito  in  Imola 
il  Conservatorio  denominato  delle  Donzelle  (3).  Mal 
sotìFrivano  i Castellani  di  Dozza  l’essere  domina- 
ti dagl’  Imolesi,  contro  ai  quali  perciò  mosser  li- 
te davanti  alla  Ruota  di  Ronia:  pronunciò  que- 
sta contro  il  nostro  Comune,  che  per  mezzo  di 
Alessandro  Calderini  si  appellò  al  Papa  nel  1549, 
(4).  Cessarono  in  tal  anno  le  fazioni  de’ Guelfi,  e 

29 
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dei  Ghibellini , e la  reciproca  giurata  pace  ricolmo 
di  allegrezza  gli  animi  degl' imolesi.  Se  non  che 
la  tranquillità  dei  Cittadini  venne  turbata  da  un 
contagio^  che  in  questo  tempo  crudelmente  infie- 
riva: a togliere,  o a rendere  meno  grave  il  fla- 
gello si  deputarono  dodici  Consiglieri  a prendere 
tutte  le  misure  di  sicurezza.  Mentre  Imola  era  in 
angustie  il  Collegio  dei  Cardinali  era  diviso  per 
le  fazioni  Imperiale,  Francese,  e Farnese,  ciascu- 
na  delle  quali  voleva  a proprio  modo  il  successo- 
re dei  defunto  Paolo  III.  Ma  nella  notte  delli  7. 
Febbraio  r 550.  convennero  i tre  partiti  nella  per- 
sona di  Gio.  Maria  del  Monte  che  prese  il  nome 
di  Giulio  III.  Annibale  Sassatelli , Tommaso  Vai- 
si, Girolamo  Verona,  e Michele  Macchirelli  fu- 
rono gli  Àmbasciadori , c|ie  in  nome  del  nostro 
Comune  presentarono  al  nuovo  Pontefice  omaggio, 
ed  ubbidienza  : aggradì  Giulio . la  rispettabile  de* 
putazione  a cui  riguardo  con  un  Breve  speciale 
confermò,  ed  ampliò  ad  Imola  i privilegi  accor- 
dati da  suoi  Predecessori  (l).  Volle  la  Città  no- 
stra esprimere  con  particolari  dimostrazioni  la  sua 
riconoscenza  al  Pontefice  nella  circostanza  in  cui 
questi  passò  nel  1551.  per  Imola  onde  portami  in 
Lombardia  ove  i suoi  eserciti  combattevano  per  to- 
gliere Parma  al  Duca  Ottavio  Farnese.  Nel  Me- 
se di  Luglio  n^Ila  casa  di  Tommaso  da  Reggio 
posta  in  Via  valsalva  in  faccia  al  Vicolo  contiguo 
all’  Orto  dei  Riari  si  trovarono  sopra  un  matto- 
nato a mosaico  una  testa  ed  un  braccio  di  mar* 


(j;  Camp.  XIV.  fol 


U Statua  di  L.  Cornelio  Siila,  della  quale  parlam* 
mo  (i).  Per  senatorio  decreto  fu  collocata  la  te- 
sta nella  sala  del  pubblico  Palazzo  (2) . Nel  d)  23, 


Marzo  1555.  mori  Paolo  Ill.^omorì  pure  nella  notte 


dei  30.  l'ottimo  suo  successore  Marcello  li.  Ai  23. 
Maggio  col  nome  di  Paolo  IV.  salì  sulla  cattedra 
Romana  il  Cardinale  Gio.  Pietro  Caraffa  sogget- 
to di  nn  carattere  collerico  aspro  inflessibile,  da 
cui  se  nnlla  vi  era  a sperare,  moltissimo  erari  da 


temere.  Ben  se  ne  avvide  la  nostra  Città  d’imo- 


•ta  quando  nel  156$.  ad  onta  di  un  immemorabile 
possesso  contro  ogni  diritto  di  ragione  si  trovò  spó* 
aliata  delle  Castella  di  Tossignano  Fontana  e Co* 
aronco  : il  Nepotismo  era  la  suprema  legge  di  Pao* 
lo,  e ad  Antonio  Caraffa  appunto  Marchese  di  Mon* 
tebello  e di  altre  Terre  nel  Montefeltre,  ad  An- 
tonio Nipote  del  feroce  inamovibile  Pontefice  si 
vollero  devolute  le  ricordate  Castella  (g).  Frequen* 
ti , e numerosi  furono  nel  seguente  anno  i passag- 
gi di  truppe  Pontificie,  Svizzere,  e Francesi;  l* 
esercito  di  questi  ultimi  composto  di  circa  15.  m. 
uomini  giunse  in  Imola  nel  zg.Febbrajo,  e vi  di- 
morò per  due  giorni.  Nel  1559.  morì  Paolo  IV,, 
il  cui  governo  fà  uno  dei  più  tirannici , a segno 
rhe  il  popolo  Romano,  si  era  mosso  a furore  con* 
tro  il  vivente  Paolo,  area  rimesso  in  libertà  400. 
detenuti,  ne  area  abbracciati  i processi  fatti  dalla 


ff)  Pag.  j8. 
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Inquisizif^ne  del  S.  Uffizio,  «vea  atterrata,  e rot- 
ta la  statua  del  medesimo  Paolo  strascioaDdone  ia 
seguito  il  capo  per  la  Città:  il  medesimo  Senato 
Komano  avea  ordinato  che  si  cancellassero  e si  ab* 
battessero  tutte  le  memorie  del  Caraffcschi . Rien- 
trarono allora  negl’  animi  degrimolesi  le  speran- 
ze di  riacquistare  le  perdute Last ella,  e a tale  ef— 
fato  s’ inviarono  al  novello  Pontefice  Pio  IV.  per  Am- 
basciadori  Annibale  Sassatelli,  e Giiolamo  da  Pon- 
te. Se  non  che  mentre  il  nostro  Senato  attendeva 
l'invocata  restituzione,  seppe  che  1’ Uditor  Fiscale 
di  Monsignor  Vice  Legato  di  Romagna  nel  di  z. 
Settembre  i5fi2.erasi  portato  in  Dozza  e avea  or- 
dinato al  Vicario  di  quella  Terra  di  cederne  il  pos- 
sesso air  Agente  della  famiglia  Campeggi  : le  rimo- 
stranze fatte  allora  a Pio  IV.  per  mezzo  dei  t>e- 
potati  Paolo  Macchirelli  e Paolo  Venieri  a nulla 
servirono,  c dal  medesimo  Macchirelli  seppe  il  ge- 
nerale Consiglio  non  essere  sperabile  la  restituzio- 
ne di  Dozza  se  non  che  dopo  la  morte  del  Ves^ 
covo  Campeggi  compreso  nella  concessione  dì  quel- 
la Terra  alla  sua  Famiglia  (i).  11  Vescovo  poco 
dopo  morì:  nuovi  Consiglj  si  tennero,  sì  spediro- 
no altri  Deputati,  si  offrirono  vistose  somme  per  la 
ricupera  di  D.->zza  : Alessandro  Tartagni  , Giow 
Nicoletti,  ed  Ottaviano  Vostri  sostennero  con  som- 
ma robustezza  le  ragioni  degl'  Imolesi:  ad  onta 
di  tutto  questo  la  cessione  del  Castello  non  ebbe 
luogo  (2) . Anche  a Pio  V.  sì  presentarono  per  l* 


^rj  Cnmp.  XIX-  N-  a?  e srg.  yS, 
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oggetto  speciali  Depntati  da!  Comune,  ma  nulla 
ottennero  (i).  Nel  1572.  gli  abitanti  della  villa  di 
Mezzocolle  , e di  Monte  Catone  minacciarono  di 
sottomettersi  ai  Bolognesi  : ma  un  sollecito  ricor- 
so avanzato  dal  nostro  Consiglio  al  nuovo  Ponte* 
fice  Gregorio  XIII.  fece  riuscire  inutili  le  minac- 
ele (A) . Non  era  per  anche  comparso  uno  scritto- 
re degli  annali  Imolesi:  Filippo  Sassi  che  pureco- 
oobbe  meritevole  la  Patria  di  un.  monumento  si 
utile  e generoso  si  accinse  a scriverne  i fasti , e di 
pili  nel  1674.  lasciò  nel  suo  testamento  scudi  100. 
per  le  spese  della  stampa  : di  tale  storia  fa  cenno 
in  varie  sue  Lettere  Carlo  Sigonio  (3).  Per  dr'po- 
sizione  Pontificia  dovea  annualmente  spedirsi  in  Ro- 
ma un  Ambasciadore  che  trattasse  gli  affari  di  tut- 
te le  Città  della  Romagna  ; fu  pertanto  ciòtto  in 
Agente  pel  1575.  1’  Imolese  Gian  Paolo  Venieri , 
Nell’  anno  dopo  si  diede  cominciamento  alla  fab- 
brica del  pubblico  Archivio . Gli  atti  pubblici,  eie 
private  scritture  non  ci  presentano  cose  degne  di 
ricordanza  sino  al  1590.  nel  qual  tempo  domina- 
va in  Imola  una  gravissima  carestia  per  cui  il  gra- 
no anche  pessimo  si  vendeva  al  prezzo  di  Lire  22. 
per  corba . A rendere  piu  trista  la  situazione  degl' 
Imolesi  concorreva  1'  audacia  di  molli  fuoruscili, 
e banditi  che  infestavano  la  campagna,  e minac- 
ciavano la  Città.  Contro  il  fiagello  terribilissimo 


(»)  Camp.  XX.  fai,  8.  9,  3^.  //o.  rsp.  j S9'. 
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della  fame  si  propose  la  fabbricazione  e del  pane 
di  fava,  e di  quel  di  mistura,  si  fecero  le  più  di> 
ligenti  ricerche  di  frumento  da  ogni  parte , ed  an* 
che  dai  Ducati  di  Ferrara,  e di  Firenze,  si  dis- 
cacciarono i forestieri,  si  addottarono  forti  prov- 
videnze contro  ai  Pomari,  e si  decretarono  a fa- 
vore degl’  Indigenti  copiose  limosine . A reprime- 
re poi  r audacia  dei  banditi  che  incendiavano , 
saccheggiavano,  tagliavano  i canali , uccidevano, 
rapivano  uomini , e donne  sino  al  punto  di  tentar 
tali  ratti  entro  la  stessa  Cattedrale  nell’  occasione 
di  predica  venne  assoldato  un  corpo  di  troppa  di 
cui  fù  Capitano  il  Cav.  Guido  Vainì , e ti  diman- 
dò soccorso  di  armati  ai  Comuni  di  Cascia , Rio- 
Io,  e Mordano,  e a quelli  pur  di  Ceronor  ma  la 
inerzia  dei  Soldati  nei  vegliare  sulla  pubblica  si- 
curezza depose  per  la  inutilità  dei  medesimi , e si 
conobbe  indispensabile  1’  invocare  più  vigorose  mi- 
sure. Il  Cardinale  Francesco  Sforza  Legato  di  Ro- 
magna accorse  con  numerose  truppe , ed  assistito 
dalla  Cavalleria  del  Duca  di  Ferrara  attaccò  in  va* 
rj  punti,  e per  diverse  volte  gli  scelerati , e ginn- 
$e  ad  estirparli  (i).  Mentre  i Cittadini  comincia- 
rono a riaversi  dai  sofferti  lunghi  timori , nel  gior- 
no 19.  Ottobre  1591.il  Cav.  Federico  SasMtelIi  oc- 
cupò improvvisamente  il  pubblico  Palazzo,  s'im- 
padronì della  Rocca,  c tentò  benché  inutilmente  1* 
ingresso  nella  casa  di  Guido  Vaini,  II  Governato* 
re  già  derubato  da  SassatelH  prese  i più  solleciti 
concerti  col  detto  Vaici,  coi  Signori  della  fior- 
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della,  e coi  loro  aderenti:  si  unirono  molti  arma-.  . 
ti  col  soccorso  dei  quali  si  poterono  imprigionare 
i parenti  di  Federico:  fu  posto  a sacco,  indi  de- 
molito il  palazzo  dei  Sassatelli,  i loro  beni  ven- 
nero confiscati  (i)  • Nel  vegnente  anno  al  Legato  Sfor- 
za che.  per  suo  diporto  volea  vedere  il  Castello  di 
Dozza  fù  vietato  1*  ingresso  dal  Castellano  Fran- 
cesco Bonini  Dozzese.  Irritato  il  Cardinale  ordinò 
r assedio  della  Bocca , e a chi  pel  primo  ne  aves* 
sé  scalate  le  mura  promise  scudi  loo. , e la  libe- 
razione di  due  banditi . Orazio  Lippi  Imolese  riu- 
scì nell*  impresa  ed  ebbe  sì  il  promesso  denaro,  ma 
non  la  nomina  dei  due  banditi^  poiché  dimanda- 
va la- libertà  di  Bonifacio  Sassatelli  Fratello  di  Fe« 
derico  : fu  per  altro  scelto  Consigliere  (2) . Nell* 
anno  appresso  il  Consiglio  d' Imola  presentò  al  Pon- 
tefice .Clemente  VlII.una  ragionata  memoria  in  cui 
esponeva  i diritti  della  Città  sulle  Castella  di  Tos- 
signano  , Fontana  e Dozza  (5)  , e alla  morte 
del  Cardinale  Altemps  accaduta  nel  1595*  fù  ri- 
novata  la  istanza  per  la  incorporazione  dei  due 
primi  paesi  (4).  Nel  1597.  morì  Alfonso  secondo 
Duca  ^ Ferrara  il  quale  non  avendo  figlj  avea  di- 
chiarato suo  successore  ed  erede  il  proprio  Cugi- 
no D.  Cesare.  L*  esaltazione  di  questo  al  Ducato 


fT)  Comp.  'XXV.  foV  jao.  Camp.  XXVL  fol  40., 
Aston  Buònmercat.  JDlar.  nelC  Archiv.  Torci,  Man- 
cure.  /.  cit*  . 

Camp,  cit,  fol*  26.  Mancurt.  L 1.  cir. 

(y  Camp,  cit,  fol.  70.  7f. 
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3!2 

di  Ferrara  dispiacque  a Clemente  Vlll.il  quale  nel 
di  23.  Decombre  fulminò  io  Roma  un  orrida  Bol- 
la contro  di  Cesare.  La  lettura  della  lunga  bolla 
si  eseguì  nella  Cattedrale  d'  Imola  nel  giorno  pri- 
mo Gennajo  1598.  col  maggiore  spavento  degli  as- 
cr'Itanti . Avea  poi  il  Pontefìce  ordinato  in  tutta 
fretta,  la  leva  di  25.  m.  fanti,  e di  qualche  miglia- 
io di  cavalli , e già  1'  armata  di  cui  era  Genera- 
le P Eifio  Pietro  Aldobrandino  Nipote  del  Papa  sì 
ritrovava  in  Faenza.  Tanto  apparato  di  armi  spi- 
rituali , e temporali  obbligò  il  Duca  Cesare  , di  cui 
per  altro  erano  incontrastabili , e sacri  i diritti,  a 
cedere  alla  forza , e a rilasciare  alla  Chiesa  il  pos- 
sesso del  Ducato  di  Ferrara,  e delle  sue  pertinen- 
ze , ritenuti  per  se  i soli  beni  allodiali . Clemente 
allora  partì  da  Roma  per  portarsi  a fare  il  trion- 
fale ingresso  in  Ferrara.  Nicolò  Codronchi,  Gio. 
Maria  Pantaleoni , Gio.  Ferraldi,  Cesare  Calderini 
andarono  ad  incontrarlo  sino  a Pesaro.  Giunse  Cle- 
mente in  Imola  nd  giorno  6.  Maggio , ma  non  vi 
sì  trattenne,  e perciò  si  diferirono  le  feste  all’epo- 
ca dd  suo  ritorno  che  accadde  nel  dì  primo  De- 
ctmbre.  L’  intero  Consiglio,  tutta  la  Nobiltà,  e 
14.  Paggi  elegantemente  vestiti  gli  vennero  incon- 
tro . Sulla  porta  Bolognese  erano  tre  grandi  Armi 
di  pietra,  una  ddPapa,  l’altra  dd  Cardinale  Al- 
dobrandino, la  terza  del  Cardinale  Bandino  Lega- 
to di  Romagna:  tutta  la  prospettiva  della  Porta 
era  dipinta.  Presso  al  Monte  di  Pietà  sorgeva  un 
arco  di  bellissima  architettura,  ornato  di  pirami- 
di, di  emblemmi , e d’  iscrizioni.  Caminando  ver- 
so il  pubblico  Palazzo  nella  prospettiva  dell’  at- 
tuale maestoso  suo  arco,  da  Bartolomeo  Cesi  Bo- 
lognese era  stato  dipinto  il  Pontefice  sedente  in  Tro- 
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so,  sul  di  cui  Capo  un  Angelo  dal  Cielo  portava 
il  triregno  ; succedeva  la  fama  con  un  vessillo  su 
cui  era  scritto  s vicit  ^ regnai  ^ imperai  . Nel- 
le facciate  poi  dell*  arco  medesimo  si  dipinsero  quat- 
tro grandi  quadri,  che  anche  attualmente  vi  esi- 
stono: rappresenta  il  primo  Arrigo  IV.  Re  di 
Francia,  e Filippo  II  Re  di  Spagna  tenendo  lema-^ 
ni  destre  congiunte  in  segno  di  quella  pace  che  nel 
di  2.  Maggio  essi  avevano  segnato  in  Vercino,  pa- 
ce alla  quale  le  premure  del  pontefice,,  e dei  suoi 
Ministri  aveano  cotanto  contribuito  : evvi*  scritto 
a piedi  S2  C/emens  Vili.  Poni. -Opt.  Max.  Pace  in^ 
ter  potentissimos  Henrlcum  VI.  Gallip  ei  Navar^ 
riaCy  Philippumque  IL  Hispaniarum  Reges  con-^ 
cillata  felicissìmus  extat.  Anno  IHDXCVIÌI  — : vi 
è dalla  * parte  opposta  il  Papa  rappresentato  nel- 
la circostanza  di  sua  coronazione  coll*  epigrafe  =3 
HypoUtus  Card,  Aldobrandinus  in  summunì  Pon^ 
tijicem  suffeRus  irlpUci  corona  ornatus^  Clemens~ 
que  ORavus  appellatus.  MDXCll  s : nell’  altro  qua- 
dro alla  destra  vedevasi  il  Papa  che  entrava  trion- 
fando in  Ferrara  colla  iscrizione  ^ (lemens  Vili* 
Pont*  Opt.  Max,  dne  clade  recepta  Ferrarla  trium- 
phum  agens  Igtissìmus  ìngreditur.  /HDXCVHl  sz:: 
dirimpetto  a questo  vedesi  un  altro  quadro  al- 
lusivo alla  cerimonia  con  cui  nel  di  17  Settembre 
1595  Arnoldo  d’Ossat,  e Jacopo  Oavy  Signor  di 
Verona  Procuratori  di  Arrigo  IV,  nel  portico  del- 
la Basilica  di  S,  Pietro  le  cui  porte  sta  vano. chiu- 
se si  presentarono  al  Papa , e facendo  a nome  del 
Re  la  professione  della  Fede  Catolica  , ed  accettan- 
do dai  sacri  penitenzieri  armati  di  verghe  diversi 
patti  ascoltarono  la  sentenza  dell'  assoluzione  Pon- 
tificia: il  quadro  porta  a piedi  la  iscrizione  ;:s 
40 


Clcmens  VTIL  P.  O.  iL  post  fidcl  tapsum  JTenrt^ 
cvM  Navarrìas  Jtcgem  per  nilssos  internuntios  o(Z 
ponti fcis  pedes  procèdentem  in  Ecclesia^  gremì um  r«t 
cepit^et  Eegem  GalUce  Christianlssimum  decluraVit* 
MDXCVlh  ss  Si  compiacque  il  Papa  delle  straor- 
dinarie dimostraziooi  di  ossequio  dategli  dagl*  Imo» 
lesi,  e creò  nell’  anno  seguente  Cavalieri  dello  spc-» 
ron  d’  oro  i Paggi  che  gli  si  erano  presentati  ; ma 
frattanto  non  itiancarono  probabilmcBlc  Cittadini, 
che  disapprovarono  la  condotta  del  Senato  cotaa- 
to  inteso  a festeggiare  Partivo  di  «n  Principe  , 
che  oltre  all*  aver  violate 'le  leggi  della  giustizia 
col  Duca  d’  Este,  nulla  aveva  fatto  a vantaggio 
degr  Imolesi  ad  onta  dello  reiterate  istanze  di  que- 
sti per  ricuperar  que'  paesi  che  loro  erano  apiea 
diritto  dovuti* 
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Mcornarao  con  i*api^ìtà  la  Stona  patria  del  seco- 
lo dedmosettimo  come  quella  la  quale  ci  offre  po- 
irhissimi  artìcoli  degni  di  essere  registrati  negli  An- 
nali della  Città.  Continuò  per  cinque  anni  Clemen- 
te Vili.  2 sostenere  il  pontificatole  quanto  fu  ava- 
ro nella  beneficenza  verso  Imola  che  gli  avea  da- 
to straordinarie  prove  di  attaccamento  e di  devo- 
23one  altrettanto  fu  prodigo  di  gravezze  : la  mor- 
te a noi  Io  tolse  nel  di  5.  Marzo  1^05.  Fu  sotto 
questo  Pontefice,  e precisamente  nel  i6oz.  che 
tenne  cretto  in  Imola  il  Conservatorio  dei  Men- 
dicanti di  ambi  i sessi.  L’ozio  avea  moltiplicato 
a dismisura  i questuanti  : in  ogni  angolo  la  vo- 
lontaria mendicità  facea  molesta  mostra  di  se  me- 
desirtia,  ed  una  imprudenti  c mal  regolata  com- 
miserazione la  fomentava,  e la  rendeva  piò  ardi- 
ta . La  patria  Magistratura  trovò  indispensabile  T 
accorrere  con  pronti  vigorosi  ripari,  conobbe  che 
per  togliere  gl’ indigenti  all’altrui  carico  conveni- 
va renderli  attivi , progettò  la  erezione  di  un 
opificio  che  offrisse  ai  miserabili  e F albergo,  e la 
materia  ded  lavoro:  con  chi  non  vi  voleva  entra- 
re spontaneo  decretò  che  si  usasse  la  forza.  Una 
$1  saggia  disposizione  o per  la  sua  oovità  , o per 
la  malagcvotezza  della  esecuzione  incontrò  molti 
Oppositori , tra  1 quali  fuvvi  anche  il  Vescovo  Ales- 
sandro Musoni.  Ma  la  fermezza  della  locale  au- 
torità^seppc  soroioatare  ogni  ostacolo.,  ^ seppe  can» 
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ciare  in  promotori  i nemici  del  pio  stabilimento  : s 

n prelodato  Vescovo  assegnò  al  nuovo  Conserva-  n 

torio  annui  scudi  120.  i Cittadini  tutti  promisero 
dei  sensibili  mensili  sussidj , e furono  religiosi  nell* 
ad  mpire  la  promessa  : il  Comune  diede  dueraille  t; 

lire  (1;.  Alìi  II  Aprile  1605.  fu  eletto  Papa  col  |j 

nome  di  Leone  XI.  il  settuagenario  Cardinale  Ales>  3 

landro  dei  Medici  che  liberò  ben  presto  la  Cittì  \ 

nostra  dalle  gravezze  imposte  dal  suo  antecessore ^ K 

e maggiori  cose  avrebbe  fatto  in  favor  dello  sta-  ^ 

to  se  dopo  i6.  giorni  la  morte  non  ce  lo  avesse  • 

rapito  Regolare , e glorioso  fu  il  governo  del  di  j 

I ui  successore  Paolo  V.,  soggetto  fornito  delle  più  5 

nobili  qualità  e capace  di  somme  cose . Alla  giù-  1 

sti2ia  di  questo  Pontefice  si  appellò  il  nostro  Se—  I 

nato  quando  nel  1618  gli  uomini  di  Casola  VaU 
senio  SI  sottrasseio  alla  giurisdizione  degl’  Imolesi: 
la  indipendenza  di  essi  fu  riprovata  dal  Papa  ^ nel 
1621,  Casola  fu  restituita  ad  Imola,  ed  il  Senato 
vi  mandò  per  Ufficiale  Romeo  Pascoli  (2).  Se  nul- 
la ebbe  a dolersi  la  Città  di  Gregorio  XV.  succe- 
duto nel  di  9.  Febbrajo  ifiai.  a Paolo  V.,lo  eb- 
be sotto  Maffeo  Barberini  che  assunto  appena  nel 
giorno  6.  Agosto  1623.  al  Pontificato  col  nome  di 
Urbano  Vili. spiegò  l'eccedente  suo  impegno  nell' 
arricchire  e sostenere  i Nepoti  : per  soddisfare  ai 
capricci  di  questi , i Dazj  e le  Gabelle  smisura- 
tamente SI  accrebbero . Ai  mali  procedenti  da  una 


ff)  Camp.  y.XX,  pa^.  as- 
ta,) Cnm\  XXXìU.  pag.  jpr.  e seg  Camp. 
XXXlV.  pag.  2f.  1f-  90. 
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pessima  ammìeiitraziooe  altri  se  ne  aggìantero  1^ 
pia  terribili  cagionati  dalla  pestilenza  che  nei  165» 
infierì  io  Imola,  e fece  grandissima  strage:  strame 
binarie  provvidenze,  enormi  spese,  voti  religiosi 
ebbero  luogo  per  allontanare  1‘  imperversante  fia* 
gello  (1)  che  cessò  solo  ai  27.  Giugno  1632.  fti- 
ntase  si  fortemente  impressa  nella  immaginazione 
la  funesta  idea  del  sofferto  contagio,  che  quasi  ia 
ogni  anno  del  secolo  i pubblici  atti  ci  parlano  di 
pestilenza,  e ci  mostrano  T autorità  locale  quasi 
sempre  intesa  a prendere  misure  di  precauzione, 
a sostenere  gravi  spese,  a creare  inutili^  commis- 
sioni, a porre  ia  esercizio  la  forza  armata  quasi 
nella  guisa  medesima  con  cui  moltissimi  anni  do* 
po  si  sognarono  rabbie,  ed  idrofobie  dei  cani  e si 
addottarono  a prevenire  un  male  imaginario  prov- 
videnze quanto  dispendiose  altrettanto  inconclu- 
denti. Si  lusingò  poscia  la  patria  che  cesser<.bbe 
presto  l'altro  flagello  delle  straordinarie  imposte, 
mentre  i risentimenti  avanzati  nel  1644.  dalle  Cit- 
tà della  Romagna  ad  Innocenzo  Xl. succeduto  ad 
Urbano  ottennero  dal  nuovo  Pontefice  le  piu  lu- 
singhiere espressioni  sul  proposito:  ma  le  espres- 
sioni si  limitavano  a desiderj,  e questi  rimasero 
senza  effetto  forse  perche  il  Papa  fregiato  per  al. 
tro  di  comendevole  carattere  ebbe  la  debolezza  di 
permettere  che  s' ingerisse  nei  pubblici  affari  la  sua 
cognata  Olimpia  Maidalchini  femmina  quanto  am- 
biziosa altrettanto  interessata.  Per  nulla  pure  si 
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miglierò  t*  con3iiione  od  civile  regime  ù*  TmoTa 
tolto  al  Pontificato  di  Alessandro  VII.  che  piutto» 
sto  aggiunse  alle  vecchi-?  nuove  contribuzioni.  Non 
così  accadde  nei  Pontificati  di  Clornente  IX.  Cle- 
mente X.  Innocenzo  XI.  cd  Innocenzo  XII.  Ap- 
pena ebbe  assunto  il  primo  le  redini  del  Governo, 
che  a Lui  ricorse  il  nostro  Comune  chiedendo  la 
libertà  del  commercio  e la  ottenne,  la  riduzione 
d-  ile  imposte  fra  i limiti  dei  veri  bisogni  dello 
Stato , e fu  eseguita,  una  prammatica  in  ordine  al 
vestiario,  alle  giojs,  ai  cocchj,  e venne  prescrit- 
ta (I)  Fa  il  secondo  impegnato  ad  ulteriorm'*nte 
diminuire  i contributi ^ Tale  provvidenza  rendeasi 
tanfo  piu  necessaria , quanto  che  un  orribile  tre- 
muoto  accaduto  nel  giorno  14-  Aprile  1672.  arca 
eBormemcntc  danneggiati  tutti  gli  edìfiz)  della  Cit- 
tà (Z).  Sotto  al  terzo  non  ebbero  luogo  i disordini  del 
ripolìsmo  nè  fu  ciò  l’..ultimo  dei  motivi  pei  quali 
f)otè  l’ottimo  Principe  essere  cò  suoi  sudditi libe* 
rate  Imola  provò  essa  pure  gli  effetti  della  Sov- 
vana  beneficenza  , segnatamente  nell’  Anno  i69^ 
alla  occasione  che  per  violento  tremuoto  era-* 
•o  rimaste  sformate  le  abitazioni  dei  Cittadini  (3)* 
Ad  Alessandro  VilLche  per  due  anni  sedette  Pon« 
tefice  dopo  'nnocenzo  XI.  fu  dato  nel  i6gt>  per 
•uccessore  il  Cardinale  Antonio  Pignatelli  che  pre« 
m il  nome  d’  Innocenzo  Xil.  Tutte  le  Città  dello 
àitato  Pontificio  andarono  di  molto  debiti  ki  a que- 
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sto  dtereplte  Sovr«««  che  possedera  ia  eminente 
grado  la  probità  la  saggezza  le  virtù  morali  i lu- 
mi politici  le  doti  di  un  ottimo  Principe.  Fu  egli 
che  con  esempio  nuovo  nelle  Storie  d>  i Papi 
•tese,  c fece  sottoscrivere  dal  Collegio  dei  Cardi- 
sali  una  Bolla  che  proibiva  ogni  eccesso  in  favo- 
re dei  Nipoti  Pontifìcj  ed  obbligò  tutti  i Porpo- 
rati presenti  • futuri  all*  adempimento  della  me- 
desima, e a ratificarla  con  giuramento  in  ogni  ('on- 
dare, ed  impose  pure  a tutti  i suoi  succet-sori  di 
giurarne  la  osservanza  : volle  egli  dippiù  che  l*e— 
rudito  Abbate  di  S.  Gallo. Celestino  Sfondrati  es- 
ponesse alla  pubblica  luce  le  perniciose  conseguen- 
ze del  Nipotismo,  tessendo  la  serie  di  que  Pon- 
tefici che  mostrarono  verso  i proprj  congiunti  uno 
smodato  attaccamento  • 0 si  cessi  adunque  di  cen- 
surare r Estensore  della  presente  Storia  che  ha  po- 
sto alcuna  volta  sott*  occhio  i diffetti  dei  Pontifi- 
ci e V abuso  di  loro  autorità,  o sì  condanni  an- 
cora questo  Pontefice  santissimo  ed  illuminatissi- 
mo che  ne  ha  offerto  l’ esempio  la  giustificazione. 
Al  terminare  del  secolo  terminò  la  sua  vita  In-' 
nocenzo  XII.  compianto,  e desiderato  da  tutti,  ed 
onorato  col  glorioso  titolo  di  padre  dei  poveri  noa 
solo  perche  U addottò  come  suoi  Nipoti , ma  an- 
che per  aver  fatto  erigere  in  Roma,  e per  avet 
dotato  di  molte  rendite  un  edificio  vastissimo  de- 
stinato a ricovero , e a casa  dì  lavoro  per  gP  in- 
validi questuanti , e pei  poveri  oziosi  che  sino  a 
quel  temjM  aveano  raeudjcato  con  tanta  molestia 
pubblico. 


• SECOLO  XVII  L 
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J^l  comiaciare  del  Secolo  sì  suscitò  uà  fiero  tor^ 
bine  che  per  molti  anni  minacciò  di  ravvolgere 
ne'  suoi  vortici  tutta  quanta  1*  Europa.  Vedeansi 
per  ogni  parte  preparativi  di  guerra  : ma  princi- 
palmente si  diressero  alla  volta  d’  Italia  per  una 
parte  i Tedeschi  per  1’  altra  i Gallispani  risoluti 
entrambi  di  volere  colle  armi  decidere  sulla  sorte 
del  Regno  di  Spagna.  La  rigida  neutralità  addot- 
tata  dal  novello  Pontefice  Clemente  XI.  bastò  per 
più  anni  a fare  che  le  potenze  belligeranti  rispet- 
tassero lo  Stato  Ecclesiastico.  Ma  nel  1 707.  le  Im- 
periali Milizie  presero  possesso  di  Comacchio , e 
•piegarono  le  loro  intenzioni  per  la  occupazione 
di  Mtri  paesi  Pontìficj  ; allora  che  il  Papa  ar- 
mò ben  20000.  nomini  comandati  dal  Bolognese 
Ferdinando  Marsiglj,  i quali  giunsero  fino  in  Imo- 
la.  L’  Austriaco  Conte  di  Taun  con  numerosa  ar« 
tiglieria,  e con  560  cavalli  fece  di  quà  partire  ben 
presto  r Ecclesiastico  Esercito ^ e vi  si  fermò  poi 
Egli  stesso  colle  sue  truppe.  Somme  in  tal  circo* 
stanza  erano  le  angustie  degl*  Imolesi  i quali  fu* 
tono  aggravati  e di  una  tassa  di  scudi  18000.  per 
le  urgenze  della  guerra,  e del  mantenimento  di 
«na  soldatesca  grande  nel  numero,  ed  assai  più 
grande  nelle  pretese  fi).  Un  accordo  fatto  ai  15. 
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Gennajo  1709.  mentre  astrinse  il  Pontefice  a disar* 
mare  le  sue  truppe.,  obbligò  anche  gl’  Imperiali 
ad  abaadonare  questo  Paese  con  sommo  giubilo  dei 
Cittadini  che  si  videro  liberi  da  ospiti  incivilissimi. 
Si  occupò  allora  la  patria  Magistratura  per  tro- 
var mezzi  onde  estinguere  gli  enormi  debiti  con- 
tratti, non  fu  tra  essi  1’  ultimo  quello  di  cercare 
che  le  soggette  Castella  contribuissero  anch’  es- 
se alla  sostenuta  spesa  degli  alloggi , e viveri  mi- 
litari; fuvvi  grave  contrasto  per  parte  dei  Depu- 
tati dei  Castelli  che  giunsero  ad  insultare  il  Capo 
del  .Magistrato;  portatasi  però  la  causa  alla  Con- 
gregazione del  Buon  Governo , questa  dopo  avere 
dichiarata  Imola  Città  dominante  dei  Castelli  me- 
desimi decise  a favore  degl’  Imolesi  (1).  Influiro- 
no molto  ad  ottenere  il  felice  esito  della  causa  le 
premure  del  Cardinal  Filippo  Antonio  Gualtieri 
Vescovo  nostro  il  quale  dippiò  donò  una  vistosa 
somma  perche  in  Imola  si  erigesse  un  Monte  Fru- 
mentario, il  cui  oggetto  dovea  essere  quello  di 
dare  ai  miserabili  coloni  le  sementi  del  grano  da 
restituirsi  poi  alia  seguente  raccolta  : 1’  utile  sta- 
bilimento fu  ben  presto  messo  in  attività,  e trova- 
si a giorni  nostri  in  uno  stato  di  floridezza  (z). 
Mentre  si  attrndea  a rimarginare  le  antiche  pia- 
ghe, ecco  di  nuovo  giugnere  le  Alemanne  truppe 
nel  1711.,  e 17 13*  A compimento  dei  mali  si  ag- 
giunse la  epizoozia  la  quale  fece  strage  grandissi- 
ma. Fu  tranquillo  come  per  tutti  gl'  italiani  co- 
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là  anche  per  gVIraolesi  t*ìsiaoo  1714.  Ma  «eirac- 
tJo  seguente  le  cose  s’  intorbidarono . Una  formi- 
tdabile  armata  di  Ottomani  piombò  nella  Morea, 
8^  impadronì  di  moltissime  piazze  j e fece  travede» 
fe  il  suo  disegno  di  occupare  gli  Stati  Pootificj  , 
al  qual  effetto  ben  40000.  Turchi  erano  sbarcati 
ìkIP  Isola  di  Corfò  Tremò  tutta  quanta  la  Italia» 
Il  Pontefice  minacciato  fu  sollecito  a chiedere  soc- 
corsi : Veneti , Imperiali , Spagnuoli,  Portoghesi  tut* 
ti  accorsero  formando  una  lega  offensiva , e difan» 
eiva:  il  famoso  Principe  Eugenio  ebbe  il  coman- 
do delle  truppe  coalizzate.  Ai  5.  di  Agosto  per- 
tanto del  1716.  centocinquanta  mille  Turchi  pre- 
sentarono la  battaglia  all*«iercito  deeli  alleati  pres- 
so Pctervaradino:  si  guerreggiò  con  rerodssimo  im- 
peto, ma  finalmente  dopo  una  lunga  sanguinosis- 
sima resistenza  ì Mussulmani  furono  compimamea- 
te  battuti.  L'Isola  di  Corfù  rimase  libera,  gli  Sta- 
ti papali  furono  sottratti  al  perìcolo;  qui  perciò  si 
cel<brarono  feste  solenni  (i).  Nuli’ altro  ci  offre  la 
Città  nostra  di  memorabile  sotto  ai  Pontificati  di 
Clemente  XI.,  d'  Innocenzo  XIII  , e dì  Benedet- 
to XIII.  Ai  is  Luglio  del  1730.  dopo  forti  di- 
battimenti fu  eletto  Papa  col  nome  di  Clemente 
XII.  il  Cardinale  Lorenzo  Corsini.  Esperto  Egli 
negli  affari  politici  egualmente  che  negli  Ecclesia- 
stici reggeva  con  onore  i suoi  Stati,  e felici  prò* 
cedevano  le  pubbliche  costi.  Se  non  che  nel  1735. 
entrarono  gli  Spagnuoli  in  guerra  con  gli  Alemas* 
ni.  Si  tenevano  sicuri  i primi  in  Bologna  perche 
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Città  della  Santa  Sede:  ma  ì Tedeschi  li  trassero 
dall’  inganno  giacche  io  numero  di  30000.  comaa* 
dati  dal  Maresciallo  Conte  di  Kevenhuiler  si  sto» 
sero  pel  Ferrarese,  e pel  Bolognese,  e per  tutt^ 
la  Romagna  cacciandone  gli  Spagnuoli  • Se  tutto 
le  Castella,  e tutto  il  territorio  a imola  fu  co« 
petto  di  truppe  Alemanne,  questa  Città  però  ne 
rimase  più  dc*g1i  altri  luoghi  aggravata:  qui  si  ac* 
casermarono  i Reggimenti  Satengotth  ed  Avor^ 
qui  fcrmossi  il  Generale  Principe  Cristiano  dì  Lob* 
yowitz  : qui  le  truppe  presero  quartiere  d’  inverno* 
Grave  era  per  gl*  Imolesi  il  peso  di  alloggiar  taa< 
tc  truppe:  ma  era  assai  più  grave  il  dover  loro 
dare  foraggi,  viveri,  contribuzioni  in  denaro.  Sì 
ebbe  pertanto  ricorso  dal  nostro  Senato  al  Cardi- 
nale Alberoni  Legato  di  Ravenna,  il  quale  stabi- 
li con  gli  Alemanni  un  regolamento  che  diminuì 
ma  non  tolse  gli  aggravj  (i) . Sul  terminare  del 
1755.  o nel  principio  del  17  57*  partirono  da  Imo- 
la  gl*  Imperiali  in  rigore  di  un  trattato  di  Pace, 
trattato  che  fu  di  poca  durata.  Ecco  di  fatti  nel 
1741.  riaperto  di  nuovo  il  Teatro  di  guerra  tra 
gli  Spagnuoli , e Tedeschi , ed  ecco  pure  alterna- 
tivamente in  Imola  truppe  Napolispane,  e troppo 
Austrosarde  sino  al  1745.  quando  una>  battaglia 
data  li  8.  Febbrajo  di  là  dal  Panaro  fra  Solava  e 
Campo  Santo  obbligò  gli  Spagnuoli  a ritirarsi  in 
Rimino,  e a traslocare  poscia  il  loro  quartiere  in 
Viterbo  . In  tal  circostanza  gli  Austrosardi  fissa» 
tono  in  Imola  il  loro  Quartiere  generale , e ve  Io 
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conserrarono  sino  al  1745.  serbando  sempre  que- 
sti ospiti  indiscreti  un  odioso  aggravante  contegno . 
IKIa  nel  Mese  di  Marzo  il  Conte  di  Gagrs  condot- 
tiere  dell*  esercito  Spagnuolo  si  pose  in  marcia,  il 
Principe  di  Lc'bkovitz  prudiotemente  si  ritirò,  e 
negli  ultimi  di  Aprile  noi  fummo  liberati  dagli 
•serciti  Napolispaoo^  ed  Austrosardo  (i).  Allon- 
tanatosi da  queste  parti  il  fragor  della  guerra , tuN 
to  fu  posto  in  opera  onde  tornassero  a splendere 
per  gl'  Imolesi  i giorni  della  felicità  , e della  glo* 
ria.  Per  le  generosità  del  Padre  Setti  Minor  Con* 
Tentaale.si  eresse,  e si  dotò  nJ  1747.  in  questa 
Città  una  Biblioteca ,'  la  quale  a giorni  nostri , c 
per  la  copia  dei  volumi,  e per  l’intrinseco  loro 
merito,  e pel  pregio  delle  edizioni  forma  un  og- 
g'  tto  di  utile  tratteaimrnto  pei  Cittadini , e riscuo- 
te gli  applausi  dei  viaggiatori  (z) . Con  salutare 
Costituzione  del  Pontefice  Benedetto  XlV.  si  vide 
anche  qui  nel  1748.  stabilita  la  libertà  del  com- 
mercio ^el  vegnente  anno  felicissimo  pel  compi- 
mento della  pace  pria  disposta  in  Aquisgrana  si 
costruì  sul  Santerno  il  Ponte  di  legno  lungo  piedi 
418.  e si  ristorò  la  via  che  è al  di  là  del  medesi- 
mo al  qual  uopo  fu  erogota  la  somma  di  scudi 
11564.  97.  5 (3).  Di  là  a pochi  anni  si  pose  ma- 
no al  maestoso  Comunale  Palazzo,  che  in  questi 
tempi  mercé  le  benefiche  Governative  sanzioni  va 
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a ricevere  maggiore  ampiezza  ecl  eleganza  (i) . Nul- 
la poteasi  aspettare  di  meno  quando  tenea  le  re- 
dini del  Governo  un  soggetto  che  ad  un  anima 
profondamente  illuminata  univa  un  cuor  generoso 
ed  un  attivissimo  impegno  per  migliorare  la  con- 
dizione dei  propri  sudditi.  Quella  morte  però  che 
fura  prima  i migliori  e lascia  stare  i rei  nel  di  5» 
Maggio  1758  venne  a toglierci  1*  ottimo  Benedet- 
to . Ebbe  questi  per  successore  il  Cardinale  Carlo 
Bezzonico  che  nella  sin  esaltazione  al  Pontificato 
addotto  il  nome  di  Clem'’nte  Xlll.  Distratto  il  no- 
vello Pontefice  dalle  lunghe  gravi  e disastrose  ver- 
tenze colle  Corti  di  Spagna»  Portogallo»  e Napo- 
li in  causa  dei  Gesuiti  non  potè  in  massima  par- 
s te  mandare  ad  effetto  i suoi  benefici  disegni  ten- 
denti a minorare  gli  aggravj . Le  locali  Magistra- 
ture per  altro  non  trascurarono  di  promovrre  il 
vantaggio,  ed  il  comodo  degl'  amministrati  fis- 
sando giusti  regolamenti  annonarj»  ordinando  e il 
riattamento  delle  strade  urbane,  e la  selciatura  del 
pubblico  foro»  occupandosi  e dei  felici  scoli  delle 
acque,  e dei  risarcimenti  dei  ponti,  interessandosi 
colla  maggiore  attività,  e con  esito  felicissimo  per- 
che non  avesse  luogo  una  diversione  di  acque  pro- 
posta dai  Bolognesi  (2) . Nel  1766.  tentarono  ì Rio- 
lesi  di  sottrarsi  alla  giurisdizione  di  questa  Cìttà^ 
nè  tardarono  molto  quei  di  Cascia  , e di  Mordano 
a seguirne  P esempio;  ebbero  allora  luogo,  e mo- 
nitor] e ricorsi,  ma  la  causa  rimase  indecisa  sino 
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al  1770.  tje!  qual  am»o  fu  in  Roma  «nesaa lasca» 
lenza  a noi  favorevole,  e Clemente  XiV.  salito 
nell’  anno  priina  sulla  Cattedra  di  Pietro  rilasciò 
poscia  un  chirogr;-fa  con  cui  si  stabiliva  che  1# 
ncminale  Castella  dipendi  ssero  dal  Comune  d’ Imo- 
la  (I).  Inteso  questo  grande  Pontefice  alla  felicità 
de*  suoi  sudditi  dirr.iruì  i daz)  favorì  la  libi  rtà 
del  ce  mmercio,  e meditava  più  grandi  cose,  che 
nna  morte  violenta,  e troppo  rapida  grinipedìdi 
compiere.  Ibbe  Egli  per  successore  nel  1775  il 
Carenale  Angelo  Braschi  di  Cesena  che  assunse 
il  nome  di  Pio  VI.  Benché  la  Città  nostra  all’  in- 
tendere tal  promozione  conci  pisse  le  maggiori  spe- 
ranze sui  prcpij  futuri  destini  porche  trattavasi  di 
nn  Pontefice  Nipote  del  Vescovo  d*  Imola  non  eb- 
be però  il  piacere  di  trovarle  realizzate.  Disfatti 
"^  'sino  dal  1776.  il  Cardinale  Boncompacni  Aposto- 
lico Delegato  sopra  le  ncque  delle  tre  Provincie  di 
Bologna  di  Ferrara  e della  Romagna  imposto  avea 
una  tassa  per  le  spese  dilli  argini  di  Primaro  a 
tutti  i possidenti  compre  si  tra  il  Silaro  il  Senio,  la  Via 
Emilia,  ed  il  Po  di  Primaro:  gl’ Imolesi  si  trova- 
rono indebitar- ente  aggravati,  ricorsero  al  Papa, 
ma  il  ricorso  ron  ebbe  favorevoli  risultanze  V2). 
E«’rppnre  fu  troppo  confi  ime  all’ interesse  del  no- 
stro Comune  il  motuproprio  Pontificio  con  cui 
nel  1777.  rimase  abolito  il  Pidaggio  sul  Pont* 
Santerno  , pedaggio  che  dava  P annuo  appressi- 
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matiro  provento  di  500©.  lire  ricTamò  il  Coosl«i 
glio  contro  tale  abolizione , e chiese  almeno  qual- 
che compenso,  ma  senza  frutto  (i).  Nulla'  dirò 
della  carta  monetata  che  fatalmente  anche  fra  noi 
8*  introdusse,  nulla  di  quella  immensa  quantità  ,•  e 
varietà  di  moneta  erosa  che  videsi  in  circolazione: 
sa  ognuno  quanto  e l'una,  e T altra  pregiudichi*. 
00  al  commercio,  e nuocano  aironoredi  unaNa* 
zione,  segnatamente  quando  manchino  i fondi  cor- 
rispondenti al  valor  Bominale di  entrambe.  Restr>n» 
gendomi  a parlare  delle  sole  cose  d*  Imola  non  posso 
non  rammentare  le  prcranre,  e della  locale  Au- 
torità, e dei  primarj  Cittadini^  ed  anche  dei  Ves- 
covi pei  vantaggj  e pel  lustro  della  Patria:  dalla 
prima  fu  eretta  una  magniHca  fabbrica  pei  pub- 
blici forni  : dai  secondi  si  fece  edificare  un  Tea-^ 
tro  di  nuova  applaudita  invenzione  del  celebratis- 
simo nostro  Architetto  Cosimo  Morelli:  dai  terzi 
si  venne  alla*  ricostruzione  della  Basilica  di  S.  Ma- 
ria in  Regola,  e fu  appunto  nel  1782.  quando  nel- 
lo scavare  le  fondamenta  del  nuovo  Tempio  fa 
ritrovato  un  mascherone  di  bronzo  del  quale  si 
tinifce  il  modello,'  mascherone  che  dagli  antiqua^ 
rj  si  credette  appartenere  a qualche  antico  acque- 
dotto o fonte  stabilito  nei  tempi  di  L.  Cornelio 
Siila,  e che  nel  1797  ci  venne  tolto  da  due  Com- 
Ciissarj  della  Repubblica  Cispadana  senza  che  sap« 
piasi  con  sicurezza  ove  presentemente  si  trova.  Nel 
medesimo  anno  1782.  ai  17  Marzo  passò  per  Imo- 
la,  e ai  25.  Maggio  vi  fu  di  ritorno  il  Papa  che 
nel  Palazzo  Vescovile  tenne  pubblico  Concisto- 


(f)  Camp.  cit.  pag,  foo.  /o$. 


IO  (i) . Vennero  in  seguito  nuovi  piani  di  Finjinia  la 
esecuzione  dei  quali  promosse  il’ generale  raalcon- , 
tento,  e recò  sensibilissimi  danni  al  nostro  Erario 
Comunale:  ad  onta  di  questo  non  trascurò  la  pa- 
tria Magistratura , nè  i risarcimenti  delle  strade 
urbane  e rurali , nè  i grandi  oggetti  degli  scoli , 
e dei  prati,  nè  i regolamepli  annona rj . La  Fran- 
cia intanto  sospinta  dai  vortici  di  una  generale  ri- 
voluzione eccitava  i timori  dì  tutta  quanta  laEu-  . 
rópa . La  Italia  si  scosse,  e gridò.*  all’  armi.  Noa 
fu  l' ultima  la  Corte  di  Roma  a rispondere  al  grido , 
e questa  Città  nel  1794.  diede  Quartiere  alle  trup- 
pe Pontificie,  che  riliraronsi  quando  ai  22.  dì  Giu- 
gno 179^.  entrarono  in  Imola  senza  contrasto  le 
Francesi  vittoriose  falangi , i cui  Capi  nulla  inno-  . 
varono  rapporto  alla  forma  di  governo  ed  ordi- 
narono solo  un  Provinciale  Congresso  in  Ravenna. 
Spedi  Imola  per  suoi  Deputati  il  sagacissimo  Sig, 
Avvocato  Domenico  dal  Carretto  IVIancurti,  e ì* 
illuminato  ed  egregio  Sig.  Avvocato  Mazzolani,  * 
che  dopo  avere  sostenute  con  somma*  lode  lumi- 
nosissime cariche  siede  oggi  in  Bologna  primo  Pre- 
sidente di  quella  Corte  di  Appello  onorato  di  piu 
dall'  Augusto  nostro  Sovrano  del  rìspeitabile  tito- 
lo  di  Barone  dell*  Italico  Regno  (2)  Un  Armisti- 
zio ratificato  dal  Papa  li  27  Giugno  fece  che  l' 
esercito  francese  evacuasse  la  Romagna  . Ma  la, 
Corte  di  Roma  violò  ben  presto  gli  articoli  dello 
stesso  Armistizio.  Dietro  tale  violazione  od  dìpri- 


fT)  Comp,  N 65.  pag.  J7/. 
Camp,  cit,  pag,  Ì03.  jo/f. 
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mo  Febbraio  1797  Imola  fa  conquistata  dai  Fraa- 
ecsi , e sotto  il  giorno  medesimo  il  General  in  ca- 
po dtir  armata  d’  Italia  la  uni  con  apposito  de- 
creto alla  Repubblica  di  Bologna  . Stabilitosi  cos, 
fra  noi  un  Provvisorio  Democratico  Governo  tu 
due  giorni  dopo  installata  la  prima  Municipalità 
composta  del  mentovato  Carlo  Mazzolaci , e ei 
Cittadini  Gio.BatU  Costa  Marconi,  Alessandro  Toz- 
zoni , Luigi  Mancurti,  Gio.  Batt.  Gamberini , Giu- 
seppe Montanari,  fd  Antonio  Pirazzoli.  Entrata 
appena  io  attività  ebbe  essa  il  rammarico  di  ve- 
dere trasportato  altrove  senza  speranza 
cupera  il  Giornale,  ed  il  Registro  di  Leifere  del- 
la cessata  Magistratura,  e di  osservare  cosi  tolta 
al  Comune  una  sacra  proprietà,  e .alla  Patria  una 
serie  di  documenti  contestatrice  de’  suoi  Ann;  li. 
Eransi  sparse  in  queste  parti  abondcvolmente  le  ce- 
dole di  Roma:  ad  impedirne  una  ulteriore  intro- 
duzione la  nuova  Autorità  invitò  tutti  i Cittadi- 
ni a denunciar  quelle  che  dai  medesimi  si  posse- 
devano , ne  fece  nn  elenco , e dichiarò  con  pub- 
blico avviso  che  le  sole  denunciate  aurebbero  avu- 
to corso  . Aggravata  d'  impegni , scarsa  di  fondi 
si  astenne  da  sopracarichi:  la  sua  amministrazio- 
ne fu  economica,  regolare,  proficua,  nè  sapreb- 
bessi  a questa  Municipalilà  dare  altra  accusa  tran- 
ne quella  di  non  aver  approfittato  della  favorevo- 
le circostanza  destinando , o impegnandosi  perche 
si  destinassero  i b ni  delle  molte  ricche  Confrater- 
nite alla  estinzione  del  pubblico  debito  sull’  esem- 
pio segnatamente  di  tutta  l’Emilia.  Un  generale 
Congresso  tenuto  in  Modena , c i voti  espressi  dai 
Cittadini  in  appositi  Comizj''portarono  che  linofa 
facesse  parte  della  Repubblica  Cispadana:  quindi 
42 
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in  conformità  delle  nuove  massime  Costituzionali 
si  procedette  alla  elezione  di  un  corpo  Municipa- 
le: cadde  la  scelta  nei  Cittadini  Giuseppe  Avvoca- 
to Malteucci , Antonio  Toschi  , Antonio  Alessan- 
dretti , Piergrisologo  Doti.  Ascani,  Valerio  Bornioli, 
Giovanni  Nonni,  Giuseppe  Codronchi,  Sante  Mir- 
ri , i quali  vennero  installati  nel  giorno  2.  Giugno. 
Imola  fu  pure  in  tal  guisa  destinata  Capo  Luogo 
del  Dipartimento  del  Santerno  ; qui  perciò  risiedet- 
te una  Amministrazione  Centrale  eh’  ebbe  per  pri- 
mo Presidente  il  Sig.  Avvocato  Carlo  Mazzolani, 
c presso  la  quale  esercitò  le  funzioni  di  Commis- 
sario del  Potere  Esecutivo  il  probo,  e sensato  Sig. 
Francesco  Gommi  attuale  vigilantissimo  Vice-Pre- 
fetto del  Distretto  d’  Imola:  qui  fuvvi  un  Tribu- 
nale composto  dei  Signori  Malteucci  Giuseppe, 
Gamberini  Gìo.  Agostino,  Faella  Pietro,  presiedu- 
to col  titolo  di  Commissario  dall’  ornatissimo  ed 
ottimo  Sig.  Innocenzo  Troni  che  presentemente  con 
somma  attività  ed  onoratezza  sostiene  la  carica  di 
Ricevitore  del  Registro,  e Conservatore  delle  Ipo- 
teche in  questo  Distretto:  qui  finalmente  per  vedu- 
te di  salubrità,  di  sicurezza,  di  economia  fu  sta- 
bilita una  casa  di  forza  capace  a custodire  molte 
centinaja  di  prigionieri.  Poco  dopo  esigendo  il  co- 
mune vantaggio  la  unione  delle  due  Repubbliche 
Cisalpina,  e Cispadana  in  una  sola  e medesima 
famiglia  fu  stabilito  che  i popoli  di  Bologna  , di 
Ferrara,  e della  Romagna  facessero  parte  della 
Repubblica  Cisalpina:  ecco  perciò  gl’  Imolesì  che 
accettano  una  nuova  Costituzione:  ecco  1*  invinci- 
bile Condnttiere  dt  Ile  falangi  Francesi  chiamare  in 
Milano  n*l  Corpo  Legislativo  i nostri  Concittadi- 
ni Dottori  Giuseppe  Poggiolini,  e Francesco  Al- 
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berghétti:  ecco  per  la  concentrazione  dei  Dipaiti» 
menti  appartenere  Imola  al  Dipartimento  dei  La- 
mone , poscia  a quello  del  Reno:  ecco  finalmente 
installale  nuove  Municipalità  composte  prima  dei 
Cittadini  Vincenzo  Foschini,  Bernardino  Mirri,  Luigi 
Dott.  Angeli,  Francesco  Avv.  Gamberini , Pietro  Pa- 
ganini, Luigi  Zappi,  Alessandro  Tozzonì, Gioacchi- 
no Cerchiari,  ed  in  seguito  con  Decreto  del  Direttorio 
Esecutivo  delti  6.  Marzo  1799.  dai  (attadini  Giusep- 
pe Alberghetti,  Br'rnardino  Mirri,  Alessandro  Toz- 
zoni,  Francesco  Gommi,  Francesco  Castellari  del- 
le Tombe,  Pietro  Galassi  di  Casola  Canina,  San- 
te Topi  di  Sellustra,  e Stanislao  Goliardi  di  Ci- 
pollo.  Questa  ultima  Municipalità  fu  attivata  li  20. 
Marzo  ed  ebbe  per  Commissario  libravo,  ed  ener- 
gico Cittadino  Girolamo  Zappi  ora  Intendente  di 
Finanza  nel  Dipartimento  del  Reno.  1 soli  primi 
tre  credettero  dei  loro  dovere  servire  la  patria  n 11’ 
impiego  cui  erano  chiamati  , e tanto  credettr-r« 
più  sacro  il  loro  dovere  q anto  i tempi  erano  più 
difficili  La  Guerra  nuovamente  insorta  tra  la  Ger- 
mania, e la  Francia  il  furor  dei  partiti  la  diver- 
sità delle  opinioni  diedero  origine  ad  avvenimenti 
che  non  giova  qui  riferire  Diremo  solo  che  in 
mezzo  alle  convulsioni , e dietro  la  occupazione 
della  Città  fatta  dai  Tedeschi, e dalle  loro  Compa- 
gnie di  Ventura  la  Patria  nostra  fu  regolata  da 
una  Deputazione  provvisoria  composta  d>  i Signori 
Paolo  Macchirelli,  Manfredo  Sassatelli,  Francesco 
Gommi,  Vincenzo  Macchirelli,  Antonio  Toschi, 
Giannicolò  Villa,  e che  questa  fu  confermata  da  S, 
E,  il  Sig  Generale  Tedesco  Cjnte  di  KIcnau  con 
rescritto  delli  ii.  Luglio  ed  ebbe  il  titolo  di  Re- 
gia Cesarea  Reggenza  provvisoria.  Con  Decreto  del- 


]i  17.  Luglio  il  ricordato  Klenatt  ordinò  in  Ra* 
venna  lo  stabilimento  di  una  Cesarea  e Regia  Reg- 
genza Provinciale  formata  da  un  Dtmutato  di  ogni 
Città  componente  la  Provincia  di  Romagna:  ma 
sorsero  degli  ostacoli  per  parte  della  Comunale  Reg« 
gonza  di  Ravenna,  che  volca  usurparsi  il  dominio 
su  tutta  quanta  la  Emilia,  e per  parte  delle  Cit- 
tà Provinciali  che  si  opposero.  Mentre  frattanto  si 
tittendea  la  organizzazione  di  un  provvisorio  Go- 
verno la  nostra  Reggenza  elesse  alli  30.  Luglio  in 
amministratore  della  giustizia  nelle  cause  civili  di 
prima  istanza  il  franco,  onorato,  e dotto  Avvo- 
cato Antonio  Maria  Cardinali  col  titolo  di  Pode- 
stà e r Avvocato  Giuseppe  Matteucci  in  Gover- 
raforc  colla  piena  giurisdizione  criminale  nella  Cit. 
là,  Contado,  e Territorio  nonché  in  Giudice  di 
Appellazione  nelle  cause  civili.  Giunse  finalmente 
in  Romagna  col  carattere  d’  Imperiale  Commissa- 
rio Organizzatore  il  Sig.  Conte  Pellegrini  il  qua- 
le Lee  attivare  in  Ravenna  un  Tribunale  di  Ruo- 
ta composto  del  nostro  celebre  Avv.  Ant.  Domenico 
Gambcrini,  di  Giovan  Domenico  Savorani , e di 
Gian  Domenico  Settembrini:  nominò  pure  una  prov- 
visoria Reggenza  che  in  Ravenna  presiedesse  al 
Governo  della  Provincia:  fu  membro  della  mede- 
sima 1*  egregio  Imolese  Sig,  Avvoccato  Lue’  An- 
drea Bufierli:  in  fine  alli  29.  Decembre  ordinò  che 
si  restituissero  alla  primiera  attività  tutti  i Coa- 
siglj  generali  delle  rispettive  Comunità , e per  con- 
seguenza tutte  le  Magistrature  locali  con  quelle  fa- 
coltà delle  quali  all'  epoca  del  di  primo  Gennajo 
1796.  erano  in  pacifico  possesso.  In  conformità  di 
tal  ordine  alli  14.  Gennajo  1800  sedettero  chiama- 
ti dii  Sig.  Conte  Vincenzo  Macchirclli  i nostri Cojl. 
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siglieri:  in  tal  seduta  furono  eletti  per  Gonfalonie- 
re il  Sig.  Gian  Francesco  della  Volpo  e per  Con» 
s;rvatori  i Signori  Giulio  Papotti,  Antonio  Toschi, 
Gio  Hjttista  Costa  Marconi,  Antonio  Alessaodret- 
ti,  e per  Podestà  in  Mordano  il  Sig.  Francesca 
Gommi,  in  Bagnara  il  Sig.  Antonio  Matteucci,  in 
Riolo  il  Sig.  Gio.  Batt.  Costa  Marconi , in  Caso- 
la  Valsenio  il  Sig  Michele  Carranti , in  Doccia  il 
Sig.  Antonio  Porzi,  in  Tossignano  il  Sig  Oott.  Giu- 
seppe Costa  Gamberini , ed  in  Fontana  il  Sig  Gio- 
como  Masolini.  <',li uomini  di  Bagnara,  e (U  Doc- 
cia affacciarono  pretesti  per  non  ammettere  al  pos- 
sesso il  Podestà  loro  assegnato:  ma  la  locale  Ma- 
gistratura seppe  distruggerli  ferma  nel  volere  con- 
servare i proprj  diritti  sui  mentovati  paesi.  Alla 
grande  Nazione  Francese  stavano  sommamente  a 
cuore  le  vicende  d’  Italia  ed  essa  m>  dilava  la  ri- 
conquista di  sì  bella  parte  del  Mondo.  Una  bat- 
taglia data  dall*  invincibile  Buonaparte  presso  a 
Marengo  realizzò  i disegni  della  Francia:  tutta  1* 
Italia  fu  libera  . Finalmente  nel  giorno  io.  Luglio 
T esercito  Francese  occupò  questa  Città  , nella  qua- 
le furono  sul  momento  richiamate  in  vigore  leleg» 
gi  della  Repubblica  Cisalpina  Che  se  in  seguito  ri- 
comparvero diversi  corpi  Tedeschi,  le  loro  scor- 
rerie furono  momentanee , e al  terminare  del  seco^ 
lo  essi  spariroDO  seqza  speranza  di  ritornarci. 
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SECOLO  XIX. 


XJ^no  ipiritodi  generosa  moderazione  , le  assola- 
te amnistie  concedute  dalla  Consulta  LegisUtiva  del-  . 
la  Repubblica  Cisalpina  non  bastarono  ad  impe» 
dire  che  formicolassero  per  varj  distretti  i pertur- 
batori dell*  ordine  pubblico  : si  armarono  le  Guar- 
die Nazionali  per  estirparli, e si  distinse  fra  le  me- 
desime quella  d’  Imola:  fu  perciò  che  il  Governo 
in  argomento  di  particolare  soddisfazione,  ed  in 
segno  di  onore  donò  alla  nostra  Fanteria  una  ban- 
diera, ed  alla  Cavalleria  uno  stendardo.  Fra  tan- 
to impegno  dei  nostri  Cittadini  nell*  estirpare  gl* 
inimici  dell*  ordine  della  tranquillità,  dello  stato, 
tra  le  provvide  cure  del  Municipio,  tra  le  sa- 
viissime  leggi  Governative  si  riscosse  dalla  sua  me- 
stizia la  patria , e diede  segni  di  gioja  : ma  più 
li  diede  allorché  fu  emanata  la  legge  io.  Novem- 
bre che  ordinava  la  formazione  di  una  Consulta 
straordinaria  i Membri  della  quale  dnveano  adu- 
sarsi nella  Città  di  Lione  in  Francia  per  fissare  le 
basi  di  tutte  le  leggi  organiche  della  Repubblica  . 
Fra  le  quaranta  Città  primarie  che  spedirono  un 
Deputato  al  mentovato  Congresso  ebbe  parte  Imo- 
la  la  quale  sp«*di  1'  avveduto  Sig.  liotr.  Giuseppe 
poggiolini . Anche  le  Guardie  Nazionali  del  Dipar- 
timentod>d  R mo  elessero  cinque  Deputati, ed  uno  . 
di  questi  si  fu  I*  onorato,  e colto  nostro  Concit- 
tadino Domenico  Cattani  Jorietti  che  presentemente 
trovasi  Vice-Intendente  a Spalato,  Essa  pure  la 
Commissione  straordinaria  di  Governo  deputò  nel 
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Congresso  1'  ornatissimo  Imolese  Sig.  Giulio  Cesa- 
re di  quella  vetusta  famiglia  Ginnasi  che  sino  dai 
più  remoti  tempi  diede  e illustri  sostenitori  alla 
Patria,  e coraggiosi  guerrieri  alle  armate,  e ta-^ 
pientissimi  Padri  al  porporato  Collegio,  e alla 
quale  1'  estensore  di  questi  storici  cenni  deve  in 
massima  parte  quegl’  irrefragabili  documenti  che 
gli  hanno  servito  di  guida . bi  attendeano  con  im- 
pazienza le  risoluzioni  della  grave  nazionale  adu- 
nanza quando  fra  i trasporti  di  giubilo  s’  intese 
che  nel  di  2o  Gennajo  iSoa.  per  acclamazione 
era  stata  accettata  dalla  straordinaria  Consulta  una 
nuova  Costituzione . La  Repubblica  che  prima  chia- 
mavasi  Cisalpina  prese  il  nome  di  Repubblica  Ita- 
liana : Napoleone  Buonaparte , 1’  immortale  Buo- 
naparte  Primo  Console  della  Repubblica  Francese 
ne  fu  proclamato  Presidente,  e 1*  ottimo  Sig.  Fran- 
cesco Melzi  fu  nominato  Vice-  Presidente . A ter- 
mini pertanto  della  addottata  Costituzione  si  no- 
minarono nel  medesimo  giorno  gl’  individui  com- 
ponenti i tre  Collegi  Lllettorali  dei  Dotti  dei  Pos- 
sidenti dei  Cnrrmeicianti  : ebbe  Imola  nel  primo 
Collegio  il  sullodato  Arcivescovo  di  Ravenna  Mon- 
sìg.  Antonio  Codronchi,  e Luigi  Valeriani  dottissi- 
mo Professore  di  Kconomia  Pubblica  e Codice  di 
Commercio  nella  Università  di  Bologna, nel  secon- 
do i nominati  Alessandro  Sassatelli,  Innocenzo  Tro- 
ni , e Giulio  Cesare  Ginnasi  : e nel  terzo  1*  egregio 
Sig  Sante  Mirri.  Anche  la  Censura  nella  seduta 
dHIi  go.  Maggio  passò  dietro  alle  note  presentate 
dai  Collegi  Ellcttoiali  a sciegliere  in  Legislatore 
il  ricordato  Dottor  Poggiolini  . Le  saggie  leggi  50 
Marzo  i8nq.  sulle  strade,  27.  Aprile  sulle  mone- 
te, 15.  A gusto  sulla  Militar  coscrizione,  17.  Ago- 
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Sto  sulla  formazìonq  di  un  Nazionale  Istituto , 20- 
Settembre  sulla  attivazione  della  Gendarmeria  , e 
mille  altri  salutari  Decreti,  i profondi  Ministri, 
gl'  illuminati  Prefetti,  e Vice- Prefetti , le  zelanti 
y\utorila  locali , e molto  piu  il  genio  immenso  dell' 
incomparabile  Presidente , e la  coopcrazione  dell' 
illustre  Vice- Presidente  influirono  assai  alla  pros- 
perazione  alla  forza  alla  gloria  della  Italiana  Ke< 
pubblica  . Senonche  i rinovatì  destini  della  Kepub- 
blica  Madre  invitavano  la  Figlia  a grande  cangia- 
mento di  cose.  11  Senato  Conservatore  della  Rep- 
pubblica  Francese  nel  dì  i8.  Maggio  1804.  giorno 
che  formerà  una  delle  più  memorabili  epoche  nel- 
la storia  con  un  Senato  Consulto  affidò  il  Gover- 
no della  Repubblica  a Napoleone  Buonaparte, che 
prese  il  titolo  d'  Imperatore  dei  Francesi:  stabili- 
ta fu  per  tal  modo  la  più  felice  alleanza  tra  la 
libertà,  e 1*  Impero,  e la  conseguente  immobilità^ 
e prosperità  del  Governo  Francese  fu  il  più  sicu- 
ro garante  della  stabilità  » e prosperità  della  Re- 
pubblica Italiana.  Grata  perciò  questa  destinò  una 
solenne  Deputazione  per  presentare  al  suo  Fon- 
datore, e Ristoratore  le  espressioni  dell*  amore,  e 
della  riconoscenza  Nazionale  nel  giorno  2.  Decem- 
bre  in  cui  accadde  la  incoronazione  di  Napoleone, 
e la  sua  consecrazione  per  mano  dell' Augusto  Ca- 
po della  Religione  Pio  VII.  Il  grande  esempio  pre- 
sentato dai  Francesi  chiamava  gl*  Italiani  alla  i- 
fxiitazione,  c tanto  più  li  chiamava  quanto  che 
sebbene  la  Repubblica  nostra  avesse  fatto  un  gran 
passo  allorché  nei  Comizj  Lionesi  sotto  gli  anspi- 
cj  e la  mano  del  suo  Creatore  rifuse  la  Costitu- 
zione, e proclamò  un  Capo,  i lumi  ed  il  potere 
del  quale  !*  aurebbero  poi  rapidamante'  innalzata 
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«Ila  feliciti  alla  considerazione,  molto  pero  anco* 
ra  mancava  al  compimento  dell’  edificio  « Penetra- 
ta dalla  verità  di  queste  massime  la  Italiana  Con- 
sulta di  Stato  col  memorando  Statuto  Costituzio- 
nale dei  17  Marzo  1805.  espresse  e consagrò  il 
roto  già  formato  da  tutti  i cuori  ; Napoleone  è 
Re  d’  Italia:  la  corona  è ereditaria  di  maschio  in 
maschio  nella  sua  diretta , e legitima  discendenza 
naturale  e addottiva,  ritenuto  che  Egli  soltanto  pos- 
sa riunire  nella  sua  persona  la  corona  d*  Italiane 
quella  di  Francia,  e che  tutti  i di  Lui  successori 
debbano  risiedere  costantemente  nel  Territorio  del- 
la Repubblica.  II  Corpo  Legislativo  ai  15.  Mag- 
gio, e ai  tS.  i Collegj  Elettorali  si  convocarono 
straordinariamente  in  Milano  per  assistere  alla  so- 
lennità delia  Consacrazione,  e Incoronazione  del 
Re  d’  Italia  accaduta  li  26.  detto.  ?e  per  tutto  T 
Italico  Regno,  anche  in  Imola  !si  diedero  le  più 
solenni,  ed  ingenue  dimostrazioni  dì  esultanza  pel 
faustissimo  avvenimento . Rimasero  poi  appieno 
compiti  i voti  degli  Italiani  collo  statuto  Costitu- 
zionale dei  iS.  Febbrajo  1806.  con  che  Napoleo- 
ne decretando  cosi  parlò  “ Il  Principe  Eugenio 
Napoleone  ArcicanceUiere  dell’  Impero  di  Fran- 
cia è Vice-Re  d’  Italia:  la  Corona  d*  Italia  do- 
po noi,  e ira  mancanza  di  nostri  Figlj,  e discen^ 
denti  maschj  lecitimi  e naturali  è ereditaria  nel 
Principe  Eugenio  nella  sua  legitima  discenden- 
za con  ordine  di  regolare  primogenitura  , esclu- 
se in  perpetuo  le  femmine,  e la  loro  dlsendenza  a- 
Il  nuovo  Vice-Re  inteso  alla  organizzazione  dei 
Corpi  Amministrativi  nel  giorno  22.  Aprile  di- 
chiarò in  attività  i Savj  nominati  dai  Consiglj  Co- 
munali , e li  autorizzò  sino  alia  nomina  dei  Pode* 
^3 
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stà  a scegliere  dal  loro  seno  chi  ne  supplisse  prov* 
visoriamente  le  veci.  Tn  vigore  di  tale  Oecrelo  ven- 
nero in  Imola  installati  col  carattere  di  Savj  Mu- 
nicipali i Sig.  Andrea  Costa  Elettore,  Antonio  Ales- 
sandretti,  Sante  Mirri  Elettore  ^ Domenico  And  rei- 
ni Ronchi  : coadiuvato  da  suoi  ottimi  compagni 
esercitò  il  primo  le  funzioni  di  Podestà  sino  al 
cominciare  del  presente  ' anno  i8ii;  ogni  giudice 
imparziale  dee  proclamarlo  per  uno  dei  più  esperti 
attivi  e comendevoli  Podestà:  IMmperaiore,  e Re 
ne  ha  pp’miato  generosamente  Io  lunghe  fatiche  col 
dichiararlo  Barone  delP  Italico  Regno,  e Cava- 
liere dell'  ordine  della  Corona  di  Ferro . Nell'  an- 
no 1807'.  stabilito  in  Imola  un  Tribunale  di 
prima  Istanza  il  quale  per  Regio  Procuratore  fbbe 
da  prima  il  capacissimo  Sig.  Avvocato  Giovanni 
Bassani  ed  ha  ora  1*  ingegnosissimo , attivo  , ed 
integerrimo  Sig.  Avvocato  Gio.  Battista  Scarabelli. 
Finalmente  nel  prossimo  passato  Agosto  dietro  ap- 
posito Imperiale  Decreto  fu  installato  Podestà  no- 
stro il  dotto  ed  instancabile  Sig.  Avvocato  Pietro 
Faella:  i Savj  sono  i'  Signori  Avvocato  Antonio 
Domenico  Gamberini,  Antonio  Alessand retti , Dot- 
tor Tiberio  Troni,  Giuseppe  Ginnasi,  Sante  Mir- 
ri , e Giuseppe  Dal  Monte  Casoni  ai  quali  niuno 
potrà  negare  il  titolo  di  Atnminìstratori  energici 
abili  ed  onorati . 

Ecco  in  compendio  i Fasti  d’  Imola  di  una 
Città  arricchita  di  amplissimi  pnvilegj  dai  vetusti 
Imperadori,  sostenuta  dai  Romani  Pontefici , con- 
siderata e distinta  nel  Governo  Repubblicano,  a- 
jnata,  eprotletta  dal  migliore  dal  più  saggio  dal 
più  giusto  fra  i Re  Napoleone,  e dall'  angusto  e 
generoso  suo  figlio  Eugecio  Vice-Re  d'  Italia. 


Delle  prìnclpall  materie  contenute  ir»  questa  pri* 
ma  tane  della  Storia  d' Imola. 


.A  ccarisio.  tien  lontani  i Greci  da  Ravenna  pag.  75. 

Accarisj , c Volusj  capi  di  una  rivoluzione  : sua  con- 
seguenza  76  e 77. 

Adolfo  sposa  Placidia  in  Imola  35. 

Alidosi  Fuasto  Prefetto  dei  Veneti  : attacca  gli 
Ungheri  in  Padova  66  chiamato  da  Gio  X Pon- 

tefice in  Prefetto  di  4000  Umbri  : portato  trion- 
fante in  Roma  : regge  la  Patria  68.  batte  i Ra- 
vennati 70. 

— Roberto  capo  della  Repubblica:  benemerito 

della  Patria  78. 

■ Ugolino  debella  i Bolognesi:  capo  della  Re- 

pubblica: rinuncia  e si  ritira  in  Cunio  83. 

■■  ■ ■ Ricciardo  capo  della  Repubblica;  ristaura  la 
Città:  e fabbrica  una  Rocca:  da  un  nuovo  or- 
dine di  cose  alla  Città:  insidie  tiamategli  84. 
sua  morte  85. 

— — Rainiero  succede  a Ricciardo  nel  Governo  id. 

■■  Teseo  vincitore  di  Angelo  Cunio  90. 

— — Lodovico  vince  i Bolognesi  gS.y  c 97. 

— ^ Lodovico  li.  reprime  un  tradimento:  incol- 
pato si  difende:  Generale  dei  Veneti:  vincitor 
dei  Pisani  1 26. 

— Alidosio  contro  i Nordiglj  è posto  in  fuga 

191.  discacciato  da  Imola:  pacificato:  occupa  va- 
rie Castella:  192.  e 193  salutato  Principe  della 
Patria  i94’ 
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Beltrando  Generale  del  Papa  contro  gli  E- 
^ ttensi:  torna  trionfante:  ottiene  il  governo  del- 
.la  Patria:  và  etnie  aia. 

-i— > Lippo  Vicario  d'  Imola , e Podestà  di  Bo- 
logna a 14.  riforma  gli  Statati  a 15. 

•—  Roberto  Vicario  d*  Imola:  la  difende  aiff. 
Generale  dell’ Armi  Pontificie  ai8.  s*  impadro* 
Bisce  di  Cesena  a 19. 

Azzo,  e Beltrando  Vicarj:  vengono  alle  ma- 
ni aip.  riconciliati  aao.  ricorsi  fatti  al  Pontefi- 
ce contro  i medesimi  221. 

Beltrando  solo  nel  Vicariato  221.  sue  prov- 
videnze: difende  la  Patria  aaa.  Capitano  della 
Compagnia  di  S.  Giorgio  226.  amico  dei  Bolo» 
gnesi:  sua  morte  227. 

— Lippo,  o Lodovico  sua  minorità  227.  ono- 
rato dai  ^logncsi  228.  Vicario  d*  Imola  229. 
ribelle  al  Pontefice:  espulso  dal  Vicariato  230. 
rimesso:  Prefetto  della  milizia:  rattìfica  la  lega 
col  Cardinal  Cossa  231.  accordo  cogli  Abitanti 
I di  Castel  Guelfo  232.  privilegi  ottenuti  da  Gre- 

f;orio  XII L 255  (ìregorio  gli  manda  in  dono 
a Rosa  d’  oro  234  fa  lega  coi  Fiorentini  255. 
fatto  prigioniere  dal  Visconti:  si  fa  Francesca- 
no 237. 

— — Francesco  Vescovo  di  Pavia  fatto  Cardinale 
288.  Legato  di  Bologna,  e Romagna  290. 
Aliotti  Raraberto  sua  trama  pag-  pena  data- 
gli 88, 

Alvanico  della  famìglia  Vestri  libera  l’Etruria  dai 
Longobardi:  batte  i Ravennati,  e Bolognesi; 
_ salutato  capo  della  Repubblica:  ristaura  la  Cit- 
tà Si. 

A^o  mandato  da  Siila  ad  abitare  io  Imola  col- 
le T ruppe  Rom  me  1 2.  sue  occupazioni  1 7 . , c x 8., 
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acclamato  sommo,  «perpetuo  Magistrato:  innal. 
za , e ristaura  i Tcmpj  : costruisce  ua  soggior- 
no per  gli  Auguri,  un  Arena  pt;i  Gladiatori  1 8. 
disegna  il  Campo  Marzio,  il  Campo  Boario,  le 
Terme,  il  Foro,  la  Via  Selice  l8.  e 19. 

Asclepio  riposa  le  sue  Truppe  in  Imola  32. 

Astolfo  contro  i patti  si  ritiene  Imola  53. 

Austriaco  esercito  si  ferma  in  Imola  320.  dietro 
accordo  parte  321.  vi  ritorna  323. 

Austro>Sardi  loro  quartier  generale  io  Imola 

Bagaacavallo  (Contedi)  in  favor  degli  Imolesi  io?. 

Bdgiojoso  (Signori  di)  loro  origine  103. 

Bolognesi  assediano  Imola  ?8.  83.  scacciati  fan  pa-. 
ce  78  gli  si  apre  per  tradimento  una  Porta  83. 
battuti,  e fugati  83.  96.  97.  incendiano  i Sub- 
borghi  d’  Imola  95.  fugano  al'  Imolesi  96  al- 
leati coi  Ravennati  contro  gr  Imolcsi  104.  coi 
Faentini  106.  107  128  iq$.  155.  coi  Modenesi 
12 1 coi  Bagnacavallesi , Tossignanesi,  e Dozze- 
»i  122  battuti  si  ritirano  105  no.  150.  impe- 
gnati alla  riedificazione  del  Castello  no.  121. 
sorprendono  Imola  a tradimento  1 1 1.  assoggetta- 
ao  gl'  Imolesi  ita.  122.  i47«  igt.  loro  tentativi 
resi  inutili  121.  rinunciano  al  dominio  d*  Imo- 
la  133-  iatimati  a levarne  1’  assedio  150.  obbli- 
gati a cederne  il  Contado  147  compenso  dato 
agl'  Imolesi  148  ne  inv^adono  il  territorio  150, 
s'  impadroniscono  di  molti  Castelli  id  dichia- 
rati ribelli  dell'Impero  151.  loro  pretensioni  168. 
scacciano  Pietro  Pagano  da  Imola  171.  la  ricu- 
perano 177.  battuti  dai  Ghibellini  178  perdono 
il^  Carroccio  179.  retrocedono  180.  stabiliscono  la 
pace  in~  Imola  tra  i Guelfi  , e Ghibellini  183. 
loro  esercito  in  Imola  contro  Azzo  198.  vi  per- 
dono 4x1  Uomini  199  fan  lega  cogli  Imolesi 
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201.  privati  dello  studio  *07.  loro  Rappresen- 
tanti in  Imola  per  le  esequie  di  brando  Ali* 
dosi  227.  violano  il  territorio  d'  Imola:  acco- 
modamento seguito  228, 

Bonasera  Antonio  caccia  in  fuga  i Fiorentini  87. 

Bonmercati  Scipione  debella  i Tossignanesi  88, 

' — — Cornelio  valente  Capitano  106. 

Bordella  ( della  ) Alberico  Signor  di  Mordano  227. 

Borgia  Cesale  Duca  Valentino  s’  impadronisce  d’ 
Imola  266  vi  lascia  un  Legato  267  sue  dispo* 
sìzioni  favorevoli  agl’  Imolesi  268.  dichiarato 
Vicario  269.  sue  vicende  270.  271.  275.  274. 

Bricci  Capi  Ghibellini  in  sommossa  I7i.ir5'>^5* 
pace  coi  medesimi  172. 

Broccardi  (famiglia)  sua  origine  124. 

“B.occhi  Sulpicio  Condottier  degl’  Imolesi,  Cispa- 
dani , e Faentini  contro  Enzio  Re  162. 

— — Fabio,  e Sinibaldo  valorosi  sotto  Damiata  r 64. 

Bubano. detto  Castello  della  Contessa  255.  assalito 
dai  Francesi  262. 

Bulgarello  capo  della  Repubblica  sue  gesta  75. 

— Scipione  capo  di  sedizione:  debellato,  ede- 
siliato  79. 

Bulgarelli  richiamati  82. 

Butrice  capo  della  R'^pubblica  €2,  provvede,  for- 

■ tifica,  e ristaura  la  Città  63* 

— — Anseimo  62. 

Calamelli  Lodovico  sua  trama  160. 

Carradori  Scipione  Capitano  sotto  Carlo  Magno  99. 

- --  Vincenzo  Cesare  Capitano  di  loa  imolesi 
sotto  Goffredo  id. 

Carroccio  sua  descrizione  . 13 1. 

Casola  Valscnio  si  sottrae  alla  giurisdisdizione  d’ 
Imola;  vi  ritorna:.  giff. 
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Cassio  condottier  degl*  Imolesi  contro  i Vandali: 
il  Senato  gli  decreta  una  statua  58. 

Caste!  d’  Imola  riedificato  dai  Bolognesi,  e Faen- 
tini no-  112.  125.  stretto  d*  assedio  ii2.  si  sot- 
tomette agl’  Imolesi:  pace  e convenzioni:  dal 
134  al  158.  rcnuisce  ai  patti  139.  presidiato 
dai  Bolognesi,  e Faentini  id.  totale  sua  distru- 

. zione  149. 

Castrimolesi  fan  pace  cogl*  Imolesi  141.  prendono 
soggiorno  io  Imola  149. 

Castel  San  Cassiano  espugnato  e distrutto  105.  11 1. 
demolito,  e riedificato  no.  distrutto  per  opera  di 
Federico  Barba  rossa  118.  i2t.  demolito  per  opera 
di  Enrico  di  Agrioge  125.  suoi  abitanti  obbli- 
gati a domiciliare  in  Imola  118. 

Castel  del  Arbore  iz'l. 

Castel  S.  Pietro  terminato  di  fabbricare  * ia8. 

Cavalcanti  Ariguccio  Ambasciator  dei  Fiorenti- 
ni 128. 

Cesenati  contro  gl*  Imolesi  146. 

Clemente  Vili,  fa  pubblicare  in  Imola  la  scomu- 
nica contro  il  Duca  di  Ferrara  312  arriva  in 
Imola;  accoglienze  festose  31  z. sconoscente  ver- 
so gl’  Imolesi  , 314. 

■ XlV.  propenso  agl*  Imolesi  326. 

Cispadani  devastano  il  nostro  territorio:  truccida- 
ti,  e cacciati  in  fuga  62.  in  ajuto'  agl*  Imolrsi; 
86.  96,  rivoltosi:  sedati  88  8g. 

Codronchi  famiglia  cospicua,  raguardcvofe  22.9. 

• Innocenzo  uccide  Zocch*  jj  Castellano  di  Ra- 

valdino  253. 

— Dottor  Nicolò  fatto  Confalooiere  296.  ucci- 
so 301. 

CoJronco  Rocca  suoi  abitanti  aderenti  d’ Imola  224. 
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Coiialto  M.  ottiene  da  Narscte  1'  agro  di  Fon- 
tana - 

Cornay  Conte  di  Romagna  intima  in  Tmola  vna 
generale  adunanza;  pacifica  gl’  Imolesi  iffS. 

Cristiano  Arcivescovo  Magontino  suo  decreto  ii8. 

Croara  Castello  proso  dai  Bolognesi  128. 

Cunio  Castello  assediato  dai  Faentini  io2.  suoCon- 
te  ii(  favor  degl’  Imolesi  _ 107. 

- — Alberto  capo  della  Repubblica  77.  scaccia  i 
Bolognesi  dall'  assedio  della  Città  78. 

- — Rogerio  cacciato  in  esilio  89. 

- — - Angelo  autor  di  rivolte  89.  90. 

- Lodovico  Capitano  degl’  Imolesi  sconfigge  i 

Francesi:  entra  in  Imola  trionfante  202. 

— Conte  Alberico  benevolo  agl*  Imolcsi  226. 

Curìalti  di  Tossignano  vengono  ad  abitar  in  Imo- 

la  130. 

Dal  Monte  Cardinal  Legato  sue  sagge  disposiìio- 
nì  gol 

Dandolo  Fantino  loda  la  fedeltà  degl'ImoIe<i  241. 

Dozza  presa  dai  Bolognesi  128.  data  in  investitu- 
ra ai  Campeggi  298.  restituita  agl’  Imolesi  305. 
tolta  e ridata  ai  Campeggi  308.  assediata  e pre- 
sa dal  Cardinal  Sforza  Legato  gii. 

Duraforte  Astorgio  Conte  della  Romagna  si  mi- 
ra in  Imola  216: 

Ebrei  invitano  i Ravennati  all*  aquisto  d’  Imola, 
giustiziati  ed  esiliati  84. 

Enrico  figlio  di  Federico  Barbarossa  suebeneficen- 

ze  .124. 

- — di  Agrioge  Conte  della  Romagna  suo  de- 
creto 1Ì5. 

Eppa  Conte  della  Romagna  i85.  accagiona  gl’  1- 
molcsi  delia  sconfitta  avuta  187. 
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Faentini  invadono  il  Territorio  a*  Imola  : discac- 
ciati chiedon  pace  74.  in  soccorso  degl'  Imole- 
sì  78.  96.  105  contro  i medesimi  80.  J07.  112. 
148.  SODO  battuti  81  Ho.  111.  loro  accordo  coi 
Bolognesi  106.  J55.  alleati  cogli  stessi  121.  128, 
14$.  assoggettano  gl*  Imolesi  J47.  J51.  assedia- 
no Imola  inutilmente  121.  lega  contro  di  loro 
. sventata  142.  obbligati  a restituire  il  contado  d’ 
Imola  147.  sborsano  1500.  marche  agl*  Imolc- 
si  148. 

Famiglie  antiche  Romane  stabilite  in  Imola  21. 

Fanio  Antonio  vìncitor  dei  Bolognesi  98. 

— Catabrige  condottier  degl'  Imolesi  contro  i 
• Pisani  128.  vittorioso:  onorato  dai  Fiorentini:  sua 

morte  e pompa  funerea  129. 

Farroaldo  forma  in  Imola  una  piazza  d’  armi  4^. 

Federico  Barbarossa  si  trattiene  in  Imola:  V ar- 
ricchisse di  privilegj  ; suo  Diploma  ii6.  sua  di- 
mora in  Mordano  120.  segna  in  Imola  la  pace 
con  Alessandro  III»  id. 

Federico  II. suo  Diploma  145  intimazione  fatta  da 
suoiVicarj  ai  Bolognesi  146.  li  priva  dello  stu- 
dio 152.  dimora  in  Imola:  comanda  a tutta  la 
Romagna  ad  ajutarla:  suo  Diploma  155.  altro 
simile  15^, 

Ferraresi  battuti  dagl*  Imolesi  105, 

Ferroaldi  loro  trame  82.  esHiafi  jd. 

— Giovanni  valoroso  guerriero  $2.  capo  della 
Repubblica 

*— • Locano  ( moglie  di)  sua  azione  eroica  40. 

Piagnano  Castello  preso  dai  BiIogOesi  128, 

Fiorentini  coritro  gl'  Imoicsi  SS  battuti  e fugati: 
pace  fatta  coi  medesimi  87.  domandano  soccor- 
so 128. 

44 
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Fontana  Castello  aggregato  al  Contado  d’ Imola  148. 


Foriivesi  devastano  il  Territorio  d‘  Imola  80. 

Franasi  battuti  dagl’  Imolesi  a Gallisterna  202. 

s’  impadroniscono  d’  Imola  329. 

Frigerio  Anseimo  ribelle:  ucciso  127. 

• Giulio  sua  congiura  155. 

Gaggio  Castello  espugnato  150.  occupato  dai  Bo* 
lognesi  155. 

Gallisterna  Castello  sue  famiglie  aggregate  alla  Cit* 
tà  d’  Imola  141. 

Giovanni  X.  creduto  di  Tossignano  67. 


Giulio  II.  sua  Bolla  in  favor  degl’ Imolcsi  275.  il 
Senato  Imolese  gli  decreta  una  statua  28^.  si 
ferma  coli'  armata  in  Imola  289.  preghiere  al 
medesimo  avanzate:  suo  ritorno  in  Imola  292. 

Giulio  III.  conferma  i privilegj  agl’ Imolcsi;  pas- 
sa per  Imola  506. 

Goti  si  fortificano  in  Imola  42. 

Gottifredo  Conte  di  Romagna  sua  istigazione  con- 
tro gli  Imolesi  149.  150.  ricusa  di  riconoscere 
gli  Ambasciatori  del  Legato  Imperiale  151. 

Grimoaldo  Re  de*  Longobardi  creduto  distruttore 
d’  Imola  49. 

Gualtieri  Filippo  Antonio  Cardinale  Vescovo  d* 
Imola  sue  beneficenze  321. 

Guelfi  e Ghibellini  (primi)  in  Imola  163.  vengo- 
no alle  mani  167.  tengono  in  Imola  un  Con- 
gresso: fanno  pace  in  Monte  del  Re  190.  rino- 
vazionc  dei  due  partiti  in  Imola  241.  si  ricon- 
ciliano 242.  nuovi  tumulti  258.  vengono  seda- 
li 259  cessano  i due  partiti  305. 

Guidone,  primo  Conte  d’  Iraola  57.  58.  59. 

Imola  sua  origine  incerta  ed  opinioni  diverse  dal 
7.  al  II.  Colonia  Romana  dai  13.  al  16.  chia- 
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mat.i  Foro  di  Siila  20.  soggetta  al  Prefetto 
toriano  della  Flaminia  30  suo  deplorabile  sta- 
to 33.  saccheggiata  da  Alarico  34  da  Attila  5S. 
chiamata  Odoacrica  39.  occupata  da  Narsete4t; 
da  Totila  42.  saccheggiata  da  Narsete  43.  oc- 
cupata da  Perideo  45.  rivoltosa  all'  Imperator 
Giustiniano  50.  Appartiene  ai  Longobardi  : do- 
nata al  Duca  di  Persiceto  51.  non  è ricordata 
fra  le  concessiorfi  di  Carlo  Magno  54  forma  par- 
te dell’  Esarcato  di  Ravenna  id. soggetta  all’E- 
sarca Leone:  alla  Chiesa  55  governata  in  for- 
ma di  Repubblica  57  si  sottrae  al  governo  Pon- 
tificio 68.  afflìtta  dalla  peste  81.  97.  306.  inno- 
vazioni introdotte  nel  suo  governo  86.  ristau-?* 
rata  ed  abbellitta  82.  travagliata  dai  Bolognesi, 
e Ravennati  104.  sno  nuovo  regolamento  106. 
presa  dai  Bolognesi,  e Faentini  112.  122.  sue 
Porte  trasportate  a Bologna  ed  a Faenza  id.  151. 
suo  Rettore  chiamato  a due  parlamenti  125.  tra- 
vagliata dalla  carestia  127.  309.  signoreggiata 
da  Pietro  Pagano  170  sottratta  alla  dipendenza 
dei  Bolognesi  177.  presa  da  Maghinardo  Paga- 
no IQ9.  privata  da  Durante  Conte  della  Roma- 
gna de’ suoi  privilegi  id.  disubbidiente  alla  Chie- 
sa 200.  agitata  dai  Guelfi,  e Ghibellini  206,  pa- 
ce in  essa  conchiusa  fra  i due  •partili  207.  242. 
scelta  per  piazza  d’  armi  208  suo  Senato  esilia 
perpetuamente i Ghibellini  209.  210.  saccheggiala 
dalle  soldatesche  Pontificie  213.  assediata  dal  Vis- 
conti 217.  difesa  da  Beltrando  Alidnsi  223.  pn> 
sa  dal  Visconti  237.  rito rria  sotto  la  Chiesa  238, 
sue  nuove  magistrature  2,39  suo  primo  Confalo- 
n'erc  240.  (orna  «otto  il  Duca  di  Milano  242.  ce- 
duta al  Pontefice  244.  ribellatasi  al  Duca  di 
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Milano  id.  restituita  al  Papa  id.  soggetta  allo 
Sforza  : signoreggiata  da  Girolamo  Riario  2/19. 
da  Cattelina  Sforza  256.  sua  Rocca  difesa  dal 
iMaldi  : ceduta  al  Duca  Valentino:  al  Pontefice 
266  nuovi  regolamenti  sotto  Giulio  II.  175.  prov- 
videnze del  suo  Magistrato  per  la  carestia  284. 
vi  s’ introducono  nuove  utili  istituzioni  303.  in- 
festata dai  Banditi  310.  vi  si  erige  il  Conser- 
vatorio dei  Mendicanti  515.  aggravata  d’impo- 
ste da  l'rbano  VIII.3i6.  beneficata  da  varj  Pontefi- 
ci 318.  vi  si  stabilisce  il  Monte  frumentario  321. 
vessata  dalla  Epizoozia  id.  suo  Territorio  co- 
perto da  truppe  Alemanne  323.  gravezze  soffer- 
te pel  loro  mantenimento  id.  errczione , , e do- 

- tazione  in  essa  di  una  pubblica  Biblioteca  324. 

suo  ponte  di  legno  sul  Santerno  id-  Palazzo  del- 
la Comune  rifabbricato  id.  vi  si  erige  la  fab- 
brica  pei  pubblici  Forni  327  un^  nuovo  Teatro  id. 
la  Basilica  di  S.. Maria  in  Regola  id.  dà  quar- 
tière alle  truppe  Pontificie  328.  conquistata  dal- 
le truppe  Francesi:  evacuata  dalle  stesse  id.  ri- 
conquistata  329.  unita  alla  Repubblica  di  Bo- 
logna id.  sua  prima  Municipalità  id.  destina- 
ta Capo  Luogo  Dipartimentale  330.  dipende  dal 
Dipartimento  del  1 amone  331.  del  Reno  id.  oc- 
cupata dai  Tedeschi  id.  sua  prima  Cesarea  Reg- 
genza id.  l ioccupata  dalle  truppe  Francesi  333. 
sua  Guardia  Nazionale  decorata  dal  Governo  di 
una  Bandiera,  ed  uno  Stendardo  334.  soggetta 
alla  Repubblica  Italiana  335  al  Regno  Itali- 
co 337.  suoi  Podestà  e savj.  338. 

Iniolesi  in  soccorso  di  Felice  Arcivescovo  di  Raven- 
na 49.  senza  Principe  80.  dettan  pace  ai  Faen- 
tini, c Forlivesi  81.  riconoscono  Enrico  Re  d’ 
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Italia  82:  in  allarme  83.  ringraziano  i Ravtm- 
nati  84.  aderiscono  ad  Arrigo  IV.  a Clemente -1  11. 
Antip.  92.  vanno  alle  Crociate  98.  abbandonano 
il  partito  degli  Enrìciani  101.  in  soccorso  del 
Castel  di  Cunio  103.  sfavorevoli  a Corrado  104. 
discordi  coi  Sancassianesi  id  acquistano  la  8eU 
va  di  Bagnara  io;,  infieriscono  contro  i San- 
cassianesi  e Castrimolesi  110.  in.  fan  pace  coi 
Bolognesi  e vi  si  assoggettano  a patti  iiz  122. 
scomunicati  da  Eugenio  III.  i ii.  partigiani  di  Fe- 
derico Barbarossa  115.  121.  favoriti  dal  mede- 
simo con  suo  Dkploma  ii6.  uniti  ai  Faentini 
123.  illustri  condottieri  contro  i Bolognesi  125. 
in  soccorso  dei  Faentini  13 1.  abbruciano  molti 
Castelli  c ville  del  Bolognese  128  vittoriosi  con«__ 
tro  i Pisani  129.  arrichiti  di  doni  dai  Fi.  trenti- 
ni : morti  con  gloria  contro  i Pisani  id.  suoi 
Ambasciatori  .ad  Ottone  140. soccorrono  i Caso-w..., 
lani,  e Cescnati  142.  in  soccorso,  dei  Modenesi 
155  ottengono  1’  investitura  di  Massalombaida 
156.  lasciano  il  partito  Imperiale,  e si  asso.Tget. 
tano  al  Papa  161.  giurano  società,  ed  amore  ai 
Bolognesi:  in  soccorso  dei  medesimi  contro  hn- 
zio  Re  162.  sciolti  dall’interdetto  184.  loro  con- 
cessione alle  famiglie  di  Marmirolo  166.  otten- 
gono  dalCon«i  ’iio  di  Bologna  uno  Statuto  167. 
altro  simile  169.  vanno  albi  visita  delle  Chitse 
di  Bologna  189.  comendati  dai  Bolognesi  171. 
somministrano  soldati  al  Conte  Eppa  188.  giu- 
rano foddtà  all’Imperatore  179.  loro  Agenti  a Vi- 
terbo iSi.  Guelfi,  e Ghibellini  in  sommossa 
188.  famiglie  numerate  per  2000.  190  Amba- 
sciatori ad  un  parlimrnt.o  in  Forlì  192.  sconfi - 
g)no  i Francesi  a Gallist>.rna  202.  Ufficiali  da 
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Giovanni  XXII.  21  c.  alleati  con  molte  Città  e 
Signori  227.  giurano  fedeltà  al  Duca  di  Milano 
238.  Ambasciatori  a Girolamo  Riario  249.  giu- 
rano fedeltà  al  Duca  Valentino  269.  Ambascia- 
tori a Giulio  II  294.  ricevono  il  giuramento  di 
fedeltà  da  varie  Castrila  285.  esuli,  c ribel- 
li richiamati  in  patria  290.  mandano  le  chia- 
vi della  Città  ai  Francesi  293.  fanno  istanza  al 
Papa  per  la  restituzione  di  varie  Castella  300. 
Ambasciatori  a Giulio  III.  306  angustiati  dall’ 
esercito  Austriaco  320.  io  contrasto  colle  soggette 
Castella  per  l’ alloggio,  e mantenimento  d<  Ile  trup- 
pe 321.  Deputati  al  Congresso  provvincìale  di  Ra- 
venna 328.  addnttano  la  Costituzione  della  Re- 

. pubblica  Cispadana  329.  accettano  quella  della 
Cisalpina  330  chiamati  nel  corpo  l egislativo  id. 
Deputati  al  Congresso  di  Lione  334  membri  dei 
Collegi  Elettorali  375.  del  corpo  Legislativo,  id. 

Lancellotto  di  Tossignano  suo  tradimento  77. 

Lanzafame  Guidone  ribolle:  ucciso  127. 

Leone  X.  dichiara  la  sua  benevolenza  agl’  Imo- 
si  294. 

— — Xf.  benefico  agli  stessi  316. 

Lippi  Orazio  sale  pel  primo  sulle  mura  di  Doz- 
za  311. 

Lolli  Ubertello  ucciso  83. 

Longobardi  fabbricano  una  Rocca  col  nome  d’  l- 
mola  45. 

Mainardino  Vescovo  Podestà  d’  Imola  133- 

Manfredi  Francesco  Capitano  degl'  Imniesi  209. 

— — Cav.  Ricciardo  Capitano,  e Pretore  210.  2 13. 

‘ — ” Guid  Antonio  Vicirio  d’  Imola  244. 

— Taddeo  id.  245.  in  discordia  col  Fratello  A- 
storgio:  pace  fatta  col  medesimo  24S.  prende 
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soldo  dai  Fiorentini  247.  tenta  di  riarere  Imo- 
la  252. 

— . . ' Guidacelo  sue  crudeltà  contro  il  padre:  crea* 
to  Cavaliere  248* 

Marsiglj  Ferdinando  /urma  in  Imola  l’ esercito  Fon* 
tificio  320. 

Mascherone  antico  trovato  327. 

Massalombarda  sua  origine  i65. 

Mazzi  famiglia  riguadevole  2 >4. 

Mendoli  capi  di  partito:  loro  sommosse  i^i>  pa- 
ce conchiusa  coi  medesimi  172* 

Mingarelli  Alessandro  ucciso  da  Camilla  Norba- 
ni  127» 

Modenesi  collegati  coi  Bolognesi  contro  Imola  : Io* 
ro  tentativi  resi  vani  121. 

Monalduccio  di  Nocera  Vicario,  d'  Imola  210. 
Monte  Catone  Castello  fu  villa  di  M.  P.  Catone 
22.  ceduto  agl’  Imolesi  82.  incendiato  dai  Bo- 
lognesi 1 *8. 


Morando  Vescovo  aderisce  a Clemente  III.  A ntip. 
92‘  suo  Diploma  di  concessione  del  Porto  di 
Conselice  agl'  Imolesi  id. 

Mordano  Castello  presso  d’  assalto  dai  Francesi  262. 
tenta  di  sottrarsi  agl'  Imolesi  32^. 

Napolispani  in  Imola  324. 

Nascimbeni  Capo  della  Repubblica:  benemerito 85. 

Wegroni  Stefano  GovernaloiC  d Imola:  sue  dis- 
posizioni 283. 

Nordilio  Troilo  capo  della  Repubblica  70.  coman- 
da le  truppe  Pontificie  sotto  Ottonp  72  esenta- 
to dai  pubblici  pesi  id  acclamato  padre  della 
Patria  id  1’  abbellisce,  e la  fortifica  73  sedizio- 
ne da  lui  repressa  , id. 

— ■■  bigismondo  gli  succede  nel  governo  74. 
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— Nordifio  74.  batte  « foga  i Farntir.i  id.  as- 
sedia Faenza:  fa  pace:  debella  e detta  pace  ai 
Cispadani:  acclamato  principe  id.  batte  i Bolo- 
gnesi al  Sillaro  75. 

Odoacre  abbellisce,  forti€ca,  e benefica  Imola  59. 
Olivieri  Giovanni  Luogotenente  del  Duca  Valen- 
tino 2^9. 

Onorio  IL  Pontefice,  Iraolese  104. 

Oraboni  Cassiano  capo  degf  Imolesi  contro  i Fio- 
rentini: li  combatte:  depone  il  bottino  nel  pub- 
blico erario  8fi.  87. 

Luccio  trucidato  loo. 

Orsini  Bertoldo  Conte  di  Romagna  conchiude  in 
' Imola  la  pace  fra  i Guelfi,  e Ghibellini  183. 
- Cardinal  Legato  di  Romagna  rifugiato  in  I- 
mola  207 

Ottaviano  Augusto  ferma  in  Imola  il  suo  eserci- 
to 24. 

Ottone  Imperatore  favorisce  gl' Iraolesi  153.  140. 
’ si  trattiene  in  Imola  ' 133  138. 

Paganelli  Falcacelo  sue  vicende  174. 

■pagano  Pietro  s' impadronisce  d' Imola  170. 

*—  Maghinardo  fortifica  Gallisterna  contro  i Guel- 
fi: 178.  tenta  l'occupazione  d’ Imola  188  se  ne 
fende  padrone  198.  scacciato  per  opera  di  Ca^ 
milla  Princisvalli  : si  unisce  con  Azzo  Vili,  di 
Ferrara  198.  generai  comandante  contro  i Guel- 
fi; ne  batte  il  loro  esercito  e s’  impadroni- 
sce d*  Imola  199.  sua  morte  203. 

Paolo  MI.  sue,  benefiche  disposizioni  : accorda  V 
crrezione  di  un  Collegio  di  Dottori  299.  viene 
in  Imola  302.  toglie  Tossignano  agl’ Imolesi , c 
glielo  rende  303. 

jpaolo  IV,  spoglia  gl*  Inr^olesi  di  varie  Castella  307. 
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Patarino  Guglielmo,  e Deodato  Cunio  capi  di  ci- 
vil  sedizione:  condannali  alP  esilio  73. 

Livia  sua  eroica  azione  90- 

Pediano  Castello  demolito  21  a. 

Pedigliano  Aurelio  conquista  Tossignano 
pellegrini  Conte  Organizzatore  Imperiale  sue  di- 
sposizioni 33Z. 

Petilio  fabbrica  una  Villa  detta  poi  Pediano  22,. 
Piccinino  Nicolò  balte  l*  esercito  Pontificio  ed  al- 
leato a S.  Lazzaro  243 

Pietro  di  Stefano  Legato  convoca  in  Imola  un  Par-' 
lamento  189. 

— ' Aicivesc.  di  Montereale  vi  aduna  un  Con- 
siglio Generale  igj» 

Pio  VI.  sfavorevole  agl*  Imolesi  326.  tiene  in  Imo- 
la  un  Concistoro  32,7.  suoi  nuovi  piani  di  Fi- 
nanza dannosi  328. 

Pipino  Re  saccheggia  le  Città  dei  Longobardi  52.  — 
Pirondi  Celio  Capitano  dei  Veneti  in  Asia  154. 
Pompiliesi  contro  Imola  145. 

Porta  Spuria  perchè  così  chiamata  . 22. -'“~  - 

Raimondi  Damiano  prode  guerriero  i vincitore 
contro  i ribelli  agricoltori  loo. 

Ravennati  in  guerra  cogl'  Imolcsi  69.  battuti , 
dispersi , e fatti  prigionieri  : chièdon  pace  70. 
devastano  il  Territorio  d’  Imola  80.  mandanò 
al  nostro  Senato  incatenati  gli  Ebrei  traditori  84. 
alleati  coi  Bolognesi  104.  battati  si  ritirano  105 
alleati  cogl'  Imolesi  107, 

Ria  rio  Girolamo  Signor  d*  Imola  249.  sue  bene- 
ficenze 250.  251.  252.  253.  incontro,  e feste  fat- 
tegli dagl*  Jmolesi  250.  sua  dimora  in  Imola  con 
Catterina  sua  sposa  253.  controversie  avute  col 
Duca  di  Ferrara  ristabilisce  le  tasse  ed  ag- 
45 


/ 


295- 

8i. 

ten- 

325- 
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gravj  : ucciso  dai  Forlivesi  ^ 255. 

Eiario  Ottaviano  riconosciuto  Signord’ Imola  257. 
investitone  dal  Pontefice  Innocenzo  Vili.  id. 
condottier  dei  Fiorentini  262.  dichiarato  de- 
caduto della  Signoria  263  sua  allocuzione  agl’  I- 
molesi  264. 

Eiarj  loro  lite  con  la  Comune,  e Giovanni  Sas- 
satelli 

Eio  Sanguinario  perchè  cosi  detto 
Eiulo  espugnato  dai  Faentini:  restituito  70. 

ta  di  sottrarsi  agl  Imolesi 
Eoberto  Conte  d’ Imola  configge  i Seraceni  nel  828. 
59  inalzato  alle  prime  cariche  militari  da  Lo- 
dovico Pio  Imperatore  id.  viene  in  soccorso  del. 
la  patria  60.  fa  strage , mette  in  fuga  i Faenti- 
ni, Forlivesi,  e Havennati:  conchiude  la  pace 
coi  due  primi . 

— Ke  aggrava  il  nostro  Comune 
Rodolfo  Vescovo  reclama  contro  gl’  Imolesi 
Romane  truppe  introdotte  iu  Imola 
Sassatelli  famiglia  sua  origine 

- Corrado  Signore  di  Sassatello  80.  Capitano 

degl’  Imolesi  contro  i Faentini  81.  salutato  pa- 
dre della  patria  : la  libera  dalla  carestia  , i* 
abbellisce  id.  riunisce  al  suo  Contado  varie  Ca- 
stella 82. 

Uguccio  Capitano  de^l’  Imolesi  in  soccorso 

dei  Ravennati  87. 

...  ■ capi  dei  Guelfi  nella  Romagna  167. 

• Uguccione  contro  Fanio.  Gabellino  „ id. 

— - Gentilinò ~ed  Ubaldo  battono  Maghlh'à^do 

Pagano,  e gli  Estensi  200. 

Antoniello  Ambasciatore  a Gregorio  XXlI. 
ottiene  giustizia  in  favor  della  patria  2ii. 


id. 
209. 
Il  r. 

*?• 

62. 
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— Francesco  governa  la  Ciità  . 248. 

— Giovanni  oflfre  al  Valentino  la  Città  266,  Ca- 
po  della  fazione  Guelfa  2;t.  scaccia  dalla  pa- 
tria i Ghibellini:  acclamato  liberator  della  patria 
272.  condottiere  delle  truppe  Papali  275.  suo 
ritorno  in  patria  286.  é investito  di  supremi  po- 
teri 287.  il  Magistrato  gli  dona  una  vigna  288. 


sconfìgge  il  Bontivoglio  290.  offre  la  Città  ai 
Francesi  293  in  guerra  coi  Vaini  29^. 

— — > Gentile  dichiarato  ribelle  297. 

• Alessandro  occupa  Bagnara  id. 

— - loro  rappresentanze  a Clemente  Vili,  contro 

ai  Vaini  298. 

— Vincenzo  sue  aggressioni  301. 

. '■  Cav.  Federico  sue  sevizie  310.  suo  palazzo 

saccheggiato,  e beni  confiscati  311. 

Sassatello  Castello  sugli  Appenini  80. 

Sassadcllo  preso  dai  Bolognesi  128. 

Serra  Castello  distrutto  105. 

Sforza  Catterina  sposata  al  Conte  Riario  249.  ri- 


mane vedova  : fatta  prigioniera  dai  Forlivesi  255. 
suo  stratagema  per  liberarsi  : salva  i figli  25?. 
fa  eseguire  un  onorifico  funerale  allo  sposo:  tu- 
trice  del  figlio  Ottaviano  257.  ben:  fica  i suoi 
suditi:  gl’ Imolesi  le  coniano  una  medaglia  258. 
tradimento  tentato  contro  la  medesima  259.  or- 
dina feste  per  l’esaltazione  al  Pontificato  di  A- 
lessando  VI:  prende  le  parti  dello  stesso:  ri- 
staura.Ie  Fortezze,  e le  Rocche  261.  stringe 
alleanza  coi  Francesi:  spòsi' Giovanni  de’  Me- 
dici 262.  ne  rimane  vedova  263.  sue  disposi- 
zioni per  la  guerra  264.  fatta  prigioniera  dal 
Duca  Valentino;  liberata  si  ritira  in  Firenze: 
vi  muore 
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Siila  Cornelio  porzione  della  sua  statua  trorata  307. 

Sperandei  Andrea  contro  Beltrando  Alidosi:  va 
esule  212. 

Sulimano  Zaccaria  autor  di  congiure,  e sommos* 

se:  condannato  i02. 

Toranello  Castello  abbruciato  dagl'  Imolesi  loo.' 

Tossignancsi  70.  74.  88.  112  130. 

1 ossignano  Castello  preso  dai  Veneti  273  lo  ce- 
dono al  Papa  285  dato  in  investitura  a Ra- 
mazzottc  ^98.  renduto  agl'  Iraolesi  300.  distru* 
zione  della  sua  Rocca  id.  tolto  agl’  Imolesi: 
renduto  303. 

T ribuiiale  eretto  da  Siila  20. 

Taun  ( Conte  di  ) ferma  in  Imola  l'esercito  Au- 
striaco 320. 

Ugolino  Conte  d’  Imola  g;iura  fedeltà  ad  Arrigo 
IV.  92. 

Ugolini  Roberto  ncciso  ia5. 

Vainì  Guido  Capo  della  fazione  Ghibellina  271. 
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STORIA  DELLA  CHIESA  IMOLESB 
Sino  al  Socolo  IV, 


T Ja  Chiesa  Comeliese  gloriati  a fatta  ragione  di 
aver  ricevuta  T Evangelica  luce  nel  primo  secolo 
Cristiano  dal  glorioso  Martire,  e Vescovo  di  Ra« 
venna  S.  Apollinare.  L’Entilia  tutta  diffatto  e la 
Flaminia  appoggiate  ad  una  sincera  non  interrotta 
tradizione  riconoscono  nel  comendato  Atleta  il  pro- 
prio Apostolo  ; dunque  anche  la  Città  nostra  è io 
dovere  di  ripetere  da  Lui  la  sua  conversione  al- 
la verace  Cristiana  credenza.  Ed  in  vero  Adone, 
Usuardo,  ed  altri  autori  di  vetusti  Martirolog), 
tra  i quali  deve  farsi  particnlar  ricordanza  dell* 
antichissimo  di  Beda  prodotto  dal  Papebrocchio  , e 
celebrato  dal  Bacchiai  (i) , nel  metterci  in  veduta 
A 


IT)  A3..  W.  T,  r.  Partii  Bacrhin.  óbserv,  at 
Vu.  S.  Agollìnar,  ab  Agnello  script,  n. 


le  illnstrì  gesta  di  S.  AppoHinare  ee  lo  mostrano 
indefesso  nell'  annunciare  la  nuova  legge  di  gra- 
zia non  solo  alle  città  vicine , ma  alla  Misia  pur 
anche,  alla  Tracia,  e lungo  le  rive  del  Danubio; 
ora  non  è credibile  che  quegli  il  quale  illuminò 
tanti  rimoti  angoli  della  terra  abbia  poi  voluto 
trascurare  Imola,  città  a que'  tempi  splendida,  e 
celebrata*  Sul  terminare  pertanto  del  primo  Seco- 
lo Imola  era  già  divenuta  Cristiana.  In  qual  tem- 
po però  la  divina  Religione  nostra  facesse  in  que- 
sto Foro  tanti  progressi , e avesse  un  numero  co- 
si copioso  di  adoratori , e di  sacri  Ministri , on- 
de qui  il  bisógno  richiedesse  l’erezione  della  Cat- 
tedra Vescovile,  non  si  può  determinare  con  si- 
curezza. Possiamo  però  avvertire  che  dal  Ponti- 
£cale  della  Chiesa  Romana,  attribuito  ad  Anasta* 
sio  Bibliotecario  perché  da  lui  accresciuto,  rile- 
vasi essere  stati  ordinati  nel  secondo  secolo  mol- 
ti Vescovi  specialmente  in  Italia:  sappiamo  pure 
che  settanta  Vescovi  Affricanj  sul  cominciare  del 
terzo  secolo  convennero  con  Agrippino  Cartagine, 
se  : ci  si  fa  noto  da  Cipriano  (i)  sulla  metà  del 
terzo  secolo,  che  Privato  famoso  eresiarca  nella  Co- 
lonia Lambesitana  era  già  stato  molti  anni  pri- 
ma condannato  da  novanta  Vescovi:  finalmente 
tutte  le  Ecclesiastiche  storie  ci  assicurano, che  nell* 
anno  251.  ed  è lo  stesso  che  dire  sotto  il  barba- 
ro Decio  persecutore  implacabile  del  nome  Cristia- 
no, Cornelio  Papa  a condannare  gli  errori  di  No- 
vaziano  congregò  dalle  vicine  provincie  un  Sino- 
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éo.  di  VescoTi , e ben  si  può  ragiònerolmen- 
te  presumere  che  a tal  Concilio  non  tutti  interve^ 
nissero  i Vescovi  delle  Italiane  Provincie , e che 
molti  rimanessero  alle  loro  sedi  anche  per  prov<- 
Tedere  ài  bisogni  della  Chiesa  pericolante.  Ora  se 
per  una  parte  è vero  quanto  scrive  Lattanzio  (i) 
che  dall*  impero  di  Domiziano  a quello  di  Decìo 
55  Ecclesia  manus  suas  in  orientetn  occìdentemm 
que  porrexit,  ut  jam  nullus  esset  terrarum  an- 
gulus  tam  remotus^  quo  non  Religio  Dei  pene-^ 
trasset  cs  , e se  per  1*  altra  parte  è certo  che  io 
quei  tempi  medesimi  nelle  rimote  Africane  con- 
trade, ed  anche  negl’ignobili  angoli  d’  Italia  era* 
co  innalzate  le  Cattedre  Vescovili,  noi  abbiamo 
cn  forte  argomento  a persuaderci,  che  nel  secolo" 
terzo  Imola  la  quale  certamente  non  era  di  o- 
scuro  nome  abondasse  di  Cristiani , e fosse  rego- 
lata dal  proprio  Vescovo  « Ma  quand*  anche  alle 
addotte  rimessioni  non  si  volesse  accordare  tutto 
quel  peso  che  si  richiede  per  provare  la  frequen- 
2a  dei  Cristiani  nel  Foro  ai  Cornelio  , non  ne  man- 
cano delle  piò  particolari,  e conchiudenti.  A tra-' 
lasciare  le  altre,  addurremo  quella  sola  che  si  de* 
some  dall’  Inno  di  Prudenzio.  Cosi  dunque  seri-  * 
Ve  il  virtuoso  Spagnuolo  s . 

Ecce  fidem  quatiens  tempestai  scava  premebat 

Plebem  dìcatam  Christianoe  glorice  cs  . 

Noi  confessiamo  che  qui  allude  il  Poeta  ad 
ima  generale  persecuzione  mossa  contro  la  Chie- 
sa, taa  nel  tempo  medesimo  aggiugniamo  che  le 


JTJ  De  monìb.  persecut,'  c.  5. 


recitate  parole  deggiomi  riferire  principalnente 
alla  plebe,  o moltitudine  Corneliese,  e ad  afifer- 
tnare  tal  cosa  siamo  mossi  da  quanto  immediata» 
mente  snggiugne  il  prelodato  Poeta  s . 

Extrahìtur  caeiu  e mtdio  Moderator  alumni- 
''Gregìs’S. 

Erari  dunque  in  Imola  ai  tempi  del  Martire  Cas.» 
•iano  una  moltitudine  di  Cristiani.  Non  giova  al 
'presente  nostro  instituto  Io  stabilire  di  qual  Na>- 
Zione  esso  tosse , e a qual  famiglia  appartenesse  il 
valoroso  Cassiano,  su  di  che  furonvi  già  fervide 
dispute  tra  il  Roscmano  e il  Tartarotti,  e ven- 
nero alcune  cose  accennate  dal  dotto  Imolese  An- 
tonio Maria  Manzoni  ^i);  tuttavolta  se  nel  pun» 
to  controverso  si  volesse  da  noi  pronunciare  un 
giudizio  di  semplice  congettura,  non  disseatirem* 
mo  dal  Ch.  Ab.  Zaccaria , il  quale  nella  sua  Sto- 
ria Ms.  de*  Vescovi  imolesi  inclina  a persuadersi 
■ che  r.assiano  fosse  oriundo  Romano,  e nativo  Cor- 
neliese: mentre  essendo  Imola  Colonia  dei  Roma- 
ni, é facile  il  credere  che  qui  venisse  a stabilirsi 
alcuno  della  famiglia  Cassia,  o de*  suoi  Liberti, 
la  di  cui  famiglia  vi  durasse  ancora  sino  al  se- 
colo terzo  quando  nacque  Cassiano . L’  essere  poi 
stata  da  questo  Martire  illustre  aperta  scuola  nel 
nostro  Foro  è un  nuovo  argomento  probabile  per 
'dichiararlo  Imolese,  poiché  nelle  Colonie  i pub- 
blici Uffizj  che  non  erano  onorar;  si  dispensavano 
piuttosto  ad  un  Cittadino  che  ad  un  estero.  Ma 
in  materie  si  incerte  sarà  sempre  comendevoleco- 
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sa  non  aztardare  il  giudizio.  Per  questo  notiv9 
noi  ci  asteniamo  dal  decìdere  se  Cassìano  fosse 
semplicemente  Martire,  o anche  Pastore  di  qual- 
che chiesa.  1 Continuatori  del  Bollando  (i)  segui- 
ti dal  Ch.  Ab.  Zaccaria  (z)  ed  altri  parecchj  ad- 
ducono gravi  ragioni  per  concedergli  la  sola  pal- 
ma del  Martìrio , e questa  opinione  sembra  put 
-confermata  dal  trovare  nelle  antiche  scritture  ri- 
cordato S.  Cassiano  col  titolo  di  Martire  e noa 
con  quello  di  Vescovo:  serva  a prova  dì  dó  l’ Istru- 
mento  che  trovasi  nell’  Archivio  Capitolare , eoa 
cui  nell’anno  io6oi  ai  17.  Marzo  Vaffredo,  ed 
Immizza  sua  Cognata  dottano  ai  Canonici  Baldui- 
■ no  Prete,  e Pietro  Diacono,  e lor  Successori  ua 
terreno:  ivi  leggesi  Domina  sancta  oc  merita^ 
& beatissima  Venerabilis  Ecclesia ^ quod  est  w- 
cabulo  Sancii  Kassyani  Martiris , ubi  corpus  e- 
jus  est  humatum  =3 . Al  contrario  il  Cronista  I- 
molese , e dopo  lui  lo  scrittore  di  alcune  lettere 
di  Gregorio  XIII. , e Lodovìpo  Napoli  interprete 
.dell  inno  Prudenziano  pretesero  che  Cassiano  fos- 
se Pontefice  della  Chiesa  Imolese}  ma  non  avendo 
prodotti  gl’indispensabili  monumenti,  non  arriva- 
xono  ad  ottenere  l’altrui  credenza.  L’erudito  Ca- 
nonico Manzoni  preceduto  da  alcuni  altri  volle, 
che  il  nostro  Martire  Cassiano  fosse  Vescovo  di 
Sabbiona,  o di  Bressanone,  e si  appoggia  prìnd- 
palmente  ad  alcuni  atti  esistenti  io  Koma  nella 
Biblioteca  di  S.  Maria  in  Vallicella  ricordati  dalP 
immortale  Baronio  nelle  sue  note  al  Romano  Mar- 
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tirologio , il  principio  dei  quali  atti  è il  Mgnenté 
ss  Cassianut  Brixina  quod  est  in  Germania  op^ 
pidum  nobilibus  ac  Christianis  parentibus  oriun* 
dus...  patriee  sua  Episcoput  eleBuszz  : ti  appog-* 
già  ancora  alia  leggenda  di  S.  Cassiano  composta 
da  F.  Giacomo  della  Voragine  Domenicano  e alla 
tradizione  delle  Chiese  d’ Imola , e di  Bressanoae. 
Ma  per  quello  che  ti  appartiene  ai  riferiti  atti,  i 
loitenitori  della  contraria  opinione  ne  riconostxv 
no  un  autore  troppo  recente,  e non  beo  pratico 
delle  cose,  ti  perchè  parlati  in  quella  della  Colon* 
na  di  S,  Cassiano  ritrovata  nel  1085,  sotto  il  Ve* 
acovo  Morando  s qua  hucusqueìnhodiernumdL- 
cm  via  Hamtnia  prope  mania  Civitatis  sub  cel-> 
luta  adservata  indif^enis  summa  est  veneratione  s, 
ai  perchè  vi  si  stabilisce  Bressanone  come  sede  Ve^ 
acovile  ai  tempi  del  Santo  Martire,  quando  noa 
lo  divenne  che  nel  secolo  decimo.  Giaonno  del-<. 
la  Voragine  poi  eccitato  da  Sinibaldo  fece  la  leg> 
genda , estratta  per  altro  dall'  Inno  di  Pmden* 
zio , né  scevra  di  favolosi  racconti . Ma  piacque 
la  novità  perchè  sostenuta  si  vide  da  chi  avea 
favorevole  la  comune  opinione.  Come  mai  peròj 
entra  qui  Zaccaria,  come  mai  a Giacomo,  o se* 
condo  quello  che  altri  vogliono,  a Bartolomeo  dì 
Trento  potè  venire  il  pensiero  di  fare  S.  Casssia* 
no  "Vescovo  di  Sabbiona , o di  Bressanone?  E’ cer* 
to  che  le  Cattedrali  di  queste  due  Città  erano  de* 
dicale  ad  un  S.  Ctusiano  Martire:  riguardo  a Sab- 
biona ce  lo  mostra  il  diploma  di  Lmovìco  nell' 
an.  909.  presso  Undio , o piuttosto  Gewoldo  (i), 
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per  Bressanone  apparisce  da!  diploma  deir  Impe* 
ratore  Corrado II.  nell’anno  1027.  (1).  Anche  Me« 
viano  (2)  ricorda  un  antico  monumento  di  S.Cat* 
siano  riguardo  alla  distrutta  Sabbiona . Queste  co- 
te avea  forse  intese  Giacomo,  e auelle  pure  che 
si  dicevano  di  Cassiano  Vescovo  ni  Augustoduna, 

. il  quale  dal  sepolcro  avei^  parlato  a Germano  An- 
«isindorense  ; non  conoscendo  egli  che  il  Cassiano 
Imolese,  ne  inferì  che  fosse  Vescovo,  e poi  pen- 
sò ad  assegnargli  la  sede . Ua  tradizione  a lui  no- 
ta della  Chiesa  Imolese  lo  astenne  dall’ affermarlo 
Vescovo  d' Imola;  pensò  dunque  a Bressanone,  e 
dei  tre  Cassiani  d’  Imola , d'  Augustoduna , e di 
Bressanone  ne  fece  un  solo  secondo  1’  ust>  degli 
storici  dei  bassi  secoli  specialmente  per  l*  omoni- 
mia: così  essendovi  state  molte  Barbare,  di  esso 
se  ne  fece  una  sola  , e a quella  di  Nicodemia  si 
attribuirono  tutti  gli  atti  che  spettavano  anche  al* 
le  altre . Sinibaldo  spedi  per  tutto  la  leggenda  di 
Fra  Giacomo,  dl|cui  si  estrassero  le  lezioni  pei 
Breviari  delle  Chiese  d’ Imola  , e di  Bressanone» 

Dopo  tutto  ciò  nella  Chiesa  di  Bressanone  non  ces- 
sarono ì dubbi  sul  Vescovato  di  Cassiano . In  fat-,  ^ 

ti  per  attestazione  del  Bollandista  Boschi,  Adamo 
Walassero  coi  certamente  non  doveano  essere  igno- 
ti i monumenti  conosciuti  da  Undio,  e dal  Man- 
zoni, nel  suo  Martirologio  Germanico  emendato 
dal  Ven.  Pietro  Canisio  e venuto  alla  pubblica  lu- 
ce negli  anni  1562.  1573.  i599*>  aM’  elogio  di 
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Cassiano,  die  si'fòmia  dagli  Aatòri  di  altri  M«r<k 
tirolog)  senza  punto  notare  la  sua  dignità  Vesco- 
vile, non  altro  aggiugne  che  frasi  dubbie,  ed  in- 
certe, e scrive  s si  pensa  che  questo  Cassiano 
nascesse  in  Bressanone^  fosse  Vescovo  di  Sabbio» 
na,  in  abito  di  Pellegrino  andasse  in  Imola  s. 
Parrebbe  la  Ti  adizione  un  conchiudente  argomen- 
to per  appoggiare  la  opinione  del  Manzoni  : ma 
gl’ impugnatori  del  Vescovato  di  Cassiano  voglio- 
no che  una  tal  Tradizione  sia  di  una  data  trop- 
po recente  > nata  solo  nel  secolo  decimo  terzo . In 
fatti  nella  anteriore  scrittura  da  noi  ricordata  si 
attribuisce  a Cassiano  il  nome  di  Martire,  e non 
già  quello  di  Vescovo.  Oltre  a ciò  una  Tradizio- 
ne che  ebbe  sempre  degli  avversar}  non  forma  ar- 
gomento di  verità.  Ma  troppo  già  ci  fermammo 
nell’  esporre  le  discordanti  opinioni  sopra  un  ar- 
ticolo di  cui  sarà  sempre  contrastata  la  decisione. 
A noi  basta  che  il  martirio  di  S.  Cassiano  sia  fuo- 
ri d’  ogni  dubbio , e che  all*  età  di  questo  Marti- 
re il  popolo  Corneliese  fosse  Cristiano, come  cene 
assicura  Prudenzio  . 'Altro  non  resta  che  esamina- 
re in  qual  tempo  il  glorioso  Atleta  rendesse  col 
proprio  sangue  un’  insigne  testimonianza  alla  fe- 
de da  Lui  professata.  Non  serve  che  ci  fermiamo 
a combattere  i pareri  dell'  Annalista  Imolese, e di 
Filippo  Sassi , il  primo  dei  quali  vuole  morto  Cas- 
siano sotto  Valente,  il  secondo  sotto  Graziano:  a 
conoscere  l’ inverosimiglianza  di  tali  opinioni  ba- 
sta ridettero  che  1’  Impero  d’occidente  spettava  al 
Catolico  Valentiniano  non  a Vah  nte,  e che  Gra- 
ziano anzicchè  infierire  contro  ai  Cristiani  fu  loro 
fautore , c richiamò  alle  proprie  sedi  i Vescovi 
che  prima  ne  erano  stati  cacciati,  degno  perciò 
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^glt  encomj  di  Ambrogio.  Potrebbe  ombrare  pi& 
conforme  al  vero  l’opinione  di  Rafaelln  di  Voi* 
terra  (i)  Undio  (a)  Manzoni  (5),  i quali  credono 
che  la  morte  di  Cassiano  sia  accaduta  poco  dopo 
la  legge  dall’Apostata  Giuliano  emanata  nell’  0* 
riente  contro  ai  Cristiani  Maestri  di  Scuola  ai  1^. 
Giugno  del  362,  ricevuta  nella  Città  di  Spoleto, 
il  I.  Agosto,  poi  promulgata  per  tutte  le  Provine 
eie  dell"  Occidente  : ma  ci  trattiene  dall’ addottar* 
la  r Inno  di  Prudenzio . Giova  qui  1'  udire  il  Ch. 
Girolamo  Tiraboschi  (4)  s Io  ben  so  ch*  ella  è 
opinione  di  molti  che  il  martirio  di  S.  Cassiano: 
accadesse  solo  ai  tempi  di  Giuliano  Apostata  . . . 
Ida  i continuatori  del  Bollando  con  ragioni  a mio. 
parere  assai  forti  dimostrano  (5)  che  questo  fatto 
non  potè  accadere  che  nell’ impero  di  Diocleziano 
al  più  tardi. 'E  veramente,  oltre  che  non  sappia- 
mo che  in  Italia  si  sollevasse  persecuzione  alcuna 
contro  de*  Cristiani  al  tempo  di  Giuliano  ( quan- 
do per  altro  le  recitate  parole  m Ecce jidem  qua- 
tiens  &c.  s mostrano  che  Cassiano  mori  in  tem- 
po di  fiera  persecuzione  ) il  Poeta  Prudenzio  par-  | 
la  del  Martirio  di  S.  Cassiano  come  di  cosa  anti-  | 
ca  assai;  perciocché  ei  dice,  che  standosi  egli  nel- 
la  Chiesa  d' Imola  a contemplare  la  pittura,  incoi  I 
esso  era  rappresentato,  e non  avendone  contezza 
B 

fr)  Àntropoloi^.  L 4. 
fa;  Catal.  Brixin»  EpisC, 

(3;  Hiu»  Epis.  Cornei. 

(4)  Star,  della  Lett»  Uni,  T.  a. 

(5J  Acl.  SS,  Augusti  T.  Z'  . 
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:dcuna  ne  cTiiese  il  Sagprestaoo  i!  quale  gli  rispo» 
se,  che  vi  era  dipinta  un  antico  avvenimento  che 
era  registrato  nei  libri,  cioè  il  suddetto  martirio 
■ Sistoriam  piBurm  refen  qua  tradita  llbrit 
• Veram  vetusti  temporis  monstre  Jidem. 

Ora  se  il  Martirio  di  S.  Cassiano  avvenuto  fosso 
ai  tempi  dì  Giuliano,  potevasi  egli  chiamare  an- 
tico? Prudenzio  come  prova  il  P.  Sirmondo  (i) 
nacque  P anno  548#  Giuliano  sali  sul  trono  Pan- 
no 361.  Come  dunque  chiamare  antico  un  avvenimen* 
to  seguito,  mentre  egli  contava  almeno  15.  anni 
di  età?  s Lo  stesso  dicono  Tillemont  (z)  Mancorti 
ed  altri.  Risponde  però  Manzoni  che  Pruden- 
zio espone  poeticamente  non  il  ‘ sentimento  proprio 
ma  quello  del  Custode  del  Santuario,  e scrivo 
quanto  avea  udito  da  quell’  Uomo  idiota  che  par- 
lava con  improprietà  di  linguaggio.  Ma  serven- 
domi delle  riBessioni  di  Zaccaria , non  osserva  il 
Manzoni  che  fa  ingiuria  al  Clero  di  que'  tempi, 
nei  quali  i custodi  delle  chiese  erano  non  già  laici 
della  Plebe,  ma  Chierici  certamente  non  ignoran- 
ti: offende  ancora  Prudenzio,  come  quello  che  dal 
■on  breve  colloquio  tenuto  dal  Sagrestano  non  co- 
nobbe l'ignoranza  di  tal  soggetto,  e gii  prestò 
piena  fede:  finalmente  rende  vacillante  la  verità 
della  Storia , . perchè  tutta  appoggiata  alla  sola  de- 
bole autorità  di  un  Uomo  ignaro,  di  un  impro- 
prio parlatore.  Alla  addotta  ragione  con  vincentis- 


fTJ  In  not.  ad  Ennodii  Opusc.  V. 

faj  T $ Monum  in  not.  ad  S*  Casslani  aéla'. 

(3)  Dis,  sopra  S.  Catsiana 
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sima  per  dldifarait  il  raarfirio  di  S.  Cassiano  an- 
teriore air epoca  dell’ Apostata  superstizioso, »i ag>^ 
giunga,  che  il  Pretore  Cesareo  non  infierì  già  con*, 
tro  Cassiano  per  essere  istruttore  della  gioventù  • j( 
ma  perchè  sa  arit  supplicare  spreverat  s.  E ai  }:  • 

avverta  per  ultimo  che  la  sacra  Congregazione  dei 
riti  mostrò  di  riprovare  1’  opinione  de?  Manzoni, 
quando  volle  che  dalle  lezioni  assegnate  all’  uffi- 
zio del  nostro  Martire  si  levassero  le  parole 
Fassus  est  autem  Juiiano  Apostata  imperante  sa 
parole  che  nelle  dette  lezioni  erano  state  inserita 
allora  che  per  ordine  del  Vescovo  Musetti  furo**  ' 
no  pubblicate  nel  1585.  Ciò  stando  fermo,  l’ oscu- 
riti medesima  in  cui  ci  troviamo  sul  tempa  del 
Martirio  sofferto  da  Cassiano,  d move  a credere 
eh'  esso  avvenisse  primacchè  il  barbaro  Diodeziana 
movesse  guerra  alla  Chiesa,  doè  prima  del  505. 
poiché  nell'  atto  che  questo  Imperatore  sì  SKxinse 
a perseguitare  i Cristiani  ordinò  eoo  pubblico  E- 
ditto,  che  si  consegnassero  alle  fiamme  i libri  tut- 
ti delle  chiese,  e i Monumenti  dei  Martiri  (i);da 
dò  ne  venne  che  si  perdettero  le  memorie  noa 
solo  degli  atti  Proconsolari,  ma  del  tempo  ancora, 
in  cui  patirono  i Martiri  anteriori.  Non  cosi  pe— 

V TÒ  accader  potea  di  quelli  che  morirono  sotto  lo 
stesso  Diocleziano,  mentre  essendo  stata  pochi  an- 
ni dopo  dal  piissimo  Costantino  assicurata  alla 
Chiesa  la  pace , e la  libertà , non  fù  malagevole  • 
cosa  il  notare,  e trasmettere  ai  posteri  il  certo 
tempo  della  morte  incontrata  dai  Cristiani  nel  Re- 


frj  Eus.  hist  Eccl.  L.  8.  C.  a. 
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gao  di  Diocleziano.  Si  raccoglie  da  quanto  Sa 

qui  si  è detto , che  la  Città  nostra  almeno  sul  ter* 

inioare  del  terzo  secob  era  numerosa  di  Cri  stia* 

ni  ; d’ altronde  sappiamo  da  Paolo  Diacono  Scritto* 

re  del  nono  secolo  (i)  che  Imola  era  Città  nobile 

ed  opulenta;  a ciò  appoggiati  crediamo  di  potè* 

re  almeno  colla  massima  probabilità  dedurre,  che 

fin  dal  terzo  Secolo  era  nrl  Foro  Comeliese 

eretta  la  Cattedra  Vescqrilè,  benché  le  rabbiose 

persecuzioni  ci  abbiano  impedito  di  sapere  chi 

ei  sedesse.  Quello  poi  che  non  va  soggetto  a dub* 

biezza  si  è che  una  tal  Cattedra  dorea  essere  in* 

adzata  ai  tempi  di  Costantino  il  Grande , per,  di 

cui  opra  quasi  tutte  le  Chiese  che  aveano  fr'equen* 

za  di  Fedeli,  e^uelle  singolarmente  che  erano  in* 

alzate  in  Città  splendide,  e doriziosé*,  furono  di* 

chiarate  Chiese  •.Vescovili . Dal  Secolo  quarto  per* 

tanto  incomincieremo  la  Serie  de’  Vescovi  Imolesi 

che  ci  sono  noti. 


• J 

ffj  De  gest.  Longoò. 
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J.  Anonimo  "verso  Fanno 
Ih  Anonimo,  verso  F anno  37$. 


S-  Ambrogio  eletto  Ardvescovo  di  Milano  nel 
374.  è il  primo  Scrittore  presso  cui  troviamo  me- 
moria dei  Vescovi  Corneliesì.  Egli  in  una  sua  let- 
tera scritta  a giudizio  de’  Crìtici  verso  T anno 
379  così  si  esprime  con  Costanzo  (i)  s Comendo 
libi  1 fili  ì Icclesiam  quce  est  ad  Forum  Corneliif 
quo  eam  de  proxlmo  intervisas,  donec  eì  ordine-m 
tur  Episcopus.  Occupatus  diebus  ingruentibus 
Quadragesimée , tam' longe  non  possum  excurre- 
re , Habes  ilUc  Illirios  de  maladoclrina  Ariano- 
rum,  cave  eorum  zizania:  non  appropinquet  fi^ 
delibus  non  serpant  adulterina  semina.-  adver- 
tant  quid  propter  suam  perfidiam  acciderit  sibi, 
quiescant  ut  veram  fidem  sequantur  . Chi  sia 
quel  Costanzo,  cui  è diretta  la  lettera  è ' incerto 
presso  gli  Storici.  Gli  eruditi  Padri  Maurini  nel- 
le loro  note  alle  opere  di  S.  Athbrogio,  chiara- 
mente dimostrano  ch’egli  non  potè  essere  nè  il  Vesco- 
To  Arausicano,  come  pretese  il  Romano  Editore, 
nè  il  Vescovo  di  Scissia,oSegesta  Città  situata  nella 


m L.  J.  Ep.  A. 
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Pannonia,  che  sono  i due  soli  Costanzi,  i quali 
per  le  Storie  a noi  note  fiorirono  in  quella  età* 
Tilleraont  (i)  crede  che  Costanzo  fosse  Vescovo  di 
Bologna , o di  Romagna  ; ma  non  potea  essere  di 
Bologna  poiché  S«  Eusebio  dal  377.  £no  al  392. 
occupò  quella  Sede:  converrà  dunque  dire  che  fos* 
se  Vescovo  della  Romagna,  benché  non  vi  sia  luo- 
go ad  assicurare  che  fosseVescovodi  Voghenza  tra 
S.  Leone,  ed  Agatone,  come  vogliono  Manzoni  (2)^ 
cAmadesi  (3).  Certa  cosa  è che  Ambrogio  scrivea 
ad  un  Costanzo  la  cui  sede  era  vicina  al  Foro  di 
Cornelio,  come  mostrano  le  parole  de  proximo,  e 
certo  è pure,  che  il  Foro  Cprneliese  ricordato  da 
Ambrogio  non  può  essere  che  Imola  ^ giacché  pres- 
so tutti  gli  Storici^  Geografi,  e descrittori  di  vi- 
aggi non  vien  fatto  di  ritrovare , che  sì  dia  il  no-, 
me  di  Foro  Cornelio  ad  altra  Città  fuori  dMmo* 
ia,  ove  stanchi  per  le  incursioni  dei  barbari  la- 
sciato il  nativo  paese  erano  venuti  a rifugiarsi  gl* 
Illirici  mentovati  nella  lettera  di  Ambrogio  ^4). 
Ora  dalla  Lettera  di  Ambrogio  veniamo  in  cogni- 
zione di  due  nostri  Vescovi  anonimi.  L*  uno  è 
quello  dì  cui  era  rimasta  privà  la  Chiesa  nostra 
poco  prima  che  Ambrogio  scrivesse  a Costanzo: 
l’altro  è quello  che  fù  poscia  eletto  per  le  pie-. 


(/;  T.  XJ.  in  Viu  5.  Ambr.  art»  sìa» 

(Qj  Hist.  Ep  irmi. 

(^)  Disert.  mila  Metrop*  Chiesa  di  Raven.  pre- 
messa nella  Veneta  ediz  del  JTSO  alle  opere  di 
S.  Pier  Grìsologo. 

TUlem.  hist»,  KccL  Vlt,  S.  Ambr»  are.  /j* 


nnire  dì  Ambrogio . A ricasar  di  conoscere  il  pri- 
mo anonimo,  converrebbe  dire  con  Tillemont  (i) 
che  sino  ai  tempi  di  Ambrogio,  la  Chiesa  d’ Imo- 
la  non  avea  avuto  alcun  Vescovo , lo  che  viene  ri- 
provato dalle  frasi  medesime  usate  dal  Grande  Ar« 
civescovo  — Commendo  Ecclesiam  quce  est  Forocor- 
nelii  S3 . Qualora  si  scorrano  le  lettere-  di  S.  Pao- 
lo, resteremo  convinti  che  la  parola  Ecclesia  senz’ 
altro  aggiunto  significa  un  luogo  governato  dal 
proprio  Pastore . Gl’  interpreti  poi  del  diritto  Ec- 
clesiastico, le  decisioni  della  Rota  Romana,  i sa- 
cri canoni,  e i pontificj  diplomi  ci  fan  conoscere 
che  il  nome  di  Chiesa  conservò  l’addotto  signifi- 
cato non  solo  nell'  Apostolico  secolo,  ma  ancora 
nei  susseguenti,  e che  qualora  accennar  si  volevano 
alcune  chiese  non  vescovili  si  dinotavano  sempre 
col  nome  del  luogo,  e del  santo  cui  erano  dedi- 
cate. Dunque  la  parola  Ecclesia  usata  dal  Prela- 
to di  Mirano  mostra  che  la  Chiesa  Imolese  era  a 
quel  tempo  Vescovile , e per  conseguenza  le  pre- 
mure di  Ambrogio  nel  raccomandare  la  nostra 
Chiesa  a Costanzo,  ci  offrono  un  argomento  per 
infcrirae  che  Imola  era  rimasta  priva  dèi  proprio 
Vescovo  ; dunque  verso  1’  anno  gT'S,  si  deve  per 
■oi 'fissare  la  morte  del  primo  Anonimo. 

Non  fu  la  sola  carità , ma  sibben  anche  il 
suo  pastorale  dovere  che  mosse  Ambrogio  a rac- 
comandare la  nostra  vedova  Chiesa  a Costanzo. 
Qualora  avesse  egli  voluto  esercitare  un  solo  ca- 
ntatevole  uffizio  aurebbe  certamente  insinuato  a 


(j)  L.  cit.  art.  6. 
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Costanzo  eli  adoperarsi  onde  il  Clero  Itnolese, 
dito  il  voto  del  popolo,  sollecitasse  la  scelta  del 
Pastore  senza  aspettare  il  fine  della  Quaresima. 
Ma  Ambrogio  era  Metropolita  di  tutta  l’ Emilia  (i  ) 
e a lui  apparteneva  la  consecrazìone  del  Vescovo 
Corneliese . I diritti  di  Ambrogio  sulla  nostra  Chie- 
sa vengono  da  lui  chiaramente  accennati  colle  pa- 
role ss  occupatus  dlebus  Quadragesimae  tam  loti- 
ge  non  possum  excurrare  ss . Il  motivo  per  cui 
dice  Ambrogio,  che  non  potea  ordinarsi  il  Ve- 
scovo d’ Imola  si  è perchè  ne’  giorni  di  Quaresi- 
ma Ambrogio  era  impedito  dal  venire  nel  nostro 
Foro  ; tal  motivo  non  reggerebbe , se  egli  non  fos- 
se stato  il  nostro  Metropolita . Sappiamo  poi  dal 
Padre  degli  Ecclesiastici  Annali  che  ss  erat  in  eo 
genere  Ambrosii  studium  vigilantissimum , ut  Ec- 
clesiit  pastoribus  destitutis  quos  sciret  optimos , 
oc  tanto  munere  dignos , eosdtm  promovendos  cu- 
raret  s . Queste  premure  di  Ambrogio  ben  ci  as- 
sicurano, che  Egli  cessate  le  quaresimali  fatiche 
ai  sarà  portato  in  Imola , e avrà  convocato  il  Cle- 
ro, e la  plebe  per  la  elezione  del  nuovo  Vesco- 
vo; crediamo  perciò  di  non  andar  lungi  dal  ve- 
ro nello  stabilire  che  il  secondo  anonimo  fu  elet- 
to ed  ordinato  Pastore  della  nostra  Chiesa  dopo 
la  Pasqua  dell’anno  379. 


(/;  Tillemont  l.  cit.  art.  6.,  Carlo  da  S.  Paul, 
Ceograph,  Sac, 
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JIL  S.  Cornelio, 

IV.  S.  Projetto. 

V.  Anonimo, 


iS.  Cornelio  fu  eletto  Vescovo  d’ Imola  verso  l’ an- 
no t^o^.  da  Innocenzo  I.  Non  faremo  parola  dell’ 
Ughelli  il  quale  afferma  essersi  fatta  tale  eleziouc 
nel  400.  da  Celestino  I.  senza  avvertire  che  Ce- 
lestino non  ottenne  il  Pontificato  che  nel  422.  se- 
condo il  P.  Pagi,  e più  tardi  secondo  altri.  Os- 
serveremo piuttosto  quanto  sia  poco  conforme  ai 
detti  del  Grisologo  e poco  coerente  a se  stesso  il 
Canonico  Manzoni , che  verso  P anno  412.  vuo- 
le nominato  Vescovo  Cornelio.  S’  Pier  (àrisolo- 
go  (I)  dice  di  Cornelio  ns  Cornellus  pater  mlhi 
fuit:  ipse  me  per  Evangelium  genuit:  ipse  me 
yius  piissime  nutrivit:  ipse  sanclus  sanka  in- 
stltuit  servitine:  ipse  pontifex  sacris  me  obtulit 
& consecravlt  Altaribus.  s Manzoni  poi  dice  (i) 
Pontifex  .....  Petrum  unum  illi  Ecclesiee 
Metropolitanoe  prgfecit  anno  435.  s Dalle  pa- 
C 


ITJ  Serm  165. 
Pag. 
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jolff  dftl  Grisologo  costa  eh’  esso  fu  battezzato  ed 
ordinato  Diacono  da  Cornelio  • Sono  poi  note  le 
leggi  dei  Ss.  Pontefici  Siricio  , e Zosimo  colle  qua- 
li prescrivesi  che  ninno  prima  dei  24.  anni  pos- 
sa essere  eletto  Diacono  ; dunque  il  Grisologo  quan- 
do già  Diacono  fu  assunto  al  Vescovato  di  Ka- 
Tenna  dovea  avere  oltrepassati  i 24.  anni,  lo  che 
non  si  verifica,  qualora  si  voglia  battezzato  dal 
Vescovo  Cornelio  nel  412.,  e si  voglia  fissare,  co- 
ni’è più  probabile,  con  Gir.  Russi  (i)  Mita  (2) 
e collo  stesso  Manzoni  il  Vescovato  di  Pietro  all’ 
anno  435.;  converrà  dunque  anticipare  di  qualche 
anno  la  nascita  del  Grisologo  : e siccome  è assai 
verosimile , che  Pietro  fosse  condotto  a Roma  dal 
nostro  Vescovo  Cornelio  qualche  anno  dopo  la  sua 
promozione  al  Diaconato,  così  crediamo  più  av- 
vicinarsi al  vero  1'  opinione  del  Castillo  (3)  che 
riferisce  all*  anno  406.  la  nascita  de}.  Grisologo. 
E’  poi  credibile  cosa  che  1’  anno  della  nascita  di 
Pietro  sia  quello  stesso  in  cui  fu  battezzato  dal 
Vescovo  Cornelio;  dunque  Cornelio  probabilmen- 
te reggeva  la  Chiesa  Imolese  nell’anno  406. , e fors* 
anche  nel  405.  Di  Cornelio  mossero  già  dubbia 
Tillrmont  c Paolo  se  veramente  esso  fosse  Vesco- 
vo d*  Imola»  Ma  Agnello  scrittore  del  nono  se- 
colo nel  suo  Pontificale  scrive  del  Grisologo  ss  Va- 
tus  est  Corneliense  Territorio  nutritus  & dhBus 
n Cornelio  ilUut  Sedis  antistite  s -Anche  lo  stes- 


fr)  JTìst.  Bav. 
faj  Fit.  S het  Crysoì. 
Vit.  S.  Pet,  Chrysol. 
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so  Grisologo  attesta  di  essere  stato  battezzato,  e 
messo  nel  Clero  da  Cornelio  : dunque  Cornelio  era  cer* 
tamente  Vescovo  nella  Patria  del  Grisologo , pre- 
scrivendo i Canoni  che  niuno  possa  essere  iniziato 
ai  sacri  ordini,  se  non  che  dai  proprio  Vescovo; 
rimarrebbe  solo  di  aHcrmare  che  Imola  non  fu  Pa- 
tria del  Qrisoiogo,  ma  si  aurebbero  contrarie  le  co- 
stanti attestazioni  dei  Corncliesi,  dei  Ravennati, 
di  tutti  gli  Ecclesiastici  Scrittori.  Fu  dunque  Cor* 
nelio  Vescovo  d*  Imola . Non  si  potrebbe  a questo 
Prelato  fare  un  più  illustre,  ed  ingenuo  elogio  di 
quello  che  fatto  gli  venne  dal  Grisologo  Cornelius 
memorlae  òeotissimce  vita  clarus , cunelis  virtu- 
tum  tiiuUi  itbique  fulgens  ^ operwn  magnitudine 
notus  universis . s Un  Grisologo,  un  Projettoy 
un  Donato  formati  da  Cornelio  nella  santità,  e nel 
sapere  sono  convincenti  riprove  della  pietà  e del* 
la  dottrina  di  Cornelio,  e mostrano  quale  zelo  e- 
gli  avesse  per  la  greggia  Imolese  alle  sue  cure  af- 
lìdata.  Riferisce  Manzoni,  che  Cornelio  interven- 
ne ad  un  Concilio  Romano,  in  cui  fu  condanna- 
to 1'  ex-Console  Anicio  Basso  falso  accusatore  di 
Sisto  III.;  ma  il  P.  Ant.  Pagi  (i)  il  P.  Francesca 
Pagi  (2)  hanno  per  sospetti  gli  atti  di  detto  Si- 
nodo  sì  per  la  falsa  nota  dei  Consoli,  sì. per  gli 
anacronismi,  che  vi  s*  incontrano.  Crede  pure  il 
medesimo  Storico  Imolese , senza  però  addarne  le 
prove,  che  Cornelio  fosse  uno  dei  Vescovi , i qua* 
li  nel  450.  chiamati  da  Celestino  si  raccolsero , io 


(rj  Crii.  Baroni  ad  An.  433.  n.  rp. 

(^)  Brev»  hist.  Rjm-  Pont,  in  Vit.  Sìxt.  tIL 
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Koma  per  condannare  Nestorio,  c!ic  ammclfeva 
in  Cristo  due  persone,  c negava  a Maria  il  glo- 
rioso. titolo  di  Madre  di  Dio.  Ad  insinuazione  del 
nostro  egregio  Prelato  .rjnTperatòre  Valentiniano' 
III  fece  edificare  in  Imola  la  jSasnTga  . deU^^ 
suo  nome  "Vàlèntìmanà  luogo  stesso  ove  Ap- 
pio avea  ordinato  il  Teatro  per  li  Gladiatori  : il 
Tempio  fu  dedicato  a Mariane  venne  perciò  chia- 
mato di  S.  Maria  in  Arenula,  e poi  per  comizio-' 
ne  di  S Marja  #in  Regof^  Presso  questo  sagro  • 
edifizio  efavTTn  magnifico  palagio,  ove  dimora- 
rono gl'imperatori  Federico  1.,  e M. , Enrico  !I. 
Ottone  IV  (i)  In  qual  anno  ci  venisse  tolto  per 
morte  un  Vescovo  si  illuminato,  e sì  santo,  non 
può  fissarsi  con  fondamento;  egU  è certo  però 
che  a Cornelio  fu  sostituito  Projetto  prima  della 
morte  di  Placidia  accaduta  li  27.  Nov.  450.,  co- 
me attcstano  S.  Prospero  (2)  e Agnello  (3) . Fu  se- 
polto Cornelio  nella  Cattedrale  allora  esistente  nel 
Castello  di  S.  Cassiano , c fu  onorato  col  titolo  di 
Santo.  Credesi  che  il  di  lui  Corpo  sia  tra  le  ano- 
nime reliquie  trasportale  per  ordine  del  Vescovo 
Alberto  I.  dall'antica  alla  nuova  Cattedrale , e po- 
ste nell'Altare  di  S.'  Pier  Grisologo  l'anno  1200, 
Il  Manzoni  (4)  fa  succedere  a Cornelio  un  a - 
ponimo,  che  visse  per  soli  25.  giorni,  e a cui 
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venne  sostituito  un  altro  , il  quale  ricusando  1'  of«» 
ferta  carica , mosse  il  Clero , e la  plebe  a conce- 
dere il  Vescovato  all’ Archidiacono  Projetto.  Ma  l* 
crj^itp  P.  Zaccaria  (i)  vuole  che  dalla  serie  dei 
nostri  y^^escpvi.sU. levato  1*  anonimo.  Avverte  egli 
essere  stato  frequentissimo  nei  bassi  secoli,  allora 
quando  mancavano  gli  atti  di  qualche  Santo,  il 
levare  alcuna  cosa  dalla  Storia  di  un  altro , che 
avesse  specialmente  lo  stesso  nontc^  per  formar- 
ne le  lezioni,  e ciò  pare.  ir>  particolar  maniera 
aver  luogo  riguardo  ai  nostro  Projetto,  come  dot- 
tamente dimostrano  i Bollandisti  (2).  Scorrasi  dif- 
fdtti  la  vita  di  S Projetto  Vescovo  di  Alvernia  ia 
Francia  presso  i Bollandisti  (3),  e presso  Surio  (4> 
e se  ne  faccia  il  confronto  con  quanto  viene  scrit- 
to dal  Ferrari  (5)  sul  nostro  Projetto  , e si  vedrà 
tale  somiglianza  da  potere  con  ogni  ragione  so- 
spettare essersi  formata  in  gran  parte  la  vita  del 
Corneliese  Projetto  dall’  altra  di  S.  Projetto  di  Al- 
vernia. Tale  somiglianza  apparisce  e nelle  visioni 
che  precedettero  la  nascita  di  ambidue , nei  viag- 
gi, nelle  prodigiose  guarigioni,  e nella  maniera 
con  cui  vennero  eletti  Vescovi.  Ci  reca  stupore, 
che  il  Manzoni  il  quale  vide  essersi  levata  dagli 
atti  di  Projetto  Vescovo  di  \lvernia  la  guarigio- 
ne dell'  Abbate  Marino  attribuita  a Projetto  lmo-> 


ff)  Hist.  Ep.  Imol, 

(n)  T.  5.  sept. 

(3)  T.  a.  Tan. 

(4)  De  vit.  SS.  T.  T. 

fj)  Cacai,  dei  Ss.  d’ hai. 
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lése,  non  fosse  poi  mosso  dalla  somigliantissima 
maniera  con  cui  viene  descritta  I'  elezione  dei 
due  Vescovi,  a sospettare  della  sincerità  del  rac> 
conto  . Noi  pertanto  ci  crediamo  in  dovere  di 
escludere  dal  Catalogo  dei  nostri  Vescovi  l’ ano- 
nimo del  Manzoni , finché  con  più  robusti  argomenti 
non  si  provi  la  verità  della  di  lui  elezione. 

Projétto,  come  dicemmo , fu  eletto  Vescovo  d* 
Imola  prima  dei  17  Novembre  del  450  essendo 
accaduta  la  sua  consecrazione  ai  tempi  di  Galla 
Placidia  per  attestazione  di  Aenello.  Non  è già 
questi  come  opinò  falsamente  l^Eiuinentissimo  Ba- 
xonio  (i)  quel  Projetto  che  fu  legato  di  Papa  Ce- 
lestino al  Concilio  di  Efeso,  mentre  tale  Concilio 
fu  celebrato  quando  Cornelio  era  Vescovo  nostro. 
Dell’  Imolese  Projetto  scrisse  il  Grisologo  (2)  s 
jjmor  nomini!  me  campeUit  Corneliensis  Eccleùce 
desideriis  desideranter  occurrere,  & Projeàum 
yenerabilem  -virum  amabilius  Pontifcem  consti- 
tuere.  ProjeSum  dixì  sed  non  abjeRum  juxta  il* 
lud:  in  te  projeSus  sum  ex  utero  de  x^entre  ma- 
tris  meae  Deus  meus  es  tu.  Bit  -vere  ille  ProjeSus  ex 
utero  humance  matris , matris  divina  in  utero jugi- 
ter  marniti  qui  domus  sua nescius  domus  Dei  es- 
se perstitit  habitatar.  Quaiuer  autem , fratres  , 
cunabuUs  ab  ipsis  gradus  Ecclesiastica  militia 
conscenderit  &c.  zx  Uopo  essere  stato  questo  san- 
to Concittadino  eletto  Diacono  da  Cornelio , e po- 
scia Archidiacono  della  nostra  Cattedrale  in  luogo 
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del  Grisologo  chiamato  alla  Chiesa  di  Ravenna, 
fu  consegrato  nostro  Vescovo  dallo  stesso  Griso- 
logo e sostituì  a se  stesso  nella  carica  di  Archidia- 
cono  il  piissimo  Cittadino  S.  Donato*  Prestò  egli 
al  moribondo  Grisologo  gli  ultimi  ulfizj  dalla  Chie- 
sa prescritti , e fece  collocare  le  sacre  ossa  del  de- 
funto Arcivescovo  in  un  urna  di  marmo,  entro  cui 
pose  una  pietra  quadrata  sulla  quale  a grandi  ca« 
ratteri  era  scritto  PE2RDS.  1 difficili  tempi  nei 
quali  Projttto  resse  la  Chiesa  Imolese  non  posero 
alcun  ostacolo  al  pastorale  suo  zelo  . La  santità  , la 
prudenza,  tutte  le  virtù  che  Paolo  esigeva  nel  suo 
Timoteo  (i)  furono  in  Projetto  luminosissime.  Ab- 
biamo una  lettera  di  bimplicio  P.  a Giovanni 
Are.  di  Ravenna,  in  cui  viene  accennato  essersi 
commessa  al  Vescovo  Projetto  la  cognizione  della 
causa  contro  il  detto  Giovanni , il  qnale  area  con- 
secrato  Vescovo  di  Modena  Gregorio,  che  ricusa» 
va  tale  uffizio;  siccome  a que*  tempi  non  eravi 
nella  nostra  Provincia  altro  Vescovo  col  nome  di 
Projetto  tranne  l’ Imolese  , arguirono  Manzoni  (a) 
Rossi  (3)  senza  avere  contraddittori,  che  il  ricor- 
dato Projetto  fosse  1’  Imolese.  Tale  lettera  é scrit- 
ta li  30.  Maggio  sotto  il  Consolato  di  Severino, 
ossia  nel  482.;  quindi  inferirono  Rossi,  Baronio, 
e Manzoni,  che  la  morte  di  Projetto  accadesse  do- 
dopo  il  482.  Bollando  però  (4)  nel  vedere  segui- 


m r.  ad  Tim.  5. 
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ia  la  mentovata  lettera  da  altre  di  Simplicio  se- 
gnate sotto  il  Consolato  di  Severo,  eh’  è quanto 
dire  nel  4^o-,  sospetta  che  anche  nella  Lettera  a 
Giovanni  di  Ravenna  si  debba  leggere  ss  Severo 
Consule  ss  . Ammessa  l'opinione  di  Bollando, qua- 
lor  sì  voglia  accaduta  la  morte  dì  Projetto  poco 
dopo  il  tempo  in  cui  fu  scritta  la  detta  lettera  , 
converrebbe  levare  dodici  anni  dal  Vescovo  Projet— 
to.  Ughelli  dice  che  questo  esemplarissimo  Vesco- 
vo morì  ai  23.  di  Settembre.  Fu  egli  sepolto  nel- 
la Cattedrale  col  nome  js  PROJECTUS  ss 
''  Un  anonimo  viene  dato  dal  Manzoni  per  suc- 
cessore a Projetto,  e ben  con  ragione , mentre  niu- 
no  vorrà  persuadersi  che  dall'anno  485,  c molto 
pià  se  si  addotti  l’ opinione  del  Bollando  dal  470. 
£no  al  principio  del  seguente  secolo  o sia  stato 
ai  negligente  il  Clero  Imolese  da  non  nominare 
il  proprio  Vescovo,  o sì  poco  impegnato  il  Ro- 
mano Pontefice  da  non  volere  per  tanto  tempo  ap- 
provare il  Soggetto  chiamato  alla  Cattedra  Vesco- 
vile d’ Imola. 
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VL  Pacazlano. 

VII,  S Maurélio. 

Vili.  Ntstore. 

IX.  Anonimo. 

■ X.  Anonimo,  . > n> 

Pacaziano  era  Vescovo  d’ Imola  nel  50 jù,  men- 
tre trovasi  sottoscritto  ad  un  Concilio  Romano 
convocato  da  Simmaco  nel  detto  anno  .Questo  Ve- 
scovo fu  ignoto  al  Manzoni  facilmente  perchè  Io 
ride  annoverato  tra  i Vescovi  Coroacchiesi  dall* 
Ughelli  (1) , e questo  illustre  Autore  Io  pose  tra  i 
Comacchiesi , perchè  negl'  impressi  Codici  veni- 
va nominato  Pacaziano  Vescovo  di  Comacchio  : 
così  anche  pensarono  Muratori,  Ginnanì , Frizzi 
<z).  Ma  il  diligente  Zaccaria  (3)  mostra  con  ro- 
• busti  argomenti  che  Pacaziano  era  Vescovo  d’  I- 
mola . Il  Principal  fondamento  di  tale  dimostra- 
zione desumesi  da  due  antichi  Codici,  che  lo  di-, 
chiarano  .Imolese  : sono  questi  il  Diassense  scritto 
D V 
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sulla  metà  dell*  ottavo  Secolo,  a di  cui  'norma 
i^mort  (I)  pubblicò  il  Sinodo  di  Simmaco,  cd  il 
Lricchese  del  secolo  XI.  (2)  La  notabil  differen2a 
che  passa  tra  l’un  Codice,  e l'altro  serve  ad  as-> 
sicurarci  che  11  secondo  non  è derivato  dal  primo; 
e la  loro  antichità  ci  obbliga  a prestar  fede  ad  et* 
si  piuttostocchè  ad 'altri  posterióri  codici  stampa» 
ti,  e manoscritti,  i quali  nel  nominare  Pacaziano 
Vescovo  di  Comaccbio  affermarono  ciò  che  vie- 
ne contraddetto  da  antichissimi  monumenti.  Abbia- 
mo in  Comacchio  una  lapide  riportata  dall'  Ughel- 
li,  e dal  diligentissimo  Dionigi  Andrea  Sancassa» 
ni,  ove  è la  seguente  iscrizione  3 

TEM.  AN.  FEII.  TR.  B.  ARCP.  SCE,  ECC 
RATE.  A.  F.  VINCENTIVS.  PRIIVF. 

EPC.  ÉCC.  sci.  CASSI Af.  CI.  CYl 
PEIW.  EAIFIC.  P.  INA.  VI.  f 
FELICI. 

Varie  sono  le  interpretazioni  che  le  si  danno. 
Ginnani  legges  Tempore  Domini  Felicii  ter  beatis- 
simi Archiepiscopi  S.  Ecclesice  Ravennatium  Deo 
/avente  fede  Fìnnentius  prima  s Episcopus  Catks- 
dralis  Ecclesia  S Cnssiani  Cymacti  ^cum  primun 
edificandum  posuie  Indi  Sione  sexta . Feliciter  xi- 
Sancassani  spiega  3 Tempore  Domini  Felicis  ter- 
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Beati  Archiepiscopi  S'  Eccìeslcc  Ravennatis  Do^ 
minus  frater  Vincentius  primus  Episcopus  Ca— 
thedralis  Eccleslae  S.  Cassianl  Clvitatis  Cumacli 
primum  oedijicium  pósuit  tndlàione  sexta  Felici^ 
ter  . Muratori  vuol  che  si  legga  x:  Tempore  Oo- 
; mini  Felicis  ter  Beatissimi  Episcopi  Satìctas  Ec-^ 
clesLce  Ravennatis  Dea  /avente  Vincentius  pri^ 
mus  Episcopus  Catholicce  Ecclesiee  S»  Cassi  ani  Ci^ 
vitatis  Cumacli  primus  cedificavit  per  tndiàionem 
sextam . Felici  . Zaccaria  legge  s:  Tempore  Do- 
mini Felicis  ter  beatissimi  Archiepiscopi  S,  Ec^ 
elesìce  Ravennatis  Deo  /avente  Vincentius  pri^ 
mus  Episcopus  Comaclensis  Ecclesiam  S,  Cassiani 
Civitate  Cumacli  primus  cedificavit  per  Indictio^ 
nem  sextam  /eliciter  :=:  • Comunque  però  debba 
leggersi,  nella  esposta  lapide  Vincenzo  viene  chia- 
mato primo  Vescovo  di  Comacchio.  Ora  Vincen- 
zo, come  apparisce  da  detTiTlapIHe , era  Vescovo 
ai  tempi  di  Felice  Are.  di  Ravenna , ossìa  sul  co- 
minciare deir  ottavo  Secolo,  e due  Secoli  dopo  Pa- 
caziano  ; dunque  Pacaziano  non  può  aver  luogo 
tra  i Vescovi  di  Comacchio.  Sòche  la  parola  prt- 
mus  viene  in  diverse  maniere  interpretata  : chi  vuo- 
le che  Vincenza  si  chiamasse  primo>  perché:  era- 
• si  perduta  la  memoria  dei  Vescovi  predecessori  : 
chi  pretende  che  Vincenzo  primo  di  tutti  edificas- 
se in  Comacchio  la  Cattedrale:-  altri  dicono-  che- 
Vincenzo  si  chiama- primo,  perchè  niun  Vincen- 
zo innanzi  a lui  resse  la  Chiesa  di  Comacchio. 
Così  fossero  fondate  queste  interpretazioni  coma 
sono  ingegnose.  Ma  primieramente  chi  crederà  che 
nello  spazio  di  due  Secoli  fessevi  tanta  dimenti- 
canza delle  cose,  onde  non  solo  si  fosse  perduto 
il  nome  dei  VesccrliU  Ck^macUuoi  ou  ai  foise 
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pure  obbliato  che  i Cotnacchiesi  alcuna  volta' era  « 
no  stati  governati  dal  proprio  Vescovo . In  secon- 
do luogo  dove,  e quando  si  udirono  Vescovi  che 
non  avessero  una  qualche  sede  per  le  sacre  fun« 
zioni,  o vogliam  dire  la  Cattedrale?  La  più  an» 
tica  Ecclesiastica  disciplina  ci  vieterebbe  di  crede- 
re che  Vincenzo  fosse  il  primo  a edificare  la: 
Cattedrale  in  Comacchio , se  ivi  fossero  stati  altri 
Vescovi  prima  di  lui.  Finalmente  sebbene  gli  sto- 
rici nel  formare  il  Catalogo  dei  Vescovi  dove  oc- 
corra di  ricordarne  varj  del  medesimo  nome  so- 
gliano  distinguerli  coi  numeri  I.  II  HI-  &c  que- 
sta però  non  è la  costumanza  dei  Vescovi,  fra  i 
quali  neppur  uno  si  troverà  che  chiamisi  primo 
per  essere  distinto  dagli  altri  che  avranno  Io  stes- 
so nome.  Non  altro  perciò  rimane  a dire  che  es- 
sere stato  Vincenzo  il  primo  Vescovo  di  Comac- 
chio. Veramente  in  un  famoso  diploma  , che  dicc- 
si  diretto  da  S.  Gregorio  M.  a Mariniano  Arci- 
vescovo di  Ravenna,  la  Chiesa  di  Comacchio  vie- 
ne annoverata  tra  le  soggette  alla  Chiesa  Raven- 
nate; ma  le  fredde  paranomasie , che  trovansi  nd 
Diploma,  la  ricordanza  che  vi..si  fa  dei  Marche- 
si, e dei  Conti,  titoli  assai  posteriori  all*  età  del 
Magno  Gregorio , le  Leggi  Longobarde  ivi  nomi- 
nate, senza  farsi  parola  del  Greco  Impero , la  man- 
canza dell*  Indizione,  e degli  anni  di  Maurizio, 
fanno  ragionevolmente  credere  al  Baronio, al  Mu- 
ratori, e all'  Abbate  Zaccaria  che  tal  diploma  sia 
di  dubbia  fede  (i).Che  se  non  vuoisi  addottare  il 
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parere  del  Muratori,  dovrassi  almeno  confessare 
che  il  diploma  per  negligenza  degli  Amanuensi  è 
stato  enormemente  corrotto , e ciò  basta  onde  noi 
appoggiati  specialmente  alla  testimonianza  di  Vin* 
ccnzo  che  si  chiama  primo  Vescovo  di  Coraac- 
chio  , crediamo  essersi  dagl'  intemperanti  amanuen- 
si aggiunta  al  diploma  di  Gregorio  la  Chiesa  di 
Comacchio  tra  quelle  eh'  erano  allora  sogget- 
te air  Arcivescovo  di  Ravenna.  Fu  dunque  Vin- 
cenzo il  primo  Vescovo  di  Comacchio,  e per- 
ciò meritamente  da  noi  si  trascurano  alcuni  Co- 
dici impressi,  e manoscritti  che  segnano  Pacazia- 
no  tra  i Vescovi  di  Comacchio , e dando  la  pre* 
ferenza  ai  Codici  Diassense,  e Lucchese  mettiamo 
il  detto  Pacaziano  nel  numero  dei  Vescovi  Imo- 
lesi. Se  si  volesse  da  taluni  essere  Pacaziano  l’a- 
nonimo  accennato  nello  scorso  Secolo , non  potrem* 
mo  convincerli  di  falsità:  ma  neppure  a noi  si  po- 
trebbe dare  T accusa  di  soverchia  licenza  , se  nel- 
lo spazio  frapposto  dalla  morte  di  S.  Projetto  si- 
no al  Vescovato  di  Maurclio , oltre  Pacaziano  , am- 
mettiamo ancora  un  anonimo . 

Maurclio  fu  nostro  Vescovo  verso  il  532.  L’ 
anonimo  Cronista  Iraolesc  falsamente  lo  confonde 
con  Waurelio  Vescovo  d’  Angers.  Negli  atti  dei 
due  Vescovi  Enrico  IL  del  1174.,  e M.iinardinodet 
1208.  Maurclio  viene  chiamato  Vescovo,  e sicco- 
me non  è ricordata  la  Chiesa  da  lui  governata 


If.  Dls.  5.^.  Osser-v.  ìstor.  geograf.  crlt.  dogrn. 
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si  deduce  che  fosse  Vescovo  della  Chiesa  in  én'i 

furono  fatti  i predetti  atti , cioè  della  Imolese  : 
così  Projetto  vico  detto  Vescovo  senz'  altro  ag- 
giunto, ed  è fuor  d' ogni  dubbio  che  fu  Vescovo 
Corneliese.  Tra  gli  atti  di  Enrico,  e Mainardinò 
avvi  questa  differenza,  che  nei  primi  Maurelio 
chiamasi  semplicemente  Vescovo,  nej  secondi  ha 
ancora  il  titolo  di  Martire.  Il  Canonico  Manzoni  * 
(i)  crede  che  Maurelio  nell*  anno  542.  subisse  ' il 
Martirio  sotto  al  barbaro  Totila , che  in  detto  an- 
no condannò  a morte  fant*  altri  santissimi  Vesco^ 
vi  d* Italia.  Il  corpo  di  questo  illustre  Prelato  con- 
servasi nella  Cattedrale.  Il  Ferrari  (2)  ei  Bollan- 
disti  (5)  ne  formano  l'elogio. 

Nestore  reggeva  la  Chiesa  Imolese , quando 
era  Imperatore  Giustiniano.  Di  lui  si  fà  memo- 
ria in  un  antichissimo  Istrcmento  degno  d*  ogni 
fede,  scritto  nell’ anno  38.  di  detto  Imperatole, 
ossia  nell*  anno  564.  L*  Istromento  fu  dato  alla 
pubblica  luce  dall’ erudito  Gabriele  Naudeo. 

Un  anonimo  era  Vescovo  d*  Imola  del  59^. 
Questi,  non  sì  sà  per  quale  delitto,  fu  deposto  dal 
Clero,  e popolo  Imolese  nel  597.,  osservata  la 
forma  dei  Canoni , e conosciuta  la  causa  secondo 
il  metodo  di  que*  tempi  . Di  tale  deposizione  ab- 
biamo una  indubitata  testimonianza  nclla  lettera  di 
s.  Gregorio  M.  a Mariniano  Ar.  di  Ravenna  in  Luglio 
del  597.^  il  qual  anno  corrisponde  ali*  Indiz.  XV.  (4) 


m Tag.  33. 

(SI)  L.  cit. 

(3)  T,  a.  Mn).  ad  dlem 
Rossi  hist,  Rav»  /. 


Un  altro  anonimo  Tenne  sostitnito  al  Vesco- 
vo deposto  nel  597.  Le  istanze  dei  Corneliesi , e le 
premure  di  S.  Gregorio  onde  Marinia.10  passasse  al* 
la  consecrazione  di  un  nuovo  Vescovo,  e i sacri 
Canoni  ricordati  dallo  stesso  Pontefice,  i quali  proi> 
bivano  che  restasse  vacante  una  Chiesa  più  di  tre 
mesi , bastano  ad  assicurarci  che  nel  detto  anno 
accadde  1’ elezione  del  nuovo  Pastore.  A conferma 
4i  quanto  abbiam  detto  dei  due  anonimi , giova 
riportare  la  lettera  di  Gregorio  (i)  — Gregoriut 
Jlarinlano  Epìscopo  Ravenrue.  Fraternìtatìs  ve- 
stroe  Epistola  numi  onte , comperimus  Cornelien- 
iis  Eccleslae  filios  assidua  suppUcatione  in  loco 
lapsi  quondam  Episcopi  sui  consecrandum  siiti  a 
voòis  pascere  Sacerdotemj  atque  vos  quid  de  ea 
re  fieri  debeat  dubitare , & nostrum  evi  dens  est- 
peàure  mandatnm.  Postquam  ers^n  qu-^m  iaam  cri- 
minnliter  absrendentem  in  locum  de  quo  lapsus  est 
nulla  permittit  ratio  revocari,  & ultra  tres  men- 
ses,  Ecclesiam  vacare  Pontifice  statata  sacroram 
Canontm  non  permittunt : ne  cadente  Pastore  /7a- 
minicum  gregem  antiquus , quod  absit , hostis  in* 
sidìando  dilaniet,  Fraternitas  vestra- deprecatio - 
ni  eorum  consentire , 6*  loco  lapsi  d<lbet  Episco- 
punt  ordinare.  Nam  dum  non  petentes  eos  etian 
ante  vestris  ad  hoc  debueratis  adhortationibut 
admonere,  postulantes  nulla  vos  oportet  excusa- 
tione  differre,  quia  Ecclesia  Dei  dia  viduat» 
proprio  Episcopo  remanere  non  debet  > 


ff)  Ep.  l.  r Ep.  4r. 
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SECOLO  VII.  ED  Vili. 


XI.  Deusdedit 
XIL  Boeto 
Xlll.  Barbato 


Deusdedit  ignoto  all’  Ughelli  egualmente  die  al 
I^anzoni  era  nostro  Vescovo  verso  il  632.  Una 
j lapide  esistente  nel  pavimento  della  Chiesa  di  S. 

^ 1 Pietro  in  Silva  presso  Bagnacavallo  riferita  dal 

Fontanini  (1)  ci  rende  chiara  testimonianza  di  que* 
sto  Vescovo.  In  essa  è apposto  il  seguente  mona* 
mento  s 

DE  DONIS  DI  ET  SCI  PETRI  APOSTOLI 
- ...  ...  TEMPORIBVS  DN  DEVS  DEDI  VB;  EPC. 

lOHANNIS  VMILIS  PR  FECIT  f IND.  V. 

Su  questa  iscrizione  sono  troppo  fondate  le 
riflessioni  del  dottissimo  Zaccaria  per  farci  un  do- 
vere di  accennarle.  Nota  primieramente  il  Ch.  Au- 
V tore  contro  a Girolamo  Rossi , c a Fontanini  sul- 


(jj  De  disco  votivo. 
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la  scorta  del  P.  Giacinto  Sbaraglia  ebe  Deusdedit 
nominato  nella  lapide  non  può  essere  quel  Deus- 
dodit  che  dall’  847.  al  850.  fu  Arcivescovo  di  Ka- 
venna,  mentre  nel  citato  spazio  di  tempo  non  po- 
tea  dirsi  Indizione  quinta,  la  quale  corrisponde 
soltanto  all’anno  857. Chi  in  quest’  anno  vuole  ancor 
vivo  Deusdedit  spiegherà  come  negli  atti  del  Concilio 
Aomano  del  8«;3  riferiti  da  Olstenio, e Arduino  tro* 
visi  sottoscritto  Giovanni  successore  di  Deusdedit; 
dunque  il  Deusdedit  nominato  nella  lapide  non  era 
Arcivescovo  di  Ravenna,  e ciò  confermasi  anche  dal 
vederlo  ricordato  col  titolo  di  semplice  Vescovo, 
quando  le  lapidi  di  Felice,  e Grazioso  Arcivesco- 
vi Ravennati  del  Vili  Secolo , lapidi  prodotte  dall* 
Ugh<^lli  (i)  danno  ai  prelodati  soggetti  il  titolo  di 
Arcivescovi  . In  secondo  luogo  riflette  Zaccaria 
con  Giuseppe  Antonio  Pinzi  (2.)  che  Deusdedit  men- 
tovato nella  detta  pietra  non  era  quel  Deusdedit 
che  fu  Papa  dal  614.  al  617.  e qui  paragona  la 
lapide  di  Bignacavallo  con  due  lapidi  scoperte 
presse  Vo^enza , e pubblicate  dal  Muratori  (3), 
In  esse  trovansi  le  seguenti  inscrizioni  ^ 

DE  DONIS  DEI  ET  SCE  MARIE 
ET  SCI  STEFANI 

TEMPORIBUS  DN  GEORG  IO  VB  EPS 

HVNC  PERGM  FECIT  ^ INDIO.  SEC. 

E 


flj  T.  3.  Ardi.  Rav. 

fnj  In  addend.  ad  dirt.  de  Num,  Raven. 

(37  Ant.  It.  dis.  6/f. 
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INNO  ^ ®**I  TEMPORIBUS  DM  JIAVRIGINI  VB.  EPIS. 

8RRVVS  TVVS  SERVIENS  TIRI  FiCIT 
P IMDIC.  xr. 

La  soiTiiglianza  che  trovasi  nello  stile , e nel- 
la forma  delle  lettere  ben  mostra  , che  le  due  ÌFcri- 
zioni  di  Voghenza , e quella  di  Bagnacavallo  so- 
no d' una  medesima  età  ; ora  nelle  lapidi  di  Vo- 
ghenza le  parole  s VB.  ips.  s significano  ~ Fe- 
nerabUis  Episcopus  s nè  indicar  possono  in  al- 
cun modo  il  Romano  Ponttfice,  non  essendovene 
stato  alcuno  col  nome  di  Giorgio,  o di  Mauri- 
cino  e non  essendo  conforme  alla  consuetudine  di 
que’  tempi , che  nei  privati  monumenti  posti  in 
paesi  lontani  da  Roma  il  Pontefice  venisse  nota- 
to colle  nude  parole  sr  Urbis  Episcopus  ss  dun- 
que anche  la  lapide  di  Bagnacavallo  dovrà  rife- 
rirsi non  a Deusdedit  Romano  Ponttfice,  ma  a 
Deusdedit  venerabile  Vescovo  di  un  altro  luogo  • 
Scalabrini  crede,  che  il  ricordato  Deusdedit  fos- 
se Vescovo  di  Voghenza.  Ma  qual  relazione,  di- 
ce Zaccaria , aver  potea  il  Vescovo  di  Voghenza 
colla  Parecchia  di  S,  Pietro  , onde  segnar  si  dovesse 
il  di  lui  nome  in  una  Chiesuola  fabbricata  per 
conservarvi  l'Eucaristia?  E come  potea  esso  no- 
minarsi in  un  tempo  antichissimo  , quando  Bagna- 
cavallo spettava  alla  Diocesi  d’  Imola  essendo  in- 
contrastato che  almeno  fino  al  rogo,  i Vescovi 
Corneliesi  esercitarono  in  detto  luogo  la  loro  pa- 
storale giurisdizione  (i)  ? Questo  è anche  il  mo— 


O)  Coleti  Ifot,  Ist.  di  d.  Chiesa  c,  6-j  e 8.  e 
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(ivo  psr  cui  non  pnó  adclottarsi  la  opinione  del 
Tonduzzi,  che  fece  Oeusdedit  Vescovo  di  Faen- 
za. Converrà  dunque  con  Amadesi  (i)  affermare 
che  Oeusdedit  fu  Vescovo  d' Imnia.  Nonviècer- 
to  più  verosimile  cosa  che  l'essere  stato  nella  la- 
pide segnato  il  nome  del  Vescovo  da  cui  dipen- 
deva la  Parrocchia  di  S Pietro  in  Silva,  cioi^  il 
Vescovo  Imolete.  L'architettura  poi  della  Ohi  sa 
di  S.  Pietro  , e la  forma  delle  Lettere  secondo  il 
parere  di  Amadesi  sanno  del  sesto,  o settimo  Se-* 
colo:  parimenti  la  perfetta  somiglianza  di  stile, 
di  condotta , di  caratteri  che  ha  la  nostra  epigra- 
fe  colle  due  ricordate  di  Voghenza,  mostrano  che 
il  Vescovo  Deusdedit  visse  al  tempo  in  cui  fiori- 
vano i Vescovi  di  Voghenza  Giorgio , e Mau ricino 
ossia  prima  dell'anno  657.,  nel  qual  anno  secon- 
do rUghelli,  o nel  seguente  secondo  il  Sardi,  o 
non  molto  dopo  secondo  il  Muratori  (2)  i Vesco- 
vi di  Voghenza  trasferirono  la  loro  sede  a S.  Gior- 
gio sulla  destra  del  Volano  dove  crasi  incomin- 
ciato a edificare  Ferrara.  Potrebbe  essere  che  De- 
usdedit fosse  r anonimo  accennato  alla  fine  dello 
scorso  secolo:  ma  noi  vediamo  che  tra  quell’  anonimo, 
e Boeto  restavi  molto  luogo  anche  per  Deusdedit. 

Boeto  occupava  la  Cattedra  Vescovile  d'  Imo- 
la  nell’anno  649.;  giacché  lo  troviamo  segnato  tra 
quei  104.  Vescovi  che  nel  Concilio  Romano  con- 


inone lettera  R.  ed  V.  Frizzi  Mem.  per  la  St.  di 
Ferr.  T.  /.  pag.  j66. 

fi)  Crono!.  Arch,  Rav.  Far.  T.  n.  a- 
/•V  Ann.  T ^ 
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vocato  in  detto  anno  da  Martino  I,  sottoscrissero 
alla  condanna  dei  Monoteliti  i quali  ammetteva» 
no  in  Cristo  una  sola  volontà,  ed  operazione  chia» 
mata  Deivirile  . 

Barbato  probabilmente  Longobardo  d'origine 
(I)  fu  (Ietto  nostro  Vescovo.  In  qual  anno  acca» 
desse  la  scelta  non  ci  è noto  : si  sa  solo  dagli  at» 
ti  conciliari,  eh’  Esso  intervenne  al  Concilio  La- 
teranese  convocato  da  Agatone  Papa  per  condan- 
nare nuovamente  i Monoteliti,  e i loro  principa* 
li  fautori  Sergio,  e Pirro. 

Le  diligenti  investigazioni  di  Ferdinando  U» 
ghelli,  le  indefesse  fatiche  del  nostro  Canonico  An- 
ton Maria  Manzoni,  le  accurate  ricerche  del  P. 
Giacinto  Sbaraglia,  e dell' Ab.  Zaccaria  furono  in* 
sufEcienti  a trovare,  non  dirò  le  gesta,  ma  il  no- 
me solo  di  chi  nell*  ottavo  secolo  resse  la  ( hie- 
sa  linolese;  dopo  ciò  saprà  il  leggitore  compatir- 
ci se  nella  totale  mancanza  di  monumenti  vedrà 
per  noi  interrotta  la  serie  dei  nostri  Vescovi , c 
vorrà  solo  deplorare  quei  miseri  tempi,  nei  quali 
era  agitata  la  chiesa  dagl'  Iconoclasti  distruggito- 
ri delle  imagini,  degli  altari,  e d’ ogni  altro  ve- 
nerabile monumento,  e 1*  Italia  era  messa  a soq- 
quadro dai  Longobardi.  Mon  è però  a credersi, 
che  per  si  lungo  tempo  rimanesse  la  città  nostra 
a<nza  Pastore,  mentre  sappiamo  da  Paolo  Diaco- 
no (2)  che  allorquando  regnarono  i Longobardi 
pancchic  chiese  d’Italia  ebbero  ad  un  tempo  due 
.Vescovi,  uno  Cattolico,  e l’allro  Ariano. 


W Manz  pa<^.  42. 
(3J  De  gest.  Longob. 
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\ 


XlV.  Eugenio 
Xr.  Pietro 
XVI.  Giovanni  I. 


J^l  cessare  del  Longobardico  Regno  tornano  gli 
Annali  Imolesi  ad  offrire  la  già  interrotta  serie 
dei  Vescovi.  Trovasi  primo  tra  questi  Eugenio 
che  dagli  Scrittori  delle  Patrie  cose  viene  annove* 
rato  fra  i dotti  Cittadini  d’  Imola,  e dichiarasi 
salito  alla  Cattedra  Vescovile  verso  1’  anno  8oi. 
La  Ecclesiastica  disciplina  avea  in  prevenzione  sof- 
ferto delle  terribili  scosse,  ed  a quest’  epora  la 
vita  comune  trà  i canonici  presso  quasi  tutte  le 
chiese  intieramente  vrdcasi  trascurata.  A richiamar- 
la perciò  in  vigore  si  videro  di  concerto  occupate 
le  Autorità  politiche , ed  ecclesiastiche . A tale  ef- 
fetto per  ordine  di  Carlo  Magno  Imperatore  e Re, 
e per  impulso  del  Pontefice  Leone  111.  fu  celebra- 
to in  Magonza  un  Concilio  il  cui  nono  canone  è 
cosi  esposto  s In  omnibus  decrevimus  ut  cano- 
nici clerici  canonice  vivant  observantes  divinf 
scripturce  doctrinam , & documenta  sanctomm  Pa- 
irum,  & ut  simul  mandacent  & dormiant  in  suo 
clnustro  maneant , & singulis  diebus  mane  primo 
ad  Icciionem  veniant  & audiant , quid  eis  impe- 
retur.  Admensam  vero  similiter  Icctionem  audiant 
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6*  ubeilentlam  seciiniutn  canones  tuis  ma^istris 
deserviant  s.  Parimenti  nel  terzo  concilio  Turo- 
ntse  celebrato  io  detto  anno  fu  decretato  col  Ca- 
none XXIIL  Canonici,  et  Clerici  civitatum  qui 
in  episcopiis  conversantur  consideravimus  , ut  in 
claustris  haòitantes  sìmul  omnes  in  uno  dormi- 
torio dormiant , simulque  in  uno  rejiciantur  re— 
fectorio  s . Nell'  anno  poi  8i6  il  Concilio  di  Aquis* 

frana  congregato  per  le  disposizioni  di  Lodovico 
jo  Imperatore  e del  Papa  Stefano  VII.  così  si  es- 
presse sr  necesse  est  ut  prcepositus  clanstra  in 
guibus  clero  slbi  commisso  canonice  vivendum  est, 
frmis  undique  circumdet  munitionibus , ut  nulli 
omnino  intrandi  aut  exeundi  nisi  per  portam  pit- 
teat  aditus.  Sint  etian  interius  dormitoria,  re-* 
fectoria  , cellaria  , 6*  coeterte  habhntiones  usi- 
bus  Jratrum  in  uria  societate  'vìventium  necessa- 
rire  — (i) . Siccome  poi  alla  edificaziontnfrttr  or- 
dinate canoniche  andavano  opponendosi  difficoltà 
aorte  per  opra  di  chi  si  ricusava  a cedere  il  luo- 
go occorrente,  così  il  prelodato  Lodovico  a di- 
struggcrle  addottò  nel  819  la  provvidenza  espres* 
aa  nel  seguente  capitolare  s . De  locis  dandis  ad 
claustra  canonicornrn  facienda,  si  terra  de  ejiis- 
dem  Ecclesiae  rebus  fuerit , re  l'latur:  sidealterius 
^clesice  vel  ìiberorum  homXnum , commuietur:  si  au^ 
tem  de  Fisco  nostro  fuerit , nostra  l/bert^^te  ( o pii 
probabilmente  ,liberalitate , largitate  ) concedatur 
Finalmente  a tacere  molti  altri  atti  diretti  o ad 
introdurre  o a migliorare  una  istituzione  che  for* 


r/j  L.  X.  c.  r/7. 
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se  ebbe  il  suo  cominciamento  ai  tempi  di  Eusebio 
Vescovo  di  Vercelli  fiorente  nel  secolo  IV.,  c che 
va  di  moltissimo  debitrice  a Crodelango  Vescovo 
di  Metz,  serva  il  Canone  VII.  proposto  nel  826* 
da  Eugenio  II.  nel  Romano  Concilio  ss.  Ncces-» 
Sarta  res  existit  ut  jtixta  Ecclesìam  Claustra  con* 
stituantur  in  quibiis  Clerici  disciplinis  Ecclesia^* 
sticis  vacent . Jtaque  omnibus  unum  sU  refecto^ 
rium^  & dormitorium , seu  cceterce  officinas  ad  u- 
siis  clerlcoTum  necessarice , xi  L' Autorità  del  prin- 
cipato, e le  Conciliari  prescrizioni  non  poterono 
non  produrre  anche  in  Imola  T effetto  inculcato^ 
e Io  produssero  veramente,  ed  in  modo  che  al  de- 
correre del  seguente  secolo  X.  e dei  successivi  noli 
fu  bastevole  la  casa  originariamente  eretta  presso 
r Episcopio  a contenere  lutti  i Canonici  Imolesi, 
de*  quali  molti  dovettero  convivere  nel  Monastero 
di  S.  Vitale  che  credesi  edificato  nel  Fondo  pre- 
sentemente denominato  Galletta'*  Abbiamo  nell*  Ar- 
chivio Capitolare  delle  antiche  membrane  che  lo 
assicurano;  all' anno  964.  ss  Alberìcus  Diaconus 
S.  Corneliensis  Ecclesìa  ^ & Abbas  Monasterii  Xe* 
no’lochii  S.  Vitalis  s all’  an.  994.  s;  Arduìnus 
Clericns  & Abbas  Monasteni  Xenodochii  S,  Fi- 
fa lis  =2  all’an  1078.  Arduinus  Subdiaconus 
Canonicce  5.  Cassiani  5-  all'  an.  1129.  ss  Ardui* 
nus  Subdiaconus  & Gottijredus  Subdiaconus  Ca- 
nonici S.  Cassiani  & ordinarli  Ecclesìa  S*  Vita* 
lis  s all’  an  Arduinus  Diaconus  & Can* 

tor , 6*  Gottifredus  Canonici  S»  Cassiani^  & Or^à 
dinatores  Xenodochii  S.  Vitalis  s . Nè  dee  recar 
sorpresa  che  i Collegj  dei  Canonici  vengano  chia- 
mati Monasteri , e i Preposti  Abbati , giacché  tal 
era  lo  stile  di  quei  tempi,  come  dimostra  il  cele- 
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bre  Muratori  (i).  Neppure  maravigliar  ci  dob- 
biamo che  fosse  di  pertinenza  dei  Canonici  uno 
Sp'dale,  mentre  la  maggior  parte  dei  Capi* 
foli  specialmente  ai  tempi  di  Carlo  M.  avea  per 
costume  f inalzare  presso  le  canonicali  abita- 
zioni qualche  spedale  a beneficio  dei  poveri,  degl* 
infermi,  e dei  pellegrini.  Tanto  poi  gl’ Imolesi  Ca- 
nonici furono  premurosi  di  osservare  la  vita  co- 
mune loro  prescritta  per  replicate  canoniche  san- 
zioni , che  prossimo  vedendo  alla  distruzione  il  lo- 
ro domicilio  come  nel  1151.  così  nel  1182.  si  tras- 
locarono uniti  nel  prossimo  Castello  di  Dozza  : ne 
abbiamo  negli  atti  Capitolari  i monumenti  ~ In  no- 
mine Domìni  nostri  &c.  anno  ab  Incarnationemil- 
lesìmo  centesimo  octogesimo  secando.  Temporibus 
Ludi  PapcBy  & friderici  imperatorìs  die  septima 
intrante  mense /unii.  Actum  Duccioe  indictione 
decima  quinta,  ego  quiiem  in  Dei  nomine  dr- 
duìnus  .Diaconus  S.  Cassiani  per  comunem  votun- 
totem  meorum  confratrum  hic  in  praesentiarum  rnni- 
morantium  concedo  & largìor  &c  s In  nomine 
Domini  &c.  anno  ab  incarnatione  millesimo  cen- 
tesimo octogesimo  secando  die  decima  septima  in» 
trame  mense  Augusti  in  Castro  Duccioe  nos  qui» 
dem  Arduinus  Canon icus  S.  Cassiani  una  cun 
fratribus  meis  qui  modo  pemianent  Duccioe , vide» 
licet  &c.  concedimus  ad  renovaadum  &c  s Ri- 
tornato poscia  il  venerabile  Collegio  in  patria  nel 
— 11H8.  dimorò  per  quattro  anni  circa  in  gran  par- 
te presso  la  Pieve  di  S.  Lorenzo  sinché  fosse  edi- 
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ficaia  la  nuova  canonica . Un  tal  genere  di  vita 
comune  trovasi  in  vigore  tra  i Canonici  Imolesi 
anche  nell'anno  1255  j e ciò  si  comprova  da  un 
Istrumento  esistente  nell’  Archivio  Capitolare  il  qua- 
le si  dichiara  s editum  Imolce  in  Befectorio  Ca- 
nonicorun  JS  Februarii  MCX^LV  (i) . Forsanche  vi 
sussisteva  nel  1527.  giacché  in  tal  anno  il  Cano- 
nico Bamberto  Sassatelli  fece  scrivere  il  suo  testa-, 
mento  s in  Domibus  Ecclesìce  S.  Cassiani  in  ca~ 
mera  . . . • ubi  jacebat  infirmus  s 

Ferdinando  Ughelli  nella  sua  Italia  sacra  sull* 
autorità  di  Girolamo  Rossi  afierma  che  Pietro  I. 
resse  la  Chiesa  Imolese  nell’anno  898.,  e tenta  di 
provarlo  dall’ aver  Pietro  sottoscritto  ad  una  par- 
ticolare-Costituzione  con  la  quale  Giovanni  Vili. 
Arcivescovo  di  Ravenna  donò  l' Isola  denominata 
di  Palazzolo  ai  Monaci  Bcnedittini  dimoranti  in 
un  convento  di  quell' Isola.  Tale  costituzione  man- 
cante di  data  viene  riferita  all’  an.  898.  Ma  è da 
avvertirsi  che  nella  circostanza  in  cui  il  ricordato 
Arcivescovo  Giovanni  spinto  da  superbia , o da  a- 
varizia  era  giunto  tant’  oltre  da  prescrivere  a tut- 
ti i Vescovi  da  Lui  dipendenti  il  portarsi  in  ogni 
mese  in  Ravenna, da  proibir  loro  l’andata  a Ro- 
ma , e da  spogliarli  con  mendicati  pretesti  dei  pro- 
venti, dei  diritti',  delle  rendite,  il  Pontefice  Ni- 
colò I.  convocò  in  Roma  il  Concilio  Lateranese 
dove  il  convinto  Arcivescovo  si  ricredette  di  sua 
irregolare  condotta,  e dichiarossi  legato  alle  di- 

F 
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•posizioni  di  diritto  (i)  disposizioni  clie  lo  stesso 
Pontefice  rivolto  a Giovanni  manifestò  in  questi 
termini  s Episcopos  per  Mmiliam  non  conse- 
cres  , nìsi  post  eleàionem  Cleri  ^ & populi.  £es- 
dem  quoties  ad  Apostolicam  sedetti  -venire  volu- 
erint  nequaquam  prohibeas . Sed  & nullam  da-^ 
tionem  contro  canonicam  auSloritatetn  ab  eis  exi- 
gas  =: . Tale  Concilio  per  confessione  di  tutti  fa 
celebrato  nell' anno  8fii.  Ora  gli  atti  del  Concilia 
si  veggono  sottoscritti  da  Pietro  Vescovo  d’ Imola 
e da  altri  sette  Vescovi  della  Romagna,  trai  qua« 
li  si  annoverano  Costantino  di  Ferrara,  Romano 
di  Faenza,  Floro  di  Cesena,  Giovanni  di  Forlim- 
popoli , ed  Apollinare  di  Forlì . Da  ciò  deducesi 
primieramente  che  Pietro  era  Vescovo  d’  Imola 
oeU’an.  86i  .‘secondo,  che  avendo  tutti  i ricordati 
Vescovi  non  so:lo  sottoscritto  gli  atti  conciliari  del 
Laterano,  ma  prestato  anche  P assenso  alla  men- 
tovata donazione,  la  relativa  costituzione  deve  a— 
Tere  un  epoca  anteriore  alla  fissata  dal  Rossi,  e 
proposta  dall’  Ughelll  essendo  troppo  lontano  dal 
verosimile  che  tanti  Vescovi  dall'anno  86 1.  siano 
sopravissuti  oltre  1'  anno  898. 

Manzoni  dà  per  successore  a Pietro  un  ann- 
rimo , e lo  arguisce  da  una  lettera  di  Stefano  VI. 
a Romano  Arcivescovo  di  Ravenna  (2)  scritta  ver- 
so l’anno  8H6. , dove  il  Papa  ordina  all’Arcive- 
scovo di  portarsi  in  Imola  ad  oggetto  che  = quo* 
iiiam  Inolensis  Episcopus  ex  hac  vita  migrave- 
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rat,  solUcìtudlnem  adhiberet  ut  successor  eannnlcè 
eli^eretur  sr.  Ma  non  poiea  forse  Pietro  essere  il 
Prelato  di  cui  nelle  Pontificie  lettere  è ricordata 
la  morte?  Era  forse  o impossibile,  o straordina- 
lio  che  un  soggetto  occupasse  la  Cattedra  Vesco- 
Tile  dall’anno  86 1.  sino  all'anno  885  ? Si  Ieri  a* 
dunque  dal  Catalogo  dei  nostri  Vescovi  l’ anonimo 
del  Manzoni,  e si  portino  frattanto  i nostri  rifles* 
si  sulle  vicende  alle  quali  soggiacque  la  maniera 
di  eleggere  i Vescovi  Imolesi . S.  Leone  M.  accen- 
nò già  come  regola  dettata  dai  Padri  e conforme 
all’  Apostolica  autorità  che  la  elezione  dei  Vesco- 
vi si  facesse  dal  Clero  ad  istanza  però  e secondo 
i voti  del  popolo  — expectorentur  certe  voto  ci* 
vium,  testimonia  populorum:  quoereretur  honora- 
torum  arbìtrium,  electio  Clericorum,  quee  in  sacer- 
doium  solent  ordinationibus  ab  his  qui  noverunt 
Patrum  regiilas,  custodiri,  ut  ApostoUcct  anelo» 
ritatis  norma  in  omnibus  servaretur , qua  proecl- 
pi  tur  ut  Sacerdos  Ecclesice  praefuturus  non  so» 
lum  attestatione  fidelium  sed  edam  eorum  quifo» 
ris  sunt  testimonio  muniatur  xz  quindi  conchiu* 
de  s teneatur  subscriptio  clericorum,  honorato» 
rum  testimonium  ordinis  ennsensus  &•  plebis.  Qui 
praefùturus  est  ab  omnibus  eligatur  a (r).  Una 
sì  saggia  ed  utile  costumanza  solenne  almt^no  a 
tutte  le  altre  antiche  Chiese  Occidentali  fu  nei  ve-^ 
tusli  secoli  addottata  anche  dalla  Chiesa  Imolesc. 


fT)  Ep.  jo.  ad  Epìsc.  per  ProVm.  Viennen  con- 
stitutos  c.  4.  & 6.  Ep.  ^ ad  Jiusticwn  Harho*i 
nensem  Episcopum. 
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Na  nell*  anno  885.  essendo  accaduta  la  morte  del 
Vescovo  volle  il  popolo  tutta  arrogarsi  la  elezio* 
tie  del  successore  lo  che  diede  luogo  a dispareri , 
i quali  furono  portati  alla  cognizione  del  Pontefice 
Stefano  VI.  Questi  ponderata  maturamente  la  causa 
acrisse  a Romano  Arcivescovo  di  Ravenna  impe- 
gnando tutta  la  sua  sollecitudine  per  la  canonica 
elezione  del  nuovo  Vescovo  e dichiarando  =:  ete- 
S.ionem  ad  clerum  spedare  (i).  Fu  in  seguito  ri- 
serbata la  scelta  del  Vescovo  ai  Canonici  della  Cat. 
tedrale  che  verso  l’anno  1194.  cominciarono  a for- 
mare coi  Canonici  di  S.  Lorenzo  un  solo  Capito- 
lo, e ad  avere  coi  medesimi  comune  il  gius  dei 
comizj . Esiste  di  questo  un  illustre  documento  nell' 
Archivio  del  Capitolo  Anno  millesimo  ducen— 
tesimo  decimo  septimo  die  decima  tenia  Dectm  • 
bris.  Prcesòiter  Ugo  Canonicus  S.  Cassiani  & S. 
LaurentU  interrogatiis  quomodo  sciret  quod  Ca- 
nonici S.  Cassiani  cum  Canonicis  S.  LaurentU  sint 
unum  Capitulum  respondit  quia  Praepositus  S.  Cas- 
siani Albertus  AuxeÙ etti  illud  constituit^df  /ectc, 
et  Albertonus  Tabellio  instrumenta  fecit  & con- 
firmationes^  €r  privilegia  a D,  Papa  concessa 
sunt , 6*  ut  simui  convenirent  prò  eledione  cleri- 
cor  um,  & Episcoporum  & aliis  emergentibus  ne- 
gotiis  = (2).  I Romani  Pontefici  poscia  riserba  to- 
no a se  la  elezione  dei  Vescovi  Imolesi , e final- 
mente dietro  speciale  Concordato  tra  S,  M Na- 
poleone 1.  Imperatore  de*  Francesi  ^ e Re  d’  Ita- 
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lia,  e la  Santa  Sede,  Concordato  stabilito  li  iS- 
Scttcrrbre  1803.  e pubblicato  li  26.  Gcnnajo  1804. 
la  nomina  dei  Vescovi  è rimasta  devoluta  al  So- 
vrano deir  Italico  Regno,  hccone  1’  art.  4 che  lo 
dichiara  ss  In  considerazione  dell' utilità  che  dai 
presente  concordato  ridonda  agl’  interessi  deUa 
Chiesa,  e della  Heligionc,  Sua  Santità  accorda 
al  Presidente  della  Repubblica  Italiana  la  nomi* 
na  di  tutti  gli  Arcivescovati  , e Vescovati  del-- 
la  Repubblica  Italiana  medesima , ed  agli  Eccle- 
siastici da  esso  Presidente  nominati  forniti  delle 
doti  volute  dai  sagri  canoni  Sua  Santità  darà 
la  canonica  istituzione  secondo  le  forme  stabi- 
lite  sr. 

Nella  serie  Cronologica  dei  nostri  Vescovi  tes» 
Euta  dall’ Ughclli  si  fa  a Pietro  succedere  Giovan- 
ni il  quale  a parere  dello  stesso  scrittore  visse  nel 
254,  ed  intervenne  ad  un  Sinodo  celebrato  in  Ra- 
venna nell’  anno  968.  Dalle  scritture  però  esisten- 
ti negli  Archivi  Vescovile,  e Capitolare  raccoglie- 
EÌ  che  prin\a  di  Giovanni  intervenuto  all’ accenna- 
to Sinodo  di  Ravenna  vi  furono  due  altri  Vesco- 
vi del  nome  medesimo.  Diasi  adunque  a Pietro  per 
successore  Giovanni  1.  eletto  dal  Clero  nell’  anno 
886.  dietro  le  norme  segnate  a Romano  Arcive- 
scovo di  Ravenna  da  Stefano  VI. 


SECOLO  X. 


XFII.  Glo-vanni  IL 
XVHl.  Giovanni  III. 
XIX.  Raimbaldo 


.Al  cominciare  del  decimo  secolo  la  Italia  tut- 
ta impaurita,  e gemente  videsi  invasa  dagli  Unni 
barbari  a segno  di  portare  le  fiamme  devastatrici 
nei  medesimi  Santuarj  . 1 Canonici  > e i Cittadini 
d'  Imola  furono  solleciti  nel  prevenire  le  incalco- 
labili conseguenze  di  tanta  fierezza , e nell'  anno 
503.  trasportarono  dalle  Chiese  in  luoghi  nascosti, 
e quasi  inaccessibili  le  reliquie  dei  loro  Santi  Pro- 
, leggitori;  dovettero  dunque  trasportarsi  ancora  le 
sacre  ceneri  del  Martire  Cassiano  che  pure  esiste- 
vano nella  Basilica  di  S.  Cassiano  per  attestazione 
di  Prudenzio  ;=  . 


K 


Stratus  humi  tumulo  advolvebar , quem  sacer  ornat 
JUartyr  dicato  Cassianus  carpate  s . 

• hs  viste -di -ciò^  i - Bollan  disti  (ij  movon  qìiè- 
fitìone  f se  dall’  anno  903.  sino  al  1 298.  la  vene- 
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labile  spoglia  dì  Cassiano  rimanesse  in  segreto  luo- 
go nascoste,  e a rispondere  affermativamente  sen- 
tonsi  inclinati  dallo  Storico  Manzoni  che  più  vol- 
te parlando  dei  corpi  dei  Santi  Protettori  d*  Imo- 
la  nomina  gli  altri  senza  fare  mai  ricordanza  del 
principale  senonchè  sotto  il  Vescovo  Alberto  I.  nell* 
anno  1198.  alla  qual  epoca  riferendosi  nel  citare 
una  sentenza  data  da  Uguccione  Vescovo  di  Fer- 
rara in  una  controversia  tra  il  mede^simo  Alberto 
ed  i Canonici  dice  ::::  canonici  fiicrunt  obstricti 
ut  Corpus  S.  Cassiani  jam  detectun  tradermt  S- 
piscopo  zs  . A distruggere  però  simili  sospetti  ba- 
sta la  persuasione  dominante  fra  gl'  Iraolesi  nel 
secolo  XI.  che  nella  vecchia  Basilica  di  S.  Cassia- 
no giacesse  il  Corpo  del  Santo:  prova  di  tale  per- 
suasione si  è l'  Istrumento  con  cui  ai  17.  M irzo 
del  lodo.  Walfredo  ed  (mizza  di  lui  Cognata  do- 
narono ai  Canonici  Balduino  Prete  e Pietro  Dia- 
cono e ai  loro  successori  un  terreno  posto  nel  fon- 
do della  Canavella  del  Territorio  Imolesc  nella  Pie- 
ve di  S.  Cassiano  per  la  redenzione  dell' anima  del 
fu  Bonnone  già  marito  d*  Imizza:  nell*  Istrumen- 
to  leggonsi  le  seguenti  parole  Domina  sancta 

& merita  ac  ter  beatissima  yenerabUis  Ecclesia, 
quod  est  vocabulo  Santi  Kassyani  ubi  corpus  e- 
jas  est  humatum  =3  : ma  di  ciò  si  parlerà  in  al- 
tri luoghi.  Nuove  incursioni  nemiche  portarono  per 
tutto  la  devastazione  e l’  incendio,  e la  ng^lr^  Gat^^ 
tedrale  fui.  SAQcheggiata  e quasi  interamente  distrut- 
ta:  per  lo  che  dopo  p^cHi  alnrii'TiTòv'ànni  Vesco- 
vo di  questo  nomo  il  secondò  si  accinse  a rinno- 
varla, e mercè  le  generose  obblazioni  di  Troilo 
chiamato  Nordilio,  Uomo  tra  i nostri  Cittadini  di 
somma  autorità,  nell'  anno  94^,  fu  condotta  Po- 
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pera  al  suo  compimcnfo.  In  fai  circostanza  furo- 
no sct'pci  te  le  reliquie  di  S.  Pier  Grisologo , ripo— 
- 6te  in  seguito  entro  quell*  urna  marmorea  ove  col— 
locate  le  avca  il  Santo  Vescovo  Projetto  colla  se- 
guente epigrafe  formata  di  lettere  a color  rosso 
SANCT!  PETRl  RAVENNATlS  EPISCOPI 
CORPUS  E perchè  ne  fosse  tramandata  ai  po- 
steri la  memoria  il  medesimo  Giovanni  fece  scol- 
pire in  una  pietra  la  iscrizione  di  cui  diamo  il 
tenore  s 

Hos  sacerj  & sanctus  tumularis^  PetrOj  suh  arcus 
Jlic  es,  set  laudem  ^ dando  Ravenna  • resultai 
Cum  mortis  morsus  invadere  non  potuisti 
Tu  mortis  morsus  cognoscens  hic  recepisti 
Ergo  precor  prossul,  qui  nunc  tua  tempia  reconlo, 
Sìs  mihij  sisque  tuo  propitius  populo,  js 

Giovanni  II.  accordò  ai  nostri  Canonici  il  di- 
ritto di  esigere  le  decime  confermato  poscia  dai 
Pontefici  Lucio  III  e Celestino  III  , come  risul- 
. fa  dagli  atti,  del  Vescovo  Mainardino  che  verran- 
no da  noi  prodotti . 

Verso  l’anno  954.  succedette  a Giovanni  II 

Giovanni  III.  Intervenne  questi  primieramente  con 

varj  Canonici  Imolesi  ad  un  Concilio  convocato  in 
Bavenna  ‘ 1’  an.  954.  per  provvedere  all’  indennità  del 
, Vescovato  di  Ferrara,  cui  eransi  rapiti  diversi  be- 

ni (i).  Intervenne  pure  ad  altro  Concilio  celebrato 


* I 

(j;  Rossi  Eist.  Rav, 
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in  Ferrara  nel  gj'o.  Trovasi  il  medesimo  Giovan* 
dì  sognato  tra  que'  Vescovi  d'Italia  che  fecer  par- 
ie del  Concilio  per  ordine  di  Giovanni  XlII.  Pa- 
pr  adunato  nel  967.  in  Ravenna  ove  alla  presenza 
deir  Imperatore  Ottone  si  fissarono  molte  provvide 
^sanzioni  relative  alla  Ecclesiastica  disciplina  e venne 
stabilita  la  erezione  dell’ arcivescovato  di  ?4addeb.ur« 
go  (1) . Finalmente  assistette  nell’  anno  973.  al  Sinodo 
Modenese  celebrato  presso  Marzaglia  da  Onesto  Ar- 
civescovo di  Ravenna,  e immediatamente  dopo  l* 

Arcivescovo  ne  sottoscrisse  gli  atti  in  questi  termi- 
ni =:  Jeanne*  Episcopus  sanctas  CorneUce  ecclesia: 
in  hac  definitione  interjui,  & subscnpsi  (2). 

Tra  Giovanni  terzo,  e Paolo  il  Manzoni  po- 
ne un  altro  Vescovo,  non  mentovato  dall’  Ughel- 
li , e ben  con  ragione , mentre  sappiamo,  ch^^  il  Vesco- 
vo d’  Imola  nell’anno  997.  fu  presente  ad  un  Si- 
nodo  convocato  in  Ravenna  dall’ Arcivescovo  Ger- 
berto  per  la  riforma  degli  Ecclesiastici.  Ma  chie- 
ra  esso?  Manzoni  lo  dichiara  anonimo:  Rossi  (3) 
e Girolamo  Fabbri  ,4)  gli  danno  il  nomedi  Raim- 
baldo.  La  opinione  di  questi  ultimi  è assai  fon- 
data, mentre  scorrendo  noi  gli  atti  dei  Concilj  pub- 
blicati da  Labbè  ed  Arduino  troveremo  Raimbal- 
do  che  sottoscrive  le  definizioni  di  detto  Concilio 

Fu  nell'  anno  997.  che  per  opera  di  Ricciar- 
do Alidosi  venne  ristaurata  l’  antichissima  Chiesa  « — ^ 

G 


(T)  Baron,  ad  an.  9*57. 
ioj  Rossi  hist.  Rav. 

(y  L 5.  hist.  Rav. 

14)  Blesa.  Rav.  p.  a» 
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V? éi  S.  Lorenzo  la  quale  non  molto  dopo  fu  arric- 

chita di  molti  fondi  da  una  nobii  Donna  chiama- 
ta Guilla:  ne  abbiamo  nell’ Archivio  dell’  ornati», 
simo  Sig.  Alessandro  Sassatelli  attuai  membro  del 
Collegio  Elettorale  dei  Possidenti  la  tavola  di  do- 
nazione cosi  espressa  = In  nomine  Patris  6*  FI— 
la,  Sr  Spirìtus  Sancii.  Amen  .....  Pontifica^- 
tus  Domini  Johannis  Summi  Pontijicis , & uni^ 

\iersalis  Popae  in  Apostolica  Sede Petri 

.....&  imperante  Damino  Corrado ....  4u~ 
gusto  Magno  Imperatore  anno  sexto  dìe  ficest- 
ma  sexto  mensis  genuarii  Indictione  prima  in  Ci- 
•vitate  Corneliensi  in  Canonica  S.  Laurentii . Plo- 
ra enìm  existnnt  poeta  qua  solo  verbo  manere 
possrnt  sed  ne  curricuto  temporum  in  ohlivionen 
dediicantur  ea  qua  spontanea  voluntate  funt  ne- 
etsse  est  scriptura  vincalo  annotaci  lUnstris 
& venerabiUs  in  Christo  Domina  Cui/la  nobilissi- 
ma Comitissa  prò  salute  anima  sua,  & paren- 
tum  sunrum  dedit,  donavlt  , utque  largita  fuit 
venerabilibus  Patribus  Dominis  Petro  Archipre- 
sbytero,  & Fanctulino  Cononico  Plebis  & Eccle- 
sìa sancti  Laurentii  Cornelien.  & prò  suis  suc- 
ecssoribus  servientibus  in  dieta  Ecclesia  univer- 
sa singulas  possessiones  quas  habet  in  terii torio 
Corneliensi,  videlicet  fundos  Aquevive  cum  Ec~ 
desia  sancii  Apolinaris  fundum  Scalzagatte  & li- 
guri & possessionis  Delle  scosse  cum  fundo  Cerri, 
nec  non  1 umbarum  ligori  & aquevive  cum  hedijiciis, 
item  castrum  Ideile  fratte  cum  pertinentiis  suis, 
Custriim  Kest  cum  pertinentiis  suis  ,cumpum  Sin- 
tale  tricentnm  tornaturarum  , fundum  clusiire 
superins  & inferius  , Villfjranche  , Villenove ,Vi- 
gozani , fundum  Cornei,  &•  Casalvate , Braitam  de 
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la  qnerzotn  , fundum  secundi  ^ & fundum  filzi  ^ 
atqne  fundum  lacune  auree.  Item  domum  suam 
j)a%itam  in  Civitatt  Corneliensi  in  centrata  Àl- 
dovrandorum  juxta  platenm  que  ....  ab  alia, 
parte  versus  Ecclesie  cimiterium , ab  alia  parte 
•vie  Aldrovrand.  nc  etiam  fundum  VigorusoU  cum  • 
jure  patronntus  Ecclesiatttm  sanctl  Apolennris , 

& aliarum  Ecclesiarum  in  dictis  fundis  fanda- 
tarum,  preci pientibus  nomine,  &•  vice  diete  re- 
deste  sancii  Laurentii  ut  prò  dote  Canonicorum 
& Archipresblteri  . 6*  serventium  in  ea  ad  ha- 
bendum , tenendum  , & usufructuandum , 6*  de 
eetero  faciendum  quidquid  eis  placuerit , ita  ta  - 
men  quod  non  vendantur  neque  aligentur,  set 
prò  perpetua  mensa  maneant  cum  hoc,  ut  prè- 
dlctus  Archipresbiter  , & Canonici  debeant  ora- 
re prò  animabus  parentum  suorum , rogans  me 
notarium  ut  de  iis  conficerem  publicum  Instru- 
mentiim  Actum  in  Civitate  Cornelien.  presentibus 
Fetro  fiUo  quondam  Gener.  notar.  BonofiUo  no- 
tar. Guinbando  fiUo  quondam  lulianl  pariter  no» 
tar.  testibus  ad  predicta  rogatis , & vocatit. 

Ego  Arardus  quondam  Arardi  Imperiali  au- 
ctoritate  tiotarius  predlctis  omnibus  interfui  et 
ea  ptibUca  ro^atus  scribere  publice  scripsi , & sub- 
scripsi . 

Ego  Petrus  quondam  Gener.  , . . his  omni- 
bus interfui  et  rngatus  scribere  subscripsi»  ' 

Ego  BanusfiUus  his  omnibus  interfui  et  ro- 
gatus  subscribere  subscripsi. 

Ego  Guinbandus  quondam  lohannis  inter— 
fui,  et  rogatus  subscribere  subscripsi . s 
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SECOLO  XI. 


XX.  Paolo 
XXL  Pellegrino 
XXll.  Odelrlco 
XXIII.  Basilio 

XXIV.  Adelrico 

XXV.  Morando 
XXVI  Oldone 


V uole  Ughelli  che  Paolo  ottenesse  la  Cattedra 
Vescovile  d' Imola  nell’ 1027  : all’anno  1029.  vie- 
ne ciò  riferito  dal  Manzoni . Che  però  Paolo  fos* 
se  assai  prima  nostro  Vescovo  Io  comprova  nna 
carta  chiamata  di  rifutazione  esistente  nell’ Archi- 
vio Capitolare  (?)  scritta  ss  temporibus  Benedi- 
cti  Papce  et  Henrìci  Regis  ss.  Leggesi  al  fine  di 
essa  s Paulus  Epìscopus  buie  refutationi  ve£ 
sponsioni  preejui,  et  subscripsi  ss.  Qui  Enrico 
chiamasi  non  imperatore  ma  Ee;fu  dunque  scrit- 
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fa  la  membrana  prima  cbe  da  Benedetto  Vili. ot- 
tenesse Enrico  Re  di  Germania  la  corona  imperia- 
le, vale  a dire  prima  dei  14  , o come  vuole  F leu-, 
ry,  prima  dei  aa.  Feb.  io  14.  Siccome  poi  Bene- 
detto fu  eletto  Papa  dopo  il  17  di  Giugno  del 
loia,  è dimostrato  che  la  carta  tion  fu  scritta  nè 
prima  di  Giugno  1012. , nè  dopo  Febbrajo  del 
1014  , è dunque  assai  verosimile  cbe  fosse  scrit- 
ta nel  1013.;  Paolo  dunque  che  vi  appose  la  sua 
sottoscrizione  era  Vescovo  d*  Imola  nel  1015.  In- 
tervenne questo  Prelato  ad  un  Sinodo  Provinciale 
celebrato  nel  ioi6.  da  Arnoldo  Arcivescovo  di  Ra- 
venna (I),  e trovasi  pure  sottoscrìtto  agli  atti  di 
due  Concilj  Ravennati  • P uno  dei  quali  si  celebrò 
nel  1025.,  P altro  Esso  in  fine  confermò 

col  suo  voto  la  sentenza  data  nel  1029.  da  Ge- 
beardo.  Arcivescovo  contro  gli  usurpatori  dei  be- 
ni arcivescovili  della  quale  sentenza  ecco  il  prin- 
cipio s Anno  quarto  fohanms  Papoe  imperante 
Chuonrado  anno  tenia  dìe  XI  Aprilis  Indictione 
XI  f»  in  superiori  domus  archiepi scopa tus  Jiaven^ 
natisy  dum  reslderet  in  jud'Cto  & in  generali  pia» 
€Ìto  Gebehardus  Archiepiscopus  Bavennee  adstan»  • 
tibus  maxima  pars  nobìlium  virorum  omnium , ì- 
dest  Paullus  Èpiscopus  Corneliensis , Lambertus 
Abhas  Monasterii  Sancii  Apollinaris  &c,  s: . 

Fu  sotto  questo  Vescovo  inteso  ad  abbellire  la  . 
Cattedrale  già  ristorata  dal  generoso  Corrado  Sas- 
satelli  nel  1010.  che  si  scoprirono  i corpi  de’  Ss. 


« 


(T)  AnrtaL  Camald.  /4pp.  T.  /.  N.  Q/f, 
fa;  Ardi.  Arcliiep.  Bav»  l, 


5^ 

’ e Projptfo  , e nel  103^.  vennero  ripo- 

5 li  pietra  , indi  nascosti  ad  istanza 

i . . ' M Umorosi  di  bellich  ■ scorrerie;  dcdu— 

4.  1 1 CIO  che  Piolo  ritenne  il  Vescovato  d’ Imo- 

i non  sino  all’  anno  soltanto  1030.  come  dice  U— 
ghclli,  ma  almeno  sino  al  1052  , nel  qual  anno 
p>  r le  b nefiche  cure  di  Ugolino  Alidosi  venne  rie- 
dificato il  Tempio  dedicato  a S.  Giacomo  Apo- 
stolo. 

Ughelli  nella  serie  dei  Vescovi  pone  Enrico  : 
Manzoni  vi  colloca  Ibergrìno , e poscia  Enrico . 
Ma  Enrico  dee  cancellarsi  dal  ruolo  dei  Vescovi. 
Furono  diiTatti  e Ughelli,  e Manzoni  ingannati  da 
Girolamo  Rossi  il  quale  (1)  nel  ricordare  gii  atti 
di  Enrico  Arcivescovo  di  Ravenna  che  nel  105^. 
dona  al  Conte  Ugone,  e ad  Imelda  certi  beni  po» 
sti  nella  Villa  detta  casa  murata  dice  che  prestò 
a tal  donazione  il  suo  assenso  anche  Chenrico , o 
Enrico  Vescovo  d’ Imola.  Ma  il  Vescovo  sottoscrit- 
to è Oelrico,  o Odelrico.  In  prova  di  ciò  esibi- 
sco r atto  qual  trovasi  negli  Annali  Camaldole- 
si (2)  estratto  dall’Archivio  Arcivescovile  di  Ra- 
venna (3)  53  Anno  Domini  temporibus  Domini  Vi-- 
ctoris  sommi  Pontifici s 6*  universalis  Pape  sede 
secando^  sicque  imperante  Domino  Enrico  in  Ita- 
lia anno  nono  die  vìgesimo  primo  mense^  Madio 
indictione  nona  claustro  Monasterii  OaUigate.  Ea 
ehim  que  gesta  esse  Videntur  perpetuis  tenipo- 


ft)  Kist.  Rav.  1.  5. 
fa)  Append  T.  a.  p.  J57. 
Fase.  R. 
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ribus  retineri  memorlter  non  possunt  : ideo  script 
ture  vinculis  adnotan  dì^num  est.  Dum  auten 
fuissent  bonr  memorie  sen  iuudabhis  Jame  viri 
in  predicto  loco,  in  primis  Ohelricus  sancte  Cor- 
neliensis  Ecclesie  Episcopus^  Einricus  sanate  Sas- 
senatis  Ecclesie  Episcopus , Fulco  Presbiter,  &• 
munachus  atque  Abbas  AJonasterii  Sancti  Illari 
sito  in  GalligatOy  Ubertus  Comes,  Bonushomo  ju- 
dex , Paulus  de  Traversaria , Amiz»,  Frogerius  , 
JUainardiis,  Almericuf  Dux,  Ugo  de  Saso,  Ugo 
de  Epa  Alegrito,  Ubertus  qui  vocatur  Bulgaro, 
Gandulfus  filius  quondam  Galli,  Johannes  qui 
vocatur  Signorello,  Andreas  Ravennas,  Johan- 
nes de  Constantino , Teobaldus  Bobiensis,  & olii 
plures  & me  presente  Vitali  in  Cristi  nomine  ta- 
bellio  territorio  Pupiliensis  in  Osten.  . . . supra- 
scriptorum  omnium  presentia  fecit  chartulam  Ein- 
ricus A rchiepiscopus  enjiteusis  de  duo  milUator- 
naturis  terre  posite  in  curte  que  vocatur  Casa- 
murata, in  nomen  Amizonis  qui  vocatur  de  Pe- 
tro  de  Leo  prò  ex  personis  Ugonis  Comitis  & I- 
milde  Comitisse  Jugalis  sue  filiìs  6*  nepotibus  eo- 
rum.  Et  ideo  si  ab  hoc  hora  in  antea  Einricus 
Archiepiscopus  Ravennatis  Ecclesie  una  sui  suc- 
cessores  fecerint  castellum  vel  turrim  in  Monte 
JUajore , vel  fiicient  consensum  brebuerit  ( forse 
prebuerit  ) tane  ipsa  carta  quam  scripsit  di- 
ctus  Einricus  Archiepiscopus  sancte  Ravennatis 
Ecclesie  de  duo  millla  tornaturis  terre  curtis  que 
vocatur  in  casamurata  sit  firma,  (f  stabilis  6* 
Ugo  Comes,  & Imilda  Comitissa  cum  suis  filiis 
O nepotibus  heentiam  habeant  ipsas  terras  que 
in  sua  cartula  releguntur , introire , & preocu- 
pare  & tenere  atque  possideré  absque  obstaculo 


■vrl  impeiimmto . Hoc  factum  est  sub  die , 6*  men- 
se & indictione  suprascripca  nona  in  predicto  lo- 
co . Per  ciò  che  spetta  a Ibergrino  Manzoni'  Io 
xeputa  Vescovo  d’  Imol.i  mosso  da  una  membra- 
na da  Lui  così  Ietta  s In  Dei  nomine.  Amen. 
Anno  ejus  quadragesimo  septimo  supra  millesi- 
mum.  Litere  record  uionis , quas  fecit  facere  Hi- 
bergrinus  Episcopus  Sanate  Corneliensls  Ecclesie 
Laurentio  tàbelUoni  Domini  Henrici  Imperatorie 
cum  universo  rlericatu  suo  qwtd  hahuit  y & ha- 
bet  & nunc  pacifice  tenet  Ecclesia  Sancte  marie 
in  Regala  in  Civitate  supradicta  Corneliensi , si- 
cuti  vidimus , & cognovimus  in  instrumentis  .Wo- 
nasterii  contineri  zi  Ma  Manzoni  dovea  leggere 
Pellegrino,  e non  già  Ibergrino,  come  fra  poco  di* 
mostrerò  con  la  produzione  del  Monumento.  Frat- 
tanto non  so  vedere  come  il  Manzoni  inserisca 
che  verso  1*  anno  1046.  Pellegrino  fosse  sollevato 
alla  Cattedra  Vescovile  d'  Imola , e su  qual  fon- 
damento egli  Io  dichiari  alunno  del  Monastero  di 
S.  Maria  in  Regola.  Certo  1^4  ricordata  Membrana 
porta  la  data  del  1047  nel  qual  anno  potea  Pel- 
legrino aver  assunto  il  Vescovato.  11  trovarsi  poi 
nella  riferita  carta  descritti  i beni  del  Monastero 
di  S.  Maria  coi  rispettivi  confini  non  dà  diritto 
a conchiudere  che  il  soggetto  in  discórso  fósK  mo- 
naco. Ritengo  perciò  che  Pellegrino  fosse  nostro 
Vescovo  r anno  1047.  sotto  a questo  Vescovo 
che  trovasi  la  prima  memoria  del  Monastero  di  S. 
Maria  nell’  accennata  Membrana  che  passò  atLcsi"- 
bire  =s  In  nomine  Domini  Dei  eterni.  Anno  ejus 
mXLVll  litere  recordacionis  quasfecit  facere  fé* 
regrìnus  Episcopus  Sancte  Corneliensis  Ecclesie , 
haurentio  labell.  Domai  Henrici  imperatoris  cum 
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wnìver50  clericatu  suo  de  hoc  quod  habult  G*  ha— 
het  & nunc  pacifce  tenet  Ecclesia  S.  Marie  in 
Beffala  in  Civitate  sapradicta  Crjrneliensi^  siculi 
•vldimus , & cognovimus  in  instrumentis  Mona- 
stcrii  conti  neri.  Isti  sunt  confines  predicti  Mona- 
sterii  Sancte  Marie  in  Regala,  intus  & extra 
yredictam  Civitatem  tenente  insimul.  Sicutvadit 
Jlitmen  Santernus  alt  uno  Intere:  nb  alio  "via  Ci— 
vi  tati  s que  incipit  a predicto  Jlumine  & ducit 
per  portnm  que  dicitur  canalis  recto  itinere  per 
poriam  Ursulinum  usque  ad  ar-ronam  que  dici- 
tur  de  Martignanis  a tertio  Intere  jam  dieta  ar- 
•Tona  de  Martignanis  per  ree titndinem  ultra  sci-- 

licei  usque  ad Intere  jam  dictum  canalem 

usque  ad  crucem  sancti  Vizenzii  & via  que  ibi 
ìncipit  a predicta  crure , & ducit  ad  vallem  Fan“ 
tinam  usque  ad  jam  dictum  fiumen  Santernum . 
Intra  hec  Intera  sunt  due  tabule  in  Civitate  Cor— 
veliensi  que  dicuntur  esse  Sancti  Cassiani  & San“ 
cti  Donati.  Una  est  in  longitudine  perticarum 
XXSIÌ7  tn  frontibus  pert'Carum  xtn.  alia  tabula 
est  in  longitudine  perticarum  xxiiit.  In  alia 
perticarum  xxzi.  ad  uno  latore  unius  prediate  tO“ 
buie  est  strada  publica  : ab  alio  via  que  ducit  ad, 
portam  Ursolinam:  a tertio  Intere  via  que  ducit 
ante  mansionem  loliannis  judicis,  a tertio  Intere 
via  que  ducit  ad.  ....  sancti  Leonardi  t o.  quar- 
to Intere  jam  predicti  Monasterii  que  dicuntur 
Campus  de  bretonis.  Que  omnia  supradicta  scrip- 
sE  ego  Tàùrenzlò  notarius  Henrici  Imperatoris 
Jndictione  xr.  mense  Maij . unde  plures  rogati 
fuerunt  testes  , ìdest  Raimundus  judex  de  Civi- 
tate Lunensis  , & Alfredus  jitdex  de  Civitate 
Cornetiensi  , & Domnus  Gerardus  Abòas  San- 
H 


' 6» 

f!ti  Panati , & Petrus  Gramaticus  de  Aquaviva , 
€r  Albertus  y & Bominietts  -Legislatoret  <ìe-Rt\>ert- 
Xia,  & Girardus  fiUus  Girardi,  & Hogerius  e- 
jus , 6*  Arardus  fiUus  Arardi  qui  vocor  Famn-~ 
lino  , & Arardus  filius  Guidonis  de  Baffadio, 
& Ursoni  TabdL  & Petrus  ....  de  Ci  vitate  Oor- 
nel.  Tempore  Domni  Gregorii  Summi  Pontifici  se- 
cundo  6*  Henrici  Jmperatoris  Anno  ejus  primo 
infra  Civitatem  Cornei,  prope  plebem  Sancti  Lau- 
rentii  cum  consilio  & voluntate  Domni  Ramberti 
Presbiteri,  & Prepositi  Papiensis  & Domni  Bezo» 
lini  ....  Fessali  ejusdem  Henrici  Imperatoris, 
qui  tunc  tenebant  dominationem  predicte  Civita- 
tis  Cornei.  ìndictione  KV.  ^ Exemplum  ex  atuen- 
ticosumptum  Ego  Guido  Imolensis  Notarius  exem- 
piavi  ut  vidi,  & legi  & nee  addidi  nec  minili, 
testes  ad  hec  rogati  interfuerunt  Arpinellus  Pal- 
mirolus  de  JUoretano , Vinciguerra  , Petrus  Abba- 

tisse,  Wirbertinus  Corvarie  lacobus Bo- 

sius  ....  isti  homlnis  autenticum  instrumentum 
"viderunt  & audierunt  sub  anno  Domini  m.  c.  x. 
xxxxii.  Temporibus  Celestini  Pape  & Henrici  Im- 
peratoris  die  octavo  intrante  mense  Novembrìs 
Jmole  in  claustro  ....  Sancte  Marie  in  Rega- 
la ìndictione  x.  tempore  Domini  Placiti  Abbatis 
jam  dicti  ...  . s . Che  poi  i Monaci  di  questo 
Convento  professassero  la  Acgola  di  S.  Benedetto 
aon  v'è  chi  ne  dubiti.  Biferisce  Manzoni  che  all* 
epoca  del  Vescovo  Pellegrino  un  immensa  quanti- 
tà di  locuste  nel  1047.  devastava  nel  territorio  I- 
xnolesc  le  messi  e le  biade  per  lo  che  il  divoto , 
e zelante  Prelato  ricorse  a pubbliche  preghiere,  e 
9d  opere  penitenziali  dirette  a calmare  la  irritata 
divina  giustizia.  Ainicri  Àlidosio  odi’ anno  1048. 
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eresse  la  Chiesa  eli  S.  Giuliano  la  quale  secondo 
le  osservazioni  dèlIò'Storicd'refri  appartenne  sul- 
le prime  all’  Abbazia  di  S.  Pietro  in  Sola  di  La> 
derchio,  poi  nel  1345.  alla  Pieve  Collegiale  di  S, 
Prospero,  indi  nel  «355.  alle  Monache  di  S.  Ma- 
ria Maddalena,  in  seguito  ai  Canonici  Lateranesi 
nel  1539.,  e finalmente  ai  nostri  tempi  venne  sop- 
pressa . 

Presso  il  Ch.  Mansi  (i)  trovasi  un  Vescovo 
d' Imola  per  nome  Altigrimo  che  nel  1650.  sot- 
toscrisse gli  atti  di  un  Concilio  Romano  convo- 
cato da  Leone  X.  Mabillon  nei  suoi  annali  Io  chia- 
ma Attigrimo . Non  sarebbe  però  lontanissimo  dal 
vero  che  questi  fosse  Io  stesso  che  Pellegrino  va- 
riamente denominato  per  colpa  degli  amanuensi  , 
sebbene  noi  non  siamo  per  censurare  chiunque  Io 
pretendesse  un  distinto  soggetto  sedente  sulla  Cat- 
tedra Vescovile  d’  Imola  nel  1050. 

Dalla  testé  ricordata  carta  di  donazione  tra 
Enrico  Arcivescovo  di  Ravenna,  e Ugone , c Imel- 
da  rilevasi  che  Oldarico  era  nostro  Vescovo  pri- 
ma dei  ai  Maggio  1056*,  Aggiungo  che  lo  era 
prima  dei  13.  Maggio  1053.  giacché  in  tal  giorno 
trovasi  sottoscritto  s Oldoricus  Corneliensis  Epi- 
scopus  formae  electionit  Petri  Episcopi  Anicien-- 
sis  s la  qual  forma  é stata  pubblicata  da  Mabil- 
lon (a).  Finalmente  nel  1065.  é ricordato  tra  i Ve- 
scovi che  intervennero  ad  un  Concilio  di  Raven- 


fr)  T.  T.  Sappi,  ad  Cane,  Labbt 
CW  App  Ah.  JO, 
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ca  (/)•  ^oa  debbo  qui  tralasciare  la  ridessione  cbe 
io  un  Istrucnento  d’enfiteusi  delti  1 7,  Agosto  1062. 
a rogiti  di  Alberto  Notajo  della  Chiesa  Corneliesc 
leggesi  K nec  Poponi , nec  Imperatoretn  habemus  s • 
Eppure  io  quel  tempo  era  Papa  Alessandro  li.  e- 
letto  nel  di  i.  Ottobre  del  loèi.  'Ma  perunapar*- 
-d«  -sapersi  cbe  accaduta  verso  li  22.  Luglio 
1061.  la  morte  di  Nicolò  II.  i Càrdinafi  "spedirò- 
no  ad  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  Stefano  accre- 
ditatissimo uomo  per  interpellare  il  Sovrano  sulla 
elezione  del  Sommo  Pontefice.  Il  non  essersi  po- 
tuto presentare  1'  Ambasciatore  al  Re,  il  non  a- 
Tergli  potuto  offrire  le  lettere  credenziali  come  ob- 
bligarono Stefano  al  ritorno  , così  irritarono  i Ro- 
mani i quali  perciò  senza  cercare  il  consenso  di 
Arrigo  elessero  Papa  Anseimo  da  Badagio  Vesco- 
vo di  Lucca  cbe  assunse  il  nome  di  Alessandro  IL, 
c furono  a ciò  fare  sostenuti  da  Gottifredo  Duca 
di  Toscana , dai  Normanni , e da  Riccardo  Prin- 
cipe di  Capua  {a,).  Un  simile  procedere  dei  Car- 
dinali dispiacque  altamente  all’  Imperadrice  Agne- 
se, e al  Re  Arrigo,  perché  contrario  all’  antica 
consuetudine,  e al  salutare  decreto  di  Nicolò  II. 

salvo  debito  ftonore,  & reverentia  dilecli  Fi-^ 
ìii  nostri  Henrlci,  qnì  impresent  iarum  Rex  ha- 
betur  & futurus  Imperator  Deo  concedente  spe^ 
ratur,  sicut  jam  sibi  concessimus , 6*  successori-  * 
bus  ilUuSy  qui  ab  Apostolica  Sede  personaliter 


W -Are.  Rav.  Archiep.  S.  a,q8o. 
faj  Leon.  Ost.  l.  5.  c.  ar. , Contin.  Sermanni 
Contracti  in  Chron-,  Petr.  Dam.  Op.  /f. 
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hoc  jus  impetraverint  ad  consensum  novce  elenio- 
nis  accedimi  — (i)  Per  l’altra  parte  i Vescovi 
Lombardi  premurosi  di  dare  a Nicolo  II.  un  sue* 
cessore  men  rigido , e più  tollerante  delle  loro  si- 
monie, cd  incontinenze  convennero  nella  massi- 
ma che  il  Papa  non  si  dovea  prendere  s nisi  ex 
Paradiso  Italix  s con  che  intendevano  la'Xòm'^ 
bardia  (2).  Ad  ottenere  1’  intento  furono  favoriti 
dalla  Coite  Germanica,  e da  Ugo  Bianco  già  Car- 
dinale , indi  ribelle  della  Chiesa  Romana , e co- 
tanto si  maneggiarono  che  tra  gli  applausi  di  tut- 
ti i simoniaci,  e concobinarj  di  Lombardia  venne 
nel  giorno  28.  Ottobre  di  detto  anno  dichiarato 
Papa,  o più  veramente  Antipapa  Cadaloo,  chia- 
mato Cadalo , Vescovo  di  Parma  Uomo  quanto 
ricco  altrettanto  vizioso.  In  mezzo  a questi  gra- 
vi tumulti  il  dubbio  chi  fosse  il  vero,  e legittimo 
Pontefice,  il  timore  d’incontrare  o la  indegnazio- 
ne del  Re  Arrigo,  o gli  anatemi  di  Alessandro  fe- 
ce dire  agli  Ecclesiastici  Imolesi  s Papatn  non- 
dum  hd)emus  ss  benché  in  seguito  nell'  anno  1064. 
dietro  ai  decreti  del  Concilio  Mantovano  ricono- 
scessero in  Alessandro  II.  il  vero  successore  di  Pietro  - 
Nell’  anno  1063.  ebbe  Olderico , ose  così  vo- 
gliasi , Attigrimo  per  succ<ssore  Basilio  Monaco 
integerrimo, prudente,  e santo.  Videsi  in  tal  anno 
'Uscire  da  un  lago  prossimo  alla  Città  un  drago 


(/)  T.  3.  Conc.  La6. , Cflron  Fars.  p.  z.  T. 
Err.  hai. 

(2)  CardìnaL  de  Arag.  Vita  Al.  II,  p.  r.  T.  3- 
Rer.  It, 


et 

il  quale  spargeva  per  tutto  la  tiesolazione  e il  ter- 
rore. Compassionando  Basilio  il  lagrimevole  stalo 
degli  Imolesi  ebbe  ricorso  a pubbliche  prec:,  e 
tutta  ponendo  la  sua  confidenza  in  Maria  col  sa- 
cro velo  di  questa  che  L^gipo  avea  portato  da 
Costantinopoli  nèlT  anno  567.  e collocato  nella  Chic-^ 
sa  di  S.  Maria  in  Regola  andò  Egli  stesso  contro 
air  orrida  fiera,  e la  conquise.  E perchè  dell* ot- 
tenuto favore  grata  sempre  ne  restasse  la  rimem- 
branza inalzò  una  colonna  di  marmo  con  appo- 
site epigrafi,  le  quali  vengono  esibite  dalla  unita 
tavola  levata  dall’  originale  esistente  sotto  all,  al- 
tare maggiore  della  Basilica  di  S.  Maria  in  Rego> 
la.  La  iscrizione  posta  nella  colonna  dee  cosi  leg-' * 
gersi  s=  De  donis  Dei  & Sanclorum  suorum  ser- 
Tus  tuus  tlbi  serViens  Basilius  f.piscopus  fieri 
curavit  per  iiidictionem  undecimam  = ( vale  a 
dire  neir  anno  1065.  ) le  parole  F.  C.  P.  da  noi* 
si  spiegano  nell' esposto  modo , perchè  dall'  inten- 
derle sr  Foro  torneliensis  zs  ci  trattii  ne  1*  anti- 
ca consuetudine  a tenor  della  quale  i Vescovi  d'  -, 
Imola  non  si  chiamavano  ForoCorneliesi , ma  sem- 

fdicemente  Corneliesi.  Le  iscrizioni  poi  laterali  al. 
a colonna  voglionsi  per  noi  nel  seguente  modo’ 
interpretare  Ad  honorem,  & laudem  gloriosa 
beata,  semperque  Virginis  Maria  = Servus  tu- 
ns  tibì  servi ens , Dei  mater , BasiHus  Corneliensit 
Mlnimus  Epìsropus  feblt  'per  indictionem  XII.  cs. 
Le  lettere  D.  M.  si  sarebbero  interpretate  s Dei 
miseratione  s se  fossero  state  preposte  al  nome 
c=  Corneliensis  , e fe  altre  CIS.  M.  si  sareb- 
bero spiegate  col  Manzoni  zz  Civitatls  Mola  zi 
se  la  formola  Molte  non  fosse  stata  inusitata  pres- 
so i Vescovi  d’ Imola  che  si  appellavano  Come- 
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liesi . Nel  mezzo  delle  lapidi  evri  un  Monogra- 
ina  esprimente  la  parola  Basilio,.  Che  la  colonna 
in  discorso  fosse  eretta  in  memoria  dell’  estinto 
serpente  lo  prova  un  epigrafe  che  anche  a giorni 
nostri  si  leggeva  nella  mentovata  Chiesa  zi  Marmo* 
team  columaam  in  honorem  B.  M.  V.  o6  Cives  ab 
immanissimo  serpente  servatos , ad  Civium  discor** 
dias  & corporis  oegritudines  toUendas^  oleìtmmi* 
rabiliter  exsudantem  ■,  cerisciue  s^per  eam  oblatis 
jidelium  votis  propltiam  hic  erexit  B.  BnsUius 
Fam.  iienediclina?  Episcopus  Imolen.an  MLXlll.zi  ^ 
e lo  conferma  pur  arche  la  storia  del  fatto  dipinta 
nell'  antichissima  teca_t;he  custodisce  il  sacro  velo , 
nella  quale  si  veggono  le  imagini  e di  Basilio  che 
benedice  la  colonna,  e dell'ucciso  serpente.  E’  o- 
pinione  popolare  pubblicata  dal  Monaco  Oliveta- 
no  D.  Pier  Lorenzo  (Calassi  che  dal  ricordato  pro- 
digio traesse  la  sua  origine  la  processione  che  si 
fa  ogni  anno  in  Imola  nel  giorno  5 Febbrajo.  Re- 
ca però  sorpresa  che  in  tal  circostanza  non  si  fac- 
cia menzione  alcuna  del  miracolo,  che  il  clero 
non  visiti  la  Chiesa  di  S.  Maria,  che  il  sacro  ve- 
lo non  si  esponga  alla  pubblica  venerazione.  A 
tutto  diritto  perciò  l’ Istoriografo  Manzoni  rigetta 
tal  massima,  e crede  piuttosto  che  la  processione 
della  quale  si  parla  sia  compimento  dell’altra  che 
ha  luogo  li  2.  Febbrajo.  Imperciocché,  dice  Egli, 
emulatori  gli  antichi  Vescovi  Imolesi  degli  esem- 
pj  dei  Sommi  Pontefici,  ed  osservatori  degli  Ec- 
clesiastici riti  dopo  di  avere  nel  giorno  sacro  al- 
la Purificazione  di  Maria  praticata  la  cerimonia 
della  benedizione  , e diramazione  delle  candele  col- 
la Processione  del  Clero  entro  la  Cattedrale,  non 
potendo  nel  di  medesimo  il  Clero  andare  per  tut- 
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ta  la  Cittì  destinarono  nn  giorno  fra  I’  ottava , 
e precisamente  il  giorno  5.  Febbrajo,  onde  a nor« 
ma  dei  riti  sanzionati  da  Gelasio  I.^  e da  Sergio 
L a detestazione  dei  festivi  giorni  gentileschi 
detti  Lupercali,  ed  Àmbarbiali  rimanesse  compita 
la  sacra  opera  incominciata  li  2 Febbrajo . Su  di 
che  non  dee  trascurarsi  che  nel  giorno  5.  Febbra- 
jo si  muniscono  le  quattro  porte  della  città  con 
Croci  benedette  nel  giorno  della  Purificazione . Per 
quanto  comparir  possa  plausibile  il  parere  di  Man- 
zoni, resterà  sempre  a determinare  il  motivo  per 
cui  fu  scelto  alF  uopo  il  giorno  sacro  alle  glorie 
di  S.  Agata.  Io  frattanto  cogli  eruditi  Francesco 
Manzoni,  Luigi  Mirri,  e Francesco  Antonio  Zac- 
. -caria  opino  che  la  supplica  di  cui  si  parla  sia  sta- 
ta istituita  dagl’ (molesi  per  render  grazie  all'Al- 
tissimo del  segnalato  beneficio  con  cui  verso  l'an- 
no 1155  fu  la  città  liberata  da  un  incendio  tota- 
le a lei  minacciato  nella  circostanza  in  cui  ben 
dugento  case  esistenti  tra  la  Chiesa  di  S Giulia- 
no, e quella  di  S Leonardo  vennero  abbruciate 
come  raccogliesi  dai  nostri  Annalisti . Si  sa  difat- 
ti dai  sacri  annali  quanto  sia  forte  il  presidio  di 
S.  Agata  contro  la  violenza  del  fuoco,  anzi  e dal 
Sacerdotale  Ji  F.  Alberto  Castellani  (i)  abbiamo  il 
rito  di  benedire  pane,  e cera  nel  giorno  di  S.  A- 
gala  contro  i pericoli  dell'  incendio , e da  Fran- 
cesco Sammarino  nel  Tesoro  Sacerdotale  (2)  rac— 
cogliesi  che  anche  altrove  a tener  lontani  gl'  ìnceo- 


(f)  P.  3.  c. 

f-U  P.  I.  pag.  /53. 
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8j  nel  dì  5.  Fcbbrajo  sono  in  «so  le  pubbliche 
preci  adottate  dal  Clero  Imolese,  e finalmente  la 
Romana  Chiesa  nell'  Uffizio  di  S.  Agata  ci  fa  sa- 
pere che  questa  illustre  Martire  si  distinse  mai  sem- 
pre nel  liberare  i popoli  dalle  conseguenze  terribili 
degl’inccndj  s Paganorum  multitudo  fugiens  ad 
sepulchrum  Virginìs  lulerunt  velum  fjus  cantra  i- 
gnem,  ut  comprobaret  Dominus  quod  a pericu- 
lis  incenda  meritis  beatee  Agata:  martyris  sua: 
cos  liberarti  — 

Ai  tempi  di  questo  Vescovo  oravi  fuori  di 
Porta  Bolognese  presso  le  mura  della  Città  un  ve- 
tustissimo cadente  Tempio  in  onore  di  S<  Maria 
della  Misericordia,  e del  S.  Protomartire  Stefano 
in  Zagonia  o Diaconia;  i Cittadini  nel  1070.  Io  fe- 
cero ricostruire . Avea  tal  Tempio  con  se  annes- 
so un  Convento  di  Monache  Benedittine,  di  cui  si 
fa  menzione  negli  Atti  del  Notaro  Pizzoli  alPan-* 
so  11712-,  e che  nel  1256.  con  Apostoliche  lettere 
dirette  da  Alessandro  quarto  al  Podestà  e Comu- 
ne d’  Imola  venne  ceduto  alle  monache  Clarisse. 
Mori  Basilio  nell’anno  1074.  Viene  egli  distinto 
col  titolo  di  Beato  in  un  Breve  di  Eugenio  III . 
del  1 146.  “ J'ruetei  ea  indulgentias  quadraginta  an- 
norum  visitanti  qatidie  altare  beatissimee  et  già- 
rioiissimoe  Virginis  Marhe  per  Beatum  BasUiwn 
in  dieta  Ecclesia  xdijicatum,  (i)  • 

Ughelli,  e Manzoni  proseguendo  la  serie  dei 
Vescovi  Imolesi  ricordano  a quest’ epoca  Guidone, 
o Vido  e credono  di  ritrovare  un  appoggio  delU 
I 


ee 

loro  awertira  nella  lettera  di  Gregorio  VII.  gij 
da  noi  riportata  (i)  senza  riflettere  che  il  Pontefi- 
ce dà  a Guidone  il  titolo  di  Conte  e non  già  quel- 
lo di  Vescovo  che  dal  Capo  della  Ecclesiastica  Ge^ 
rarchia  non  si  sarebbe  certamente  ommesso  qualo- 
ra il  Conte  fosse  stato  investito  della  dignità  Ves- 
covile. Noi  pertanto  sulle  traccie  segnateci  da  Zac- 
caria faccìam  succedere  a Basilio  Adelrico*  come 
quello  che  troviamo  intervenuto  in  Ravenna  nel  Me- 
se di  Maggio  dell’ anno  1074.  ad  un  congresso  ia 
cui  sotto  certe  annue  condizioni  venne  ceduto  a 
Tedclinda,  e a Uomobono  il  dominio  di  due  fon- 
di 11  relativo  Istrnmento  fu  scritto  ss  in  domus 
tee.  Rnv  iùcclesìe  ubi  adessent  "viri  bone  opininnis 
et  laudabilis  fame^  quorum  nomina  htee  sunt,  Lam- 
bertus  Epìscop  Bononien.,  Adelricus  Eplsc,  Cor- 
neliensls  ^ Orandus  Diaconus , Panlus  ec.  =5  (ij. 

Morando  in  seguito  per  maneggio  degli  En- 
riciani  o fautori  di  Arrigo  assunse  il  Vescovato 
d'  Imola,  non  già  nell’anno  K89.  come  asserisce 
“ Ughelli  ma  nel  1084  , come  risulta  da  un  diplo- 
ma di  Morando  altrove  da  noi  riferito  (3).  Tra  gli 
scismi  che  laceravan  la  Chiesa,  e le  stragi  che  inon- 
davan  1’  Italia  era  in  civili  discordie  e in  fieri 
sdegni  immersa  la  Patria  nostra  i cui  Cittadini  trg- 
d vavansj  in  parti  divisi  ; Puj^a  abitava  dijà  del 
.V^eno‘'bVè~ e ra  fabbricata'Ti  rocca  dei  Longobar- 
I di^  F altra 'occupava  F antico  silo  del  foio  diCoi^ 


(r)  P.  r.  pa^.  57. 

(a;  Archi  Rav.  Archiep,  S S>794> 
(3)  F.  1.  pag.  92. 
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jnelio  detto  poi  Castello  di  S.  Cassiano:  stava  U 
terza  in  mezzo  ov*  era  situata  la  Città  dei  Cor- 
neliesi  o hnolesi.  Morando  che  a togliersi  dal  fu- 
ror dei  partiti  avea  trasportata  la  sua  sede  in  Con- 
selice>  ad  istanza  dei  Corneliesi,  e Sancassianesi 
fece  ritorno  in  Imola,  e qui  tutte  impegnò  le  sue 
cure  onde  fosse  riconosciuto  per  legittimo  Pontefi- 
ce r antipapa  ( lemente  HI.  specialmente  dal  pro- 
prio Clero,  e ben  vi  riuscì,  mentre  nelP  anno  1094. 
quando  Urbano  II.  era  supremo  Gerarca  della  Cri- 
stianità in  un  Istrumenlo  col  quale  i Canonici  di 
S.  Cassiano  concedono  in  enfiteusi  à Pietro  di  Al- 
berto, e a Bulgaro  figliuolo  di  Bulgaro  un  certo 
terreno  non  vedesi  notato  il  nome  di  Urbano,  ma 
bensì  quello  di  Clemente  così  leggendosi  ss  rempo- 
ribus  Clementis  Papee:::^  {ij.  Sotto  questo  Vescovo 
nell’  anno  1085.  fu  ritrovata  la  Colonna  alla  qua- 
le credesi  che  fosse  legato  S.  Cassiano  quando  so- 
stenne il  martirio.  Si  venera  presentemente  il  ve- 
nerabile monumento  in  una  elegante  capella  an- 
nessa alla  Chiesa  Parrocchiale  dei  Ss.  Bartolomeo, 
e Cassiano  nei  Sobborghi  della  Città . Nell’  anno 
1094.  imperversando  una  fierissima  pestilenza  nel- 
la Germania,  nelle  Gailie,  in  Italia  molti  scisma- 
-ticLpex -limar  -della  morte  si  ricredettero  dei  pro- 
pri-, errori  ,-lpjn  a ronq  al^seno  deJJa  Chiesa,  e sii; 
allontanarono  dal  falso  Pontefice  ( 2^ e perciò H. 
_al.. parere  dì  Zaccaria  lontano  dal  vòio  chè  gr  Imb-^ 
lesi  in  detto  Anno  cacciassero  da  questa'  Cattedra 


(T  ) Ardi.  Caplt,  Imoh 
(sù  Spondan,  Annoi. 
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Vescovile  T intruso  Morando  il  quale  'rìfugiossi  in 
Cesena,  e di  dove  sostenuto  dalia  potenza  dell* 
Imperatore  non  volle  emettere  la  rinuncia  delVes» 
covato.  Certa  cosa  è che  in  un  Istrumento  rogato  nell' 
anno  1095  di  certa  refutazione  fatta  da  Teu  soli- 
no in  mano  dei  nostri  Canonici  di  non  so  qual  ter- 
reno posto  nel  fondo  di  Fiebano  non  vedonsi  es- 
pressi i nomi  del  Papa , e dell'  Imperatore . Cer- 
ta cosa  è pure  che  nell*  anno  1105.  Morando  sog- 
giornava in  Cesena,  dove  insieme  con  Alberto  Ve- 
scovo di  Comacchio  aderiva  ad  Ottone  probabil- 
mente surrogato  da  Arrigo  a Wiberto  pseudo-pon- 
tefice, e sottoscriveva  un  Istrumento  per  certi  fondi 
ceduti  ai  Ferraresi:  ne  abbiamo  di  ciò  memoria 
negli  atti  che  su  tal  causa  furono  stesi  sotto  1* 
Arcivescovo  Gualtieri  nell*  anno  1119.(1).  Erra  dun- 
que Manzoni  quando  fissa  la  morte  di  Morando 
, verso  r anno  1095. 

All’  espulso  Morando  venne  sostituito  Oldo- 
ne,  quegli  che  autorizzato  da  Urbano  II.  conse- 
crò  una  Chiesa  in  Como  per  attestazione  di  Fran- 
cesco Ballerini  (2)  , quegli  che  trovasi  sottoscritto 
nella  'Bolla  del  medesimo  Papa  Urbano  a favore 
del  Monastero  di  S.  Regio  confermata  nell'  anno 
1095.  nel  Concilio  di  Piacenza,  come  può  veder- 
si presso  Baluzio  (5).  Resse  questi  la  Chiesa  Imo- 
lese sino  all*  anno  1108.  Dal  quinto  secolo  della 
' Chiesa  sino  all*  anno  1106.  il  Vescovo  d*  Imola 


ffj  Zaccar,  l.  cit. 

(!^)  U^hel.  It  S. 

(Tj  Misceli  T,  6.  p.  38^. 
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era  stato  soggetto  alla  giurisdizione  del  metropo- 
lita di  Ravenna.  Ma  nel  dì  2X.  Ottobre  di  detto 
anno  convocò  Pasquale  11.  in  Guastalla  un  Con- 
cilio rendalo  celebre  pel  numerosissimo  concorso 
di  Vescovi,  Abati,  e Chierici  specialmente  della 
Germania  ed  Italia  , e per  l'  Ambascieria  del  nuo- 
vo Re  di  Germania  Arrigo  V.  Fra  gli  altri  Decre- 
ti per  umiliare  la  Chiesa  di  Ravenna,  e per  im- 
pedire che  la  grandezza  di  questa  divenisse  pre- 
giudicievole  ai  Romani  Pontefici  furono  sottratte 
dalla  soggezione  di  quell*  Arcivescovo  le  Chiese 
deir  Emilia.  Vero  è che  nè  Labbè  (i)  nè  Girola- 
mo Rossi  (2)  fanno  menzione  d*  Imola . Ma  nel 
Diploma  di  Gelasio  11.  a Gualtieri  Arcivescovo 
Ravennate  dell’  anno  iiig.  si  legg^ps  Unde  nos 
divince  Trinitatis  unitati  gratias  agentes  perso- 
nnm  tiiam  prò  jure  nostree  Bccleslae  ad  Episco- 
pale Ministerium  cooperante  Domino , consecran- 
tes  tibi  et  per  te  Havennatium  Ecclesìae  dlgnltatem 
omnem  quam  ante  ilUus  divisionis  tempora  per 
Jfcmnnam  Ecclesiam  possederat  restituimus . Per 
proesentis  enim  privilegii  paginam  salvo  in  o- 
mnìbus  jure  atque  auctoritate  sedis  Apostolica} con- 
cedimus  tibi^  tuis  successoribus  in  ejusdem  sedis 
Apostolica!  subjcctione  atque  obedicntia  permanen- 
tibus  Episcopatus  jEmilics  provincicc  , idest  Placen- 
lice,  Parmee,  jRegii , Matinee , Bononice , Ferrarla!, 
Adrice,  Comodi,  Imolce  , Favenliae  , Forolivii,  Fa- 
ri rompila , Boba  , CcesencCj  Ficoclii  (3)  Or  ri* 

\ 


(r)  Condì.  T.  X. 

(ì;  Hist.  Rav.  l.  V.  pag.  3/6. 
f3J  Rub  l.  cit  png.  3<aa. 
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flettenclo  clic  i fcfmini  di  rcstituiione  e concessio- 
ne non  hanno  rapporto  che  a cosa  o perduta  onori 
posseduta  noi  prendiamo  argomento  dalle  frasi  di 
Gelasio  per  conchiudere  almeno  con  somma  pro- 
babilità che  Pasquale  sottraesse  dalla  giurisdizione 
deir  Arcivescovo  di  Ravenna  la  Chiesa  Imolese. 
Dunque  il  Vescovo  Oldone  dall’  anno  iio6.  sino 
alla  sua  morte  fù  indipendente  dal  Metropolita 
Ravennate.  Tal  dipendenza  però  venne  rinovata  nel 
1119.  da  Gelasio j e confermata  negli  anni  1125, 
1155  1224.  1228.  dai  Pontefici  Onorio  II,  Inno» 
cenzo  II , Onorio  III , c Gregorio  IX.  e perseve- 
rò fino  alP  anno  I8o^^  in  cui  restò  la  Chiesa  d’ 
Imola  assoggettata  alla  giurisdizione  dell’  Arcives- 
covo di  Bologna  in  virtù  del  celebre  concordato 
stabilito  tra  la  S.  Sede,  e S.  M.  Napoleone  I.  nel 
dì  16.  Settembre  1803.  il  cui  articolo  IL  è il  se- 
guente 52  Sua  Santità  nelle  debite  forme  assogget* 
terà  alla  giurisdizione  delle  Chiese  Arcivescovili 
di  Milano^  di  Bologna^  di  Ravenna y e di  Fer^ 

rera  le  infrascritte  Chiese Le  Chiese  di 

Modena , dì  Reggio , d’  Imola , e di  Carpi  saran» 
no  suffraganee  dell*  Arcivescovato  Ai  Bologna  ss 


( 


I 
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XJCV'IL  Ubaldo 
XXVIII.  Otrico 

XXIX.  Bfnnont 

XXX.  Randuìno 

XXXI.  Gerardo 
XXXII.  Rodolfo 
X^XIII,  Jrardq 
XXXIV,  Enrico 
XXXV.  Alberto  h 

.Abbiamo  «eli* Archivio  dei  Canonici  (t)  un  au- 
tografo istrumento  celebrato  nell'  anno  1108.  in 
cui  si  concedono  in  enfiteusi  ad  Ugone  e ad  Al- 
berto figliuolo  di  Gerardo  due  tornata  re  di  terra 
nella  Pieve  di  S.  Maria  di  Sellustra:  esso  cifaco* 
’noscere  un  Vescovo  ignorato  dall’ Ughelli  nella  per* 
sona  di  Ubaldo . II  principio  dell’  Istrpmento  à CO* 

" ' ■*  ' ' a 
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me  segue  s In  nomine  Domini  nostri  lesa  ChristU 
^nno  ab  incarnatione  ejus  millesimo  centesimo 
octavo , temporibus  l'ascalìs  PapcE,  et  Caroli  Re- 
gis,  die  nhdecimo  mensis  Felrunrii  Indlctione 
prima.  In  Domo  Sancii  Cassiani  omnibus  mani- 
jeslum  est  atque  congrua  ratione  dlsponium  li- 
benter  debere  eorum  desideriis  annvere  prò  qui- 
bus  ■cene.rabiliter  locorum  meliorandique  utilitati- 
bus  causa  profciunt.  Et  ideo  quidem  in  Dei  no- 
mine Dominus  Ubaldus  Dei  gtotia  sanctce  Come- 
Uensis  fcclesice  eìectus  episcopus  una  cum  consen- 
su  cle-icorum  tjusdem  Ecclesia:  'vobis  concedimus 
ad  meliornndum  ......  Ego  Ubaldus  electus  Epis- 
copus subscrlpsiz:^  Abbiamo  pure  memoria  di  qne- 
sto  Vescovo  negli  Atti  di  Ridolfo  I , benché  s* 
ignorino  le  di  lui  gesta.  Qui  è opportuno  il  fare 
una  riflessione  sopra  di  un  ìstrumento  con  cui  nell* 
anno  iiiS.  a dì  4.  Novembre  i Canonici  della  Cat- 
tedrale diedero  la  enfiteusi  a Tcdelinda  vedova  del 
fu  Ugonc,  e Giovanni  Buono,  e a Pietro  di  lui 
fratello,  a Ugone  di  Guido,  cd  alle  moglj  loro 
quattordici  tornature  poste  nel  fondo  appellato  Guin- 
7ana . Di  questo  ìstrumento  esistono  due  esempla- 
ri scritto  P un6  da  Giovanni  Suddiacono  della  S. 
Chiesa  Corni  liese  Notajo , 1’  altro  da  Ugo  Notajo 
trascritto  dal  primo.  Ora  sul  princìpio  di  ambfdue 
è nominato  bensì  l'  Imperadore  e Re  Arrigo  ma 
non  Gelasio  II.  creato  Pontefice  nel  dì  25  Gen- 
r.<ijo  1118.  e defunto  li  29.  Gennajo  1119.  (i). 


' } ^'ig.  Crit.  Baron.,  Fandulph.  Pisan.  inVit. 
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Probabilmente  non  si  ricorda  il  novello  Papa  per- 
che Cencio  Frangipane  fazionario  Imperiale,  anzi 
r Imperatole  medesimo  crasi  opposto  alla  flezio- 
ne  rii  Gelasio,  e verso  il  di  9.  Marzo  si  fece  di- 
chiarar Papa,  o diciam  meglio  Antipapa  1’  am- 
bizioso Maurizio  Burdino  già  Arcivescovo  di  Praga , 
scomunicato  da  Pasquale  II.  (i;.  Nel  tempo  pertan- 
to di  cotale  scisma  credette  il  clero  Imokse  prudente 
cosa  il  sopprimere  il  nome  del  vero  Papa  onde  non 
chiamare  sopra  di  se  le  furie  di  Arrigo  che  alli 
2.  Giugno  era  stato  coronato  nella  Basilica  Vati- 
cana dal  falso  Pontefice  Gregorio  Vili. 

Fu  pure  sconosciuto  alP  Ughelli  il  Vescovo 
Otrico,  che  nell*  anno  1222.  secondo  il  parere  del 
Manzoni  succeddette  ad  Ubaldo  (2) . Di  questo  Pre- 
lato è fatta  assai  onorevole  ricordanza  in  un  Di- 
ploma del  Vescovo  Mainardino  da  riferirsi  in  ap- 
presso, donde  risulta  che  Otrico  fu  assai  beneme- 
rito del  nostro  Capitolo,  cui  accordò  amplissimi 
privilegi,  esegriatamente  il  diritto  di  esiger  decime. 

Verso  l’anno  1126.  si  assunse  questa  Vesco- 
vile Magistratura  da  Bennone.  Ughelli  sull’ anto- 
torità'  di  Sigonio  (j)  pretende  che  Bennone  fosse 
di  patria  Fiorentino,  Umanista  celebre  nella  Uni- 
versità di  Bologna  nell'anno  1 1 18.  Il  Manzoni  pe- 
rò (4)  lo  dichiara  Imolese,  Archidiacono  della  no- 
/ 


(I)  Landulph.  Jun.  Hist.  Mediai,  c.  ja.  Rcr. 
Ital.  Script.  T.  5. 

ra)  Ep.  Cornei'  hist.  pag.  78. 

(3)  De  Jiegn.  It. 

(4)  Tùmul.  Ss.  Projtct.'et  lUaurelpag.  jrS.}8/. 
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stra  Cattedrale  ricordato  negli  Atti  Capitolari  all* 
anno  iio8  (i).  Vanno  d’accordo  col  Manzoni  il 
Canonico  Mancurti  (2)  e Zaccaria  (3).  Noicredia- 
' mo  più  probabile  I’  ultima  opinione. Infatti  aque* 

I tempi  la  scelta  de*  nostri  Vescovi  apparteneva  al 

Clero,  e cadeva  sopra  i soggetti  più  ragguarde- 
voli del  Clero  medesimo,  ed  in  princìpal  maniera 
sui  Canonici  di  questa  Chiesa.  Or  nipno si persua- 
. derà  che  il  Clero  Imolese  nella  elezione  di  un  nuovo 
Vescovo  nominar  volesse  un  estraneo  anzicche  uno 
dei  suoi  Ecclesiastici  Concittadini , specialmente  se  si 
rifletta,  che  la  dignità  dell' Archidiaconato  era  al- 
lora autorevolissima  giacché  1’ Archidiacono  chia- 
mavasi  l'occhio  del  Vescovo,  e in  occasione  di 
Sede  vacante  diveniva  Vicario  Capitolare,  chia- 
mato però  dall'  Ostiense  =:  Vicarius  natus  zs  . 
Or  Bennone  fu  quello  che  dal  Pontefice  Onorio  II.  ot- 
tenne un  amplissimo  privilegio  con  cui  si  accordarono 
al  detto  Vescovo  e ai  suoi  successori  gli  antichi  dirit- 
ti di  esigere  dazj  nella  Città , e di  pronunciare  pubbli- 
ci giudìzj  , e di  possedere  il  temporale  dominio 
su  molti  luoghi  del  Contado  Imolese , donde  poi 
fu  che  i nostri  Vescovi  assunsero  il  titolo  di  Con- 
ti. Troppo  è importante  il  Diploma  di  tal  con- 
cessione perchè  debbasi  da  noi  riferire  zs  • Huno- 
rìus  Episcopus  servus  servorum  Dei.  Venerabili 
Jratri  Bennoni  Corneliensi  Episcopo,  ejustiue  snc’ 
cessotibus  canoni  ce  promovendis  ih  perpetuum. 


fu  Archiv.  Capii. 

fa,)  Memor.  Mss.  della  Chiesa  Cattedrale  d' Imola 
f^  L.  cit. 
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Officii  nostri  noi  hortatnr  auSloritaS  prò  ecclesìa- 
rum  stntu  satagerO,  et  earnm  quieti  et  tuihtati 
salubriter  auxiliante  Domino  providere.  Di^num 
quoque  et  honestaii  conveniens  esse  cognoscitur , 
mi  qui  ad  ecclesìarum  regimen  assnmpti  sumus 
eas,  et  a pravorum  hominum  nequitia  tueamtir , 
et  beati  Petri  atque  ’ApostoUcce  sedis  patrocinio 
muniatnus.  Proinde  charissime  in  Damino  frater 
Benno  Episcopo,  Cornellensi  Ecclesice , cujus  a 
Deo  tibi  cura  commista  est,  debita  benignitate 
providentes  statuimus  ut  quascumque  possessio- 
nes , quceeumque  bona  eadem  Ecclesia  in  prcesen- 
tiarum  juste  ac  legitime  possidet , firma  tibi  tuis- 
que  successoribuSf  et  illibata  permUneant.  Inqui- 
bus  hcec  propriis  nominibus  duximus  exprimenda; 
plebem  Videlicet  Sancii  Laurentii  sitam  In  civita» 
te  Corneliensi  et  teloneum  ac  publicas functiones, 
Castrum  Imolce  , capellam  S.  Theodori , plebem  san- 
cite Maria:  Tyberiaci , plebem  sanate  Morite  Tau- 
sìnìani,  plebem  sancii  Savini,  plebem  sanai  Ge- 
mlniani , plebem  sancii  Martini , plebem  sanai 
Angeli,  plebem  sanate  Morite  in  Selustra  , ple- 
bem sanai  Apollinaris , plebem  sanai  Prosperi , ple- 
btm  sanai  Stephani  in  Barbiano , plebem  sanate 
Agathte,  plebem  sanai  Putridi  f plebem  sancite 
Morite  centtim  Lucinia,  Abbatias  sanai  Ioannis 
a Sino,  et  sanai  Petri  de  Sala,  sanate  Morite 
in  Regnla , et  sanai  Donati , atque  sanai  Mat- 
thaei,  Zenodochium  sanai  T^italis , Monastcrinm 
sanai  Georgii,  et  sanai  Stephani,  Sanate  Ma- 
rìte  luconiie , sanai  Ioannis  in  Panaria , sancii 
PauU,  sanai  Vincenti,  sanai  Petri  in  Pittila , sanai 
Petri  in  Viario,  sancii  Petri  in  JUoploibo,  san- 
cii Pancratii,  sanai  Rophitli , sancti  Mariiiù 
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in  Sarò,  sancii  Martini  in  Arcenr,  sancii  Toan- 
Tìis  Mcnachorum , sanctas  Mariee  Formosa; , cu» 
strum  BalharÌK  cum  oratorio  sanati  Inannis,  ca- 
strum  leularioe,  castrum  Pojoli , castrum  publi-~ 
cum^  curtcm  Macerata^  cim  castro  jRoccce,  ca- 
strum  Ranci , et  curtem  Vallis  salva;,  castrum  ' 
Gaz),  castrum  Fontana:  de  Ilice,  castrum  Tau- 
siniani,  castrum  Casale,  castrum  Petrellee , ca- 
strum Corvarice , casirun  ToranelLi,  castrum  Oal- 
listrrnce  , castrum  Magnani  , castrum  in  fun  i» 
UuncuUoe,  castrum  Lavatorice , castrum  Aqux  vi- 
■vcE,  jìortum  capitis  Silicis  cumaquis,  et  paludi- 
bus  plscariis , ripis  et  aucupationìbus  suis  , Pe- 
tretolum,  Baccaretum  Runci,  Libbam  fenariam, 
Mussam  campi  in  integrum  , Massum  Barbacani 
qiics  vocatur  Bilonianum  , Massain  Libbam,  Mas- 
sam  Aàhelli,  Massam  Suguzani , Missam  Mede- 
sana;,  Massam  Alicela:,  Massaia  Placiniani  , Mas- 
sam Vale  riani , Massam  Coniazani,  Massam  San- 
cii Ambrosii  , Massam  Lidani , Massam  Arsizi  , 
et  Massam  Vallisani  . Qucecunque  prceterea  in 
juturum  largienie  Domino , concessione  Pontiji- 
cum  , llberalitate  Regum  , largitione  Principum  , 
oblatione  jldelium , seu  aliis  modis  juste^  et  ca- 
nonie; poterit  ùdipisci  integra  tlbi  tuisque  suc- 
cessoribus  et  Intacta  permaneant.  Ad  hasc  adji- 
icntes  decernimus  ut  nulli  omnino  lioin  num  li- 
ccat  eamdem  Ecclesiam  temere  perturbare,  aut  e- 
jns  potestates  auferre  vel  ablatas  rninere  minue- 
re , vcl  temerariis  vexationibus  fntigare,  sei  0- 
mnia  integra  conservrntur  tam  luls  quam  pui- 
perum  usibus  omnhnodis  profutura.  .Si  q.a  Igi- 
tur  imposterum  ecclesiastica  secularisve  persona 
Itane  nostra;,  constltutionis  paginam  sciens  contra 
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eam  tempre  venire  tentaverit  secundo,  tertiove, 
commonita  , si  non  sac  sfnctione  ci.ns;rua  emen- 
daverlty  potfstdtis  honorisque  sui  dignitati  careat 
reumque  se  divino  judicio  existere  de  perpetrata 
iniquitate  cognoscat , et  a sacratissimi  corpore  oc 
sanguine  Dei,  et  Domini  redemptoris  n>strilesu 
Christi  aliena  fiat  atque  in  extreno  examine  dix- 
trictte  ultioni  subjuceat.  Cunctìs  autemeiden  Ec- 
clesice  justa  servantibus  sit  pax  Domini  nostri 
lesa  Christi , quatenus  et  hic  fructum  bonae  ac- 
tionis  percipiant,  et  apud  dixiricium  julicen 
proemia  aeternoe  paris  inveniant.  Amen.  Anenr. 

Ego  Honorius  Oitholice  Ecclesie  Episcopus  SS.  =; 

L’  Autore  della  Cronaca  vaticana,  benché  con  es- 
pressioni inopportune  ed  ardite  dichiari  Bennone 
avido  d’  impero  ed  accusi  Onorio  II.  come  quel- 
lo che  colla  suaccennata  concessione  aprì  ai  nostri 
Vescovi  un  amplissimo  campo  per  soddisfare  la 
più  sordida  avarizia,  ciònondimeno  affu'rna  che 
Bennone  =;  stimma  usus  probitate  ReipubUcae  gra- 
tili admolum  extitits  . Trovasi  memoria  di  que- 
sto Vescovo  in  un  Codice  esistente  nella  Biblio- 
teca del  Monastero  di  Einsilda  scritto  nel  seco- 
lo XMI.,  col  titolo  zc  Siimela  discriminis  Magi- 
siri  Cuidonis  Fate  zi  In  simil  codice  tra  le  for- 
mole  d’iscrizioni  proposte  dove  trattasi  dei  privileaj 
evvi  la  seg  un!ex:  G.  iCuiherius)  Dei  gratia  Ra~ 
xermaiis  Cccles  ae  Archiepiscopus  l^en.  persone  B. 
(Bennonis)  Imolens.  Episcopi  ejusque  successoribus 
canonico  substituendls  in  perpstuum  (i).  Morì  Ben-  '' 
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tione  verso  1'  anno  115^.  TT  sapere  cne  Stempe- 
rato, o Temprato  amministrafore  dello  Spedale 
di  S.  Giorgio  comperò  a favore  di  questo  quat- 
tro pertiche  di  una  tornatura  di  vigna  nel  fondo 
di  S.  Giorgio,  vendutegli  da  Isnardo  per  istrumen— 
to  rogalo  da  Leone  notajo  nel  portico  della  Chie- 
sa di  S.  Giorgio  T anno  1140.  ci  fa  conoscere  che 
prima  di  tal  anno  esisteva  presso  detto  Spedale  la 
Chiesa  sunnominata;  verosimilmente  perciò  questa 
Chiesa  fu  eretta  o sotto  il  Vrscòvato  di  Bennone, 
o essendo  piuttosto  Vacante  la  sede  Vescovile  per 
la  morte  di  Bennone  medesimo , giacché  in  una 
membrana  del  1140.  si  ricordano  i Canonici  che 
pongono  la  prima  pietra  della  Chiesa  di  S Gior- 
gio, e si  fa  pure  memoria  del  Vescovo,  tacciuio 
per  altro  il  suo  nome,  come- se  si  gittasse  la  pie- 
tra fondamentale  del  Tempio  in  onore  del  Vesco- 
vo, di  cui  per  anche  pendeva  la  elezione  • Era  la 
Chiesa  in  discorso  vicina  al  Ponte  sovrapposto  al 
'Torrente  Correcchio:  ma  ora  non  ne  rimane  ve- 
stigio . 

Neir  anno  1140.  era  Vescovo  d' Imola  Ran— 
duino  già  Arciprete  della  Cattedrale , chiamato  Ran- 
domo  Corneliese  in  alcuni  monumenti  Faentini  rac- 
colti, e pubblicati  dal  Ch.  Mitarelli  (i).  Certo  nel 
Mese  di  Agosto  di  detto  anno  Imelda  cedette  a 
diversi  suoi  diritti  in  presenza  di  Randuino , come 
costa  dalF  Istrumento  del  seguente  tenore  In  no- 
mine Patris^  et  Filli  ^ et  Spiritus  Sancti,  Amen. 
Anno  Domini  sunt  millesimo  €entcsimo  quadrage^ 
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sìmo,  tempore  Innoceniii  papee^  et  Coradi  ìmpe^ 
ratorìs  die  septima  intrante  men^e  Augusto  indi» 
elione  tenia,  Acium  in  domum.  Episcopi  Comf^lU 
ensis  Ecclesice,  Igitur  cum  auxilio  Dei  dum  ades* 
sem  ego  lohannes  Notarius  Casulensis , ibiqu  me» 
cum  ala  boni  viri  ante  dominuni  episcop'un  S, 
Cassiani  ^ nomina  quorum  sunt  hoec  Albericus  Ca* 
nonicus  , Arduìnus  Canonicus , domna  Imeld  i reli^ 
età  de  Malcincalza  apprehendit  virgam  in  manu 
sua,  et  misit  in  manu  Domni  Episcopi  Handtii-» 
ni,  et  dixit  ita^.  Ego  Imelda  me  spopondo  et  re- 
Juto  ^ et  definicìonem  facio  nobile  f nomine  J co- 
gnatee  meae  relictas  Lambertini  fratris  mei  prò  me, 
et  prò  meis  heredibus^  idest  omnes  actiones  quas 
ego  habeo  adversus  te  stame  ntum  , quod  frate  r me  • 
jis  Lambeninus  fecit  nobile  ( nomine  ) cognatee  inece 
eie.  infra  castro  sanai  Cassiani,  et  in  burgo  san* 
cti  Vitalis  , et  in  cune  de  Guillareno.  Ego  pre- 
dicta  Imelda  definìtionem  in  manu  episcopi  sì  cut 
siiperius  legitur.  etc.  Io,  notarius,  etc,'=:  (i).  Gli 
atti  nostri  capitolari  fanno  conoscere  che  Randui- 
no  era  ancor  vivo  al  cominciare  di  Giugno  1146. 

Fu  a Randuino  dato  per  successore  Gerardo 
eletto  nell' antro  1146.,  e morto  non  già  nell'  an- 
no, seguente  come  vogliono  Manzoni,  e Zaccaria, 
ma  sibbene  nell'  anno  stesso  di  sua  elezione.  I^if- 
faiti  nell'anno  1146.  era  nostro  Vescovo  Ridolfo 
di  cui  fra  poco  parleremo  : ce  ne  assicura  una 
Bolla  di  Mosè  Arcivescovo  di  Ravenna  a favore 
dei  Canonici  Regolari  di  S.  Maria  del. Reno  pres- 


(j;  Arch.  Capii,  fase.  a.  N.  46. 


8o 

so  Bologna  nella  qnal  Bolla  data  in  Ravenna  li 
8.  Ottobre  i 146.  si  leggono  le  sottoscrizioni  eli 
quattro  Vescovi,  tra  i quali  il  secondo  in  ojdine 
si  è il  nostro  Ridolfo  Ego  Boduplius  Corne- 
lìensis  Eplscopus  ss.  (i).  Sapendosi  pertanto  che 
Randuino  vivea  in  Giugno  del  1146.,  e che  Ge- 
rardo diede  un  ‘pranzo  solo  ai  Canonici  nella  fe- 
sta di  S.  Cassiano  (2.)  ne  inferiamo  che  Gerardo 
medesimo  morì  non  prima  dei  ij-  Agosto, nè  do- 
po li  7.  Ottobre  di  detto  anno. 

Ridolfo  Ravennate  di  patria,  e Monaco  Bc- 
nedittino  di  professione  ascese  su  questa  Cattedra 
Vescovile  nell*  anno  ir4<5.  Mentre  fegli  era  Abba- 
te di  S.  Maria  in  Regola  ottenne  a favore  del  suo 
Monastero  diverse  Castella , è Chiese  privilegj  e 
diritti  dal  Pontefice  Eugenio  III.  con  pailicolare 
diploma.  Attestano  Garanto  (5).  c Manzoni  (4). 
• che  Ridolfo  intervenne  nel  114^.  ad  i.n  Concilio 
celebrato  in  Chartres  di  Francia,  e che  ivi  impie- 
gò di  concerto  col  S.  Abbate  Bernardo  tutto  il 
suo  zelo  per  promovere  F affare  importantissi- 
mo della  Crociata.  Assicurano  pure  i medesimi, 
che  ritornando  il  Santo  Vescovo  dalla  Francia  nel 
1147.  ottenne  in  dono  e collocò  nella  Basilica  dfJ 

" suo  Monastero  il  Corpo  di  S.  Sigismondo  Re  *4i 

Borgogna,  il  qual  corpo  rinchiuso  entro  un  urna 


(T)  TromhelU  Star,  di  S.  Maria  del  RenOy  e di 
S»  Salvai,  pag.  56/^,  e seg. 

(QJ  Arch.  Cap.  fase,  4.  AT. 

(^)  Calai.  Epis,  imoL 

^4)  cif. 
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di  marmo  fa  poscia  nel  1375.  collocato  da  Uber- 
to di  Novara  abbate  del  ricordato  Monastero  e 
Vicario  del  Vescovo  Lito  in  una  Cappella  eretta 
dall'Abate  medesimo  in  detta  Chiesa  colla  seguen- 
te epigrafe  s 

Sigismundus  vocor  rex  Bnrgundorum,  ' 
Christi  mnrtyr  noscor  ictibus  eorum. 

Devotis  meis  patientibus  aufero  febres. 

De  Amaonia  Imolam  me  transtulit  Abbas 
Sepultns  in  terra  in  hac  me  posuit  arca 
Egregìui  docior  Uberius  Novariensis  cicnabii 
Hujus  abbas  fundator , reparatorque  secuiidus 

Se  non  che  altre  Città  contrastano  ad  Imola 
l’onore  di  custodire  questo  sacro  deposito . Sinché 
non  si  producano  dei  monumenti  che  avvalorino 
le  attestazioni  fatte  sul  proposito  da  parecchj  Sto- 
rici  troppo  recenti , noi  non  ascolteremo  nè  i For- 
livesi i quali  vantano  di  conservare  nella  Chiesa 
di  S.  Agostino  non  solo  le  spoglie  di  S.  Sigismon- 
do ma  quelle  pure  della  moglie,  e dei  figlj  (1) , 
nè  i Milanesi  i quali  nel  Calendario  Ambrogiano 
leggono  alle  Calende  di  Maggio  3 Sanclorutn 
Fhilippi  et  lacobi  Apostolorum  cum  commemora- 
tlone  in  laud'bus  et  Missis  privatis  tantum  San- 
2i  Sigismundi  Hegis  et  Martyris , cujus  corpus 
janet  in  Ecclesìa  propria  in  Canonica  Basilicae 
Ambrosiante  — . Direni  piuttosto  di  quei  di  Pra- 
ga non  del  tutto  privi  di  appoggio  nel  dichiarar- 
K 


(i)  Marchesi  Ist.  di  Forlì  L z.  pag.  QT.  e srg. 
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si  depositar)  del  sacro  pegno  in  discorso.  I Bol- 
landisti  (i)  propendono  a favore  dei  l’ragesi;  a 
togliere  per  altro  ogni  titolo  di  contesa  mentre 
alla  Ciità  di  Praga  accordano  il  corpo  di  S.  Si« 
gismondo  concedono  ad  Imola  quel  della  moglie, 
quasicche  nella  ricognizione  del  cadavere  fatta  nel 
1375.  fossero  gli  Imolesi  così  imperiti  nelle  ana- 
tomiche cose  che  per  mancanza  del  Capo  non  sa- 
pessero distinguere  il  corpo  di  un  maschio  da  quel 
di  una  femina  . Citano  quei  di  Praga  a sostegno 
della  propria  causa  un  inventario  delle  sacre  reli- 
quie fatto  dai  Canonici  nel  1368.  18.  Agosto:  ma 
siccome  in  tale  Inventario  alla  Rubrica  de  ca- 
pltibus  San^orum  z:  (2J  si  fa  menzione  del  solo 
capo  dì  S.  Sigismondo,  ed  altronde  il  cadavere 
venerato  dagrimolcsi  è privo  di  capo,  cosi  l’ in- 
ventario o da  nuova  forza,  o almeno  non  offre 
difficoltà  alle  pretensioni  degl'  Imolesi:  citano  i 
Pragesi  stessi  una  Cronaca  di  Kraticze  de  Weit- 
mille  dove  all’anno  1365  è nominato  il  Corpo  del 
Santo  Re  come  esistente  in  Praga  , e cilan  pure 
un  Martirologio  di  Praga  del  1460.  ove  leggesi 
la  stessa  cosa:  ma  gl' Imolesi  oppongono  a questo 
il  traslocamento  fatto  da  Uberto  Abate,  la  solen- 
ne ricognizione  e la  ricordata  epigrafe  dichiara- 
tiva apposta  dallo  stesso  Abbate  al  sepolcro  in  quel 
tempo  appunto  in  cui  cominciavano  i Pragesi  a 
gloriarsi  del  loro  deposito.  Noi  pertanto  opinia- 
mo essere  gl’lmoltsi  i depositar)  delle  sacre  rcli- 
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quìe  di  S;  Sigismondo,  e non  cusfodirsi  in  Praga 
che  li  corpo  di  qualche  Mariire  Tcbano  che  vi  tu 
trasportalo  da  Agauno,  cioè  dal*  Borgo  di  S.  Mau- 
rizio celebre  per  la  rnariirizzala  Legione  Tebfa, 
dove  Sigismondo  edificò  un  Monastero,  e finì  i 
suoi  giorni  (i).  Ma  veniamo  alle  altre  gesta  di 
Kidolt'o.  Concorse  questi  nella  Quaresima  delL  an- 
no 1148.  ad  un  grande  Concilio  tenuto  da  Euge- 
nio Papa  nella  Città  di  Rems  dove  furono  pub- 
blicali molti  canoni  relativi  alla  Ecclesiastica  disci- 
plina, e fu  chiamata  a profondo  esame  la  dottri- 
na di  Guiberto  Vescovo  di  Poitiers  sulla  Trinità 
(2).  Dopo  ciò  venne  a riassumere  le  Vescovili  sol- 
lecitudmi.  Accrebbe  Egli  le  rendite  di  questa  Chie- 
sa , e ne  ampliò  la  giurisdizione.  Siccome  poi  i 
Cittadini  mal  soffrendo  tanta  estensione  di  domi- 
nio aveano  occupati  diversi  luoghi  soggetti  al  Ve- 
scovo, così  Ridolfo  forte  sostenitore  dei  suoi  di- 
ritti ebbe  ricorso  ad  Eugenio,  il  quale  non  solo 
confermò  alla  Chiesa  Imolese  quanto  le  era  stato 
accordato  da  Onorio,  ma  aggiunse  altre  castella, 
altre  rendite,  altri  privilegi  che  appariscono  dal 
seguente  importantissimo  diploma  ^ Eu^mlusE^ 
pUcopiis  sfirvus  serVornm,  Dei  Venerabili  fratri 
Hodulpìio  Imnlen.  Episcopo  y ejusque  successorlbus 
canonice  substituendis  in  perpetuwn.  In  eminen- 
ti sedis  apostoUae  specula  disponente  Domino  con* 
stituti  ex  injunch  nohis  a Deo  apostolatus  officio 
jratres  nostros  episcopos  dsbemus  diligere y et  lo* 


(f)  MaHus  Aventi c.  in  Cliron. 

(Z)  Robert,  de  Jiljìite^  Otto  Frising^^^Lahbè 
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co  eorum  gubernationi  commissa  pia  protezione 
munire.  Ea  propter  veneraòilis  in  Christo  frater 
RodulpliCy  tuis  justis  postulailonibus  clementer 
annuimus,  & Imolentem  Ecclesiam,  cui  Beo  aic- 
ctore  pra:esse  dignosceris , sub  beati  Petri  et  no- 
stra tutela  suscipimus^  et  prcesentis  scripti  pa- 
trocinio communimus  , statuentes  ut  quascumque 
possessiones , qufcumque  bona  eadem  Ecclesia  in 
prcesentiarum  juste,  et  canonice  possldet,  aut  in- 
futurum  concessione  Pontificum,  largitale  regum, 
•vel  principunij  oblatione  jidelium,  seualiis  justis 
modis  Dea  propitio  poterà  adlpisci  firma  tibi  tuis- 
que  successoribus  illibata  permaneant,  in  quìbits 
' heee  propriis  duximus  exprimenda  vocabuUs,  ab-  - 
batias  sanZat  Mariae  in  Regala,  sancii  Donati, 
sanZae  Marice  in  Diaconia,  snnZi  IHatthoci  Apo- 
stoli in  castro  Imola;,  sanZi  Petri  in  Sàia,  et  san- 
Ri  Joanni's  in  Senno,  Zenodochium  S.  Vitalis:  in 
ipsd  civitate  plebem  sancii  Laurentii,  & in  ea 
tibi  et  Canonicis  tuis  medietatem  omnium  benefi- 
ciorum  de  tota  parochia  ipslus  proveniemium  in 
decimi s , primitiis,  oblationibus  et  testamcntls  : in 
cestro  Imola:  plebem  sanZae  Marice  cum  capella 
sancii  Theodori , et  cieteris  capelPis  ad  eomdcm 
pitbem  pertinentibus , plebtm  sanili  Gemini  ani  cum 
capclUs  suls,  plebem  sancii  Savini  cum  suls,  ple- 
bem' sancii  Andrete,  et  capellam  sancii  Pauli  in 
castro  Albori,  hospitale  sanRi  Jacobi  in  Sillero, 
plebem  sanRcc  Maria;  in  Gypso  cum  suis  rapellis, 
capellam  Saxileonis , decimationem.  novalium  in 
silxa  de  paRo:  infra  fines  tui  episcopatus , pie- 
bes  sanRa  Marice  in  Tausiniano,  sancite  Marice 
in  lìLertaco,  sanRi  Martini  in  Colmo , sancii  An - 
geli  Compiano  cum  capclUs  ad  easdem  p/c6« 
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pertìnentibus , plebem  sanSi  Stephanl  in  Barbia- 
mo cum  capella  de  castro  Cunii,  & caeteris capei- 
Us  suis,  plebem  sanclce  Marìae  in  Centum  Licinia , 
sanUi  Patritii,  et  sanSi  Apollinaris  cum  capellis 
ad  eas  pertinentibus , ecclesiam  sancii  Anastasii 
in  JflorodanOf  plebes  sanHi  Prosperi,  et  sanSae 
JUarix  in  Selustra  cum  capellis  earum,  totum 
territorlum  et  curtem  saneli  Cassiani,  castrum , et 
curtem  Tnularìf,  castrum  et  curtem  Aquaevivx , 
castrum  et  Massam  Boloniani,  Massam  Prau  , 
Massam  Campum,  castrum,  et  curtum  Caput  Si- 
licum , et  portum  cum  paludibus  , aquarum  decur* 
sibus  et  piscariis  suis,  portum  Petrudulo,  Bac- 
charetum  Murici,  Libbam  Tenariam,  Vìllam  Za- 
charam,  castrum  novam  Fabriaci  cum  sexdecim 
mansis,  castrum  Bagnarìae  cum  tota  cune,  et  o~ 
mnibus  appendiliis  suis , Massam  Addio , Massam 
Saguzani , Massam  Medesannm,  Massam  Auze- 
tam,fundum  P aldini , castrum  Imolae,  Massam 
i’iasignani,  Massam  Valeriani,  Massam  Corna- 
zani,  castrum  GalUsternce , castrum  ToranelU, 
castrum  sancti  Martini  in  Saxo,  funium  Sasbi- 
lì  ani,  fundum  Nunculiam , qui  dicitur  Casula, 
curtim  -valUs  salvce , castrum  et  curtim  montis 
alti,  Massam  sancti  Ambrosii , castrum  Mun- 
cum  cum  tota  curte,  curtim  Maceratam,  et  ca- 
strum Moccha',  Vìllam  Sorbedolum,  castrum,  et 
curtem  Petrellam,  montem  sanctcc  Mari-e  in  Gyp~ 
so  cum  appendiliis  suis,  castrum,  et  curtem  Cor- 
bariam , castrum,  et  cunim  Foniis  IlUcis,  ca- 
strum, et  curtim  Tausiniani,  castrum  Casale, 
curtim  pubbllcum,  castrum,  et  curtem  binarli , ca- 
strum, et  curtim  Polioli , montem  sancti  Andrete 
cum  appendiliis  suis_,  castrum,  et  curtem  lava- 
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toriam,  Mastam  L'banì , Jff assalii  Anizl , Mas- 
som  Galizani  in  cune  Vitriani , fundim  qui  di- 
cltur  Capraria,  et  quatuor  alias  fundos,  et  in 
ipsa  civitate  teloneum , et  publicas  Junctiones . 
J)ecernlmus  ergo  ec.  Ego  Eugenius  CathoUcce 
Etclesix  Episcopus  SS.  ec.  Dntum  herentini  f/er 
manum  Bosonis  sanctae  Romanie  Ecrlesiie  scrip- 
toris  decimo  quinto  Kalendas  Innii  indictione 
decima  quarta , incarnationis  Daminicse  anno  mil- 
l'simo  centesimo  quinquagesimo  primo,  Pontifi- 
catus  -vero  Domini  Eugenii  papié  III.  anno  sep- 
timozs.  L’  estensore  drlla  Cronaca  vaticana  si  sca» 
glia  colle  usate  sue  mordacità  contro  simile  conces- 
sione dichiarando  che  l’uso  delle  accordate  decime 
trae  la  sua  origine  dai  Gentili  che  offrivano  ad 
Ercole  una  decima  parte  di  loro  sostanze,  come 
fecero  presso  i Romani  Siila,  e Crasso,  epronuo* 
dando  la  falsa  ed  ingiuriosa  sentenza  z;  Solentin* 
terdum  Principes  eos  quos  pauperes  esse  convenie 
divites  Jacere,  et  honestis  hominibus  nihil  dare  zi 
Ida  il  Ch.  Zaccaria  per  una  parte  trova  la  ori- 
gine delle  decime  nel  gius  divino  dato  agli  Ebrei 
e per  1’  altra  si  sa  dalle  storie  che  i Principi  ret- 
tamente usando  della  sovrana  autorità  riserbarono 
sempre  le  beneficenze  alla  virtù,  al  merito,  ai  se- 
gnalati servigi.  Gl’ incendi,  e le  distruzioni  por- 
tate nel  115Ì.  dai  bolognesi  agli  edifizi  del  Ca- 
stello jdi_S.  Cassianp  obbligarono  Ridolfo  a tras- 
portare la  sua  Sede  in  Ooccia  di  dove  non  fece 
ad  Imola  ritorno  che  nell'anno  ri54.  Si  occupò 
allora  il  Vescovo  di  comporre  le  controversie  che 
dividevano  i Corneliesi  dai  Sancassianesi , liberò 
dalle  censure  gl’invasori  dei  diritti,  e dei  b>  ni 
ecclesiastici , ritenuto  l’ obbligo  del  compenso  , c a 
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patto  che  venissero  restitnite  le  reliquie  ^ei  Ss, 
Proiettori  le  quali  erano  state  occultate  nel  fervo- 
re delle  barbare  incursioni,  e che  si  ritenevano 
tntt’  ora  dai  Cittadini  credendole  soggette  al  lai- 
cale Dominio.  Di  tutto  ciò  fu  fatta  pubblica  con- 
venzione in  un  arringo  tenuto  nella  piazza  di  S- 
Lorenzo  alla  presenza  di  Corrado  Ambasciatore 
del  Re  Federico  li  ii.  Maggio  dell' anno  1155  : di 
simile  convenzione  si  serba  l’  autografo  nel  nostro 
Archivio  Capitolare.  Nel  medesimo  anno  Ridolfo 
era  presente  in  Ravenna  ad  un  atto  con  cui  An- 
seimo Arcivescovo  accordava  a Corrado  Alemanno 
Prefetto  di  detta  Città  1’  usofrutto  di  certo  fondo 
(ij;  come  pure  assisteva  ad  un  Sinodo  ivi  cele- 
hrdto  nel  1157.  dal  mentovato  Anseimo  (2).  Nell' 
anno  poi  1158.  rendette  Ridolfo  i funerali  onori 
alla  defunta  Dadilla  moglie  di  Ugone  Bulgaro  il 
quale  avea  donato  ai  Canonici  alcuni  fondi  in  Or- 
tignola  (3).  Nell’anno  seguente  confermò  egli  idi- 
ritti spirituali , e temporali  accordati  dai  suoi  pre- 
decessori ai  Canonici  di  S.  Lorenzo  stabilendo  che 
lina  quarta  parte  dei  frutti  fosse  devoluta  ai  me- 
desimi canonici,  un  altra  alla  fabbrica  della  Chie- 
sa, una  ai  poveri,  e 1’  ultima  ai  Canonici  della 
Cattedrale  (4).  Fu  anche  nell’anno  11,59. 
derico  Conte  Palatino  legato  dell’ Imperatore, e, Re 
favorì  la  Chiesa  Imolese  con  un  grazioso  diploma 


fj)  Rosii  png.  536. 

(2)  Jrchiv  Archiep.  Raven.  capi.  B. 
fy  Ardi.  Cap.  fase.  III.  N.  Y • 

(/^)  Ardi.  Cap.  fase.  III.  ao. 
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che  giova  qui  1’  esibire  — In  nomine  domìni  no- 
$tri  /tsu  Cristi.  Anno  ab  incarnatione  ejus  M C, 
qnlmpiagesimo  nono  temporibus  Adriani  pipe  , et 
Fridericì  imperatoris  die  nono  intrante  mense  Mar- 
tii  Tmole  in  claustro  Monasterii  sanctc  Marie  in 
Pestila  indictione  septima.  Ego  quidcn  in  Dei 
nomine  Federicus  Palatinus  Comes  y legatus  do- 
mini Federici  imperatoris  in  Italia  nunc  existen- 
tis  prò  amore,  6r  timore  Dei  omnipotentis , et  bea- 
te Marie  semper  Virginis , et  beati  Cassiani  Mar— 
tiris  Christi , atque  ex  parte  Domini  mei  Federici 
imperatoris  recipio  ecclesiam  san3i  Cassiani , et 
Canonicam , et  domum  episcopi  cum  omnibus  pos- 
srssionibus  quascumque  habent  et  tenent  et  sibi 
pertlnent,  vel  acquirent,  recipio  inquam  in  tui— 
tione,  et  defensione  atque  protectione  omnes  res 
et  possessiones  eorum,  ut  sane,  ep  salve  atque 
secare  sint , vbicumque  sunt  in  perpetuum:  si 
quis  vero  dux,  aùt  marchio  sive  Comes  vel  vi- 
cecomes , aut  aliqua  potestas  major  vel  minor , a- 
ut  aliqua  persona  temerario  ausa  possessiones  et 
bona  proedicle  Ecclesie  et  canonicorum  atque  e- 
plscopi  inquietare  aut  invadere,  vel  violentar  te- 
nere et  nostram  tuitionem  et  defensionem  despe. 
clui  habere  presumpserit , gratiam  domini  impe- 
ratoris, et  aliorum  imperntorum  successorum  et 
menm  amlttet , et  duas  Ubras  auri  ad  Ubras  Ka- 
ridi  nomine  pene  camere  regis  persolvat,  et  post 
snlutam  penam  omnia  preiicla  in  perpetuum  ma - 
neant  firma  .Que  scripsi  Ego  Pizolus  Immalensis 
J^otarius.  ASlum  est  hoc  in  presenti  a Comitis  Mal-' 
vicini , Ubaldi  Pottstatis  favent  ; Federici  de  Guil~ 
lelmino,  Gerardini  de  Farulfo,  Frasconis,  Alida- 
cis  de  mala  parte.  Peregrini  potcstatis  Iinolte  &c. 
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et  aliorum  quamflurium  tam  latinorum,  quam 
Trtonicorum  qui  ibi  fuerunt , et  hec  omnia 
oudierunt  = fij . Uno  scisma  insorto  nel  1159. 
cagionò  al  Vescovo  Ridolfo  una  lunga  serie  di 
triste  vicende.  Nel  di  4.  Settembre  si  radunarono 
i Vescovi,  e i Cardinali  per  eleggere  il  successore 
del  defonto  Adriano  IV.,  c dopo  tre  giorni  con- 
vennero nella  persona  di  Rolando  da  Siena  Car- 
dinale, e Cancelliere  della  Romana  Chiesa  ^2;  il 
quale  dopo  forti  ripugnanze  prese  in  fine  il  no- 
me di  Alessandro  III.  Il  Cardinale  Ottaviano,  che 
ebbe  pel  Pontificato  due  miseri  voti  da  Giovanni 
Cardinale  di  S.  Martino , e da  Guido  di  Crema 
Cardinile  di  S.  Callisto,  quando  vide  a se  prefe- 
rito Rolando  gli  strappò  di  dosso  il  manto  Pon- 
tificale ; ma|toltogli  questo  da  un  Senatore  se  ne  fece 
tosto  portare  un  altro  preparato  da  un  suo  Cap- 
pellano , e frettolosamente  se  ne  coprì  ma  al  ro- 
vescio mettendo  al  collo  quello  che  dovea  andare 
da  piedi.  Assunse  .Ottaviano  il  nome  di  Vittore 
IX.,  e dopo  essersi  guadagnati  i voti  di  pochi 
Vescovi , e Cardinali  si  fece  consacrare  Papa  nel 
Monastero  di  Farsa  nella  prima  Domenica  di  Ot- 
tobre. Alle  prime  novelle  di  questo  scisma  1’  Im- 
perador  Federico  convocò  in  Pavia  un  concilio  di 
Vescovi  Tedeschi,  e Lombardi,  ed  Abati  Italiani 
Francesi,  Inglesi,  e fecevi  citare  i due  pretenden- 
ti al  Pontificato.  Alessandro  III.  non  volendo  met- 
tere ad  esame  la  sua  causa  notoriamente  , giusta, 
L 


frj  Ardi.  Cap.  fase.  UT.  aa. 

fjj  Card,  d’  Aragon,  in  Fit.  Alex.  IIL 
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ricusò  eli  comparire  a quel  parlamento, 'e  perché  ap* 
punto  Alessandro  non  volle  intervenire  v'intervenne 
Ottavidno  non  dubii>  ndo  che  e le  precedenti  segre- 
te corrispondenze  e il  nuovo  mento  che  t i si  Ia- 
cea aurebbero  a lui  procurato  una  favorevole  de- 
cisione, nè  s’  ingannò,  mentre  nel  di  ir.  Febbra- 
io 1160.  il  Conciliabolo  di  Pavir  spinto  da  adu- 
lazione, e da  paura  riconobbe  per  vero  Pontefice 
Vittore  cui  perciò  Federico  rendette  tutti  gli  onori 
con  tenergli  la  staffa,  e baciargli  i piedi.  Si  ven- 
ne allora  al  fulminare  delle  scomuniche  da  ambe 
le  parti,  e tutta  la  Cristiana  Repubblica  si  vide 
divisa  sotto  il  nome  di  due  capi  supremi  Alessan- 
dro III.',  e Vittore.  Ma  le  minaccie  e le  crudel- 
tà di  Federico  Augusto,  1'  esempio  di  molti  Ves- 
covi adulatori  o pusillanimi  non  valsero  ad  inti- 
morire il  Prelato  Imolese;  fermo  sostenitore  del 
vero  rimase  sempre  attaccato  ad  Alessandro,  e ben 
lungi  che  Ridolfo  favorisse  Vittore , come  volle 
far  credere  uno  scismatico  per  aggiungere  autori- 
tà ai  conciliabolo  di  Pavia  (r)  dovette  anzi  anda- 
re per  molti  anni  ramingo  dalla  sua  sede  in  vir- 
tù della  immutabile  di  lui  adesione  al  vero  Pon- 
tefice: quindi  ora  lo  vediamo  trattenuto  nelle  mon- 
tagne della  sua  Diocesi  presso  le  Chiese  Parroc- 
chiali di  Castel  del  Rio,  or  lo  troviamo  celebra- 
re o la  pasquale  solennità  nella  Chiesa  Plcbanalc 
di  Gesso , o quella  della  Natività  di  Gesù  Cristo 
altrove,  e nel  rido,  sappiamo  che  era  in  Bagna- 
va dove  confermava  con  uno  speciale  diploma  al 
Monastero  xli  S.  Ippolito  di  Faenza  la  Chiesa  di 


fjf  Ap,  Mans. 
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S Atterra  di  Zagonara  (i).  Fer  altro  nel  1165. 
era  già  Kidolfo  tornalo  a questa  sua  residenza  , 
giacché  in  tal  anno  alli  ii.  Marzo  egli  permutò^ 
e concedette  ad  Arnolfo  Saceidote,  a Guidone.,  e 
ad  altri  una  pezza  di  terra  nel  fondo  di  S.  Gior- 
gio . L’  atto  della  permuta  si  fece  da  Alberto  No- 
tajo  nel  portico  dell'  Episcopio  nel  Castello  di  S. 
Cassiano  (2) . Se  però  il  Clero  di  S.  Cassiano  spio» 
gò  senza  equivoco  il  suo  attaccamento  ad  AIcs~ 
sandro , non  lo  fecero  in  pari  modo  i Cittadini 
Corneliesi  che  segnarono  nei  loro  atti  s Certum 
Papam  nondum  habemus:s  : questa  incertezza  tro- 
vasi presso  noi  dall’  anno  1159.  sino  al  1177., 
nel  qual’  anno  1'  Imperatore  Federico  in  Venezia 
si  riconciliò  col  Papa , ai  di  cui  piedi  prostrato 
usò  verso  il  medesimo  come  vero  Vicario  di  Cri* 
sto  gli  atti  di  profonda  venerazione.  Da  ciòpos* 
siamo  dedurre  che  i nostri  Cittadini  non  si  accer* 
larono  del  Pontificato  di  Alessandro,  o non  vol- 
lero almeno  sù  tale  articolo  esternare  le  loro  mas- 
sime se  non  se  quando  Federico,  cui  aderivano 
(3)  riconobbe  Alessandro  medesimo  come  vero  Pon- 
tefice. Ridolfo  era  ancor  vivo  nel  1166.  giacché  ai 
14  Aprile  di  tal’  anno  accordò  ai  Canonici  della 
sua  Cattedrale  la  permuta  di  una  pezza  di  terra 
nella  pieve  di  S.  Cassiano  nel  fondo  detto  Meldo- 
I0  con  Istrumento  rogato  da  Giberto  .Notajo  diS. 


(rj  Manz.  l.  cit.f  Mittarelli  Annoi.  Canaldol, 
T.  in.  in  apprnd.  pag,  {io^. 

(%)  Archiv.  Cap, 

(5;  3Iurat.  An.  d’  It.  all"  an.  r/77. 
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Cassiano  nella  camera  del  suddetto  Vescovo  (i). 
Norì  esso  però  non  molto  dopo  chiaro  per  virtù, 
e per  meriti^  decorato  del  titolo  di  Beato  negli 
antichi  Monumenti  (2)  e leggesi  il  di  lui  corpo  se- 

Snato  tra  le  sacre  reliquie  conservate  nella  Chiesa 
i S.  Maria  in  Regola. 

Arardo  ( quegli  forse  che  col  titolo  di  Dia- 
cono assisteva  nel  dì  7.  Febbrajo  1162.  alla  con- 
segna fatta  dello  spedale , e della  Chiesa  di  S.  Gior- 
gio con  tutte  le  possessioni  a Raniero  Abbate  del 
Monastero  di  S.  Maria  di  Monte  Armato  ) salì  do- 
po Ridolfo  a questa  Cattedra  Vescovile.  Manzoni, 

__e  Zaccaria  vogliono  che  tale  elezione  accadesse  nel 

a 166:  ma  le  tavole  dell’  Archivio  Capitolare  non 
fanno  menzione  di  Arardo  se  non  che  nel  di  5. 
Novembre  1167.  allorché  con  atti  rogati  dal  No- 
tajo  Giberto  compassionando  1’  ottimo  Vescovo  la 
critica  situazione  dello  Spedale  di  S.  Giorgio 
concedette  al  medessimo  ad  istanza  dei  Canonici 
alcuni  beni  a titolo  di  permuta  in  beneficio  della 
Chiesa  di  detto  Spedale  e dei  ministri  che  ivi  ser- 
....  vivano.  Erra  poi  Ughelli  quando  dice  non  rima- 
nere di  Arardo  ulteriore  memoria  negli  Istru men- 
ti della  Chiesa  Imolese:  ne  abbiamo  un  autentica 
in  una  giurata  deposizione  fatta  nel  ti97.  da  un 
testimonio  contemporaneo  ad  Arardo  nei  seguenti 
termini  c;:  Ve  Episcopo  Arerda  dicit,quod  sepiem 
annis  vixit  in  pontificatu,  et  morabatur  cimCa- 
nonicis  in  Castro  Sancii  Cassiani  =:  (3);  vuoisi  de- 
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durre  da  ciò  che  Arardo  fini  i suoi  giorni  nell’ 
anno  1173.  o i »74. 

. Ad  Arardo  verso  il  *174,  surrogato  Enrico 
vedendo  l’ imminente  distruzione  del  Castello  di 
S.  Cassìano  s’  interessò  perchè  in  vigore  delle  pro- 
messe fatte  a Ridolfo  venissero  consegnati  dai  laici  ai 
Canonici  i Corpi  dei  Ss.  Protettori  Pier  Grisologo, 
Projt’tto , e Maurelio  che  erano  stati  nascosti  nell’ 
anno  1152.  quando  pure  i Canonici  aveano occul- 
tato il  Corpo  di  S.  Cassiano.  Le  premure  del  Ve- 
scovo ottennero  il  loro  effetttx  E primieramente 
Enrico  ricevette  il  Corpo  di  S.  Pier  Grisologo,  Io 
riconobbe,  e Io  collocò  in  un  urna  di  marmo  coll* 
aggiunta  epigrafe  cs  Sanctlssimi  Chrisologi  Petrì 
Jiavennatis  corpus  hic  est  locatum  ab  Enrico  E- 
piscopo  H^QLXXtV  3.  Questo  corpo  poi  nella  co- 
struzione^ della  nuova  cattedrale  di  cui  fra  poco 
parleremo  venne  dal  Vescovo  Alberto  collocato  in- 
sieme con  altre  anonime  reliquie  e forse  anche  con 
quelle  del  Vescovo  Cornelio  in  una  separata  cap- 
pella con  una  lapide  portante  la  iscrizione  3 |./4nr:o 
Domìni  millesimo ducentesino  indlHione  tenia.  Rie 
inclusa  jacent  sanHorum  cor  para  multorum:hìc  baca- 
ti Ravennatis  sub  ara  requiescunt  Petri  membra 
btata  3 . Furono  anche  restituiti  i corpi  dei  Ss. 
Pi'ojelto,  e Maurelio,  e collocati  nel  detto  anno 
1174.  entro  un  urna  medesima  si  custodirono  in 
sicuro  luogo  finché  fosse  stato  permesso  di  trasfe- 
rirli alla  nuova  Cattedrale.  Addetto  come  era  En- 
rico alla  causa  del  vero  Pontefice  Alessandro,  di- 
venne r oggetto  delle  imperiali  persecuzioni,  per- 
lochè  dovette  abbandonare  la  sua  sede,  ed  ora  ri- 
fugiarsi in  Sassoleonc,  ora  in  Conselicc,  poscia  in 


...... 

Ravenna  ri;.  In  qnesti  infelicissimi  tempi  Io  ze- 
lante Vescovo  col  consenso  dei  suoi  canonici , cioè 
di  Ridolfo  l^rcposito,  di  Cris»iano  Prete,  e di  al- 
tri alla  presenza  di  Guidone  Arciprete  di  belii«ira 
e di  Bernardo  Arciprete  della  pieve  di  Tnssigna— 
no  diede  le  prime  pietre  fondamentali  a Dome- 
nico Abbate  del  Monastero  di  S.  Maria  in  K ( go- 
la, e a Kamberto  Sacerdote  Monaco  did«lto(  on- 
^ vento  concedendo  ai  medesimi  facoltà  di  edifi- 
^caie  due  Chiese  nella  Città  d'  Imola  . (ili  atti  di 
tal  facoltà  furbno  scritti  li  7.  Aprile  1175-  da  Piz- 
zolo  Notajo  Imolese,  Quali  però  fossero  le  due 
Chiese  delle  quali  accordavasi  la  costruzione  non 
raccogliesi  da  alcuno  atto.  Dissipali  i n^mbi , estin- 
to lo  scisma,  stabilita  la  pace  ritornò  Enrico  nel 
1177.  alla  sua  residenza.  Ma  vedendo  ligi i demo- 
lito affatto  il  Monastero,  e lo  spedale*  di  S Vita- 
•(le  di  ragione  d<  i Canonici  convenne  che  i beni  di 
\ S.  Vitale  appartenessero  parte  alia  mensa  Vescovi- 
le, e parte  alla  Canonicale.  La  convenzione  fu 
'.fatta  in  Imola  li  .11.  Maggio  1177*  prr  gli  atti  di 
Ugone  Notajo  Imolese.  Fu  nell*  anno  medesimo 
^he  Pietro  Trullo  illustre  nostro  Cittadino  consi- 
/ derando  la  vicina  demolizione  della  Cattedrale  nel 
; suo  testamento  dei  2.  Febbrajo  lasciò,  e volle  che 
1'  se  la  sua  figliuola  erede  istituita  fosse  morta  sen- 
I za  prole,  la  nuova  Chiesa  di  S.  Cjssiano,  purché 
V fosse  stata  fabbricata  in  Imola  avesse  la  metà  di 
sua  casa,  e di  sua  vigna.  Enrico  nel  1179  inter- 
venne in  Roma  ai  generale  Concilio  Lateranese 
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celf'brato  ft  contro  gli  Albigesi,  e contro  gli  Scis- 
m Itici  ordinati  dall’Antipapa  Vittore  ^i; . Nel  tem- 
p>  che  là  si  trattenne  conseguì  dal  Papa  la  con- 
ferma di  tutti  i privilegi  c diritti  conceduti  dai 
Romani  Pontefici  alla  Chiesa  Imolese,  e ne  ripor- 
tò un  apposito  Dipi  ima  pochissimo  dissimile  da 
quello  di  Kuger.io  III.  /2)  sottoscritto  da  diciaset- 
te  Cardinali.  Ritornato  Enrico  da  Roma  trovan- 
do il  Castello  di  S.  Cassiano  quasi  distrutto  si  ri- 
tirò oo’  suoi  Canonici  nel  Castello  di  Doccia  dove 
dimorava  nell’anno  1182.  f5).  Nell’anno  seguente 
accordò  alla  Comune  di  Sassoleone  un  diruto  di 
certe  decime  coll’  obbligo  di  offrire  ogni  anno  al 
Vescovado  una  data  quantità  di  frumtnto  (4;.  Al» 
li  13.  Ottobre  1185.  Bertoldo  Conte  di  Cunis- 
berga  legato  di  Federico  Imperatore  in  Italia  ri- 
lasciò un  Diploma  con  cui  confermava  al  Vescovo 
Enrico  la  Signoria  del  Castello  di  S,  Cassiano,  di 
Torano,  Poggiolo,  S.  Geminiano,  Ronco,  Rocca 
Vaisalva,  Sorbetolo,  Taularia,  Consdice,  e di  al- 
tre Castella,  Terre  e Chiese  presenti  Rioiero  Con- 
te di  Cunio,  Brocardo  Podestà  d’ Imola,  ed  altri 
Cittadini  principali  Imolesi  (5),  e siccome  poscia  il 
medesimo  Bertoldo  avea  affacciate  delle  pretese  di 
dazj  , e tributi  su  que’  paesi,  dei  quali  era  stato 
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concecluto  ad  Enrico  un  pieno  diritto,  cosi  por- 
tata la  decisione  della  causa  a Gerardo  Arcivesco- 
vo di  Ravenna,  Questi  nel  di  7.  Ottobre  1 1 86.  de- 
finì la  controversia  a favore  del  Vescovo  d’  Imo- 
la  (I),  e la  detta  sentenza  fu  in  seguilo  confer- 
mata da  Ottone  IV.  e da  Federico  li.  Fu  anche 
sollecito  Enrico  nel  rimovere  una  controversia  che 
agitavasi  cogli  Spedalieri  di  S.  Gio.  Gerosolomi- 
tano  rivendicando  a favore  del  Vescovato,  e dei 
Canonici  diversi  poderi  procurandone  1’  approva- 
zione da  Urbano  III.  colla  cui  autorità  ricuperò 
ancora  altri  beni  occupati  principalmente  dalle  Mo- 
nache Benedittine  di  S.  Maria  in  Diaconia.  Agi- 
tavasi anche  tra  il  Capitolo  della  Chiesa  Imolesc, 
ed  il  Rettore  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Doccia 
insieme  col  popolo  di  detto  Castello  una  contro- 
versia intorno  al  gius  delle  sepolture,  e delle  ob- 
blazioni,  parte  delle  quali  dovevasi  per  diritto  e- 
sigere  dal  Capitolo:  fu  per  le  cure  di  Enrico  fra 
entrambe  le  parti  convenuto  che  il  pubblico  era- 
rio del  Castello  di  Doccia  p.i  gasse  ogni  anno  in 
perpetuo  alla  Cattedrale  ImoLise  un  censo  in  de- 
naro, c la  convenzioue  venne  ratificata  da  Urba- 
no III.  con  Apostoliche  lettere  dirette  da  Verona 
li  25.  Giugno  1186.  al  Proposito  della  Cattedrale 
Imoiese.  Frattanto  cose  maggiori  andavansi  matu- 
rando nella  mente  del  saggio,  e benefico  Prelato: 
non  fu  certo  di  poco  rimarco  quella  di  avere  in 
Ravenna  riconciliati  gli  animi  dei  Corneliesi  , e 
Sancassianesi , di  che  si  parla  nella  Storia  Civile: 
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tna  fu  assai  maggiore  1*  altra  eli  aver  decretata  la 
traslocazione  delia  Cattedrale,  e della  Sede  Vesco- 
vile dal  Castello  di  Si  Cassiano  entro  la  Città.  Per 
riuscir  nell’ intento  fece  Egli  che  ì Cittadini  nel  ii8j. 
donassero  il  Hione  denominato  Montale  , ov' è p:e- 
sentemente  la  Cattedrale.  Erano  in  quel  tempo  Con- 
soli, e Rettori  d'  Imola  Bonzo  Martignani , Sa- 
varisio  Ragani,  Aspettato  Leggista,  Pandolfo  Giu- 
dice , Nordilio,  Jacopo  Baldizoni,  ed  Arrnelgìno  i 
quali  radunati  nel  Coro  di  S.  Maria  in  Regola  fe- 
cero la  seguente  memorabile  donazione  =:  . Jn  nnmi- 
ntt  l>omìni  nostri  JesuChristi.  Anno  ab  inrarnatione 
ejus  millesimo  centesimo  octogesimo  -septimo  tempo^ 
re  Urbani  pape,  et  Federici  Imperatoris  die  tenia, 
intrante  mense  JuUi  indiclione  (jiiinta,  Imole  in 
choro  ecclesie  sancie  Marie  in  Regula . I^os  qui- 
dem  in  Dei  nomine  Bonzns  de  Martignanis , et 
Savnrisins  Ra^anis , et  ExpeHatus  Legisperitus , 
et  Gandulfus  Julcx , et  NordlUus  ,et  Jacobus  R ii- 
dizonis , et  Aimelginns  consulcs  Imole  et  rectores 
prò  nobis  et  prò  sociis  nostris  et  prò  tociiis  Co- 
mnnis  lionore  et  proficuo  nostre  civi tati s cum  con.- 
sempsu,  et  presentia  'totius  consilii'pre licle  civi- 
tatis , damus  et  doiamiis  vob's  domino  Hcnrica 
Dei  gratin  sanUe  Imolensìs  Ecclesie  episcopo  ac- 
cipienti  et  prò  cimiterio  predicle  snncle  Tmolensis 
Ecclesie,  et  prò  canonicis  vcstns,et  prò  domorunt 
"vestrorum  e lificatione  seu  edificiorum  vestroruni 
que  ibi  facere  volueritis , aiqae  prò  ipsn  ecclesia 
sancln  et  prò  succossoribus  vostri s,  et  prò  ibi  Deo 
servientibus  et  comorjutibus  ad  fura  oiìfiia  in  prr- 
petuiim,  ilest  qua  :i  iim  oorsess'oae  a que  est  positct 
in  loto  qui  dicitur  Montale  in  qu  i concorditi  vobis 
funi  fiiimus  et  eam  apcrticavimus  ai  ecclesia» 
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epixropnttis  in  ea’ fnciendam , primo  latore  stratm 
sanili  Donati  ^ secundo  latore  Josatum  antique  ci- 
Vuntis:  lercio  lacere  Josatum  burgi  de  tanào  fa- 
cobo:  quarto  Intere  homines  de  SanSo  Cassiano ; 
quaiiium  infra  hec  luterà  dessis^nata  fncet  cun 
introìtu  et  exitu  suo  et  rum  omnibus  supra  se 
et  infra  se  et  sibi  pertinentib»s  damus  et  dona- 
tnlis  vobis  aicipienti  prò  Vnbis  et  (anonicis  xe- 
stris,  et  prò  rimiterio  sancte  Ecclesie  et  prò  sue— 
cessoribus  -vestns,  ut  superius  levitar,  ad  ha- 
bendum,  tenendum,  pnssidendum  Cumvestriscon- 
‘jratribiis,  et  surcessoribns  ejusdem  Ecclesie  et  ii» 
predicla  Ecclesia  seu  prò  prediSiis  rebus  ad  tu- 
ra propria  in  perpetuum  more  salario  permnnen— 
dum  , et  prò  irarum  remedio,  et  iniquitatum ,sexi 
disciirdiorvm  twstrnrum  , qtte  hucusque  fuere  in- 
ter nos  et  ìumines  sanSi  Cassiani  et  ideo  quia 
debetis  ibi  edifctire  et  fi-cere  episcopatus  ecrle- 
sinm  ad  Dei  honorem,  et  ejns  matris  beate  Ma- 
rie Vìrgims  atque  beati  Cassiani  Martyris  Chri- 
sti,  et  aliortim  sanciorum  Dei,  le^ihus  enim  mu- 
tum  est,  quod  semel  ilatum  xel  concessum  fuerit 
in  sondo  xel  xenerabUi  loco,  nuUo  modo  revo- 
cenir.  Fromitfmns  nos  prer>‘rea  d'dam  rem  ab 
Omni  persona  hominum  authorizare  , et  estera 
defensare  radane  et  vi  et  hnne  dnnocionem  fir- 
mom  tenere  lobis,  vestrisque  ranonicis  et  sue- 
ces-^or  bus  \estris  ejusdem  ecclesie  cum  nostris 
sucressoribus  n fU'S  et  hered'ibus  in  perpetuum, 
et  si  cantra  fei erimus  , et  omnia  diQa,  que  sitpe- 
rius  icS'tur  non  i bserxaxerimus , nos  aut  com- 
munum  nostre  ci\itatis,  xel  nostri  successores  a- 
VI  per  ohquam  personam  a nobis  stibmissam  xel 
submittendum , sixe  in  placito  xel  extra  plafUum 
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neque  quolibet  modo,  tunt  fromlttìmus  noi  cun 
tii  stih  jiliis  ei  heredtbut  et  successoribus  propter 
fdmmunum  nostre  civitatis  daturos  penum  cea- 
tnm  librarum  lucennum  vobis  et  can»nicis  vesi ris 
ejusdt-m  tccleste  permanentibus , et  post  penum  so- 
lututn  hic  (ùntrattus  don  cionis , et  proprìetatis 
in  perpetuum  maneat  frmus^  qnem  si  ripsì  ego 
Jlarfnus  Itnolensis  t^otarìus  ec.  Tesies  ud  hcC 
rogati  Juere  Jihnnnes  Lombertinus  VngarelluSf  et 
Vgoliniis  Donne,  et  Rulnurius  Serre  et  Ungmu- 
cius  f et  V^ulintis  Vbertlni,  et  Liuterlus  et  Laf- 
fus  Aljerii  , et  Bulbus  Gisaltrnde ^ et  alìi  f/uo- 
rum  non  est  numerus , et  in  presencia  totìus  i- 
mole  Consi/io  uffirmante  omnia  di3a  ^ . h. 

maggior  garanzia  della  fatta  donazione,  tre  gior- 
ni dopo  cioè  nfl  dì  6.  Luglio  in  una  generale  a- 
dunanza  tenuta  nella  Piazza  di  S.  Lorenzo  i men- 
tovati Condoli,  e Rettori  giurarono  in  nome  di 
tutta  la  Città,  e promisero  di  salvare,  e difende- 
re la  persona  di  Enrico  , c di  tutti  i Vescovi  che 
saranno,  e le  loro  giurisdizioni,  e possessioni  (2). 
Preparate  in  si  bel  modo  le  cose  gittò  Enrico  la 
prima  pietra  fondamentale  della  nuova  Bisilica  di 
S.  Cassiano  la  cui  costruzione  per  altro  procedet- 
te lentissima,  mentre  anche  nell’anno  1250.  dovet- 
te il  Vescovo  Tommaso  dirigersi  agli  Abbati,  Prio- 
ri e Ministri  delle  Chiese  Chierici  egualmente  che 
Laici  dimandando  limosino  per  compire  il  sacro 
edificio  (3;  e solo  nel  di  24.  Ottobre  dell'  anno 
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1271  pot^  il  Vescovo  Sìnibaldo  coi  solenni  Eccle« 
siaslici  rili  consacrare  l’augusto  tempio.  Ad  onta 
di  tale  lentezza  Enrico  trasportò  nel  1188  la  Ve- 
scovile sua  sede  insieme  colla  propria  Corte  nella 
Città  , e appena  cretti  i primi  anuri  della  Catte- 
drale vi  si  collocarono  le  reliquie  dei  Ss.  Protet- 
tori, escluse  per  altro  quelle  di  S.  Cassiano , ban- 
che una  recente  epigrafie  da  riportarsi  esprima  che 
le  spoglie  del  Santo  Martire  furono  da  Enrico  por- 
tate nella  novella  Basilica.  A vero  dire  risulta  dal- 
le convenzioni  fatte  tra  il  Vescovo  Alberto  ed  i 
Canonici  che  questi  nell'anno  1198.  non  aveano 
per  anche  restituito  il  saci'o  deposito  al  Vescovo  , 
e alla  Cattedrale:  non  vi  potè  poi  essere  motivo 
alcuno  per  cui  qualora  Enrico  avesse  riposte  le 
rssa  di  San  Cassiano  nella  Cattedrale  i Canonici 
di  là  le  levassero  furtivamente.  Autore  di  molti 
utilissimi  statuti  in  decoro  della  sua  Chiesa  bene- 
merito della  Città  e della  Diocesi  per  It  sedate  di- 
scordie, pei  costruiti  o ristorati  Santuarj,  per  gli 
e’^empj  di  rassegnazione  e di  fermezza , morì  En- 
rico verso  l’anno  <193.,  assicurando  i testimonj 
ascoltati  dal  suo  successore  Alberto  eh’ Egli  sedet- 
te in  questa  Cattedra  Vescovile  per  lo  spazio  di 
dicianove  anni. 

Conviene  poi  cancellare  dal  ruolo  dei  nostri 
Vescovi  un  certo  Teodino  che  dall’  Ughelli  viene 
dato  per  successore  ad  Enrico  nell’  anno  1195., 
mentre  quattro  testimonj  sincroni  esaminali  nel 

1197.  ricordano  Enrico  e Alberto  senza  nominare 
'i  codino  , c lo  stesso  fassi  pure  da  Alberto  II. 

Abbia  dunque  dopo  Enrico  immediato  luogo 
Alberto  I.  eletto  Vescovo  d’  Imola  non  nell'anno 

1198.  come  vuole  Ughclli  lua  nel  1195.  .Era  già 
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stato  da  qualche  tempo  determinato  il  numero  dei 
Canonici  di  questa  Cattedrale  con  particolare  co- 
stituzione fatta  da  Canonici  isiessi.  Avendo  perciò 
Eglino  supplicalo  il  Pontefice  Celestino  terzo  a con- 
fermare i relativi  atti,  annuì  il  sommo  Sacerdote 
alla  istanza  con  particolare  Diploma  diretto  nel 
giorno  IO  Giugno  1194.'  ad  Alberto  Uccelletti  Pre- 
posto, e agli  altri  Canònici  (i). Benché  nelle  Let- 
tere Pontincie  non  sia  espresso  qual  fosse  lo  sta- 
bilito numero  dei  Canonici,  da  un  decreto  però 
emmesso  neU  1 230.  dal  Vescovo  Mainardino  rile- 
viamo che  undici  doveano  essere  i Canonici,  cin- 
que Presti,  tre  Diaconi,  e tre  Suddiaconi  (2) . Giac- 
ché qui  parlasi  del  numero  dei  nostri -Canonici  non 
è fuori  di  luogo  il  dar  qualche  cenno  sulle  digni- 
tà Capitolari.  La  prima  tra  queste  sì  è la  Prevo- 
atura  che  sino  da»Ii  antichi  secoli  troviamo  in  vi- 
gore  nella  nostra  Chiesa  senza  essere  mai  cessata. 
Dal  1114  al  li  18.  il  Preposto  era  Ingizo,  Ridol- 
fo dal  1162.  al  1186  , Umerio  nel  1192.,  indi 
Alberto  Uccelletti,  e poscia  Gerardo,  Porfirio  dal 
1224.  al  1260.  Ubaldo  dal  1262.3!  1276. , Pietro, 
Paolo,  ed  Ermanno  nel  secolo  XIV.  Si  tralascia- 
no i piu  recenti.  Un  altra  dignità  si  è quella  delP 
Arciprete  sostenuta  da  Alberico  nelP  anno  1056. 
sino  al  1062,  da  Pietro  nel  1131  sino  al  1151,, 
da  Arduino,  o Randnino  nel  1191.  sino  al  1196, 
c da  Ildebrando  nel  IÌ239.  In  seguito  cessò  una 
tale  dignità  che  nel  1479.  venne  restituita  da  Si- 


(T)  Ardi,  magistr. 

is,)  Ardi,  ca^.  Fase.  VL  X'T.  68* . 
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sto  IV.  Atea  già  qoesto  Pontefice  ne!  resti» 
tuita  r altra  dignità  di  Archidiacono  che  negli  an- 
tichi atti  troviamo  nominata  unicamente  rapporto 
ad  Alberico  nei  1091.,  e a Bennone  nel  1 118.  Tra 
le  dignità  restituite  vogiionsi  pure  annoverare  quelle 
del  Decanato,  e del  Priorato,  giacché  Arduino  era 
Decano  del  Capitolo  nel  1141.,  Taruffo,  Ugone^ 
Arduino  erano  Priori  negli  anni  1125. 1134.  1143. 
Fu  pertanto  il  Vescovo  Bonadies  che  nel  1504  ri- 
pristinò la  dignità  di  Decano,  e il  Vescovo  Cuc- 
Cini  quello  che  verso  la  metà  del  Secolo  XVII.  re- 
stituì l’altra  del  Priorato.  Della  dignità  di  Camer- 
lengo abbiamo  le  prime  memorie  nei  15  Marzo- 
1235.  in  persona  dtl  Canonico  Azzone . Sonori 
altre  cinque  dignità  di  recente  istituzione,  quello 
cioè  di  Primicicrio,  di  Tesoriere,  di  Custode,  di 
Penitenziere,  e di  Teologo:  ebbero  per  istitutori 
la  prima  il  Vescovo  Bonadies,  la  seconda,  e la. 
terza  il  Vescovo  Scribonio,  le  altre  il  Vescovo  Mu- 
Éotti . Ma  veniamo  alle  gesta  di  Alberto  . Convin* 
to  Egli  nulla  darsi  di  più  dannoso  al  ben  es« 
sere  morale  e politico,  dei  Cittadini  quanto  le  a* 
nimose  inveterate  discordie  tutta  impiegò  la  sua 
pastorale  sollecitudine  a sradicare  i semi  dei  dis* 
sidj  e a conciliare  le  opinioni  servendosi  anco.* 
ta  air  uopo  deir  autorità  di  Celestino  III.  cuics-« 
so  era  accettissimo:  sua  mercè  pertanto-  i Mona* 
ci  di  S.  Donato  che  dopo  la  distruzione  de]  CasleU 
lo.  di  S.  Cassiano  trasferendo  il  Corpo  di  S.  Do-* 
nato  nella  Chiesa  di  S.  Paolo  detta  perciò  dei  Ss. 
Paolo  e Donato  e poscia  di  S.  Lucia  ed  ora  dìstrut» 
ta,  trovarono  delle  opposizioni  nei  Canonici  di  S» 
Lorenzo,  le  videro  onorevolmente  dissipate:  pef 
Lui  tra  i suddetti  .Monaci  ed  i Canonici  di  S.  Lo- 
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'fcnzo  si  fece  nel  di  14.  Settembre  ìi95.  ana  ami- 
ch»'vole  composizione  lelativa  ai  proventi  che  de- 
rivavano dalle  testamentarie  disposizioni:  con  som» 
ma  di  1 ui  lode  ebber  fine  nel  1198.  le  controvrf 
8Ìe  agitale  tra  il  medesimo  Vescovo  ed  i Canoni- 
ci della  Cattedrale  rapporto  a refezioni,  poderi, of- 
ferte, e privildgj.  Ad  istanza  del  nostro  Alberto 
Uguccione  Vescovo  di  Ferrara,  e Mainardino  Pre- 
posito  con  sentenza  pronunciata  li  5.  Aprile  anno 
suddetto,  e scritta  per  mano  di  Enrico  Nolajo 
d Ila  Chiesa  di  Ferrara  fu  comandato  ai  Canoni- 
ci di  palesare  il  luogo  ove  era  riposto  il  corpo  di 
S.  Cissiano,  ed  è a credersi  che  si  prestassero  al- 
la intimazione'  senzacche  per  altro  abbia  ad  am- 
mettersi accaduta  la  traslocazione  ' delle  venerate 
reliquie  nella  nuova  Cattedrale  avanti  all*  epoca 
del  Vescovo  Mainardino;  poiché  se  ciò  fosse  ac- 
caduto, non  aurebbe  certamente  il  medesimo  Mai- 
nardino  trascurato  di  farne  particolar  ricordanza 
nella  epigrafe,  che  fra  poco  riferiremo,  e sarebbe 
stata  dopa  un  brevissimo  giro  di  anni,  qual  era 
appunto  quello  dal  1198.  al  1217., inutile  una  nuova 
ricognizione  del  sacro  Corpo.  Alberto  adunque  ben- 
ché instruilo  dai  Canonici  sul  luogo  ove  custodi-^ 
vasi  il  prezioso  deposito  noi  fece  trasferire  nella 
nuova  Basilica  probabilmente  perchè  questa  non  era 
ancora  pervenuta  alla  maestà  necessaria. 
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SECOLO  XIII. 


JXXVr.  Alberto  IL 

t 

XXXV II  Geremìa,  , 

XXXVIII  fi.  Abbate  della  Pomposa. 
XXX IX  Malnardino. 

XXY.X.  Tomm  iso. 

XXXXL  Sinib  ildo. 

XXXX’I.  Benedetto. 

XXXXllI.  Giovanni. 


D alla  dignità  di  Preposto  del  nostro  Capìtolo 
passo  Aib  rio  Uca  lletii  Bolognese  a quella  di  Ve- 
scovo d’'inola  sul  commci-re  del  I2'>i.  Premuro- 
sissimo Egli  di  stabilire  coi  Canonici  una  perenne 
concordia  li  dispenso  e dalla  offerta  di  una  can- 
dela che  dar  solevasi  ai  Vrscovi  predecessori , e da 
vane  spese  occorrenti  per  accompagnare  annual- 
mente il  Vescovo  a Ravenna,  conf^^rmò  ai  mrde- 
simi  il  diritto  di  esiger  decime  accordando  anch« 
la  frcoltà  di  escutere  colle  ornsure  i renitenti.  Il 
dioi  m.i  di  tali  concessioni  ha  la  data  dei  15  A- 
anno  suddetto,  ed  è scritto  nel  Refettorio 
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de’  Canonici  della  Chiesa  di  S.  Cassiano  (i).  Con 
di  Ini  approvazione  i Canonici  di  S.  Maria  del  Ca- 
stello d’  Imola,  e i Monaci  dei  Ss.  Matteo , e Mat- 
tia intrapresero  a convivere  insieme  sotto  la  pre- 
sidenza di  un  solo  Arciprete,  o Abbate  da  essi  e- 
letto,  e confermato  dal  Vescovo.  Abbiamo  pure 
un  Istromento  sottoscritto  nel  dì  3.  Gcnnajo  1202, 
in  Bagnara  da  Alberto  nella  seguente  maniera 
Ego  quidetn  in  Dei  nomine  Albertus  Vìsiliti, Ec- 
clesia s.  Cassiani  Episcopus  ss  (2).  Era  mancato 
net  1201.  Guglielmo  Arcivescovo  di  Ravenna,  e 
nei  comizj  di  quel  Clero , e Capitolo  chi  nominò 
per  successore  Soffredo  Cardinale  di  S.  Prassede, 
e chi  il  VescoTO  Alberto.  Tra  questi  dispareri  il 
Pontefice  Innocenzo  III.  intimò  nuovi  Comizj  do- 
ve ad  unanimità  di  voti  fù  nominato  Alberto  in 
Arcivescovo  di  Ravenna  ( e non  già  Geremia,  co- 
me pretende  Ughelli  ) e la  nomina  ottenne  la  Pon- 
tificia approvazione.  Passò  dunque  Alberto  alla 
Chiesa  Ravennate  nel  1202.  Era  esso  personaggio 
d’animo  grande,  e generoso  per  cui  al  riferire  di 
Rossi  e di  molti  altri  ebbe  dai  Veneziani  il  coman- 
do della  loro  armata  navale  contro  ai  Saraceni  (3). 

Per  la  traslocazione  di  Alberto  fu  a noi  da- 
to in  Vescovo  Geremia  erroneamente  appellato  Gi« 
N 


(f)  Arch.  cap.  fase.  5.  N.  5. 

(a;  Mittarel.  Access.  Hist.  Fo ventina 
(4/  Bub.  hist.  Rav.  l,  6.,  Manzon  , flfanrtirt.y 
Zaccar.  II.  cit.  D-crct.  Inn.  lll.T.x  de  Rescript. 
Ut.  3.  c.  a5.  Decret.  L,  /.  de  postai,  i’relat.  Ut, 
e.  3. 
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rolaino  dall’  Ughelli.  Nel  di  7.  Ottobre  del  1202. 
£gli  terminò  una  vertenza  tra  li  Canonici  della 
Cattedrale,  e i Monaci  di  S.  Maria  in  Regola.  Per 
immemorabile  consuetudine  il  Vescovo,  ed  il  Ca- 
pitolo confermavano  gli  Abbati  eietti  dai  Monaci 
mentovati,  e questi  divano  poi  a Canonici  una 
refezione.  Ora  essendosi  in  detto  Anno  nominato 
per  Abbate  Mainetto,  non  voleano  i Monaci  of- 
rire  la  usata  refezione:  convinti  però  dal  Vesco- 
vo del  loro  torto  si  prestarono  al  dovere.  Esi- 
steva fuoii  della  Città  nei  Sobborghi  di  S.  Gia- 
como, e come  dicesi  da  Gregorio  IX.  = in  Braìta 
de'  Borsiola  s un  Convento,  che  sebbene  appel- 
lato di  S.  Eustachio,  o Ostacchio,  o Kustasio  era 
però. sacro  alla  S.  Vergine,  e Martire  Catterina  . 
Doppio  esso  era,  vale  a dire  e di  Uomini,  e di 
donne  (1).  Or  fu  sotto  al  Vescovo  Geremia , e pre- 
cisamente nel  1204  , che  il  Monastero  venne  dato 
ai  Monaci  Camaldolesi , e a Martino  loro  Priore . 
Restò  poscia  confermato  ai  medesimi  da  Innocen- 
zo IH.  nel  1207.,  da  Ottone  IV.  nel  1209.  da 
Gregorio  IX.  nel  1227.  da  Innocenzo  IV.  nel  1252. 
da  Alessandro  IV.  nel  t258.  72).  Per  quanto  tem- 
po rimanesse  il  Convento  di  ragione  dei  Monaci 
Camaldolesi , mancano  documenti  onde  fissarlo . Cer- 
to è però  che  sul  terminare  del  Secolo  quinto  de- 
cimo apparteneva  a Chierici  secolari:  quindi  si  tro- 
vano in  tal  tempo  nominati  due  Prioii  col  titolo 


(r;  Mahìlhn.  Praef.  in  Sxc.  UT.  Bmedicl.  L.  f, 
N.  a/..  Ardi.  Cap.  [miti  fase.  8.  N 4r. 

(2)  Annai  Carnai.  T.  iT. , e V.  in  append. , , 

» -k 
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di  Comendatori,  cioè  Tommaso  Romandìni, e An* 
Ionio  di  Barbacino,  che  per  gl'inierposli  Uffìzj  di 
Catterina  Sforza  venne  dato  a Tommaso  per  suc- 
cessore da  Alessandro  VI  nel  1498.  Se  non  ch« 
avendo  Antonio  data  la  rinuncia  al  Priorato,  pas- 
sò questo  alla  distinta  famiglia  della  Volpe,  e fa 
unito  alla  Prevostura  della  Cattedrale  da  Giulio  II. 
nel  1510.  , colla  legge  che  appartenesse  a titolo 
di  padronato  alla  prelodata  famiglia.  Cominciano 
perciò  in  detto  anno  i Preposti  della  Casa  della 
Volpe.  Primo  di  essi  è il  Protonotario  Gio.  Bat- 
tista della  Volpe  di  cui  altrove  parleremo:  succe- 
dono nel  1550.  Alessandro,  nel  1565  Domenico, 
nel  t58o.  Alberto,  nel  1626.  Giulio  Cesare.  Que- 
sti ebbe  per  successore  nel  1633.  Girolamo  Mac- 
chìrelli,  nel  1637.  Nicola  Torelli:  furono  in  se- 
guito Preposti  nel  1680.  Alberto  della  Volpe,  nel 
1703.  Giulio  Cesare,  nel  1738.,  Gio,  Battista  Et- 
torri,  nel  1764.  Taddeo  della  Volpe,  e finalmen- 
te nel  1807.  fu  eletto  in  Preposito  1’  egregio  vi- 
vente Canonico  Tommaso  della  Volpe.  Mori  pro- 
babilmente Geremia  sul  cominciare  del  1205. 

Ughelli,  e Manzoni  fecero  a Geremia  succe- 
dere Mainardino.  Ma  le  diligenti  investigazioni  fat- 
te dal  Ch,  Ab.  Cassinese  Pier  Paolo  Ginnani  ci  han- 
no portato  la  notizia  di  un  nuovo  Vescovo  nella 
persona  di  un  Abbate  del  Monastero  di  Pomposa, 
il  cui  nome  s’ignora  al  pari  delle  gesta.  Abbiamo 
certo  le  Apostoliche  Lettere  dirette  da  Innocenzo 
III.  nel  dì  20.  Settembre  1205.  ai  Vescovi  di  Fer- 
rara, e di  Mantova,  e all'  Arcivescovo  di  Firen- 
ze nelle  quali  si  scrive  Cum  caiim  qune  ter- 
tìtur  intrr  Ven.  Fratreui  noitrum  Arckìep.  ifa- 
venn.  et  dileéhs  Jilios  Fotestatem  , et  Comune  Fa- 


io8' 

"vervif  voibls.  Trater  Ferrarlens.  et  tìbì  Archi- 
dmcono , et  dib'cto  fiUo  ac  Abbati  Pomposlano  j 

nunc  Iniolrnsi  decto Interim  aiitem  prg~ 

fato  Abbate  in  Eplscopum  Imobn,  electo  &c  fi). 

Nel  I a<^7.  si  elesse  in  nostro  Vescovo  il  sagacissi- 
mo Mainardino,  chiamato  anche  Moriandino,  Mal- 
dino,  Naidino.  Era  egli  della  famiglia  Alcligicii 
Ferrarese,  come  raccogliesi  da  un  documen- 
to Nonantolano  esprimente  una  remissione  che  fa 
nel  giorno  5.  Aprile  1213.  s D.  Jll aynurdinus, 
ymolensis  Eptscopus  una  curri  D.  Tetro  de  Alde- 
gerio  fruire  suo  = a nomo  anche  di  Aldegerio 
altro  loro  fratello  in  suffragio  dell'anima  del  co- 
mun  Padre  Alberto  ad  Alisino  di  certa  somma  lo- 
ro dovuta  perdiritti  di  Avvocarla  (2).Che  Mainar- 
dino  entro  T anno  1207.  fosse  Vescovo  d’  Imola, 
non  ci  lascia  luogo  a dubitarne  l’atto  con  cui  nel 
mese  di  Agosto  dell’  anno  suddetto  confermò  Egli 
al  Monastero  Faentino  de'  Ss.  Ippolito, e Lorenzo 
la  Chiesa  di  S.  Andrea  di  Zagonara  (j).  Era  sud- 
diacono  il  Soggetto  di  cui  si  parla,  quando  ven- 
ne destinato  a reggere  questa  Chiesa.  11  Vescovo 
di  Bologna  l'ordinò  Diacono- in  un  dato  Sabbato', 
e nella  Domenica  susseguente  l’ordinò  in  Sacer- 
dote. Ma  siccome  ciò  era  in  opposizione  alle  leg> 
gi  canoniche,  così  avvertito  Innocenzo  III.  dal 
.Vescovo  di  Modena  sulla  irregolare  ordinazione 


(T)  Ardi.  Archlep.  Rav.  Ut.  P.  N.  8^40,. 

. faj  Tiraboschi  Star,  di  Nonant.Tom.  2..  N.  4T0Tm 
Friz  Zacar. , JUancurt.  II.  cit. 

(2J  Annoi  Camaliul.  T.  IV.  in  append. 


i 


Digilized  by  GooglCi 


*09 

sospese  Mainardino  dall’ esercìzio  dell’ordine  Sa- 
cerdotale, sino  a nuova  disposizione  (r).  Assolu- 
to però,  e consacrato  Vescovo  cominciò  ad  ese- 
guire con  sommo  zelo  i pastorali  doveri.  Primo 
di  tutto  alli  \6.  Maggio  1208.  collocò  nell’ Altare 
di  una  Cappella  d j lui  fabbricata  i corpi  dei  Santi 
suoi  Predecessori  Maurelio,  e Progetto,  che  ivi  ri- 
masero fino  al  1459.  nel  qual  tempo  furono  dal 
Vescovo  Antonio  Volta  trasferiti  ad  un  ara  novel- 
la, come  egualmente  lo  furono  nel  1616.  sotto  al 
Vescovato  di  Ridolfo  Paleotti  senza  essere  peral- 
tro accaduta  in  queste  due  epoche  la  ricognizione 
dell  5 sacre  reliquie,  ricognizione  che  ebbe  luogo  sol- 
tanto nel  giorno  2i.  Aprile  1700.  nel  qual  tempo 
si  aprì  l'urna  che  racchiudeva  le  venerabili  ossa, 
e vi  si  trovò  una  lapide  quadrata  di  color  rossic- 
cio colla  parola  PIECTS  egualmente  che 
un  altra  pietra  colla  iscrizione  cs  liic  requlescit 
corpuf  S.  Maurclìl  epìscopi  locitum  a!>  Henrlco 
Episcopo  MCLXX  re.  La  ingiuria  dei  tempi  avea 
fatto  perdere  la  cifra  IlII.  da  aggiugnersi  al  fine 
della  iscrizione.  Ottenne  egli  in  seguito  da  Otto- 
ne nel  1210,  un  diploma  con  cui  restavano  con- 
fermate sotto  alla  giurisdizione  del  Vescovo  diver- 
se Terre,  e Castella  cosi  mentovate,  c ristrette ca 
Cjastellarium.  S.  Cassiani  cain  tota  curte  sua  et 
fundoris  suls,  Caput  Silicls  cuti  tota  curte  sua 
et  cum  aquls , et  paluiibus  piscarils , et  ripis , 
aucupationibus  , et  saltibus , seu  petretulo,  et  ba-^ 
c/iareta  , et  Jiunvi,  et  Libba,  et  Penuria  y Tabu- 


(!)  Decretai,  l,  s.  Tit.  js.  e /j. 


larlam  cum  tota  cune  sua , PvzoUtm , et  Tauranunì 
cum  tota  cune  sua  ^ Huncum  et  Hoccam^  et  Ma- 
ceratam  cum  suis  curtibus  ^ Montcm , in  quo  est 
pltbes  Sancte  Marie  de  Zi  sso  edificata  cum  suis 
appenditiis  ; Curt^m  Codrignani  cum  MontibuSy  et 
apptnditiis  suis:  VillamvolUs  salve  cum  munti^ 
bus  ^ et  appenditiis  suis:=:i\).  Una  simile  restrizio- 
ne aurebbe  dato  luogo  ragionevole  a sospettare, 
ebe  altre  Terre  ricordate  principalmente  nel  diploma 
di  Onorio  11.(2)  e di  Eugenio  111.(3)  fossero  state  sot- 
tratte al  Vescovile  Dominio.  Ma  rimpcradòre  Fe- 
derico chiuse  1*  adito  a tutti  i sospetti  quando  sotto  al 
medesimo  Vescovo  Mainardino  ricordò  nei  seguenti 
termini  altrrluoghi  di  Ecclesiastico  diritto  ^ Castella- 
riumS.Cosslani  cum  tota  cvrte  sua,  Castrum  Ba^ 
gnarìce  cum  tota  cune , et  fiundorìs  suis:  Caput  Sci- 
licis  cum  tota  cune  sua  et  cum  aquis  , et  poluàibus 
piscariis,€t  rìpis  ^aucvpatìonìbus  ^ et  saltìbus  , et 
Tumoribiis  ^ seu  petretulo,  et  hachareta ^ et  Jiunci , 
et  Liba^  et  Fenaria^  Taulariam  cum  tota  cune 
sua,  Puzzolum,  et  Tauranum  cum  tota  carte  sua, 
Huncnm,  et  Roccam^  et  Maser atam  cum  suis  cur- 
tibus,  et  appenditiis:  quorum  terrarum  homines 
in  monte  et  Castro  quod  vocatur  Caput  Runci' 
per  eumdem  Episcopum  sunt  locati , et  positi  ad 
habìtandum,  et  Villam  Telletti , et  medittatem  to^ 
tius  castri  et  curtis  Puzzoli  cum  hominìbus  et  pns- 
sessìonibus  ^ et  juribus  eorumdem  ubicumque  roa- 
stiiutis  tam  in  eadem  carte  Puzoii  quam  in  carte 


(S)  Arch,  Episc.  Imol.  foL  75, 
(3.J  Pag, 

(3;  Pug» 
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Cafrexancc  ^ ve!  alibi  , qunm  meìietatem  pragiicli 
totius  Castri  cu'Ti  omairjtis  prop.  lidis  ^ idem  Episco- 
pus  a Bonifacio  comp  ir.tvit . Monttm  in  ([no  Plebei 
S\  Murice  de  Ziss i xLificuta  cwn  suis  appenditiis, 
JÌHontem  in  quo  est  plebes  Sandi  Anlrece  cwn  su^ 
is  appenditiis  : Curtem  Co  Iri^n  mi  cum  montibuiy 
et  appsnd'tVs  y Villam  P’allis  salooe  cum-  montibus, 
et  appen  Utiis  , et  carte  sua  et  Castro  in  eadem  cur^ 
te  per  e^tm  trm  Episcopum  ce  lificato  x:  /’i).  An- 
che il  Pontefice  lnoocen7.o  III.  nel  1 2 15.  confermò 
a Mainardtno  che  irovavasi  in  Roma  tutti  i di- 
ritti, e beni  cincediui  al  Vescovato  Imole?e  da 
E’.i^enio  111.,  ed  Alessandro.  III.  (2).  Siccome  poi 
i ^'ognesi,  e i Faentini  volendosi  vendicare  d'ìgF 
Im>lesi  chi  avean^  distratto  il  Cistello  d*  Imola 
infestavano  colle  loro  scorrerie  i paesi  soggetti  al- 
la Vescovile  giurisdizione, cosi  Miinardino  a riac- 
quistare i beni  della  sua  Chiesa  violentemente  oc- 
cupati ebbe  ricorso  alT  Imperatore  Federico  , che 
sogjgriornando  in  Imola  rilasciò  a favore  del  Vesco- 
vado,  e di JVIainardino  nel  1226.  il  diploma  so- 
pra accennato . Nel  medesimo  tempo  i Podestà,  e 
Ambasciatori  di  Ravenna,  e di  Ferrara  affidaro- 
no al  nostro  Prelato  la  trattazione  di  grave  cau- 
sa vertente  tra  essi,  e Dombillino  Giudeo  (g)  dan- 
do con  ciò  a conoscere  di  quanto  peso  venisse  ri- 
putata r autorità  di  iVIainardino.  Nel  p rossi rho  an- 
no gettò  lo  stesso  Vescovo  la  prima  ' pietra  fon- 
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lamentale  della  nuova  Chiesa,  che  anelava  ad  e- 
rigersi  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Carità  pres- 
so alle  mura  della  Città  colla  dichiarazione  che  la 
chiesa  appartenesse  per  gius  diletto  ai  Canonici, 
e col  peso  annuo  eli  una  libbra  d’  incenso  da  of- 
feriisi  nella  Festa  di  S.  Cassiaro  dai  Regolari , e 
dalle  Monache  Agostiniane  (i).  Verso  l’ anno  1 1150 
con  replicali  diplomi  ccnfrirr.ò  ai  Canrnici  le  an- 
tiche giurisdizioni,  e spi cialmente  il  diritto  di  c- 
sigere  primizie,  e decime  già  loro  accordate  dai 
rontefici  Lucio  III  , e Celestino  III.  (2).  Presso  tal 
epoca  si  commise  al  nostro  Mainaidino , e ad  E- 
gidio  Vescovo  di  Forlimpopoli , la  cognizione  di 
una  causa  rtlativa  ad  Alberto  Vescovo  di  Faenza 
accagionato  di  gravissimi  delitti  (3).  Le  Monache 
Domenicane  dietro  approvazione  del  ^Vescovo  ot- 
^'lennero  nel  123.5.  suolo  non  lungi  d.il  ricorda- 
^ io  Convento  delle  Agostiniane  onde  edificarvi  una 
Chiesa.  Ancorché  per  opera  di  Alberto  Cccclletti 
fosse  stata  negli  anni  addietro  stabilita  una  con- 
cordia fra  i Canonici  della  Cattedrale,  c quelli  del- 
la Collegiata  di  S.  Lorenzo,  nacque  però  ntl 
i2qo.  una  nuova  contesa  per  questi  ultimi  c,he  ri- 
cusavansi  alle  dovute  offerte,’ e al  pagamento  del- 
le decime.  Sostenuti  pertanto  da  Mainardino  i Ca- 
nonici della  Cattedrale  ricorsero  a Gregorio  IX. 


(f)  Jrch.  Cop.  Imoh  fase,  6.  N.  35.,  Manzon. 
pns;.  /7<V. 
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elle  con  Apostoliche  lettere  delegò  1*  Arciprete  di 
Bologna  a definire  la  controversia.  Ci  siamo  qui 
limitati  a mostrare  in  Mainardino  il  Vescovo,  ri- 
chiamando i Leggitori  alla  Storia  Civile  di  questo 
Secolo,  onde  conoscano  nel  medesimo  il  Cittadino 
e il  Podestà  . Mori  questo  Vescovo  nel  giorno  4. 
Luglio  1249.  Costa  ciò  da  un  antichissimo  Necro- 
logio di  S.  Maria  del  R»-no  pubblicato  dall’  eru- 
ditissimo Abbate  Trombelli  ove  leggasi  ss  Ilil. 
Noru  M.  C.  C.  XVI.  O,  Mairi'irdus  ÈpiscopusYmo- 
lcnsls^(t).  Avvi  però  nell’ anno  un  gravissimo  er- 
rore nato  probabilmente  dalla  incuria  degli  Ama- 
nuensi, mentre  non  dee  scriversi  1216,  ma  sibbe- 
ne  1249.  sollecita  la  elezione  del  successore, 
mentre  un  atto  capitolare  di  procura  fatta  dai  Ca- 
nonici nel  dì  9.  Agosto  1249.  in  causa  di  certa  f 
appellazione  avanti  Richelmo  Arcidiaconò  di  Forlì 
a rogiti  del  Notajo  Bonmercato  porta  seco  1 auto-  \_ 
rità,  ed  il  decreto  dell’  eletto  Vescovo  d’  Imola.  La 
cosa  stessa  viene  confermata  da  una  Lettera  diret- 
ta nel  mese  di  Ottobre  anno  suddetto  dal  Cardi- 
rale  Ottaviano  Legato  Appostolico  ss  ad  venera- 
bllcm  virum  Dei  ^ratia  electunii  et  dilectis  in 
Christo  Capitulo  Imolen  ss  nella  qual  letterasi  ac* 
corda  ai  Canonici  la  facoltà  di  sostituire,  ad  un 
defunto  Sacerdote  loro  Collega  un  altro  non  Sa- 
cerdote. Il  nuovo  Afcicovo  fu  Tommaso  della  in- 
signe famiglia  Ubaldini  di  Firenze,  e Priore  di 
S.  Maria  del  Reno.  Spiegò  questi  sino  dai  primi 
anni  della  sua  sacra  Magistratura  un  impegno stra- 
O 
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ordinario  e fcmiisiimo  per  sostenere  le  antiche  con* 
tU'iudini,  che  erano  la  base  di  parecchie  giuris» 
di/ioni  vantate  dalla  sua  Chiesa  ^ e dai  Canonici^ 
ed  ibbe  non  poche  occasioui  di  mettere  in  eser- 
cizio un  tale  impegno.  Nel  1252  la  locale  Poli- 
zia addottando  una  pratica  introdotta  in  altre  co* 
spicue  Città  avea  istituito  nella  Cattedrale  una  Fa- 
briccria,  il  cui  rappresentante  dovea  raccogliere  le 
spi  ntanee  offerte  dei  fedeli  per  certe  religiose  fun- 
zioni Le  novità  sogliono  dispiacere, massimamen- 
te a chi  colle  medesime  si  teme  pregiudicato  nel 
proprio  interesse;  dispiacque  pertanto  anche  al  ca- 
pitolo d’  Imola  la  istituzione  della  Fabariceria* 
Non  si  faccia  torto  ai  nostri  Ecclesiastici  di  que* 
tempi  col  supporre  che  la  dispiacenza  procedesse 
dal  riflesso  di  trovarsi  costretti  ad  erogare  secon- 
do la  intenzione  dei  divoti  oblatori  quelle  somme 
che  poteano  per  abuso  convertirsi  in  privato  van- 
taggio: si  creda  anzi  che  tutta  la  contrarietà  ad 
una  Fabbriceria  rispettabile  per  se  stessa,  e sotto 
mille  rapporti' necessaria,  derivasse  dall'  eletto  Rap- 
presentmte  che  trascurava  di  avere  col  Clero  gl’ 
indispensabili  concerti;  il  fatto  i che  il  Capitolo 
riclamò  presso  al  Vescovo  Tommaso,  che  in  pun- 
to dì  pretesa  violazione  di  Ecclesiastici  diritti  si 
appellò  alla  suprema  Ecclesiastica  autorità,  ad 
Innocenzo  IV.  e questi  affdò  la  cognizione  della 
causa  ad  un  Ecclesiastico,  al  Vescovo  di  Forlì  di- 
chiarandogli  che  trovato  vero  l’esposto  dal  cle- 
ro Imolese,  intimasse  al  Podestà,  e Comune  d* 
Imola  di  desistere  onninamente  da  si  gravi  atten- 
tati, premesso  il  monitorio  dello  Ecclesiastiche  cen- 
sure, e ritenuto  che  il  Vescovo  non  procedesse  a 
sentenza  di  scomunica  ed  interdetto  contro  la  u- 
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riversità  d’  Tmr>la,  se  prima  non  ne  avesse  rice- 
vuto dal  Papa  rmdcsimo  uno  speciale  mandato 
(•).  E’  facile  cogli  esposti  dati  il  conoscere  qual 
dovesse  essere  l'esito  di  lla  cosa.  Nell’ anno  dopo 
intervenne  lommaso  ad  un  oncilio  Provinciale 


convocato  in  Kavenna  dall’  Arciv«-scovo  Filippo 
Fontana  per  provvedere  all’  indennità  delle  Chie- 
se, c dei  loro  beni  (2).  Nel  1254  sorsero  nuove 
dispute  tra  il  Vascovo,  ed  il  Capitolo  per  una  par- 
te, ed  il  Comune  d’  Imola  per  l'altra  intorno  a 
certi  beni  esatti  dagli  uni,  e dagli  altri,  ma  un 
amichevole  transazione , e la  cessione  di  alcuni 
fondi  fatta  da  ambe  le  partì  poser  sollecito  ter- 
mine alla  contesa . Nell’  anno  appresso  venne  ac- 
cordata agli  Agostiniani  la  Chiesa  de’  Ss.  Giaco- 
mo, e Filippo  presso  alle  mura  della  Città.  I Fran- 
cescani aveano  già  in  Imola  aperto  nel  1257.  un 
insigne  Studio  di  Teologia.  L’anno  1258.  ci  mo- 
stra il  principio  di  una  gravissima,  lunga,  ed  ac* 
canita  controversia  tra  il  Vescovo  ed  il  Comune. 


Tentò  questo  di  togliere  al  Prelato  il  gius  dell’ 
acqua,  che  dal  Canale  d’  Imola  scorrea  nel  Por- 
lo di  Conselice,  Paese  a que’  tempi  soggetto  alla 
Vescovile  giurisdizione,  e a tale  effetto  diverti  l’ 
acqua  medesima.  Si  oppose  fortemente  Tommaso 
e minacciò  le  censure.  Irritati  dal  rigido  corUe- 
gno  i Consoli , e gli  altri  del  Magistrato  civile 
saccheggiarono  violentemente  il  Vescovile  palazzo 
e lo  spogliarono  dei  privilegi,  e monumenti  ma- 


Àrdi.  Cap  Jmnf.  fa%r.  S.Jtf. 
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Eoscritti  relativi  alla  Chiesa  r; . frope  fuìt,  scri- 
ve Fiorio,  ut  od  orma  iretur  = . Fra  tali  violen- 
ze il  Vescovo,  ed  il  Capitolo  sorpresi  da  grave 
timore  vennero  nel  dì  8.  Novembre  ad  un  com- 
picmesso  nella  persona  di  Damiano  Itasi,  e vi 
venne  pure  il  Comune  fij-  Dopo  sette  giorni  Da- 
rniano  sull'  appoggio  delle  concessioni  fatte  dai  Ve- 
scovo Morando,  e da  Noi  riferite  nella  Storia  Ci- 
vile (2)  decise  in  favore  del  Comune  (3).  In  vi- 
gor del  decreto  restò  privato  il  Vescovo  del  gius 
sul  corso  dell’acqua  controversa,  sul  pedaggio,  e 
sulle  Dogane,  rimase  devoluto  alla  crvil  podestà 
il  giudicar  gli  'Ecclesiastici,  l’imporre  loro  le  leg- 
gi , il  ritenere  gli  scritti  tutti , e i diplomi  tolti 
al  Vescovile  Archivio.  Tommaso  fu  costretto  ad 
approvare  il  laudo,  e ad  assolvere  tutti  dalle  cen- 
sure. Andò  per  parte  del  Vescovo  un  appello  con- 
tro la  data  sentenza  al  Pontefice  Alessandro  IV. 
che  con  sue  lettere  date  da  Anagni  alli  25.  Mag- 
gio 1259  scelse  per  giudice  delegato  l’Abbate  di 
Nonaniola  /4) . In  mezzo  a questi  disturbi  non  di- 
menticava il  Vescovo  i vantaggi  della  sua  Chiesa; 
questi  lo  mossero  ad  accrescere  le  giurisdizioni, e 
i proventi  della  Cattedrale,  e dei  Canonici,  ed  a 
concedere  loro  la  Chiesa  di  S.  Donato  prossima  al 
cimitero  della  Cattedrale,  e alla  Casa  Alidosi,  u- 


(j;  Arch.  fuh.  Imol.  Maz.  IL  N>  37. 
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Arch  pub.  Imol.  Maz.  IL  N.  38.,  Arclùv- 

Sossatel. 

(4J  Manzòtu  Mancurt.  Zaccar.  II.  eie. 


Digitized  by  Google 


*17 

BÌtamente  agli  edifiz},  e ai  diritti  spettanti  alla 
conceduta  Chiesa;  pei  medesimi  accordò nc-I  is>6o. 
o secondo  Mancurti  nel  1264.  ai  Frati  Crociferi 
lo  Spedale  di  Santo  Spirito  , e 1'  annessa  Chiesa  di 
S.  Vincenzo  fuori  di  Porta  Romana.  Nel  1262.il 
Comune  della  Villa  de’  Lombardi  di  S.  Giovanni 
in  Pcntecaso  nella  pieve  di  S.  Andrea  Territorio 
di  Conselice,  che  ricusava  di  rinovare  l'investitu- 
ra dei  terreno,  la  quale  per  inveterata  pratica  con- 
cedessi dal  Vescovo  al  finire  d'  ogni  29  anni  fi> 
oalmente  fu  costretto  a desistere  dalle  sue  prete- 
se, e a trasmettere  un  Sindaco,  sei  Uomini , i quV 
in  nome  del  Comune  si  dichiararono  pronti  a pre- 
starsi ai  voleri  del  Vescovo  (i).  Nell’anno  stesso 
se  noi  fu  nell*  antecedente,  a termini  delle  Ponti- 
ficie ordinanze  fuvvi  in  Ravenna  un  Provinciale 
Concilio  convocato  a promovere  sussidj  per  difen- 
dere la  Cristiana  Repubblica  contro  le  incursioni 
dei  Tartari , e tra  i Padri  del  Sinodo  trovasi  an- 
che notato  Tommaso  (2).  Alli  22.  Aprile  1265. 
Urbano  IV.  delegò  il  Vescovo  di  Forlì  in  giudice 
per  causa  di  oblazioni,  e decime  vertente  tra  il 
Capitolo  d' Imola,  e tra  i Rettori  delle  Chiese  di 
S.  Maria  di  Monterano,  e S.  Maria  di  Doccia,  e 
le  Monache  di  S.  Maria  della  Carità.  Nei  vegnen- 
ti anni  si  ravvivarono  le  liti  tra  il  Vesovo,  ed  il 
Comune,  perchè  avendo  quello  abilitato  da  Papa- 
li decreti  intrapreso  a costruire  uu  Molino  sul  Ca> 


(1)  Ardi.  jjub.  Itnol.  Lìb.  Ros,  fol  ^ T3S- y Arch. 
Epis.  Imol.  Jol.  3x. 

(2)  Tom.  IL  Suppl.  Manùi  ad  Corre.  Venet.  Lah. 
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rale  che  porta  le  acqtìe  a Conselice:  gli  ItnoTesi 
colla  forza  ne  impedirono  l’cdifizio.  Kccoci  per- 
ciò ad  altri  interdetti,  eccoci  a nuovi  dibattimen- 
ti, eccoci  a nuove  appellazioni  ai  Pontefici  (i). 
Ma  il  Vescovo  univa  ad  un  apparente  intrepidez- 
za un  timor  sommo,  e lo  diede  chiaro  a conosce- 
re quando  chiamò  in  sua  difesa  i Bolognesi . Per  la 
interposizioni;  di  questi  cominciarono  le  trattative 
di  pace;  quindi  li  6 Gennaro  1266.  il  Consiglio 

f entrale  del  Popolo  Imolese  come  quello  di  Cre— 
enza  fecero  un  compromesso,  nominando  due  ar- 
bitri a decidere  se  il  compromesso  fatto  già  ia 
Damiano  Rasi  dal  Vescovo,  dal  Capitolo,  e dal  Co- 
mune , e se  P Istrumento  di  simile  compromesso 
avesser  forza  : dichiararono  inoltre  che  qualora  gH 
arbitri  fossero  discordi , il  Podestà  di  ^logna  un 
terzo  ne  nominasse:  elessero  in  fine  i soggetti  che 
a nome  del  Comune  doveano  chiedere,  e ricevere 
l'assoluzione  da  ogni  scomunica  ed  interdetto. 
Fra  i 167.  individui  che  intervennero  alla  impor- 
tante seduta  eranvi  i Signori  Capuccio,  Manfredo 
Mordigli,  Bonaventura  degli  Oraboni  Vaini,  Ugo- 
lino Montanari,  Soperchio  della  Volpe,  Garatonn 
Verona,  Aghinolfo  dei  Mazzi  (z).  Ebbero  le  trat- 
tative un  felice  successo,  giacché  alli  20.  Genna- 
ro.il  nostro  Cconsiglio  autorizzò  il  Vicario  del 
Podestà  a portarsi  a Bologna  con  due  Ambascia- 
tori,  e con  un  Notajo,  per  devenire  alla  stipu- 


fT/  Jrch.  pub  Imol.  Maz.  IL  N.  Too.  toj. , 
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s fazione  éell’  Tstrumento , e il  Vescoro  con  stioi  re- 

acritti  dei  6.,  c 25  Gennajo  diede  facoltà  al  Pre« 
^ posto , e ad  un  Canonico  della  sua  Chiesa  di  as« 

c aolvere  il  Vicario,  Assessore,  Anziani,  e Consi- 

y.  glieri  d’  Imola  dalla  scomunica,  e di  sciogliere  la 

n Città  da  qualunque  interdetto  (i).  Se  non  che  la 

f.  pacificazione  fu  sol  d<  I momento.  Dififatti  pochi 

s giorni  dopo  Marco  Contarono  Vicario,  e Pretore 

£ della  Città  di  concerto  col  Senato  si  dichiarò  a 

li  favore  del  Prete  Pù  tro  figlio  di  Ranuccio  di  Gui» 

1;  do  di  Ranuccio,  già  promosso  dal  Cardinale  0t> 

i taviano  Pontificio  Legato  al  grado  di  Canonico 

[;•  della  nostra  Cattedrale.  Ostò  il  Vescovo  alla  sccl- 

p ta,  e fu  perciò  che  il  Podestà,  gli  Anziani,  e i 

i,  Consiglieri  d*  Imola  fermi  nel  volere  Pietro  ìa 

il  possesso  della  prebenda  canonicale,  si  portarono 

armati  alla  Chiesa  di  S.Cassiano,  ruppero  per  mez- 
( 20  di  scuri  porte,  e cancelli,  m;<ltrattarono  i Sa* 

[ cerdoti,  i Canonici,  ed  i Ministri.  Ad  istanza  per* 

f tanto  del  Capitolo  procedette  Tommaso  anche  que- 

; Sta  volta  alle  scomuniche,  e agli  interdetti  e con- 

I tro  la  sentenza  del  Vescovo  si  appellarono  i Cit- 

I ladini  Imolesi  al  Pontefice  Clemente  IV. , che  eoa 

I sue  lettere  date  da  Viterbo  elesse  giudici  in  cau- 

I sa  il  Vescovo,  ed  il  Preposto  di  Faenza , ed  il  Mì« 

, oistro  dei  Frati  Minori,  ^mpre  più  inasprito  Tom* 

maso  volle  colla  minaccia  di  altra  censura  obbli» 

Sare  gl’  Imolesi  al  pagamento  di  certe  decime,  e 
i ciò  pure  andò  un  appello  al  Papa,  che  com« 
mise  la  decisione  della  controversia  all' Arci vesco* 
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yo  di  Ravenna , all’  Abbate  di  S.  Cristina  , e ad 
un  Canonico  di  Padova.  Andavano  tròppo  a lun- 
go gli  scandalosi  dissidj,  e molto  danno  ne  risen- 
tiva la  Cristiana,  e civile  nostra  Repubblica (i'.  Fi- 
nalmente nel  giorno  25.  (ìiugno  1267.  accaddo  la 
tanto  sospirata  concordia  tra  il  Comune  j e la  Chie- 
sa sotto  le  seguenti  condizioni  : 1 il  Comune  d’ Imo- 
la  accorda  al  Vescovo  il  gius  di  condurre  alla 
Trrra,  e porto  di  Conselice  in  perpetuo  per  un 
fossato  la  terza  parte  dell*  acqua  scorrente  pel  Ca- 
nale della  Visinarìa , con  facoltà  di  farvi  occor- 
rendo una  serraglia,  ben  inteso  che  il  Vescovo  non 
possa  avere  diritto  alcuno  sulla  Chiusa,  o sul  Ca- 
nale dei  Molini:  z.  il  compromesso  fatto  in  Da- 
miano Rasi,  e il  successivo  laudo  sono  annullati, 
ferme  però  rimanendo  le  disposizioni  del  Vescovo 
Inorando:  5.  restano  cassati  tutti  gli  Statuti  lesi* 
vi  della  Ecclesiastica  libertà  : 4.  non  si  useranno 
ulteriori  violenze  alla  Chiesa  al  Vescovo  ai  suoi 
Ministri,  nè  s*  impedirà  ni  Vescovo  l’esercizio  di 
sua  giurisdizione  come  sopra  ai  Chierici,  così  an- 
che sopra  le  Terre,  e Uomini  a lui  soggetti  in 
Poggiolo,  Torano,  Bagnata,  S.  Giovanni  in  Pen- 
tecdso,  S.  Patrizio,  e Conselice:  5.  si  difenderan- 
no, e sosterranno  tutte  le  ragioni,  e i beni  della 
Chiesa  , e del  Vescovato  Imolese  , e saranno  giu- 
ridicamente forzate  le  persone  tenute  a pagamen- 
to di  pensioni,  primizie,  decime,  o altro  al  sod- 


(TJ  Ardi.  Sassfitd.^  Ardi.  pub.  TmnI.  UTaz.  TT. 
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clisfjcÌTiento  dei  loro  obblighi.  Per  I’  altra  parte 
il  Vescovo  promette  di  assolvere  il  Comune  d*  I- 
mola  da  ogni  ingiuria  arrecata,  da  ogni  scomu- 
nica, ed  interdetto.  La  concordia  fu  giurata  so- 
lennemente nel  pubblico  Palazzo,  dal  Consiglio,  e 
dal  Vescovo,  e si  ripigliò  allora  nella  Città  e nei 
Borghi  quella  celebrazione  dei  divini  ufficj , che 
per  quindici  mesi  era  stata  sospesa  (i).  Morì  Tom« 
maso  non  nell’  aeno  1259.,  come  vogliono  alcuni 
ma  nel  1269.  come  apparisce  da  un  Necrologio 
antichissimo  della  Chiesa  di  S.  Maria  del  Reno , 
os'e  leggesi  IlI.Kal.  Nov.  a,  Dhi  M.CCLXV Hit, 
ohiit  Dhns  Thomas  Epùs  Ymolcnsis  qui  fuit  can- 
nonlcus  et  edam  prepositus , et  posteaprior  Do~ 
mus  nostre . Ve  quo  iiabuit  Dotius  nostra  in  do- 
minadone  sua  magnum  honorem,  etmagnumsta- 
tum  =;  (2) . Erra  dunque  Ughelli  quando  a Tomma- 
so di  cui  si  è fatto  discorso,  fa  succedere  nel  1259. 
un  altro  Tommaso,  che  dee  col  primo  confonder- 
si . Cee  su  questo  convenire  il  medesimo  Ughelli 
il  quale  parlando  del  primo  Toipmaso  scrive  s. 
cemulornm  calumnias  adeo  sincera  veraque  defen- 
sione  discussit  ac  diluit  coram  Clemente  IV.  Fon- 
tifice , ut  apud  eumdem  magnam  coliegerit  gra- 
dali a ora  Clemente  IV  quegli  che  dopo  aver 
avuto  mogli  , e figl;  nello  stato  di  vedovan- 
za passò  allo  stato  Clericale  poi  fù  creato  Vesco- 
vo di  Aux,  indi  Arcivescovo  di  Narbona,  e Car- 
P 
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finale,  ottenne  la  Ecclesiastica  primazia  solo  nell' 
anno  1265.  nel  giorno  9.  Febbrajo  se  si  attenda  al 
Binaldi,  e nel  dì  5.  di  detto  Mese,  come  attcsta 
Tolomeo  da  Locca  (i). 

Di  Tommaso  fu  successore  Sinibaldo  chiama* 
to  da  Rossi  Sigifredo.  Con  simile  nome  viene  pur 
ricordato  in  un  Concilio  di  Ravenna  del  1286. 
forse  per  imperizia  dello  Scrittore  che  avendo  iet* 
to  tra  i padri  del  Concilio  s S.  Cornelienstm  =: 
e nulla  sapendo  di  Sinibaldo  congetturò  senza  ap- 
poggio che  la  lettera  S dovesse  interpretarsi  Sigi- 
fredo. Se  fosse  Sinibaldo  della  famiglia  Rossi  co- 
me vuole  Bonoli  (2)  o di  quella  dei  Sassi,  come 
afierma  Fiorio  non  molto  dee  premere  la  decisio- 
ne a chi  tratta  di  Ecclesiastiche  cose . In  qual  e- 
poca  precisamente  accadesse  la  elezione  de]  nuo- 
▼o  Vescovo  è oscuro:  sappiamo  però  che  Sinibal- 
do nel  giorno  a8.  Aprile  1270.  avea  assunto  le 
cure  Vescovili,  giacché  trovasi  annoverato  tra  que* 
Padri  che  formavano  un  Concilio  Provinciale  ce- 
lebrato in  Ravenna  dall’Arcivescovo  Filippo  Fon- 
tana, e che  nel  giorno  suddetto  scomunicarono 
quanti  si  erano  sommossi  contro  Enverardo  Ve- 
scovo di  Cesena,  e contro  il  suo  Vescovado  (3). 
Si_  sa  pure  che  quando  alti  8,  di  Settembre  dello 
stesso  anno  il  'Vescovo  di  Faenza  coosecrò  la  Chie- 
sa di  K.  Magiorio  tra  i 25.  Vescovj  che  accorda- 
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rono  Indulgenza  nella  circostanza,  vi  fu  anche  Si- 
nibaldo  =:  Eodem  mndo^  et  iisdem  verbls  Domi» 
nus  Sinibaldus  Imnlensis  Episcopiit  auctoritate 
Dei  omnipotentis , et  Beati  tassiani  unum  annun 
et  XL.  dies  relaXat  in  Domino  s (i).  Venendo 
ora  alle  gesta  di  questo  Vescovo,  dopo  aver. Egli 
nel  1271.  consecrato  la  Cattedrale , nel  sotterraneo 
del  medesimo  chiamato  Confessione  dagli  antichi 
Scrittori  ripose  il  Corpo  del  S.  Martire  Cassianot 
e fece  nella  occasione  al  popolo  una  dotta,  ed  e» 
loquente  omelia  (zj.  Premurosissimo  poi  di  rasso- 
dare coi  Cittadini  la  concordia  giurata  dal  suo  an» 
tecessore  diede  nel  1274.  al  Comune  in  enfiteusi 
molti  terreni,  e la  metà  del  Castello  di  Aquaviva, 
o Cantalnpo.  Nell’anno  appresso  per  isgravare  la 
Cattedrale  dai  debiti  contratti  nella  fabbrica  della 
Chiesa,  dopo  avere  consultato  il  Capitolo  accordò 
in  enfiteusi  alla  Comunità  di  Lugo  la  Massa  di 
Campo,  la  Selva,  e gli  altri  beni  esistenti  nel  Co- 
mune di  Fabriago,  ora  Campanile,  di  ragione  del 
Vescovado,  e della  stessa  Cattedrale.  Due  anni  d<^ 
po  consegrò  la  Chiesa  di  S.  Donato  a sue  spese  ri» 
statata.  Inteso  poscia  ad  ampliare,  e ad  abbellir# 
il  maggior  Tempio,  vi  aggiunse  nel  1278.13 Tri- 
buna del  Coro  ornandola^con  diverse  pitture  , • 
colla  iscrizione  s " ^ 

Ut  Dei  meritnm  Christo  faciat  esse  propìnquum 
. Hoc  tibi  pìctura  subeat  patris  una  figura . 

Quee  creai,  et  format,  verboqne  cuncta  gubernat 
Cratia  doctrina  tibi  dant  sublimia  Petre. 

■t 
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Eoe  opus  factum  est  sub  Anno  Domini 
' MCCLXXVIIl. 

Nell*  Anno  1281.  fu  tenuto  nella  nostra  Cat- 
tedrale un  Concilio  Provinciale  da  Bonifacio  Fic- 
schi  Arcivescovo  di  Ravenna  (i) . Come  l' intem- 
perante impegno  dell*  antecessore  Tommaso  alie- 
nò da  lui  gli  animi  dei  Cittadini , così  la  genero- 
sa connivenza  di  Sinibaldo  seppe  richiamarli  all’ 
attaccamento  della  tua  Chiesa,  e ne  fu  non  ulti- 
nia  prova  il  Senatorio  decreto  del  giorno  5.  Dc- 
cembre  1282.  di  offrire  annualmente  una  quantità 
di  Cera  nelle  feste  de’  SS.  Cassiano,  e Pier  Gri* 
sologo,  e di  portarsi  il  Podestà  unitamenteai Giu- 
dici, Soldati,  Notati,  ed  Ufficiali  del  Comune  nel- 
la Chiesa  Cattedrale  il  giorno  15.  Novembre  sa- 
cro alle  glorie  dei  Ss.  Antolino,  e Brizio.  Avver- 
te lo  Storico  nostro  Mancurti  che  dei  detti  Santi, 
e della  ricordata  cerimonia  esiste  un  particolare 
decreto  nelle  Costituzioni  della  Città  al  Capo  CCXX. 
Aggiugne  che  nella  Cattedrale  eravi  anticamente 
una  Cappella  di  S.  Brizio  Vescovo  Turonese , di- 
scepolo di  S.  Martino,  di  cui  si  fà  memoria  nel 
Bomaco  Martirologio  sotto  il  di  suddetto,  e che 
dello  stesso  Santo  celebravasi  Ufficio , e Messa  nel- 
la Chiesa  nostra,  come  provano  i Libri  Corali,  e 
gli  antichi  Calendarj  sino  all’anno  1Ò15-,  e forse 
anche  sino  ai  tempi  di  Urbano  Vili,  che  soppres- 
se gli  Ufficj  di  varj  Santi.  Rapporto  poi  a S.  An- 
tolino dichiara  di  non  trovarne  memoria  nel  Mar- 
tirologio Romano  . Assoggettò  Sinibaldo  con  sua 
concessione  delti  9.  Febbraro  ia,S6.  le  Monache 
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Ji  S.  Maria  della  Carità  al  governo  dei  Frati  Pre- 
dicatori. Pochi  mesi'  dopo  pertossi  prima  in  Ra- 
venna, poscia  in  Forlì  per  far  parte  di  un  Sino- 
do Provinciale,  che  si  occupava  della  riforma  dei 
costumi,  e della  immunità  lìcclesiaslica.  NelP  an- 
no 1297.  offrono  gli  Atti' Capitolari  una  supplica 
degna  di  riflessione,  Griffblo  Preposto  del  Capito- 
lo chiese  a Pietro  Marinello  Vicario  dell*  illustre, 
e magnifico  Sig.  Machinardo  Pagano  da  Susinana 
Capitano  del  Popolo  d*  Invola,  e alli  Priore, Gon- 
faloniere , ed  Anziani  la  facoltà  d*  impiegare  il 
denaro  , e la  cera  raccolta  nella  festa  di  S.  Cas- 
siano  nella  fonnazione  di  un  Calice  d’argento,  di 
cui  per  accaduti  saccheggi  era  mancante  la  Cat- 
tedrale alla  qual  petizione  annui  P intiero  con- 
siglio de*  132.  Conservatori.  Si  conosceva  adun- 
que negli  antichi  tempi  il  diritto  dell*  autorità  ci- 
vile di  sorvegliare  sul P uso  delle  obblazioni  fattt;  dai 
fedeli;  di  qui  rilevasi  quanto  a torto  si  scandaliz- 
zino, e menino  rumore  a giorni  nostri  certuni  per 
la  salutare  istituzione  delle  Fabbricerie.  Pertossi 
finalmente  Sinibaldo  a Bologna,  dove  benemerito 
della  Città,  e Chiesa  nostra  finì  di  vivere  nel  gior- 
no 19.  Luglio  129?^.  come  apparisce  dal  Necrolo- 
gio di  S.  Maria -del  Reno,  ove  si  legge  zs  A.  D» 
M.  CC,  LXXXX,  VII,  oh.  vir,  nobilis  Sinibaldus 
Dei  grana  Episcopus  Ymolensis , et  jacet  in 
ro  claustri  juxta  altare  Sanati  Salvdtoris  cujus 
anima  requiescat  in  pace.  Amen,  et  fuit  amlcus 
optlmus  nostre  Domus»  zi  (i). 


(fj  TrombeL  St,  clt 
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Gli  atitoerafi  monumenti  che  esistono  nei  no» 
atri  Archivj  Vescovile  , e Capitolare  moslrano  quan- 
to falsamente  l’Autore  anonimo  del  Catalogo  dei 
Vescovi  Iniolesi  faccia  succedere  Antonio  a Sini- 
baldo,  e a questo  Carlo,  e con  quanto  di  ragio- 
ne Ughelli , Manzoni,  c Zaccaria  abbiano  rigetta- 
to entrambi  i Vescovi,  Ma  errò  pure  Manzoni 
quando  dopo  Sinibaldo  segnò  Deuterio,  e aggiun- 
se che  vi  è di  questo  memoria  nell’ Archivio  Co- 
munale d’  Imola , c precisamente  in  un  Codice  o- 
ve  sono  descritti  i Censi,  che  si  pagavano  ai  Ve- 
scovi d' Imola  tra  i quali  è nominato  il  suddetto 
Deuterio  circa  l’anno  1296.  Ma  si  è già  da  noi 
dimostrato  che  Sinibaldo  visse  per  alcuni  mesi  nell' 
anno  «297*  Opiniamo  perciò  con  Manco rti , e Zac- 
caria che  nel  Codice  riferito  dal  Manzoni  debba 
leggersi  Deuterio,  o Loterio  della  Tosa  Vescovo 
non  d' Imola,  ma  di  Faenza,  il  quale  nel  dì  22. 
Aprile  1295.  concedette  Indulgenza  ai  Fedeli  che 
visitavano  la  Chiesa  di  S.  Matteo  d' Imola  , come 
apparisce  da  sue  Lettere  originali  esistenti  nell* 
Archivio  di  Santa  Maria  in  Regola  trasportato 
presentemente  non  si  sa  dove . 

Morto  Sinibaldo  nacque  disparere  fra  i Cano. 
nici  sulla  scelta  del  Successore.  Voltano  molliche 
la  elezione  accadcsse  nel  di  13.  Agosto;  Ratrbcr- 
to  Sassatelli,  ed  altri  la  pensavano  diversamente. 
Furono  scritti  dalle  parli  contendenti  diversi  re- 
clami (i)  , e finalmente  il  mentovato  Ramberto,  e 
i.suoi  seguaci  trovando  pericoloso  il  protrarre  U 
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t •celta  tennero  in  Firenre  una  Seduta,  ore  fu  no- 

I minato  Ramberto  in  Vescovo.  Portnssi  Egli  beo 

tosto  in  Bologna,  e di  là  deputò  nel  giorno  la. 
! Agosto  per  suo  Procuratore  Michele  (’anonìco  del* 

I la  Pieve  di  S.  Prospero  per  ottenere  U confermi 

di  sua  elezione  o da  Opizzone  Arcivescovo  di  Ra» 
( renna,  o dal  Pontefice  Bonifacio  Vili  (i^.Ma'ie- 

t gò  il  Papa  la  sua  confei ma  alla  nomina.  Era  ?sam> 

i berto  e Canonico  della  Catti  drale,  e Priore  d- Ila 

Chiesa  di  S.  (ìiovanni  di  Val  di  Senio  almeno  dall* 
anno  iz;8.  sino  all’  anno  1505.  Nel  1315.  ai  7. 

I Ottobre  giaceva  infermo  nella  Canonica  di  S.  Cat« 

siano  come  ne  fà  fede  il  suo  Testamento  (x)  e pa« 

, re  che  non  molto  dopo  morisse . 

I Annullata  adunque  la  elezione  di  Ramberto, 

Bonifacio  diede  Ben  detto  per  Vescovo  agli  Imo- 
. lesi:  si  fa  di  questo  Prelato  menzione  nel  Testa- 

mento di  Machinardo  Pagano  fatto  nel  1302  , e 
conservato  nell’  Archivio  delle  riforma  di  Firenze. 
La  morte  lo  rapi  ben  presto  alla  nostra  Chiesa. 

Il  Clero  Imdese  volendo  dar  prove  del  suo 
^ attaccamento  a Machinardo  Pagano  Princi.;e  della 

Città  propose  nel  '299.  Bondìno,  o come  vuoisi 
da  altri  Bandino  nipote  di  Machinardo  medesimo 
a sedere  su  questa  Cattedra  Vescovile.  Ma  Boni- 
facio Vili,  nemico  acerrimo  dei  Ghibellini  riget- 
tò la  proposta  e accordò  nel  di  6.  Febbraro  il  go> 
Terno  della  nostra  Chiesa  a Giovanni  Muto  dei 
Fapazzurri  Romano.  Fù  all' epoca  di  questo  Vesco* 
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vo  che  il  ricordato  Pontefice  inventò, cc«hbrò  per 
la  piitna  volta  il  Giubileo  universale  nel  1 500.  zz  Si, 
era  sparsa  t^na  voce  in  Roma  , dilatata  poi  'per 
gli  altri  paesi,  che  di  grandi  Indulgenze  si  gua- 
dagnassero visitando  le  Chiese  Romane  nell’ ultimo 
anno  di  questo  bccolo  (t).  Se  ne  cercarono  i fon- 
damenti ma  senza  .trovarne  Vfstigio,  nè  si  andò 
allora  a pescarle  nel  Testamento  vecchio,  ne  sal- 
tò fuori  in  que’  tempi  il  ncfue  di  Giubileo.  Nel 
Ginnajo,  r Fibbr^jo  si  vide  un  prodigioso  concor- 
so di  Pellegrini  in  Roma:  e ciò  dii  de  alloia  mo- 
tivo a Papa  Bonifacio  di  formare  una  Bolla,  con 
«ui  concedeva  Indulgenza  Plenaria  a chiunque  vi- 
sildise  inqiuiranrio  le  Chiese  di  Rema  ogni  dì  u- 
ca  volta  nello  spazio  di  15.  giorni  per  li  forestie- 
ri, c di  30  per  li  Rrmani,  e questo  per  soddis- 
fare alla  divozione  dei  Popoli,  divozione  che  tor- 
nava anche  in  sommo  profitto  del  Papa  a cagio- 
ne delle  grandi  limosine,  che  spontaneamente  si 
faci  varo  dai  Pellegrini  alle  Chiese,  e andavano  in 
borsa  d<l  Papa  (2),  sierome  ancora  del  guadagro 
che  ne  ridondava  ai  Romani,  i quali  esitavano 
molto  vantaggiosamente  le  lor  Grascie,  Fin  qui  le 
Indulgenze  plenarie  erano  cose  rare,  nè  si  soleva- 
no guadagnare  se  non  alPorcasion  delle  Crociate. 
Aperta  questa  maggior  .facilità  di  conseguirle,  sen- 
za mettere  a rischio  la  vita  propria  , est nza  viag- 
gi lontanissimi,  c pericolosi,  non  si  può  dire  che 
folla  di  gente  da  tutte  le  parti  della  Cristianità 
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concorresse  «eH’  anno  presente . Pareva  una  conti- 
nua Processione,  anzi  nn  Esercito  in  marcia  pet 
tutte  le  vie  maestre  d*  Italia,  e Giovanni  Villani 
che  andò  per  tale  occasione  a Roma  ci  assicura 
che  quasi  non  v*  era  giorno  in  cui  non  si  contas- 
sero in  quell’ alma  Città  200000  Forestieri  di  ogni 
sesso,  ed  età  venuti  a quella  divozione  cosi 
Muratori  (i).  Paolo  11.  ordinò  in  seguitola  cele- 
brazione dei  Giubilei  ad  ogni  venticinque  Anni  • 
Tornando  noi  al  Vescovo  Papazzurri  sappiamo  so- 
lo di  lui  che  ai  3 di  Agosto  1502.  fu  traslocato 
alla  Chiesa  di  Rieti  (2). 

Q 
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SECOLO  XIV. 


XLTV.  Matteo  Orsini . 

XLV.  Raimbaldo,  , 

XtVI.  Cario  Jlidotii 
XLVII.  iute  Alidosi. 

XLVIIL  Marino. 

XLIX.  Guglielmo  Alidosi  m 
L-  Giacomo  Caraffa. 

LI.  Emanuele  Fieschi. 

LIL  Antonio  Calvin 
LUI.  Giacomo  GuidPtti. 
irr.  Kìcolò  di  Assisi. 

]^Jel  mese  di  Agosto  130*.  fu  eletto  Vescovo^' 
Imola  Matteo  Orsini  Romano  dell* ordine  dei  Fra- 
ti Minori  (i).  Nei  primi  anni  del  sno  Vescovato 
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i Domenicani  che  già  da  tango  tempo  aveano  ot- 
tenuto in  Imola  un  Monastero  ebb.ro  in  dono  da 
Benedetto  Xl,  l'antico  Tempio  di  S.  Nicolò,  e 
molti  beni  al  medesimo  annessi.  Sino  dal  1282. 
era  stato  nella  Corte  di  Giovanni  d’Appia  Conte 
di  Romagna  costruito  un  processo  per  certa  lite 
vertente  tra  il  Vescovo  Sinibaldo,  ed  il  Comune, 
c Uomini  di  Codronco,  pretendendosi  che  il  Ve- 
scovo d'  Imola  avesse  ceduto  i suoi  diritti  sull' 
accennata  terra  ai  Sig.  d'  Andalò  Bolognesi  i be* 
ni  dei  quali  erano  stati  confiscati  a favore  della- 
Chiesa  Romana  (i).  Qual  fosse  allora  l’esito  del- 
la cosa  non  apparisce  dai  pubblici  atti:  abbiamo 
però  tutto  il  motivo  per  credere  che  la  decisione 
fosse  contraria  al  Vescovo . E certamente  se  ci^ 
non  fosse  avvenuto  d’  uopo  non  sarebbe  stato  a Mat- 
teo r impegnarsi  per  rivendicare  alla  sua  Chiesa  i 
diritti  sopra  Codronco,  come  per  altro  fece  nel 
1511.,  nella  qual  epoca  Nicolò  Caraccioli  Vicaria 
Generale  in  Romagna,  pronunciò  sentenza  a fa- 
vore del  Vescovo  contro  Andrea  Andalò,  e gli 
Abitanti  di  Codronco  dovettero  nel  giorno  22. 
Giugno  giurare  ubbidienza  al  nostro  Prelato.  Do- 
po due  anni  considerando  il  nostro  Vescovo  che 
per  le  ostili  scorrerie,  per  le  guerre  intestine,  e 
per  le  conseguenti  devastazioni  cransi  diminuite  le 
rendite  dei  Canonici  di  S.  Lorenzo  in  modo  che 
non  bastavano  a mantenere  l’ordinario  numero  di 
Scclcsiastici , decretò  che  quella  Collegiata  rima- 
nesse ristretta  ad  ua  Arciprete,  e quattro  Canoni- 
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ci  costituiti  in  ordine  Sacerdotale  : il  decreto  pe- 
rò non  ebbe  una  lunga  durata,  giacché  all’ avan- 
zarsi del  Secolo  qoatlodecimo  rimasero  soppressi 
i quattro  Canonicati,  cessò  il  Còrpo  collegiale , nè 
rimase  che  la  Parrocchia  il  cui  Kettore  conservò 
il  tìtolo  di  Arciprete  sino  a questi  ultimi  giorni 
rri  quali  è stata  soppressa  la  Chiesa,  e 1’  Arci- 
pretura.  N(  ir  Anne)  1314.  nnovò  Matteo  la  inve- 
stitura dei  beni  a favore  dei  Conseliccsi  i quali  si 
obbligarono  con  giuramento  a non  riconoscere  al- 
tra giurisdizione  nel  temporale  che  quella  del  Ve- 
scovo Imolfse.  Colla  fabbricazione  di  un  edificio 
nel  Territorio  di  Conselice  nel  luogo  denominato 
la  Menata,  aveano  i Ravennati  violato  i Vescovi- 
li diritti:  ma  per  sentenza  di  l 'golino  Vescovo  di 
Faenza  giudice  delegato  dal  Papa  , dovettero  nel 
1316.  atterrare  la  fabbrica,  e soggiacere  a tutte 
le  spese  incontrate  ne,lla  lite  Nel  1317.  fu  Matteo 
nominato  Vescovo  di  Chiusi. 

Raimbaldo  chiamalo  da  altri  Rimbaldo  , o Riir- 
haudo  ott»nne  nei  Mese  di  Aprile  del  1317.  dal 
suo  Concittadino  Giovanni  XXII.  la  Cattedra  Ve- 
scovile d’ Imola.  Una  d«lle  sue  prime  operazioni 
quella  si  fu  d’  intervenire  ad  im  Concilio  Provin- 
ciale convocalo  in  Bologna  da  Raìnaldo  Arcive- 
scovo di  Ravenna  n«l  quale  Concilio  molte  utilis- 
sime cose  vennero  stabilite . Facollizzato  poscia  dal- 
Pon»«fìce  poifossi  in  Faenza  per  assolvi  re  quella 
Città  da  Ecclesiastiche  censure.  Costrinse  insegui- 
to facendo  uso  e dilla  propria  autorità,  e della 
Pontifìcia  pii  uomini  di  Crovara  a pacare  al  Ret- 
tore d'ila  lor  (;hi(sa  le  decime  oonsucte  Pubbli- 
cò ai  4 di  Settfirbm  1323  n<  Ila  Cattedrale  i pro- 
cessi formati  da  Giovanni  Papa  coatro  Ludovico 
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Bararo , cd  i Visconti.  Nell’ anno  stesso  gli  Ufl5c| 
interposti  da  Raimbaldo  fecero  che  il  Pontefice  ac* 
cordasse  ai  Carmelitani  che  aveano  in  notabile 
distanza  un  Monasfero^il  ricoverarsi  nella  Città« 
dando  poscia  ai  medesimi  la  Chiesa  di  Maria  Annuo* 
ciata  (1/ . Furono  pure  verso  il  medesimo  tempo  intro* 
dotti  nella  Città  i Frati  Serviti,  che  poi  sotto  il  Ve*, 
scovo  Bonadies  riedificarono  la  Chiesa,  come  sot- 
to il  Vescovo  Francesco  Guarini  fabbricarono  il 
convento.  Nel  1330.  ad  istanza  di  Raimbaldo  Gio- 
vanni XXII.  inviò  nel  giorno  27.  Decembre  Apo* 
stoliche  lettere  all'  Abbate  di  Nonantola  , e al  Prio- 
re di  S.  Eustachio  d’  Imola  per  difendere  1’  auto* 
rità  dei  Vescovi,  e dei  Parrochi  contro  i Frati 
Domenicani,  e Francescani,  che  ad  onta  dei  Pon* 
tificj  divieti  abusavano  delle  facoltà  lor  concedu- 
te, ed  eccedeano  i confini  dei  proprj  privilegi  nel 
predicare,  nel  confessare,  e nel  seppellire  i morti: 
per. lo  che  furono  essi  richiamati  alla  stretta  os- 
servanza della  decretale  emanata  da  Bonifacio  Vili. 
53  super  Cathedram  ss.  Imprese  poi  Raimbaldo 
per  invilo  del  Pontefice  a reggere  nel  1332.  la  Ro- 
magna, senza  però  trascurare  i Vescovili  doveri, 
e sostenne  con  lode  l'una,  e l’altra  Magistra- 
tura sino  air  anno  1341.  in  cui  morì  come  risul- 
ta dalla  seguente  iscrizione  di  cui  per  ingiuria  del 
tempo  mancano  diverse  parole  s . 

Hic  jacet ICC.  . . ni 
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Carlo  figlio  di  Lippo  Alidosi  Capitano  d’  I- 
inola  era  rcipretf  di  S.  Maria  di  hellustra , e 
Canonico  di  lla  nostra  Cattedrale  quando  ai  >8.  Lu« 
glin  1.342.  fu  da  Clemente  VI  sollevato  alla  Sede 
Vescovile  Hi  questa  sua  patria  (i).  L*  Arcivescer» 
di  Genova  lo  consecro . La  Ecclesiastica  discipli- 
na, e la  riforma  del  costume  furono  i principali 
oggetti  dette  sue  cure:  a tale  effetto  tenne  esso  nel 
1346.  un  sinodo  Diocesano.  Si  occupò  dopo  ari» 
mendicare  alla  Mensa  Vescovile  molti  beni  occupa» 
ti,  e rapiti,  e il  Pontefice  secondò  i suoi  dise- 

5 ni  con  apostoliche  Lettere  date  da  Avignone  nel 
ì 2f.  Uttobre  1346.  agli  Abbati  di  Classe  presso 
Ravenna  e di  S Maria  fuori  della  Porta  Faentina, 
e al  Priore  di  S.  Perpetua  di  Faenta  (2).  Carlo 
quattro  anni  dono  di  concerto  coi  Canonici  accor- 
dò all'  ordine  d^gli  Umiliati  la  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria del  Castello  di  Doz£a,  ed  approvò  la  dona» 
«ione  d>  1 Padronato  di  detta  Chiesa  fatta  dai  Doz» 
resi  all’ordine  mtdesirao.  Nel  1350  il  ^titolo  di 
con  defraudare  almeno  una  intiera  generazione  di 
apeciali  indulgenze,  e il  d<;siderio  che  aveano  i 
Romani  di  vf-dcre  la  Città  loro  ridotta  ad  oste- 
ria fecero  che  il  Pontefice  riducesse  a 50.  anni 


fn  P97,  Fatte.  Ep.  g.  fot  /aa.  An.  pr.  l.  6. 
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fanzione  del  Giubileo,  quindi  tra  qne*  pettegiieii 
che  nel  minierò  di  un  millione,  e dugento  nulla 
fecondo  i calcoli  di  Matteo  Villani  (ij  concorsero 
in  Roma  ad  ottenere  indulgenza,  e perdono,  è 
ben  da  credersi  che  molti  vi  fossero  dei  nostri  buo- 
ni Concittadini.  Per  ordine  di  Astorgio  di  Dura>- 
forte  Rettore  della  Romagnn  nel  1551.  fù  distrnt^ 
to  il  Monastero,  ed  il  Tempio  dei  SS.  Giacomo, 
e Filippo  presso  le  Mura  della  Cittì  goduto  €a 
dal  1257.  per  concessione  di  Alessandro  IV.  dai 
Frati  Agostiniani,  e venne  a questi  accordato  di 
erigere  entro  la  Città  la  Chiesa  di  S.  Michele  pre- 
sentemente detta  Oratorio  di  S.  Agostino,  Chiesa 
che  venne  poi  riformata  nel  1448 , e ridotta  ai 
nostri  giorni  maestosa , e vaghissima.  Carlo  era 
ancor  vivo  nel  1354.  mentre  abbiamo  in  tal  anno 
le  Lettere  a lui  dirette  da  Egidio  Albornoz  Car- 
dinale Spagnuolo , colle  quali  comanda  al  medesi» 
ino  di  pubblicare  una  sentenza  contro  Francesco 
degli  Ordelaffi  Signor  di  Forlì,  contro  Guglielmo 
Manfredi  Signor  di  Faenza,  e contro  le  Città,  e 
Terre  ai  medesimi  soggette  per  aver  occupati  i 
Paesi  della  Romana  Chiesa  f%). 

Nel  giorno  29.  Gennaro  1354.  Innot^nzoVI. 
diede  alla  Città  nostra  per  Vescovo  Litto  Alidosi 
nipote  dell'antecessore.  Canonico  di  questa  Catte» 
drale*  Gli  Ecclesiastici  Archivj  della  Città,  e i 
patrj  annali  non  ci  riferiscono  so  questo  Vescovo 
alcuna  memorabile  cosa,  tianoe  il  suo  impegno 


W L.  r.  e.  gSj 
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per  rivendicare  alla  propria  Cliiesa  il  Castello  di 
Conselice,  ed  altre  terre  già  soggette  alla  tempo- 
rale giurisdirione  della  medesima.  Urbano  VI  con 
replicati  diplomi  sostenne  le  pretese  di  Litto  ^i). 
Questi  eletto  dal  m<  ntovato  Pontefice  Tesoriere 
'Generale  rinunciò  nel  1379  al  Vescovato  d'  Imo- 
la.  Nell’  anno  prima  di  tal  rinuncia  era  stato  da- 
to per  successore  al  Pontefice  Gregorio  XI  Barto- 
lomeo Frignano  che  assunse  il  nome  di  Urbano 
Vi  L’aver  questi  preparato  dei  severi  decreti  on- 
de distruggere  la  dissolutezza,  1' avarizia  ^ la  si- 
monia cui  dopo  il  trasporto  della  Sede  Papale  in 
Avignone  eransi  abbandonati  i Vescovi , e Cardi- 
nali fece  si  che  molti  de’  colpiti  si  congregassero 
in  Anagni,  e dopo  avere  nel  dì  9.  Agosto  dichia- 
Tato  Uibano  usurpatore  della  Cattedra  Pontificia 
elegessero  poi  nel  giorno  20.  Settembre  in  Papa  il 
crudelissimo  zoppo  Roberto  Cardinale  di  Ginevra 
che  s’  intitolò  Clemente  VII.  Ecco  la  origine  del 
più  scandaloso  Scisma,  che  per  ben  40.  anni  ten- 
ne lacerata  e sconvolta  la  Ecclesiastica  Repubbli- 
ca. Ambiziosissimi , e maligni  sì  Urbano,  coma 
Clemente  sostennero  le  lor  ragioni  alle  corti  : da 
entrambi  si  accordarono  Vescovati,  e benefizj,  si 
commisero  saccheggi,  incendj,  amazzamenti,  si 
spogliarono  Chiese,  ed  Altari,  e se  ne  trovò  re- 
golare, e comendevole  1’  alienazione , benché  non 
avesse  per  oggetto  che  infami  capricci  , ed  impe- 

fni  ruinosissimi . Si  giunse  nel  1400.  a tenere  in 
isa  un  Concilio,  ove 'nel  giorno  5.  Giugno  Gre- 
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'>  rio  fiicceduto  Sono  a Bonifacio  IX.  c ad  Inno- 
cenzo VII.  ed  Urbano,  e Benedetto  XlII.  succes- 
•ore  di  Clemente,  furono  dichiarati  eretici,  sco- 
municati, e deposti  da  ogni  Ecclesiastica  dignità, 
e jdiecì  giorni  dopo  si  elesse  Papa  il  Cardinale  Pie- 
tro Filargo  da  Candia  col  nome  di  Alessandro  V. 
così  lo  Scisma  per  la  moltiplicazione  dei  Papi  si 
fece  pii  forte.  La  tragica  scena  non  ebbe  fine,  nA 
il  feroce  Scisma  si  estinse,  che  nel  dì  ii.  Novem- 
bre 1417.  quando  i Padri  che  formavano  il  gene- 
rale Concilio  di  Costanza  dopo  avere  deposto  e 
GregorioXII,  e BenedettoXllI., e Giovanni  XXIII. 
succeduto  ad  Alessandro  V.  nominarono  Papa  il 
Cardinale  Ottone  Collonna , che  si  chiamò  Martino 
V.  Si  trascura  il  ridicolo  Canonico  Egidio  Mugnos 
dato  da  due  Anticardinali  per  successore  all’  An- 
tipapa Benedetto  XI li.  morto  nel  1424.  Conosce 
ognuno  da  se  quanto  in  mezzo  a sì  orribile  e lun- 
go sconvolgimento  soffrir  dovette  anche  la  Chiisa 
Imoicse. 

Marino  ignoto  all’  Ughelli  nel  1380.  dall’es- 
sere Camerlengo  di  Urbano  VI.  passò  ad  occupa- 
re questa  Cattedra  Vescovile . Esso  sostenuto  dall’ 
autorità  del  Pontefice  ricuperò  alcuni  Castrili , e 
diversi  beni  appartenenti  alla  sua  Chiesa  che  era- 
no stati  occupati  dai  Fratelli  Carlo, e Giorgio  Ali- 
dosi.  Dopo  due  anni  fu  eletto  Vescovo  di  Taranto. 

Gli  succeddette  ai  19  Aprile  1382  Guglielmo 
Alidosi  già  Arciprete  di  S.  Maria  di  Sellustraove 
eravi  una  Collegiata  di  piò  Canonici , e poscia 
Vescovo  di  Cervia  . La  pestilenza  rapi  ben  presto 
«Ila  nostra  Chiesa  e alla  terra  il  venerabile  Prelato. 

Nell’  anno  appresso,  c non  già  nrl  1384  co- 
me afferma  Ughelli  Giacomo  Caraffa  Napoletano 
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assunse  il  Vcscoyato  d’Tmola.  nififatti  sebbene  daU 
le  CapitoIariXnbrane  si  raccolga  che  ai  23-F.b. 
brajo  13^3-  Giacomo  Zenoli  Esecutore  Testamen- 
tario del  fu  Domenico  di  Pianoro  diede  nna  pez- 
za di  terra  a l>.  Domenico  da  Campiano  Prepo- 
sto della  Cattedrale  per  1’  anima  di  detto  Testa- 
tore alla  presenza  e di  consenso  di  F.  Martino 
Vescovo  di  Laodicea  nostro  Vicario  Capitolare , e 
quindi  che  in  tal  epoca  era  ancora  vacante  questa 
Sede  Vescovile  (1),  cionondimeno  sappiamo  da  me- 
desimi atti  del  Capitolo,  che  il  nominato  Caraffa 
benché  assente  nel  di  iS.  Novembre  anno  suddet- 
to conferì  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Bagnata 
rimasta  vacante  per  la  rinuncia  di  D.  Matteo  Car- 
vassalli  al  costumato  dotto  ed  onesto  D.  Giovar!, 
ni  Masolinl,  ed  ordinò  a D.  Antonio  rettore  del- 
la Chiesa  di  S.  Agata  d’  Imola  d immettere  il 
nominato  nel  possesso  della  Parrocchia  (2j . La  ele- 
zione di  CaraflTa  fìi  fatta  dal  legittimo  Pontefice 
Urbano  VI.  Ma  anche  1’  Antipapa  Clemente  VII. 
volle  farla  da  Pontefice  nominando  nel  giorno  18. 
Luglio  1384.  per  nostro  Vescovo  Beltrando  , ché 
anche  nel  mese  di  Giugno  *3^7*  ^i^ne  chiamalo  I 
Vescovo  eletto  d’  Imola.  Giacomo  sempre  lontanò 
resse  per  due  anni  la  nostra  Chiesa. 

L’  Alidosi  (3»  fa  succedere  a Caraffa  un  cer*  . 
to  Antonio  Sala  Bolognese  aggiungendo  che  que-- 
sti  sostenne"  la  dignità  di  Vescovo  dal  I3®4' 


.(fj  Arch  Cnp.  Imol.  fase.  9 N-  ?3- 
fo.)  4rch.  C::pit  Imol  fase.  9.  N. 
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1 387*  ma  le  epoche  ^el  Caraffa , e di  Fiesco  ap-> 
poggiale  ad  autentici  atti  ci  obbligano  a rigettare 
tale  rapporto . I 

Manzoni  fissa  H piincipio  del  V^orato  di 
Enaanuele  Fiesco  Genovese  nel  Deccmbce  del  1386. 
ma  ci  assicura  il  dottissimo  Zaccaria  che  i Registri 
del  Vaticano  lo  mostrano  nostro  Vescovo  ai  gr. 
di  Agosto  di  detto  anno  (i).  Nell'  anno  appresso 
Beltrando  Alidosi  che  reggeva  la  Patria  nostra 
in  qualità  di  Vicario  per  la  Santa  Sede  fece  con 
somma  munificenza  fondere  un  busto  di  argentò 
di  peso  considerabile  entro  al  quale  fu  riposto  il 
Capo  di  S.  Cosimo  Martire.  La  insigne  reliquia 
entro  Io  stesso  busto  si  conserva  nella  nostra  Cat> 
tedrale . 

Antonio  Calvi  Romàno  Canonico  di  8.  Pie- 
tro di  Roma  ai  10  Ottobre  1390.  come  apparisce 
dai  Registri  Vaticani  fu  promosso  a questa  Sede. 
Resse  egli  per  sei  anni  con  somma  lode,  e con 
uno  zelo  veracemente  pastorale  la  nostra  Chiesa . 
Per  mezzo  di  censure  e di  interdetti  costrinse  i 
Castellani  di  Sassoleone  a pagare  alla  nostra  Men- 
sa Vescovile  le  dircime  consuete.  Nel  di  22  De- 
cembre  J396.  venne  trasferito  al  Vescovato  di  To- 
di da  Bonifacio  1X>  e poscia  nel  1405.  ottenne  da 
Innocenzo  VII.  la  porpora  Cardinalizia. 

Ebbe  Calvi  per  successore  Giacomo  figlio  di 
Filippo  Guidotti  Bolognese,  Referendario  Aposto- 
lico, nuncio  del  Papa  Bonifacio,  e Collettore  de- 
gli spogli.  Per  tre  anni,  e sempre  per  mezzo  di 


(f)  L.  cit. 
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appositi  Vicarj  governò  Fgli  la  Chiesa  d’  Imola. 

Nicolò  d’  Assisi  prima  Vescovo  di  Orvieto, 
e di  Agrigento  in  Sicilia  li  5.  Settembre  1399  fù 
scelto  in  successore  del  Guìdotti  . Ci  è nota  la  di 
) ui  prudenza,  e la  somma  sua  probità,  e ci  è 
pur  noto  r impegno  che  Egli  costantemente  spie- 
gò per  mantenere  indenni  i diritti  della  propria 
I hiesa . La  di  Lui  missione  in  Germania  per  or- 
dine di  Bonifacio  IX.  missione  contestata  dalle  Let* 
tere  di  Auperto  Re  al  Pontefice  è un  argomen- 
to non  debole  delle  esimie  qualità  che  lo  adorna- 
rono (I).  Non  dee  tacersi  che  nell’anno  medesimo 
in  cui  Bonifacio  elesse  Nicolò  per  nostro  Vescovo 
1'  Antipapa  Benedetto  XIII.  destinò  Francesco  di 
Nissa  a presiedere  alla  Chiesa  d'  Imola:  di  Fran- 
cesco perciò  viene  fatta  menzione  negli  atti  del 
Concilio  Pisano  (2)  e si  ha  pure  nei  Vaticani  Re- 
gistri memoria  del  medesimo  sì  ai  25.  Maggio  1400. 
come  ai  5.  Deccmbre  140J.  Dopo  un  triennio  mo- 
rì Nicolò  nel  1402. 


(f)  Marten.  T.  I.  The*,  anecdot.  col.  r68o, 
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SECOLO  XV. 


LV.  Ermanno  Brancaleoni 
LVI.  Pietro  Ondedei 
LVII.  F.  Gaspare  da  S.  Giovanni 
LVIII.  Antonio  Castellani  Volta 
LIX»  Giovanni  Dati 
LX.  Giorgio  Bacchi 
LXL  Giacomo  Passatella 
LXII.  Simone  Bonadies 


N.  1402.  fu  chiamato  al  Governo  della  Chia> 
sa  Imolese  Ermanno  da  Castel  Durante  delia  il-> 
lustre  famiglia  dei  Brancaleoni , e Preposto  di  que* 
sta  Cattedrale.  Riferisce  Manzoni  che  questi  per 
dispensa  di  Bonifacio  IX.  ritenne  la  dignità  di  Pre- 
vosto sino  al  1404.  Abbiamo  però  nell’  Archivio 
Capitolare  un  Inventario  dei  sacri  arredi  della  Cat- 
tedrale consegnati  nei  1402  a D.  Bonaventura  Ca- 
nonico, e dallo  stesso  riconsegnati  a D.  Ziolo  Ca- 
nonico, e Sindaco  del  Capitolo  ai  6.  Novembre 
1405  alla  presenza  di  D.  Giovanni  Masolini  Pre- 
posto j forza  è dunque  conchiud^re  che  Ermanno 
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rinunciò  alla  Prepositqra  almeno  nel  1403.  FòEgli 
sommamente  accetto  ai  Pontefici  Innocenzo  VII  a 
Gregorio  Xll.  Morì  ai  23.  Maggio  1412. 

Succeddette  ad  Ermanno  il  Pesarese  Pietro  On- 
dedei  versatissimo  nelle  sacre  scienze  e dotto  Giu' 
Teconsulto-  Una  petizione  avanzata  nel  1416  dal 
Preposto  D<  Giovanni  Masolini  per  potere  conte* 
stamento  disporre  dei  proprj  bpoi  ci  offre  la  pri* 
ma  memoria  di  questo  Vescovo  a noi  dato  in  tem- 
pi renduU  difficilissimi  dai  fieri  scismi  dai  fumai- 
ti  di  guerra,  dai  cangiamenti  dei  nostri  Principi; 
ciò  per  altro  non  impedì  a Pietro  di  esercitare  con 
ìndefeMO  zelo  i pastorali  doveri.  Ai  tempi  di  que- 
sto Vescovo  ebbe  principio  io  Basilea,  continuò  in 
Ferrara , e terminò  in  Firenze  il  famoso  generale 
Concilio  di  Basilea . V’  intervenne  Loca  di  Santa 
Vittoria  Arciprrte  di  S.  Lorenzo  d‘  Imola  il  qua- 
le ignaro  forse  degli  Ecclesiastici  fulmini  che  col- 
pivano i Simoniaci  con  sua  lettera  data  da  Firen- 
ze nel  dì  1.  Dcqembre  1434.  fece  intendere  a D- 
Tommaso  da  Verona  Vicario  di  detta  Chiesa  che 
qualora  desiderasse  un  Canonicato  in  S.  Cassiaoo 
bastava  ua  avviso  e lo  sborso  di  circa  dieci  duci- 
ti < 11  Vicario  Verona  trovasi  realmente  negli  atti 
Capitolari  aegnato  tra  ì Canonici  della  Cattedrale. 
Nell'anno  1448.  il  nostro  Vescovo  venne  dal  Pon- 
tefice Nicolò  V.  scelto  in  Giudice  Delegato  ntlU 
insorta  vertenza  fra  i Parrocchiani  della  Pieve  di 
Selustra,  e T Arciprete  di  S.  Lorenzo  d’  Jmols 
D.  Matteo  de  Zanioir  Faentino  alla  cui  Chiosa  eri 
stata  da  Martino  V.  unita  quella  di  Selustra  sino 
dal  1427.  Si  lamentavano  i Parrocchiani  dell'Ar- 
ciprete perchè  ricusava  di  mantenere  nella  loro 
Chiesa  uà  Cappellano  che  avesse  la  cura  delle  ani- 
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me  amministrasse  i Sagramenli  : V tmplirzialc  Pr»< 
Iato  trovò  vere  le  accuse  e ragionevoli  le  lagnati* 
ze  e perciò  con  Apostolica  autorità  'disgiunse  Ift 
detta  Pieve  dalla  Chiesa  Arcipretale  di  S.  Loreo'* 
zo,  e deputovvi  un  Rettore  che  provvedesse  ài 
bisogni  spirituali  dei  reclamanti.  Morì  sul  cornili* 
dare  di  Marzo  del  1450.  1*  illustre  Vescovo,  c 
fù  sepolto  nella  Cattedrale  colla  seguente  iscriiia* 
ne  s 

Hoc  tua  Sublimi  sub  marmare  memhta  i|vtticttlu 
DoSlor  eximie,  quem  pagina  sacra  decere 
Jus  utrumque  simul  pretiasa  prOxoHia  nec  notp 
Lustrane.  Fensaurus  eros  , nunc  Imola  gauie 
Episcopo  celebri  Retro  y nosvensque  meatus 
Jìlens  sua  Sydereos  in  prop  ria  regna  tetendit. 

Nicolò  V.  non  già  alli  zo.  Maggio  come  as- 
serisce Ughclii,  ma  ai  13.  Aprile  anno  suddetto* 
come  prova  Bremondo  (1)  sollevò  a questa  sede 
Vescovile  Gaspare  Sighigelli  di  S.  Giovanni  in  Per* 
siceto  Professore  di  Filosofia  nella  Università  di 
Bologna  esimio  Teologo  ed  Oratore . Molte  cose 
Egli  fece,  e molte  dai  Pontefici  ne  ottenne  a fa- 
vore dei  suoi  Canonici . A di  Lui  istanza  si  uni 
la  Chiesa  di  S.  Maria  di  Seiustra  ai  Capitolo  del» 
la  Cattedrale,  onde  i frutti  della  Prebenda  di  det- 
ta Chiesa  fossero  convertiti  in  quotidiane  distri»» 
buziotii  ai  Canonici  che  aveano  tenuissima  la  dote 
beneficiaria . Egli  confermò  lo  statuto  il  quale 
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prescrive  che  cìasenn  Canonico  nuovamente  eletto 
paghi  25.  lire  di  Bologna  da  erogarsi  in  utilità 
comodità  ed  onore  della  Cattedrale.  Con  suo  in- 
dulto i Canonici  e loro  successori  ebbero  la  facol7 
tà  di  ritenere  insieme  coi  Canonicati  altri  Eccle- 
siastici Benefizi . A suo  riguardo  il  Papa  accordò 
Ili  Canonici  l'  uso  perpetuo  dell’  almnzio , anti- 
chissimo abito  dei  Canonici  delle  Cattedrali.  Qr- 
nato  dei  caratteri  tutti  che  formano  il  degno  Pre- 
lato fu  pure  questo  Vescovo  un  esperto  e destro 
politico  di  che  ne  diede  prova  quando  pose  ter- 
mine a certe  controversie  insorte  tra  il  nostro  Vi- 
cario Taddeo  Manfredi  ed  i Bolognesi;  fu  perciò 
che  il  Cardinale  Bessarìone  gli  scrisse  la  seguente 
Lettera  ss  Bisarion  Kardìnalis  Frdtri  Gassati  Or- 
dtnis . ProBdicatorum  Episcopo  Tmolensi  S,  D.  Ee- 
"verende  in  Christo  Pater  y amine  noster  Karissime. 
Vidimus  quee  ad  nos  vostra  Paternitas  scripsìt 
se  tractasse  quom  Domino  Thadeo , qure  omnia 
nobis  piacene  y et  gratissima  siiat  et  nobi^  et  uni- 
versis  his  reglminibvs:  sancta  quippe  sant  et  op- 
lima  prò  pace  et  quiete  tam  hujus  nostrte  Ctvi- 
tatis  quam  ilUns  Imolensis:  prò  qua  re  vestree 
paternitati  gratias  agimus  quoe  bonum  opn^  opera- 
ta est  y quemadmodum  fide  oculata  nos  faci,  non 
ambi^imus . Consuetudinis  enim  vestJr§  est  talem 
se  in  liac  re  ardua  exìiibercy  qualeni  necesùtns 
requirìt:  inde  est  quoi  percipimas  ex  hne  vostra 
adliibìta  sollicitudine  non  mediocriter  nos  amari 
et  populorum  irteolumitntem  a perturbntionibus 
servarl  quas  facile  immin ent  : niJiil  enim  tam  ce- 
leriter  accidie  quam  populorum  seditìo  et  insì- 
pìentium  temeritns  , qug  nisi  prudentum  consilio 
compescantur  funduus  regna  et  provintias  ever- 
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tvnt.  Quod  autm.^-  ut  scribltisy  ve/  no^  alìquem 
Ulne  mittamus,  vcl  inde  huc  aliquls  prò  re  fir- 
mando veniat,  prima  facie  nobis  •videtur  ^ utin- 
de  potius  aliquls  huc  advenireti  et  ita  hortari 
deberetis  D.  lllustrissimiun . Quod  si  alìter  forte 
'videatur  vestree  patemitali,  rescribatis,  et  rei 
providere  videbimus.  Ex  Bononia  ultimo  Jtilìi 
J4S4'  KardÀnalis  Tuscolanus  Bononiae  lega- 
tus  z:  (t) . Dopo  avere  per  sette  anni  governata 
con  sommo  plauso  la  Chiesa  Imolese  mori  in  Fer- 
rara in  concetto  di  Santità  : quindi  esisteva  nel 
soppresso  Convento  dei  Domenicani  di  Bologna  la 
di  lui  imagine  cinta  il  capo  di  raggi  coll' Epigra- 
fe ss  Beatus  frater  Gaspar  Episcopus  Itnolensis 
ss.  Scrissero  1’  elogio  di  questo  Vescovo  Leandro 
Alberti  (2)  Alidori  (3)  Fontana  (4)  Girolamo  Bor- 
selli (5). 

Antonio  Castellano  della  Volta  Bolognese  da 
Calisto  111.  venne  dato  per  successore  a Gaspare 
nel  giorno  17.  Settembre  1457.  1®)*  Pensò  Egli  ad 
ampliare  la  «fabbrica  della  Cattedrale  e a questo 
effetto  ottenne  nel  giorno  14.  Luglio  1460.  da  do- 
dici Cardinali  i!  benedeio  spirituale  di  molte  In- 
dulgenze a favore  di  chi  dopo  avere  visitato  nei 
giorni  17.  Gennaro;  25.  Marzo,  13.  c 15.  Agosto 
S 


(Tj  Arch.  Sassat. 

(<i)  De  Vir.  lllustr.  Ord.  Prcedic.  l.  3. 
/j;  De  Episc.  Bonon.  p.  55. 

Theatr,  Domentc. 

f^j  Annoi  Bonon.  T.  XXXIIL  Ber.  Jt. 
(^)  Kegest.  Vatic. 
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3 Dicembre  la  detta  Chiesa  aresse  offerto  limo* 
•ine  per  1*  ampliazione  della  medesima . Istituì  E* 
gli  pure- cinque  anni  dopo  alcuni  sacerdoti,  chia- 
mati Mansionarj)  che  areano  il  peso  di  uSciare 
giornalmente  nelle  date  ore  la  Chiesa  Matric» . Pro- 
mosse aucora  il  magnifico  edificio  della  Torre  del- 
le Campane  annessa  alla  Chiesa , al  quale  edifizio 
diedesi  principio  coi  denari  lasciati  da  una  no* 
bile  Donna  per  nome  Ginerra.  Nell*  anno  dopo 
dal  Canonico  Nicolò  del  fu  Maestro  Lippo  dei  Fer- 
ri Kettore  della  Chiesa  di  S.  Giacomo  di  Ferrara 
ai  fondò  nella  Cattedrale  medesima  ai  5.  Novem- 
bre il  rispettabile  Beneficio  Ecclesiastico  sotto  il  tì- 
tolo delta  Visitazione  di  Maria  Vergine  di  padro- 
nato della  famiglia  Ferri  . Alle  reiterate  preghie- 
re del  ricordato  Taddeo  Manfredi  Condiscese  il 
Vescovo  Antonio  accordando  la  creazione  di  un 
Convento  ai  Minori  Osservanti.  Mori  esso  nel  147C'. 
rilevandosi  dagli  atti  del  Cardinal  Sabellio  che  ai 
18.  Settembre  di  tal  anno  era  vacante  la  Chiesa 
Imolese . « 

11  eh.  Ferdinando  Ughelli  dichiara  cadati  in 
errore  quelli  i quali  ad  Antonio  hanno  dato  per 
successore  Giovanni  Dati  : non  aurebbe  Egli  però 
emesso  una  simile  dichiarazione  se  avesse  letta 
r opera  intitolata  c Defensorium  Ordinìs  Eremi- 
tarum  composta  da  Ambrogio  Coriolani  coeta- 
neo, e collega  di  Giovanni,  dedicata  a Sisto  IV.  e 
stampata  in  Roma  nel  1481.,  vale  a dire  dieci 
anni  dopo  la  morte  di  Giovanni  ; in  quest’  opera 
è.  scritto  Ec  fllagister  loannes  Datus  de  Inola- 
«...  Moritur  satìs  juvenis  et  Imalensis  Epis- 
copuj  Eltctns  EE  . E'  vero  che"  esaminando  1'  U- 
ghelli  i pubblici  atti  vide  dopo  di  Antonio  nomi- 
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timi ^ tra  i Vescovi  d'  Itticda  Giorgio,  ( c qongi) 
Gregorio,  come  esprime  lo  stesso  storico  illustre): 
xiò  per  altto  prova  solo  che  Giovanni  (a  eletto 
Vescovo  d'  Imola,  ma  premorì  alla  suaconsecrar 
zione . Ritenga  dunque  tra  i Vescovi  Imolesi  il  su^ 
luogo  dopo  di  Antonio  della  Volta  Giovanni  Dati, 

Sisto  IV.  alti  19.  Settembre  1471.  traslocò  dal* 
la  Chiesa  Vescovile  di  Sebaste  alla  nostra  Giorgi^ 
Bocchi  di  Carpi  il  quale  comunioò  tc#to  la  suf 
elezione  al  Capitolo  avvertendolo  eh'  Egli'  desti- 
nava cinquanta  ducati  di  ragione  della  mensa  Vea* 

covile  pel  proseguimento  della  Torre  del  Duomo.-. 

Premuroso  Giorgio  di  ristorare  la  Cattedrale  e di 
aumentarne  le  rendite  ottenne  apostoliche  lettere 
che  Io  facoltizzavano  ad  unire  alla  stessa  Cattedra» 
le  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Linaro  ingiusta- 
mente occupata  da  Tommaso  Pio  Arciprete  di  S. 
Lorenzo.  Costrinse  ancora  i recentemente  investiti 
Canonici  al  pagamento  della  somma  sopra  accen> 
nata  (i).  Con  solenne  rito  Egli  benedisse  la  ima* 

gine  della  Beata  Vergine  del  Sussidio  denominata  

di  Vaiverde  celebre  pei  prodig) , generosa  nell'  aq* 
cordare  all'  uopo  la  dimandata  pioggia.  Promosse 
il  ristauro,  e 1'  ornamento  di  molte  Chiese  della 
Diocesi.  Dopo  di  aver  esso  governato  per  otto  au*  • 
ai  lodevolmente  questa  Chiesa  sui  primi  di  No- 
vembre del  1479  passò  a miglior  vita . 

Dopo  Giorgio  ottenne  la  Cattedra  Vescovile  d* 

Imola  r esimio  Giureconsulto  Ccsenate  Giacomo 
Passerella.  Di  tale  «lezione  lo  stesso  Pontefice  Si- 


(ij  Pog, 
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•to  IV.  egaalmente  che  il  Coste  Girolamo  Riari 
dirder  ragguaglio  al  nostro  Capitolo.  Ad  istanza 
del  nuovo  Vescovo  il  Papa  mentovatole  nel  1480, 
aveva  rivocate  da  ogni  parte  del  mondo  Cristiano 
le  Indulgenze  onde  con  frutto,  e frequenza  mag> 
giore  i fedeli  conseguissero  quelle  soltanto  ch'h> 
gli  avea  concedute  per  impetrare  il  divino  soccor- 
so contro  ai  Mussulmani  eccettuò  la  sola  nostra 
Città . Impegnato  lo  stesso  mitrato  Pastore  perché 
i Canonici  si  distinguessero  fra  gli  altri  del  Clero 
non  per  la  sola  pietà  ma  ben  anche  per  la  dot- 
trina ottenne  che  dal  Vescovo  di  Segna  Giudice 
Delegato  si  ordinasse  la  osservanza  della  Costitu- 
zione di  Sisto  IV.  il  quale  decretò  che  niuno  per 
r avvenire  fosse  eletto  Canonico  della  Cattedrale 
se  non  era  o Maestro  di  Sacra  Teologia  o Dot- 
tore di  legge  o almeno  licenziato.  A sì  giusta  e 
salutare  costituzione  derogò  fatalmente  Innocenzo 
Vili,  successore  di  Sisto . Furono  poi  da  Monsi- 
gnor Passarella  distese  alcune  costituzioni  le  qua- 
n credute  irragionevoli  dai  Canonici  divennero  1' 
argomento  di  liti.  Nell’  anno  1485.  ai  27.  Mar- 
zo un  di  voto  pellegrino  Cremonese  per  nome  Ste- 
fano Mangelli  incaminato  alla  volta  di  Roma  gi- 
unto alla  distanza  di  circa  tre  miglia  da  Imola 
sollevò  I’  occhio  ad  una  imagine  di  Maria  dipia- 
ta  in  una  Colonna  di  pietra  presso  la  quale  era- 
/l  vi  una  piccola  pianta  di  pero.  Parlò  l’augusta  I- 
/('magine  al  Pellegrino,  e gl’  intimò  di  dar  parte 
i j agl’  Imolesi  che  la  medesima  volea  essere  in  quel 
'/luogo  venerata.  Appena  i Capi  della  Ciità  ciò 
intesero  dal  Mangelli  che  corser  tosto  accompagna- 
ti da  una  immenia  folla  di  Cittadini  ad  ossequia- 
re la  sacra  Effigie.  La  fama  chiamò  dalle  vicine, 
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« rsmote  contrade  ogni  ordine  di  persone  a prestar 
culto  ad  una  Imagine  nella  quale  Maria  amava  di 
mostrarsi  benefica,  e prodigiosa.  Ecco  la  origine 
della  divozione  verso  Maria  denominata  del  Pira-  — v. 
tello , la  cui  effigie  fu  poi  al  pari  delle  più  mira- 
colose , e più  celebri  coronata  con  istraordinaria 
celebrità  nel  pubblico  Foro  il  giorno  15.  Agvto* 

1714.  dall’  Emenentissimo  Gozzadini  (i)  . Nell’ an- 
no i486.  Innocenzo  Vili,  spedi  il  nostro  Vescovo 
in  qualità  di  nuncio  ad  Enrico  VII.  IVe  d' Inghil- 
terra dal  quale  fù  dichiarato  Regio  Consigliere . 

Con  Apostoliche  lettere  dei  17.  Settembre  1488. 
fù  avvertito  il  nostro  Capitolo  della  traslor.azione 
di  Giacomo  da  questa  Chiesa  a quella  di  Rimini, 
e della  elezione  di  Simone  Bonadies  Romano  in 
Vescovo  nostro . 

Simone  Bonadies  giunto  appena  a questa  Re- 
sidenza fu  obbligato  dagli  affari  della  Romana  Cor- 
te a portarsi  prima  in  Bologna  e poscia  in  Roma 
ove  giunto  ne  diede  avviso  ai  Canonici  e li  esortò 
al  culto  divino,  alla  santità  della  vita,  alla  mo- 
destia della  condotta  , come  convicnsi  ai  primarj 
Ecclesiastici  della  Città.  Tornò  Simone  in  Imola  nel 
1495  I ® 17.  Marzo  istituì  laComunia  de’ Chie- 

rici e Sacerdoti  Beneficiati  nella  Cattedrale  dando 
alla  nuova  Adunanza  apposite  costituzioni . Ma  ora 
eli  strepiti  guerrieri , ora  gli  affari  di  Roma , ora 
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fr)  IViidin^.  ad  an.  3490.^  Vecchiazzan.  Star.  U 
dt  Ffrlim;).  all'  an.  Ti^p.  Wanaon.  l cU.^D,  Lui- 
gi Bras^aglin  B'ev  Ragguagl.  dell'  Jmag.  del. 

B.  V.  det.  del  Piratel. 
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}e  altro  cariche  allontanarono  di  1:^1  nuovo  Bo> 
nadìe9  da  Imola , c lo  chiamarono  quando  a Mel- 
dola , quando  a Roma , quando  a fìolo^a  óve  sQ- 
stonne  la  carica  di  Luogotenente  del  Cardinal  Ali<* 
dosi  Legato,  i^postolico.  O dimorasse  però  Egli 
in  Imola  ^ o no  fos^  lontano  sosteane  aempre  eoa 
grande  impegno  i diritti  della  sua  Chiesa^  aU>elli 
la.  Cattedrale  e T Episcopio,  promosse  la  Ecclesia* 
Stica  disciplina.  Ai  io.  Febbrajo  15U.  passò  Bona* 
difs  alla  C^esa  di  Rimino . 
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LXIII.  Domenico  Scriìfonio  de  Gerboni 
IXIV.  Nicolò  Ridolji 
LXV.  Girolamo  DandinL 
LXVl.  Anastasio  Uberto  Dandini 
hXVlL  Girolamo  Dandini 
LXVIll  Vitelloccio  rueUi 
LXIX.  Francesco  Guarini 
LXX.  Giovanni  AldtAràndini 
LXXI.  Vincenzo  Ercolani 
LXXIL  Alessandra  Mnsotti 

Xl  Pontefice  Giulio  II.  indirizzò  set  giorno  io. 
Febbrajo  1511.  Apostoliche  Lettc‘re  al  Capitolo  di 
questa  Cattedrale  avvertendolo  di  avere  nominato 
Vescovo  d*  Imola  Domenico  Scribonio  de'  Cerboni 
di  Città  di  Castello  , soggetto  ingegnosissimo,  del- 
le gr.ivi  ed  amene  scienze  illustre  cultore  c gran- 
de politico.  Non  era  questi  per  anche  venuto  in 
ImoU  ad  occupare  la  sua  sede,  quando  nel 
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ad  insintiazionfi  .di  Fra  Orfeo  da  Bologna  Minot 
Osservante  i Cittadini  offrirono  generose  limosine 
colte  quali  facilmente  si  eresse  il  Monte  di  Pietà. 
Giunto  poscia  il  Prelato  novello  tutte  diresse  le 
sue- cure  a rivendicare  al  Vescovato  e poderi,  e 
parsi  che  fra  i tumulti  guerrieri  erano  stati occn- 
patì  dai  potenti,  e dai  confinanti.  Sopraiutto  gli 
stette  a cuore  Consei  ice  usurpato  dai  Duchi  di  Fe^ 
rara."  per  riaverlo  avanzò  prima  una  supplicabm 
ragionata  a Giulio  II.,  e poi  ne  trattò  egli  stesso 
la  causa  con  una  eloquentissima  orazione  davanti 
a Leene  X.  il  quale  sentito  il  voto  della  Roma- 
na ruota  comandò  che  al  Vescovo  fosse  restituito 
Conselice:  ma  la  troppo  sollecita  morte  dd  Papi 
rendette  senza  efictto  il  decreto.  Sedette  Scribenio 
nel  quinto  Lateranese  Concìlio  Generale,  e in  con- 
corso cogli  altri  Padri  segnò  il  decreto  che  ripro- 
vava il  Conciliabolo  Pisano.  Mentre  l’erudito  Ves- 
covo frovavasi  in  Roma  raccolse  con  immensa  fa- 
tica dalla  Pontificia  Dateria,  e dagli  svolti  auto- 
grafi , e ridusse  a codice  tutte  le  concessioni  rtf' 
Papi,  i diplomi  degl’imperatori,  cqu.into  e^ar^ 
lativo  alla  Giurisdizione  dei  Vescovi  d’  Imola, n 
stese  poscia  Fgli  stesso  ad  istruzione  dei  suoi  suc- 
cessori un  lungo  ed  esalto  rapporto  di  ciò  ebe 
concerneva  i diritti  della  Chiesa  Imolese  (i).  Gra- 
ve d'anni,  e di  meriti  dopo  aver  retto'  con  som- 
ma vigilanza  per  ventidùe  anni  questa  Chiesa  d 
averne  aumentate  le  rendite  cd  ampliata  la  ginris- 


(Tf  Ardi.  Tese.  Imol.  coóL  Scrib'in. , Manzon. 
Mancurt. , Zeccar.  IL  cit. 
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dizione  rinunciò  Scribonio  ài  Vescovato  d*  Imo- 
la  nel  1533. 

11  Cardinale  Nicolò  Ridolfi  Fiorentino  nel  m'e- 
sedi  Agosto  anno  suddetto  fò  chiamato  all’ ammi- 
nistrazione della  Chiesa  linolese  della  quale  per  al- 
tro non  prese  possesso  che  alli  27.  Marzo  1537. 
Mentre  Egli  trattenevasi  ancora  in  Roma  furono 
trascritte  in  pergamena  le  Costituzioni  del  Capi- 
V^lo,  e spedite  al  Vescovo  il  quale  le  approvò j e 
ne-' ordinò  l'osservanza  ^ Per  la  riforma  del  Clero 
intimò  Egli  la  convocazione  di  un  Sinodo  il  qua- 
le nel  di  14.  Giugno  1538.  si  adunò  nella  Catte- 
drale sotto  la  presidenza  del  Canonico  Girolamo 
Ferri  Vicario  Generale.  Brasi  sino  dal  1535-  fat- 
ta concordia  tra  il  Comune  d’ Imola,  e ilUuca  di 
Ferrata  pel  popolo  di  Massa  Lombarda , e di  Con- 
aelice,  sui  diritti  di  un  certo  campo  che  stende- 
vasi  nella  vasta  pianura  delle  Spazzate  sotto  il  di-‘ 
retto  dominio  del  Vescovado  d’  Imola:  1'  Emi- 
nentissimo Ridolfi  nel  1541.  accordò  in  enfiteu- 
•i  l'ottenuto  campo  al  Comune  d’  Imola,  stabi- 
lendo l'obbligo  di  un  annuo  Censo  parte  del  qua- 
le fb  assegnato  al  Maestro  dei  Chierici  nella  Cat- 
tedrale, parte  ad  aumento  della  gratificazione  do- 
vuta al  Predicatore  Quaresimale  del  Duomo.  Due 
anni  dopo  dietro  allasparsa  voce  che  il  Cardinal  Ri- 
dolfi avesse  rinunciato  a questa  Cattedra  il  Magi- 
strato propose  al  Capitolo  per  Vescovo  Marzio  Cer- 
boni  o altro  della  stessa  Famiglia  : rimase  indeciso 
il  Capitolo,  il  quale  però  ai  25.  Gennajo  1543.3- 
dunatosi  insieme  col  Collegio  dei  Mansionari , e dei 
Beneficiati  elesse  concordemente  in  Vescovo  il  Pre- 
posto Gio.  Batt.  della  Volpe.  Ma  una  tale  elezio- 
ne fu  invalida,  perchè  non  sussisteva  la  raoposta 
T 
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rinunci? . P«r  titro  tttno  il  bisogno  dì  trovarti 
frequentemente  lontano  dalla  sua  Chiesa , e attesa 
motto  più  la  sua  cbiamata  alla  sede  Arcivescovile 
di  Firenze  rinunciò  il  flidolfi  nel  1^46,  al  goTe^ 
no  di  questa  Chiesa. 

Girolamo  fJandini  di  Cesena,  non  già  ai  15. 
Maggio  1546.  come  asseriscono  Ughelli  e Man- 
zoni, ma  ai  17.  di  tal  mese  fu  assunto  al  Vesco- 
vato d' Imola:  risulta  ciò  dalla  Lettera  di  nomina 
spedita  dal  Pontefice  Paolo  Ili.  allo  stesso  Dmdi* 
ni,  e conservata  nel  nostro  Archivio  Vesccoviie  (ly. 
Dopo  avere  l' illustre  Prelato  pienamente  adempi- 
te le  parti  di  Nuncio  Apostolico  in  Francia  prima 
presso  il  Re  Francesco  1.  poi  presso  al  Re  Enrica 
11.  pertossi  a questa  sua  Sede  l’anno  1548.,  e al 
suo  arrivo  furono  date  dal  Capitolo  solenni  dinto- 
strazioni  di  gioja,  dimostrazioni  delle  quali  in  st- 
gvyito  mostrossi  Egli  assai  naeritevole,  e per  quel- 
la liberalità  con  cui  fece  magnifici  doni  alla  Cat- 
tedrale, e per  l'efficace  impegno  che  prete ondeio 
Imola  venisse  eretto  un  orfanatrofio  destinato  a ri- 
coverare le  fanciulle  mancanti  di  alimento  denoioi' 
nate  Donzelle.  Fu  sotto  questo  Vescovo,  • preci- 
samente nel  1550.  che  in  un' libro  di  300.  fogi} 
Qominciarono  a descriversi  i bambini  battezzati  od- 
ia Cattedrale.  Benemerito  il  Dandini  della  Roma- 
na Córte  e per  la  ricordata  nunciatura  e per  Tal- 
tra  in  Germani  a presso  T Imperatore  Carlo  V.,  d- 
li  2.  Decembre  1551-  fù  promosso  da  Giulie  lU. 
alla  sacra  porpora,  e per  tal  promozione  esultòla 
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Città  tutta  tartto  pii  giustamente  qsraòto  cKe  il 
nuovo  Cardinale  spiegò  un  distinto  e singolare  at« 
làccaméntò  ad  Imola > e volle  sempre  chiamarsi  il 
Cardinal  d’ Imola  Distratto  per  gl'  importantissi- 
mi affari  dell'  Apostolica  Sede  àón  Pontificio  Ìn« 
dulto  rassegnò  questa  Chiesa  al  suo  nipote  Ana<* 
fttasio  Uberto  Ùandini . 

Chiamato  adiinqUe  Uberto  Dàndini  nel  giorno 
,1 1.  Maggio  1 552.  alla  Sede  Vescovile  d' Imola  ven- 
ne alla  sua  residenza  nel  dì  4 Giugno.  Emula* 
tote  delle  egregie  doti  delPavo  beneficò  la  Catte  « 
diale  promosse  la  Eoclesi astica  disciplina  ^ e mola- 
lo più  aurebbe  fatto  se  la  morte  *a  noi  non  1*  a* 
resse  troppo  sollecitamente  rapito.  Fù  Egli  seppel- 
lito nella  Cattedrale  colla  seguente  Epigrafe  a 

jinqstaÉìus  Vhertus  de  Vandinls  Cesenas  Episcopus 

Jmolen,  per  annos  sex,  Vixit  annis  XLL 
Ohiit  vero  XXV*  Martii  hara  prima  noctis 
et  dimidia  MDLVilL 
T.  B.  K 

Col  titolo  di  amministratore  piucche  di  Ves- 
covo presiedette  di  nuovo  il  Cardinal  Girolamo 
' Dandini  a questa  Chiesa . Se  non  che  mentre  Egli 
$i  maneggiava  perchè  a favore  del  Vescovato  d* 
imola  venisse  stabilita  la  piena  giurisdizione  sul 
Castello  di  Bagnata  trovandosi  in  Boopa  al  Con- 
clave mori  alli  4 Decembre  1^59. 

II  Cardinale  Vilelloccio  Vitelli  di  Città  di  Ca- 
stello da  Pio  iV.  fu  nominato  Amministratore  del- 
la Chiesa  Imolese  nel  Fobbrajo  del  15^0*  (t).  Ma 
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i gravi  afTarì  Ecclesiastici  a lui  affidati  io  obbU-r 
garono  nel  seguente  anno  a rinunciare. 

Sotto  li  24.  Ottobre  1561.  fu  dichiarato  Ve- 
covo  nostro  Monsignor  Francesco  Guarini  o piut- 
tosto Guerrini  da  Città  di  Castello  . In  certi  indi- 
ci dei  Vescovi  intervenuti  al  Concilio  di  Trento 
si  da  a Guerrini  il  nome  di  Girolamo  certo  per 
isbaglio  degli  Stampatori  : ma  nella  edizione  Pa- 
rigina di  detto  Concilio  pubblicata  I'  armo  t666. 
e nelle  lettere  Apostoliche  e negli  atti  e nelle  sot- 
toscrizioni gli  si  da  il  suo  vero  nome  di  Francesco. 
Adorno  il  rispettabile  Prelato  della  più  maschia 
virtù  giunto  appena  in  Imola  nel  mese  di  Marzo 
1562.  cominciò. ad  esercitare  con  ammirabile  zelo 
le  pastorali  funzioni,  ordinando  predicando  e reg- 
gendo nello  spirito  il  Clero  il  popolo  a lui  affida- 
to. Introdusse  Egli  cella  Cattedrale  il  sacro  rito 
della  orazione  ddlc  40.  ore  in  tempo  di  Quaresi- 
ma. Intervenne  al  ricordato  Concilio  Generale  di 
Tiento  di  dove  tornato  a questa  sua  sede  nel  1563. 
si  applicò  a porre  in  attività  per  tutta  la  Diocesi 
i Conciliari  Decreti  : fondò  quindi  il  dì  primo  Gen- 
najn  del  1567.  il  Seminario  dè  Chierici  scieglien- 
do  dodici  giovani  virtuosi,  affinché  nelle  lettere, 
e nella  pietà  fossero  istruiti  da  abili  precettori , e 
assegnò  all’  uopo  rendite-  convenienti . Nell’  anno 
dopo  tutti  i Vescovi  della  Romagna  unitamente 
al  nostro  accorsero  ad  un  Sinodo  Provinciale  ce- 
lebrato in  Ravenna  per  ordine  del  Cardinale  Giu- 
lio della  Rovere.  Terminato  il  Sinedo  rinunciò 
il  nostro  Vescovo  alla  caiica  di  Presidente  di  Ra- 
venna a Lui  conferita  sino  dal  1566  , c si  resti- 
tuì alla  Chiesa  Imolt  sc  nel  1569.  nel  qual  anno  mo- 
rì compianto  da  tutti  ed  acclamatoPadjcdti  poveri. 
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Fu  suo  successore  Giovanni  Aldobrandini  già 
Governatore  d’  Imola  poi  Uditore  della  lldmana 
Ruota  , e finalmente  Cardinale . Le  malattie  e i 
pubblici  affari  Io  tennero  sempre  lontano  dalla  sua 
sede , ma  ciò  non  gl'  impedì  di  reggere  con  som^ 
mo  zelo  e con  pari  prudenza  e santità  questa  sua 
Chiesa , sicché  diceano  tutti  che  il  Pontefice  avea 
dato  agl’  Imolesi  non- un  Vescovo  ma  un  Ange- 
lo . Essendo  però  stato  dichiarato  Penitenziere  mag- 
giore c Prefetto  dei  Brevi,  rimase  nel  1573.  va- 
cante per  rinuncia  la  nostra  Chiesa. 

Vincenzo  Ercolani  di  Perugia  chiamato  dal 
Baronio  = omni  virtutum  et  liternrum  genere 
ornatìssimus  ottenne  questa  Cattedra  alli  9 Ft  b- 
brajo  anno  suddetto,  e la  ^esse  per  sei  anni.  Fu 
indicibile  T impegno  suo.  pel  culto  divino,  e*  gra- 
vissimi furono  i suoi  avvertimenti  per  la  riforma 
dei  Clero.  Nel  1576.  si  concedette  a questa  .Città 
c Diocesi  un  Giubileo  ; per  V acquisto  del  mede- 
simo fu  dal  Vescovo  prescritta  la  visita  di  certe 
Chiese,  alle  quali  Egli  con  raro  esempio  portossì 
a piè  scalzo.  Nell’  anno  dopo  s'  introdusse  dall* 
ottimo  Prelato  il  costume  di  portare  nel  giorno 
12.  Agosto  il -Braccio  di  S.  Cassiano  alla  Chiesa 
della  Croce  Coperta  coll*  intervento  del  Clero.  Nel 
j 579.  1'  Ercolani  fu  trasferito  al  Vescovato  di  Perugia, 

Vacando  questa  sede  il  Capitolo  elesse  in  Vi- 
cario Capitolare  V Arciprete  Filippo  Ferri  : ma  po- 
co durò  la  vacanza,  poiché  ai  9.  Deccmbrd  fu  da 
Papa  Gregorio  XIII.  dato  Vescovo  a questa.  Cit- 
tà Monsignor  Alessandro  Musetti  Bolognese  . Con- 
secrato  nei  di  25.  Febbrajo  1380.  (i)  non  .potè  to. 

t/J  Kegist.  Vatlc,  . ... 
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«to  portani  a ^esta  sua  Rasidenta  perclié  (rat- 
fenato  io  Roma  dal  Papa  diesi  era  Tesoriere  Kcreto, 
Cominciò  in  detto  anno  a rendersi  celebre  per  pro- 
digi la  Imagine  di  Maria  Vergine  detta  di  Ponte 
rotto  ed  oggi  appellata  di  Ponte  Santo.  II  colo- 
no Andrea  Bufferli  mentre  accompagnava  un  carro 
f>ieno  di  farina  cadde  dal  Ponte  nel  sottopmto tor- 
rente del  Corecchio,  e gli  precipitarono  addosso  e 
earro,  e buoi.  In  atezao  al  grave  pericolo  al- 
zando Pangustiatissimo  Contadino  le  pupille  alla  Ina* 
gine  di  Maria  collocata  in  una  colonna  eretta  nei 
Ponte  la  invocò,  e si  vide  miracolosamente  sano 
ed  illeso:  accadde  ciò  ai  24.  di  Novembre;  altri  ii 
aeguito  ottennero  altre  grazie  maravigliose;  fnper* 
ciò  immenso  H concorso  • dei  popoli  veneratori  del* 
la  prodigiosa  effigie,  e furono  tante,  e sì  genero- 
se le  oblazioni  dei  fedeli,  ebe , con  esse  dietro  rao- 
nuenza  del  Vescovo  potè  erigersi  un  magnificoten* 
pie  diroccato  pochi  armi  sono.  L' egregio  Sacerdo- 
te Antonio  Fanti  a proprie  spese  ha  fatto  riedifica* 
re  una  elegante  Chiesa,  ove  si  è collocata  la  sa- 
cra Imagine:  e per  le  cure  dello  sterno  beoetnerilo 
Ecclesiastico  questa  Imagine  nell*  anno  j8io.  alHit 
Giugno  ò stata  solennemente  cotonata  nella  Catte- 
drale dal  dottissimo,  e piissimo  Monsignore  Frao- 
cesco  Bertazzoli  Lughese  Arcivescovo  di  Edc$sa\ 
Il  Cardinale  Cristoforo  Boncompagni  Arcivescovo 
di  Ravenna  celebrò  alli  13.  Maggio  ig^x  no  Con- 
ciKo  Provinciale  al  quale  interveane  e sottoscriw 
Fabio  Tempestivo  di  Montefalco  Vicario  Generale 
e Procuratore  del  Vescovo  Musotti  : vi  andarono 
pure  pel  nostro  Capitolo  F Arcidiacono  IppoUtb 
Bertolini,  e il  Canonie.')  Domenico  Carretti.  Nell' 
anno  stesso  Monsignor  Roberto- della  più  volte  no* 
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miotta  famiglia  Saasatelli  elatto  fio  dal  1576.  V»« 
•covo  di  Petaro  ebbe  facoltà  di  aiorainistrara  nella 
nostra  Cattedraie  il  Sacramento  della  Cresima,  e dà 
tenervi  pubblica  Ordinazione.  TralteBendosi  pat 
anche  in  Roma  il  nostro  Prelato  fece  nel  giorno  Mv 
Agosto  1 584.  celebrare  mila  Cattedrale  sotto  lo  pvo> 
sideasa  ^1  mentovato  Vicario  un  Sinodo  Dktcesa^ 
no  nel  quale  si  ordinò  che  venisseroosservati  i Ole* 
creti  dei  Concilj  provinciali.  Sul  teimàaàre  del  15^5. 
giunse  finalmente  io  Imola  il  Vescovo  Musoni  nè 
tardò  a4  intraprendere  la  visita  della  Dsoresi  col» 
la  maggiore  premura,  o con  fritto  cotrispoode»- 
te  Fu  Egli  che  nel  1592.  giusta  il  prexritto  dal 
Concilio  di  Trento  fra  gli  undici  Canonici  due  se 
scelse  uno  in  qualità  di  Teologo,  l’altro  in  peni* 
trnziere  maggiore.  Tre  anni  dopo  celebrò  un  nuovo 
Sinodo  nel  quale  furono  sanzionate  molte  cose  utì‘- 
lissime  e salutari  al  Clero , ed  al  popolo,  Confor* 
inemente  alle  sinodali  definizioni  pubblicò  esso  il 
Rituale  dei  Sacramenti  giusta  l'Istituto  della  Chie- 
sa Romana.  Era  allora  Vicario  Generale  il  celebre 
Giureconsulto,  e Canonista  Federico  Sordi  il  qua- 
le tra  le  molte  opere  prodotte  scrisse  ancorai  del- 
la Preminenza,  e dignità  degli  Arcidiaconi  Prepo- 
sti ed  Arcipreti  della  Chiesa  nostra  Imolese  Con- 
sigli e Risposte  = Nell’ anno  1596.  in  causa  di  cer- 
te pretese,  e differenze  pel  pagamento  di  decime 
Monsignor  Bartolomeo  Cesi  Tesoriere  della  Came- 
ra Apostolica  pubblicò  un  Decreto  di  sospensione 
e Scomunica  contro  al  Clero,  ai  Mansionarj , ai 
Curati,  e ai  Regolari  dei  quattro  Ordini  Mendican- 
ti: rimasero  quindi  per  tre  giorni  senza  ufficiatu- 
ra la  Cattedrale  le  Parrocchiali  e le  Chiese  dei  quat- 
tro ordini  accennati  : ma  giunse  ben  presto  da  Ro- 


iffó 

ma  il  comando  di  rìassamerele  sospese  nfficlatare 
di  che  la  Città  tutta  andò  lieta , e se  ne  diede  pub* 
blico  araomeoto  col  festivo  suono  dei  sacri  bron- 
2i.  Nell  anno  stesso  nacque  una  controversia  gra*  I 
▼iuima  per  titolo  di  precedenze  fra  il  Priore  del  I 
numero  dei  Pacifici  d' Imola,  e il  Preposto  della 
Cattedrale:  a favore  deli*  ultimo  decise  la  sacra  con* 
■ulta,  ftìnovò  Alessandro  la  pastorale  sua  visita.  Fik 
■ommo  benefattore  della  Cattedrale , dell*  Episcopio, 
del  Seminario,  zelatore  indefesso  del  divin  culto, 
c della  Ecclesiastica  disciplina . Pieno  di  meriti , e 
con  segni  ben  chiari  di  Santità  morì  li  2».  Gea- 
najo  1607. 
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SECOLOXVIL 

LXXni.  Giovanni  Garzia  Mlllni 
tXXir.  Ridolfo  Paleoui 
lyiXV.  Ferdinando  mulini 
LXXVL  Mario  Teodoli  ' ■ 
LXXVII.  Marco  Jintonio  Cuccini 
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LXXVllI.  Fabio  Ghigi 
LXXIX.  Già.  Stefano  Bonghi 

\ 

LXXX.  Francesco  Maria  Ghisilieri 
LXJCXI.  Costanzo  Zani 
LXXXII.  Taddeo  del  Verme 

Nel!»  vacanza  della  Sede  Ve^xivile  il  nostro 
Capitolo  radunatoli  nel  dì  23  Gennajo  1607.  elea* 
se  il  Preposto  Alberto  della  Volpe  in  Vicario  Ca« 
pitolare  . Con  lettera  poi  delli  7.  Febbrajo  il  Car* 
dinal  Borghese  fece  nota  la  scelta  dell'  Edio  Gio- 
vanni Garzia  Millini  Legato  a Latere  presso  il  Re 
delle  Spagne  in  nostro  Vescovo . Compita  nell’  an- 
no seguente  la  onorevole  legazione  venne  il  Mil- 
lini io  Imola  e fece  tosip  la  visita  pastorale  delle 
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Chiese  della  Cittì,  raccotnandaado  p<»  col  masii- 
mo  impegno  quella  delle  Chiese  Diocesane  al  sao 
Vicario  (Onerale  Preposto  della  Volpe.  Eletto  Vi» 
cario  del  Papa  e Arciprete  di  Santa  Maria  Mag- 
giore Monsignore  Garaia  ikI  idii.  rassegnò  qa^ 
sta  Chiesa . 

Gli  fu  dato  per  successore  Ridolfo  Paicotti  Bo» 
lognese,  che  nel  giorno  15  Ottobre  fece  il  solco-*; 
ae ingresso  in  qwsta Cattedrale . Fu  prima  suaca- 
ra  il  visitare  esattissimamente  le  Chiese  della  Cit- 
tì, e della  Diocesi,  nella  quale  circostanza  eres<e 
in  Parrocchia  la  Chiesa  della  Croce  Coperta  ora 
dei  Ss.  Bartolomeo , o Cassiano  assoggettando  al- 
la medesima  le  anime  dei  fedeli  abitanti  nei  sob- 
borghi che  erano  prima  solette  alle  Parrocchie 
della  Cattedrale  di  S.  Giacomo , e di  S.  Leonardo 
le  quali  estendevansi  fuori  della  Città.  Teiminata 
la  visita  si  occupò  della  retta  istituzione  dei  Chie- 
rici conviventi  nel  Seminario , e pubblicò  sul  pro- 
posito saviissime  Costituzioni  secondo  Io  spirito  del 
Concilio  di  Trento.  Nel  1614  ai  22.  Maggio  ce- 
lebrò con  grande  solennità  il  Sinodo  Diocesano  eh’ 
ebbe  per  oggetto  principale  la  Ecdesiastica  disci- 
plina, e il  divin  culto.  Nell’  anno  appresso  fu  nel 
f pubblico  Foro  coronata  con  prezioso  diadema  l'an>» 

? tkiràshna  Imagiae  della-  B.  V. delle  Grazie.  Quan- 
to in  tutti  t tempi  abbia  amato  Maria- di  rendersi 
celebre  per  ogni  mauieria  grazie  in  questa^, ve- 
neranda sua  effigie  lo  dicono  le  seguenti;  iscrizia- 
ni  esisteoti  nell*  Oratoria  alla  medesima  dedicato  =: 

SacratìsalnuB  Virgini  Gratiarum  nnncupat't 
Oò  innnmems  a fbrocormliensi:  papu/o 
Gratias  obientas.  Monuvmruuin  /toc  U> 
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Cum  tnìm  popuius  Me  Anno  Dal  MCOLXVllt» 
Vietns  penuria,  pettilentia  grarvi,  diuturnis  beUis 
pene  confieereturf 

Solemni  ad  eam  facta  supplicatione 
Ejus  ope  liher  evasit 
Anno  item  MDXXIX.  ' 

Dum  Epidemip  morbus  spolret 
Atque  processionaliter  Sacra  heec  /co» 

Sexto  nonas  ma.fi 

Per  omnes  Civitatis  vicos  circum/erretitr 
Quotquot  morbo  affUctabantur 
Ejus  pio  contuitu  convcUuerunt. 


Dum  insuper  Anno  MDXClI  pridie  lius  AprìMt 
Ab  improbis  et  jlagiùesit  profugis  Sicariif 
Eadem  Urbi  graviter  vexaretur 
Fame  oc  eodtm  Epidemico  morbo  grassantibuf 
Cunctit  eandem  precentibus 
Voti  cumpotes 

Ejusdem  Beatae  Virgìnis  meriiit  redditi  sane, 
Annis  pariter  MDXClX.  et  MDC. 
JUaximis  et  assiduis  quidem  mbribus 
Aeris  infesta  conttitutione 
Messem  prope  maturam  devastantibus 
Beetce  Virginis  suffragiis 
Cedi  tranquillitas  suppticantibus  eonfestim 
condonata  est 

Ita  tu  per£dos  quoque  religioais  nostrg  hostes 
Spectatores 
Miraculi  evidentia 
In  magnam  admirationem  traduceret 
Vnde  prò  taifùs  accepiis  Benefica s 
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(frati  animi  ae  devoti  qualecunque  Testuntmlm 
. Cives  Imolense$ 

Tropalam  effingl  curarunt  Anno  MDCI. 

Nel  trìduo  delle  Rogazioni  minori  arca  li 
Ckieta  nostra  sempre  usato  di  portare  processio. 
aalmente  la  sola  croce.  Ma  questo  zelantissimo  Ves- 
COTO  nel  1617.  col  espresso  consenso  del  Capitolo 
ordinò  che  nei  tre  giorni  accennati  veniw  recata 
in  processione  la  sacra  Imagine  di  Maria  V.  del 
Firatello.  Dopo  un  fiero  morbo  sostenuto  con  ero- 
ica fermezza  per  ben  tre  mesi  mori  l'ottimo  Ves- 
covo alli  23.  Maggio  Amatore  costante  ed 

operoso  di  questa  sua  Chiesa  volle  darne  negli  e- 
stremi  momenti  della  sua  vita  una  prova  più  la- 
minosa col  dichiarare  nel  suo  Testamento  il  Clero 
Imolese  suo  Erede  universale . 

Il  Manzoni  forse  ingannato  dall’ Ughclli  afier* 
mi  che  nel  giorno  17.  Maggio  fa  eletto  nostro  Vesco- 
vo Ferdinando  Millini  nipote  del  mentovato  Car- 
dinale già  nostro  Vescovo:  nel  fissare  tal  datai  il- 
lustre Istorico  è in  contraddizione  con  se  stesso  che 
fissa  la  morte  dell'  antecessore  nel  di  23.^  Maggio, 
non  si  accorda  inoltre  coi  Registri  del  Vaticano  i 
quali  portano  la  elezione  di  Millini  al  giorno  25. 
Giugno.  Accolto  il  nuovo  Prelato  colle  maggiori 
dimostrazioni  di  ossequio , e di  allegrezza  si  die- 
de ben  presto  a conoscere  per  vero  e zelante  pa- 
store, incominciando  tosto  la  visita  pastorale  del- 
le Chiese,  e Luoghi  pii  della  Diocesi,  e proseguen- 
dola nell’ anno  appresso  . Pòscia  ai  12. e 13.  Apri- 
le 1622.  celebrò  nella  Cattedrale  il  suo  primo  Si - 
nodo  Diocesano,  nella  direzione  del  quale  egual- 
mente che  nelle  funzioni,  e nella  formazione  dei 
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Decreti  volle  servirsi  dell' opera  del  celebre  D.  Bar- 
tolomeo Cavanti . A lode  singolare  del  Vescovo 
giova  il  riferire  quanto  lasciò  acritto  il  nominato 
Cavanti  s Ferdinandus  Millinut  Imolae  Episcopus 
ad  mensam  suam  -vocabat  per  triduum  mane  Vlcarios 
Foraneos  et  in  Aula  majori  alias  mensat  sterni  jvJbe- 
hotClericis  egmtioribus  ts  ft;.  Per  le  premure  del 
medesimo  Vescovo  molti  eruditi  Imolesi  formarono 
di  concerto  il  catalogo  dei  nostri  Vescovi,  che  fù  poi 
aggiunto  agli  atti  del  nuovo  Sinodo  pubblicato  in  Fa* 
enza.  Andava  é vero  un  tale  Catalogo  soggetto  ad 
errori , ma  avea  sempre  il  pregio  di  essere  il  primo, 
cui  saranno  sempre  tenuti  i successivi  estensori  di 
somiglianti  Cataloghi  . Indefesso  il  nostro  Mu- 
lini nel  1628.  convocò  un  altro  Sinodo  nel  qua- 
le sì  addottarono  nuovi  statuti  relativi  alla  Eccle- 
siastica disciplina,  cd  al  culto:  anche  questi  Decre- 
ti furono  dati  alia  pubblica  luce  in  Bologna.  Nell' 
anno  1630.  raentru  la  pestilenza  imperversava  fe- 
rocemente io  questa  Città  e suo  Territorio  il  Ma- 
gistrato a nomedi  tutto  il  popololmolese  fece  vo- 
to nelle  mani  del  Vescovo  di  osservar  sempreco- 
•me  festivo,  e soUxme  il  giorno  5.  Agosto  obbli- 
gandosi di  fare  in  tal  giorno  dì  tutti  gli  anni  av- 
venire una  processione  colla  Iroagine  della  B.  V. 
delle  Grazie,  e colle  reliquie  dei  Santi  Protettori, 
e di  dare  ogni  anno  una  dote  di  ottocento  lire  Bo- 
lognesi ad  una  penitente,  che  volesse  entrare  fra 
le  ‘convertite.  Di  questo  voto  trovasi  una  memo- 
ria in  una  lapide  posta  sopra  il  battistero  della 


(r)  Praa:.  Diceces.  Synod.  C.  8. 
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Cattedrale.  Ma  l?io  non  pi  acossi  questo,  ege- 
viea  tut^tora  la  Città  nostra  sotto  ai  fiatilo,  cb< 
nel  465».  maggiormente  infieriva.  Coi  segni  per- 
tanto di  una  peoiteoza  verace  poitossi  nel  dì  a;. 
Giugno  r addolorato  popolo  alla  Chiesa  deoomini- 
ta  dei  Servi  ove  si  venera  una  antica, e prodigio- 
sa Imagine  di  Maria  detta  Salus  Infirmtrìm.  Di 
là  preceduto  da  Monsignor  Vescovo  e da  tutto  il 
Clero  intraprese  una  divoU  proceuione  con  detta 
Imagine  per  tutta  la  Città.  Compita  appena  lare- 
ligjosa  fun'ziotie  cessò  tosto  la  pestilenza . Grati  i 
Citudini  alla  insigne  benefattrice  le  celebrarono  so- 
lenni feste,  e due  atiui  dopo  impetrarono  che  oel 
di  5.  Luglio  la  sacra  Imagine  fosse  splendidamen- 
te coronata  nel  pubblico  Foro  per  mano  del  ris- 
pettabile nostro  Prelato  (i).  Nel  1638.  celebrò  il 
Vescovo  un  terzo  Sinodo  dopo  averrinovate  le  vi- 
site pastorali . La  morteci  tolse  questo  Pastore  sag- 
gio, benefico,  e virtuoso  nel  giorno  13.  Agosto 
1644.  mentre  era  vacante  la  Cattedra  di  Pietro  per 
la  morte  di  Urbano  Vili. 

Innocenzo  X.  ai  17.  Ottobre  anno  suddetto 
diede  a noi  per  Vescovo  il  Cardinale  Mario  Teo- 
doli  Romano  il  quale  tormentato  da  molestissimo 
morbo  dopo  t5>  mesi  rinunciò  al  Vescovato. 

A Teodoli  fu  surrogato  Marco  Antonio  Cnc- 
cini  nel  giorno  ip.  Febbrajo  1646.  I roonuinenli 
degli  Archivj  Capitolare,  e Vescovile  non  ci  his- 
Do  di  Lui  lasciato  alcuna  memoria  raeiitevolp  di 


(r;  Camp.  Puh  ImoL  XXVI.  pag.  ja.  e 
MancurUy  Zeccar.,  Monzon  li  cit. 
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registro.  Lo  Storico  Manzoni  seguito  Zacca« 
ria  fissa  la  morte  di  questo  Vescovo  nel  dì  15.  A- 
gosto  i*649.  abbiamo  però  le  lettere  di  condogli- 
anza dei  Capitoli  delle  Città  Provinciali  dirette  ai 
nostri  Canonici  nell’  Agosto  del  1650:  abbiam  pu*> 

' re  una  lettera  di  Monsignor  Lomellino  Tesoriero 

' scritta  a questo  Capitolo  li  24  Settembre  t6§o. 

' nella  quale  si  tratta  di  certa  argenterìa  del  fà  Mon«- 

signor  Vescovo  Cuccini.  Ora,  come  saggiamente 
' avverte  il  Mancurti,  non  è credibile  che  seilCuc* 

' cini  fosse  morto  1’  anno  1649.  di  Agosto  avesse  iP 

I Tcsoriero  diferito  sino  al  Settembri  del  1650.  a 

< scrivere  al  nostro  Capitolo  sugli  argenti  del  de-- 

I funro  Monsignore,  come  neppure  è credibile  che  i' 

I Capitoli  delle  Città  Provinciali  avessero'  lasciato 

I scorrere  un  anno  per  condolersi  col  nostro  sull*  ac- 

I caduta  morte  di  Cuccini.  Sarebbe  finalmente  ri- 

I masta  vedova  questa  Chiesa  per  due  anni,  e me- 

; si  nove,  passando  appunto  tanto  intervallo  di  tem> 

I po  fra  il  giorno  15.  Agosto  1649  , e li  15*  Mag. 

gio  1652.  nel  qual  giorno  fii  dato*  il  successore  a- 
I Cuccini. 

Il  Cardinale  Fabio  Ghigi  Sanese  da  Innocen- 
zo X.  fu  eletto  Vescovo  d'  Imola  nell’  epoca  ac- 
cennata, e simile  nomina  venne  celebrata  con  di- 
mostrazioni straordinarie  di  esultanza  perchè  trar- 
tavasi  di  un  soggetto  illustre  per  nascita  ma  as- 
èai  piò  illustre  e per  le  sue  virtù  , c per  essere 
Segretario  di  Stato . Obbligato  dalla  carica  jumi- 
nosa  non  potè  Esso  onorare  la  Diocesi  colla  sua 
presenza,  potè  però  colle  sue  ordinazioni  mostrar- 
si zelantissimo  Vescovo  . Diflatti  per  mezzo  del'suo 
Vicario  Egli  pubblicò  Editti  per  la  osservanza  del- 
le Feste,  per  1’  ainministraziooc  dbl  Sacramento 
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' dtlla  Penitenza,  pel  /egolamcnfo  dei  lunghi  pii. 

Promulgò  pure  i decreti  della  sacra  Congregazio- 
I ne  del  Concilio  ss  de  celebratione  M issar um  spcr 

^ togliere  o prevenire  gli  abusi  in  sì  grave  materia, 

j Volle  anche  che  il  suo  Vicario  eseguisse  diligcn- 

! Icir.ciJte  la  visita  dell*  intiera  Diocesi.  Inmezzoa 

queste  sollecitudini  per  la  Chiesa  Jmolcse.  alli  7. 
Aprile  1^55.  venne  sublimato  alla  sede  Pontificia 
I col  nome  di  Alessandro  VII. 

j Impegnato  il  Papa  pel  bene  di  questa  Chiesa  le  1 

assegnò  ben  presto  per  Vescovo  il  Cardinale  Gio- 
vanni Stefano  Donghi  Genovese  il  quale*  affreliò 
ì la  sua  venuta  in  Imola  per  dare  splendido  allog- 

I gio  a Cristina  Regina  di  Svezia  che  rinunciato  il 

! Regno , ed  abbracciata  la  Catolica  Religione  pas- 

sò dì  qui  alli  29.  Novembre  anno  suddetto  pei 
portarsi  in  Roma.  Visitò  il  nuovo  Prelato  con  in- 
defessa cura  le  Chiese  tutte  della  Diocesi , prov- 
vide con  opportuni  gravissimi  decreti  a molti  abu- 
si, e disordini. 'Sul  cominciare  del  1657  approvò 
la  concordia  tra  il  Capitolo  ed  il  Magistrato  drr 
ca  r accompagnamento  da  farsi  al  Vescovo  nel  ve- 
nire alla  Cattedrale,  circa  il  luogo,  c la  ircensa- 
zione  del  Magistrato  nelle  solenni  funzioni  (i).  Ai 
29.  e go  Aprile  del  1659  celebrò  un  Sinodo  Dio- 
cesano stampato  in  Imola  presso  Giacinto  Massa. 
Oltre  ai  suoi  particolari  decrvJi  vi  aggiunse  quel- 
li dei  suoi  antecessori  Musetti  Millini  eGhigi.Ab* 
«1^ — - belli  Egli  la  Cattedrale,  ampliò  V Episcopio# 


fT)  Camp,  puh.  Jmol.  XI , foì.  55.  54*  37. 
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Essenclo  stato  T Enio  ponghi  trasferito  nel 
iSSg.  alla  Chiesa  Arcivescovile  di  Ferrara  la  no- 
stra rimase  vacante  per  un  anno  e in  tal  tenapo 
esercitò  le  funzioni  di  Vicario  Capitolare  il  Ca- 
nonico Custode  Gio.  Bernardino  Campagnoli:  po- 
scia nell’  Ottobre  del  1664.  fu  conferita  questa 
Chiesa  a Fran-  Maria  Ghisilieri  Bolognese  Vesco- 
vo di  Terracina.  Giunto  questi  in  Imola  benché 
avanzato  negl’  anni  eseguì  con  felicità,  e con  pre- 
stezza la  visita  pastorale  della  intiera  Diocesi.  Ma 
il  peso  delle  fatiche,  e dell’  età  determinò  l’  ot- 
timo Pastore  alla  rinuncia  di  questo  Vescovato. 

Nell'  anno  stesso  della  rinuncia, cioè  nel  1672. 
ai  12.  Settembre  fu  nominato  da  Clemente  X.,  e 
ai  18.  dello  stesso  Mese  consecrato  Vescovo  d’ Imo- 
la  Costanzo  Zani  Cugino  del  Rinunciante*  Malsod- 
disfatto del  Cerimoniale  praticato  fin  allora  coi 
Vescovi  dal  nostro  Magistrato  j e nulla  curando  1’ 
accennata  concordia  fatta  quando  era  Vescovo  il 
Cardinale  Donghi  , sulle  traccie  del  suo  antecessore 
risvegliò  in  proposito  una  lite  lunga  e scandalo- 
sa (1).  Per  questo  oggetto  egualmente  che  per  le  ac- 
cuse avanzate  contro  di  Lui  sostenitore  acerrimo 
della  immunità,  e libertà  degli  Ecclesiastici  por- 
tossi  Egli  nel  1675.  in  Romi  ove  gli  riuscì  di  ot- 
tenere dei  favorevoli  decreti . Di  ciò  contento  tor- 
nò in  Imola,  e fece  molti  preziosi  doni  alla  Cat- 
tedrale. L’  impegno  straordinario  nel  sostenere  al- 
cuni diritti  dei  Vescovi , e la  smania  di  avere  un 
Cerimoniale  conforme  ai  suoi  desiderj  gli  risvegliò 
V 
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nuovi  nemici,  e nuove  accuso,  e V obbligò  ad  aa» 
dare  di  nuoyó  in  Roma  ove  si  trattenne  più  d| 
due  anni.  Anche  nel  i68t.  fu  chiamato  dal  Papa 
a rendere  ragione  di  sua  condotta:  diede  occaskw 
ne  a tale  chiamata  V eccesso  con  cui  Egli  difen- 
dea  la  giurisdizionr  della  sua  Chiesa.  Correa  il 
settimo  anno  della  lontananza  di  Monsignor  Zani 
quando  alli  11.  Aprile  168^,  la  Città  nostra  fu 
— scossa  da  orribile  tremuoto  che  portò  la  mina 
di  niolti  edifici  e la  morte  di  parecchi  Cittadini. 
Nel  terribile  frangente  si  ricorse  alla  religione,  si 
fecero  processioni  di  penitenza,  e s'introddusse  la 
costumanza  di  fare  ogni  aono  in  perpetuo  nel  lu- 
nedì della  settimana  santa  una  dìvota  processione, 
'come  quindici  anni  prima  in  simile  circostanza  era 
stato  addottato  il  costume  tuttora  vigente  di  suo- 
nare due  ore  prima  di  sera  la  pubblica  campana 
maggiore  per  invitare  il  popolo  alla  recita  della 
orazione  Domenicale,  e della  Angelica  salutazio- 
ne. Neir  anno  ifi88  fece  ritorno  in  Imola  Mon- 
signor Z^uì  sempre  eguale  a se  stesso  nella  dife- 
sa degli  Ecclesiastici  diritti.  Intraprese  Egli  allo- 
ra la  visita  pastorale  di  tutta  la  Diocesi , tenni- 
nata  la  quale  nei  giorni  29.  30.  31*  Marzo  1695. 
celebrò  il  Siqodo  Diocesano  confermando  in  tal 
occasione  i Decreti  de*  suoi  antecessori  ed  altri  mol- 
ti aggiungendone  relativi  alia  Ecclesiastica  discipli- 
na, e alla  riforma  dei  costumi-.  Mentre  Monsignot 
Zani  meditava  di  rinunciare  al  Vescovato  fu  col- 
pito da  morte  nel  giorno  16,  Giugno  1694. 

Vacò  per  diciotto  mesi  la  Chiesa  d*  Imola  giac- 
chi solo  ai  due  di  Gennaro  1696.  Innocenzo  XII. 
diede  a noi  per  Pastore  il  Cardinale  Taddeo  Lui- 
gi del  Verme  Piacentino  prima  Vescovo  di  Fano* 
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i^iii  >4.  Pebbrajo  fece  Egli  il  solenne  suo  ingres^ 
So  nella  Cattedrale  > e nell’  anno  appresso  diede 
principio  alla  visita  Pastorale  terminata  due  anni 
dopo.  Tra  le  molte  virtù  che  adornavano  l’ illu- 
stre Porporato  ebbe  luogo  distinto  la  sua  genero- 
sità verso  i poveri  j di  che  diede  prove  laminose 
segnatamente  nell'anno  1700.  nel  quale  a sue  spe* 
se  fù  dato  albergo  e alimento  ai  poveri  pcllegri- 
ai  che  numerosissimi  portavansi  in  Koala  per  la 
circostanza  del  Giubileoé  Preparavasi  intanto  l' Eiùo 
Vescovo  a celebrare  un  Sinodo  Diocesano , quan- 
do la  morte  del  Pontefice  Innocenzo  3ni.  l'obbli- 
gò a sospendere  il  tutto  per  portarsi  in  Roma  al 
Conclave.  L’eletto  Pontefice  Clemente  Xl.  trasferì 
nel1701.il  Porporato  da  questa  Chiesa  a quella  di 
Terrara . 


[ 


SECOLO  XVIII. 


V 


IXXXlll  Filippo  Gualtieri  i 

L XXX IV.  Ulisse  Giuseppe  Gazza  dini 
LXXXV.  Giuseppe  Accoremboni 
LXXXVL  Tommaso  Maria  Marcili 
f LXXXVIL  Giovanni  Carlo  Bandi 

ItXXXVIII,  Gregorio  Barnaba  Chi araoi  enti 

/ 

I^estò  vacante  la  nostra  Chiesa  quasi  per  otto 
mesi  sinché  alli  2.  No-vembre  1701.  fu  conferita! 
Monsignor  5‘ilippo  Antonio  Gualtieri  dì  Orvieto  al- 
lora Nuncio  Apostolico  presso  il  Redi  Francia  Lo« 
dovico  XI V.  e poscia  Cardinale.  Fu  solo  nel  Deccm- 
bre  del  170^.  che  compiuta  con  sommo  plauso  la 
Nunciatura  pertossi  F Eiho  Vescovo  ad  occupare 
questa  Sede  e ad  intraprendere  contemporaneamen- 
te la  Legazione  della  Romagna.  Benché  distratto 
da  gravissime  cure,  obbligato  a tenere  la  Residen- 
za in  Ravenna,  fu  però  molto  sollecito,  e pre- 
muroso dello  spirituale  reggimento  della  sua  Ghie* 
sa  , e ad  eseguire  con  maggiore  esattezza  i pasto- 
tali  doveri  istituì  diverse  Congregazioni , nominò 
suoi  consultotri  i più  illuntinaii  e probi  Eccie- 


*Z3 

BÌa&tici,  e fece  la  visita  di  tutte  le  Chiese.  Am- 
pliò Egli  il  Palazzo  Vescovile,  fece  magnifici  do-*= 
di  alla  Cattedrale,  si  mostrò  generosissimo  verso 
ì poveri  a favore  dei  quali  donò  una  vistosa  som» 
ma  perchè  venisse  istituito  il  Monte  chiamato  Fra* 
tncntario  cui  incombe  di  dare  ai  miserabili  agri- 
coltori la  semente  del  grano  da  restituirsi  alla  suc- 
cessiva raccolta.  Nel  1709  il  Gualtieri  si  trasferì 
alla  Chiesa  di  Todi. 

11  Cardinale  Ulisse  Gozzadini  Bolognese  fu 
eletto  Vescovo  d’  Imola  alli  19.  Febbrajo  1710. 
Ma  trattenuto  in  Roma  per  affari  gravissimi  deir 
la  Sarta  Sede  non  potè  venire  a questa  sua  Resi- 
denza che  nei  giorno  13.  Agosto  1711.  Terminò 
Esso  con  piena  soddisfazione  delle  parti  la  lite 
mossa  da  Monsignor  Zani  sul  cerimoniale  da  pra- 
ticarsi tra  il  Magistrato,  ed  il  Capitolo.  Scelto  in 
l.egato  della  Provincia  ordinò  che  si  edificassero 
in  Imola  i Magazzeni  di  Annona,  e che  si  selciai-^' 
sero  le  pubbliche  vie;  grato  perciò  il  nostro  Se- 
nato eresse  nel  Foro  all’  insigne  Benefattore  il  se-« 
^uentc  monumento. 


XJlyssi  Tosepho  Card.  Gozzadina 
Episcopo , nec  non 
Mmilip  de  Latere  Legato 
Qiiod  pubblicf  commoiitati 
Aspera  in  vias  planas 
B.ede  gerii 
S.  P Q.  I. 

Anno  MJOCXLV, 


Spedito  in  Parma  l’ Eifio  Gozzadini  col  ca- 
rattere di  Legalo  ad  Elisabetta  Farnese  per  bene- 
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dire  in  twWe  del  Pontefice  te  regie  nozze  tra  li 
medesima  e Filippo  V.  Re  delle  Spagne  decorò  que- 
sto Capitolo  delle  onorevoli  insegne  del  Rocchet- 
to, e dette  Cappamagna,  avendo  conceduto  da  Par- 
ma il  Breve  sotto  il  di  17.  Settembre  1714.  Dopo 
avere  il  Vescovo  zelantissimo  percorsa  con  im- 
mense faticheta  Diocesi  nel  giorno  gt.  Maggio  1718 
Celebrò  il  Sinodo  Diocesano,  nel  quale  si  fissarono 
diverse  utilissime  Costituzioni  da  Lui  medesimo 
distese  con  eleganza  di  stile  e con  profonda  erudi- 
zione e pubblicate  in  Imola  Tanno  1720.  Molti  e 
ptexiosissimi  furono  i doni  fatti  dall'  ottimo  Por- 
porato a questa  Cattedrale.  La  morte  a noi  lo  tol- 
se nel  giorno  ao-  Marzo  1728 

Vacò  te  Sede  di  questa  Chiesa  per  24.  gior- 
ni giacche  alti  tg.  Aprite  il  Pontefice  Benedetto 
Sili.'  assegnò  ad  Imola  per  Vescovo  Monsignor 
Ginseppe  Accoramboni  di  Spoleto  Sotto  Datario  e 
pro-Uditore  di  S.  Santità,  e poscia  Cardinale.  Al- 
ti 24.  Giugnd  1729.  giunse  il  Vescovo  in  Imola, 
e dne  mesi  dopo  intraprese  te  visita  pastorale  del- 
la Diocesi:  la  vacanza  della  Romana  Sede,  e di- 
versi gravissimi  titoli  impedirono  a Monsignor  Ac- 
corambooi  il  proseguimento  di  tal  visita  la  quale 
per  altro  si  compì  nel  1755.  Conoscendo  T Eifto 
Vescovo  di  quanta  importanza  si  era  T ottima  isti- 
tuzione dei  Chierici , dopo  avere  ampliato  T edi- 
ficio del  Seminario  e dopo  aver  accresciuto  il  nu- 
mero degli  Alunni  li  provvide  pur  anche  di  abi- 
lissimi precettori  nelle  Filosofiche , e Teologiche  di- 
scipline. Nei  giorni  25.  26.  t 27.  Ottobre  1 T’gS.  ce- 
lebrò il  Sinodo  Diocesano , e fu  in  questa  circo- 
stanza che  i Parrochi  della  Città  vénnerò  da  S. 
EiSia  decorati  di  mozzetta  ocra  foderata  om  taf- 


r 


niqili7nrt  hy  f 


fetà.  violetto . Mostrossi  Egli  generoso  verso  laCat<* 


tedrale  cui  fece  dono  di  argenterie  e di  molte  jsre^ 
ziose  suppellettili.  Nell’ anno  1739.  rinunciò  a que- 
sta Chiesa. 


Tommaso  Maria  Marcili  Torinese  dall'  Arci- 


vescovato  di  Urbino  venne  trasferito  alla  Cattedra 


Vescovile  d’ Imola  prendendone  il  solenne  possesso 
nel  giorno  19.  Marzo  anno  suddetto.  Wr  ordii»  di 
questo  Vescovo  in  ogni  giorno  dell’  Ottava  del  Cor- 
pus Domini  si  cominciarono  ad  eseguire  le  solets- 
ni  processioni,  e si  sospese  l'orazione  delle  qua- 
rantott’  ore  solita  a farsi  nella  Cattedrale  quattro 
volte  l'anno  ritenutane  una  sola,  quella  cioè  del- 
la Settimana  Santa.  Ciò  che  forma  il  maggior  elo- 
gio di  Monsignor  Matelli  si  è la  visita  della  Dio- 
cesi da  Lui  eseguita  con  una  diligenza  che  non  ha 
pari  : mentre  oltrecchè  Egli  costumò  in  tal  circo- 
stanza di  tener  catechismo  coi  fanciulli,  e di  istrui- 
re il  popolo  intorno  ai  doveri  d^U’  Uomo  Cristia- 
no, non  risparmiò  fatica  alcuna  per  conoscere  le 
origini , i redditi , i pesi  d’ ogni  beneficio^  le  dis- 
posizioni testamentarie  portanti  legati  di  culto,  i 
fondi  l'amministrazione  ii  regolamento  dei  luoghi 
pii:  su  di  che  esiste  una  sua  opera  voluminosissi- 
ma nota  sotto  il  nome  di  s Visita  Marcili  ss  ope- 
ra interessante,  esattissima,  e d’ incredibile  vantag- 
gio ai  suoi  successori.  Avea  questo  instancabile  Ve- 
scovo disegnato  di  celebrare  un  Sinodo  Diocesa- 
no ma  ne  fu  impedito  dalla  morte  sopragginnta- 
gli  ai  9,  febbrajo  i7^z.  nella  grave  età  sua  di  79. 
anni. 


Gli  fu  successore  Gio  Carlo  Bandi  di  Cesena 
che  prese  solennemente  il  possesso  di  questa  Cat- 
tedra nel  giorno  29.  Giugno  nel  quale  pure  lesse 
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al  popolo  nna  dotta  , e cornmoTente  Omelia.  Le 
prime  sue  cure  furono  dirette  al  Seminario  da  Lui 
beneficato  nella  scelta  di  ottimi  Maestri,  nell'  aii> 
mentato  numero  degli  Allievi.  Fu  Egli  quello  che 
I volle  quasi  a tutte  sue  spese  riedificata  1'  ampia, 
^ maestosa  Basilica  di  S.  Cassi  ano  prevalendosi  all’ 
uopo  del  disegno  offerto  dal  Chiarissimo  nostro  Ar- 
chitetto Cosimo  Morelli,  Basilica  consecrata  poscia 
dal  suo  Zio  Papa  Pio  VI.  quando  passava  per  I- 
mola  come  viene  attestato  dalla  seguente  iscrizione 

Templum  D.  O.  M.  Sacrum 
Quod 

In  Honorem  S.  Casstani  Ep,  Mart. 

Et  Patroni 

Io.  Car.  Bandi  S.  R.  E.  Card.  Cornei  Epìsr. 

J.  Solo  Restitutum  Ampliatum  Ornatum 
Anno  MDCCLXXXT.  Absolvemt 
Pius  VI  Pont.  Max.  An.  MDCCLXXXII.  V.  Kal  tun. 

Sept.Card.  Adstantibus  Consecravit.  = 

Egli  fu  quello  che  col  proprio  erario  fece  ri- 
costruire r altra  Basilica  di  S Maria  in  Regola . 
Fu  per  le  sue  efficaci  ed  indefesse  sollecitudini  che 
in  luogo  deir  angusto  vecchio  Spedale  degl’ Infer- 
mi , e degli  esposti  un  altro  ne  venne  costr\iito 
capacissimo  per  la  sua  vastità,  magnifico  per  la 
grandiosità , e 1*  ordine  degli  opportuni  locali,  sa- 
lubre per  la  sua  amenissima  situazione.  Per  Lui 
anche  F Episcopio  venne  notabilmente,  e splendida- 
mente ingrandito.  Amico  della  concordia  con  un 
decreto  favorevole  alla  Patria  Magistratura  diede 
termine  alle  rinate  questioni  tra  questa  ed  il  Ca- 
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pitoloin  materia  di  cerimoniale  (t).  Padre  deipo< 
veri  li  sollevò  con  generose  limosine,  e con  copio- 
si assegni.  Premuroso  della  Ecclesiastica  disciplina 
e del  buon  costume  del  suo  popolo,  ad  onta  del- 
- la  podagra  che  da  lungo  tempo  fieramente  lotorf  , 
mentava,  visitò  con  somma  diligenza  questa  Dio*  -n. 
cesi,  celebrò  nel  1765.  il  Sinodo,  e tenne  al  Po- 
polo frequenti  Omelie . Amante  del  giusto  fu  tardo> 
e maturo  nel  decidere,  e fermo  nelle  sue  decisio- 
ni . I Pontefici  Clemente  XII  !..  e Clemente  XIV. 
gli  affidarono  gravissime  incombenze.  Pio  Vl.pre* 
mìò  i suoi  meriti  quando  ai  29.  Maggio  lo  pre- 
conizzò, e ai  12  . Settembre  1775.  Io  pubblicò  Car- 
dinale . Compianto  da  tutti  j buoni  mori  l'  Etfio 
Vescovo  ai  23.  Marzo  1784.  e nella  Cattedrale  ri- 
mane ancora  il  suo  cadavero  dissotterrato  aspettan- 
do l’onore  del  deposito.  Il  Magistrato,  ed  il  Ca- 
pitolo celebrarono  solennissime  esequie,  e volle  il 
primo  che  al  benemerito  Vescovo  e Gonfaloniere 
perpetuo  d’ Imola  si  tessesse  un  funebre  elogio  dall* 
eloquentissimo  Professore  di  belle  lettere  Sig.  O. 
Giuseppe  Pasetti,  come  per  disposizione  del  Capi- 
tolo ad  encomiare  il  defunto  fu  composta,  e re- 
citata una  elegante,  e ben  ragionata  orazione  dal-, 
vivente  Monsignor  Alessandro  della  cospicua  fami- 
glia Alessandretti  chiaro  per  la  dignità  di  Vesco- 
vo, ma  assai  più  chiaro  per  la  estensione  di  sua  . . , . 

dottrina  , per  la  specchiata  sua  probità  , per  le  sue 
profonde  politiche  cognizioni. 

Nel  giorno  14.  Febbrajo  17S5.  Pio  VI.  assc- 
X 


• (j)  Ardi,  imb.  Camp.  60.  pag.  93.  97.  j/o. 
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«o  a questa  Città  e Diocesi  per  Vescoro  il  Car- 
enale Gregorio  Barnaba  Chiaramonti  Cesenate  il 
quale  prese  possesso  della  sua  Cattedra  solo  ai  la, 
Agosto.  Fu  sollecito  Visitatore  della  Diocesi:  in- 
contrò gravi  spese  per  compire  l’edificio  della  Cat* 
tedrale,  e il  Palazzo  Vescovile.  Spi^ò  mai  sem- 
pre una  eroica  generosità  verso  ai  miserabili , usa 
somma  affabilità  verso  tutti.  Quando  al  Governo 
Pontificio  succeddette  il  RepuÙ>licano  recitò  efó- 
gantissime  Omelie  analoghe  allo  spirito , e al  nuo- 
vo ordine  di  ccwe . AH’  epoca  dell*  invasione  Aq- 
striaca  si  adoperò  con  ogni  mezzo  per  reprimere 
r audacia  dei  Briganti . Ma  in  tal  tempo  appunto 
venne  Esso  nel  Mese  di  Marzo  1800.  sublimato  col 
nome  di  Pio  VII.  alla  Sede  di  Pietra  senza  cela- 
re di  essere  nostro  Vescovo.  Impossibilitato  però 
a reggere  da  se  medesimo  questa  Chiesa  destinò 
prima  in  suo  Vicario  Apostolico  Morisignor  Tad* 
deo  Preposto  dalla  Volpe  defunto  alli  15.  Geana*  j 
jo  1807.  e celebrato  come  modello  degli  esempla- 
ri Ecclesiastici  dei  veglianti  Pastori  con  funebre 
orazione  dal  Professore  di  Filosofia  Sig.  D.  Giu- 
seppe Alberghetti,  poscia  1* egregio  Canonico  Ar- 
ciprete Luca  dal  Carretto  Mancurtr,  e finalmente  il 
Sig.  D.  Carlo  Monti  il  quale  presentemente  col  ca-  ' 
ratiere  di  Pro-Vicario  Generale  con  Ap(»tolica  ao- 
torifà  Delegato  regge  la  Chiesa,  e Diocesi  d’ Imo- 
la  mostrando  colla  santità  dell’ esempio , colla  pru- 
denza del  contegno,  colla  gravità  delle  disposizio- 
ni che  nulla  sta  a lui  pis  a cuore  quanto  il  for- 
mare nei  popoli  da  Lui  spiritualmente  diretti  e 
Cristiani  morigerati,  e ferventi, e sudditi  ubbidien- 
ti, e fedeli . 
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3 E I VESCOVI  D'  1 MO  I A 


Numero  Anni 


Frogress. 

di  Cristo 

Fag. 

S-' 

S-' 

I. 

37^.  Anonimo  - 

- - - - 13.  _ 

li. 

379.  Anonimo  ^ 

- - . - 16. 

Ifl. 

405.  S.  Coraelio 

IV. 

450.  S.  Projetto  •• 

- - - - 22. 

V. 

485.  Anonimo  > 

- - - - 24. 

VI. 

502.  Pacaziano  - 

- - - - 25. 

VII. 

532.  S.  Maurelio 

- - - - 29. 

VIIL 

574.  Nestore  - - 

- - - - 30. 

IX. 

SfiS.  Anonimo 

- - - - 30. 

X. 

597.  Anonimo  - 

- - - - gl. 

xr. 

635.  Deus  dedit  • 

- - - - 32. 

xit.  . 

649  Boeto  • - 

- - - - 35- 

XIII.' 

. . . Birbato 

- - - - 36. 

XIV. 

801.  Eugenio 

- - - - 5Z’ 
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XV.  tSi.  Pietro  ------  4t. 

XVI.  885.  Giovanni  I*  - - - - 45. 

XVIL  945.  Giovanni  II.  - - - - 47- 

XVIII.  954.  Giovanni  III.  - - - - 48. 

XIX.  997.  Raimbaldo  -----  49. 

XX.  1027.  Paolo  ------  52. 

XXI.  1047.  Pellegrino  -----  54. 

XXII.  1053.  Olderico  -----  59. 

XXIII.  1063.  Basilio  ------  61. 

XXIV.  *074.  Adelrico  -----  55. 

XXV.  1084.  Morando  -----  66. 

XXVI.  1095,  Oldone  ------  68. 

XXVII.  1108.  Ubaldo  ------  r*. 

XXVIII.  1122.  Otrico  ------  73. 

XXIV.  1125.  Benone  - -----  73. 

XXX.  1140.  Randuino  -----  78. 

XXXI.  1146.  Gerardo  -----  79. 

XXXII.  1146.  Rodolfo  -----  80. 

XXXIII.  1167.  Arardo  ------  92. 

XXXIV.  ri 74.  Enrico  ------  93. 

XXXV.  ri93.  Alberto  I.  - - - - - 100. 

XXXVI.  1201.  Alberto  II.  - - - - 104. 

XXXVII-  1202.  Geremia  -----  105. 
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XXXVIII. 

1x05.  N.  Abbate  della  Pomposa  105. 

XXXIX. 

1207.  Mainardino  - • . 

• 

00 

0 

M 

1 

XL. 

1249.  Tommaso  • . . > 

- 115- 

XLI. 

1270.  Sinibaldo  - - - - 

- 122. 

XLII. 

1258.  Benedetto  - - - 

- 

XLIII. 

1299.  Giovanni  - - - - 

- id. 

XLIV. 

1302.  Matteo  Orsini  ~ - 

- ISO- 

XLV. 

1317.  Raimbaldo  - - » - 

- 132. 

XLVI. 

1342.  Carlo  Alidosi  - - - 

- ‘34- 

XLVII. 

1354,  Litto  Alidosi  - - 

- *35- 

XLVI  II. 

1380.  Marino  - - - - 

- I37- 

XLIX. 

1382.  Guglielmo  Alidosi 

- id. 

L. 

1384.  Giacomo  Caraffa  - - 

- id. 

LI. 

1385,  Emanuele  Fieschi  - - 

- *39- 

Lir. 

1390.  Antonio  Calvi  - •* 

- id. 

LUI. 

1396.  Giacomo  Guidotti  - - 

- id. 

LIV. 

1399.  Nicolò  d’  Assisi  - — 

- 140. 

LV. 

1402.  Ermanno  Brancalconi  - 

- 141. 

Lvr. 

1412.  Pietro  Ondedei-  - - 

- 142. 

Lvir. 

1450.  F.  Gaspare  da  S.  Giovanni  143. 

Lviir.  . 

1457.  Antonio  Castellasi  Volta 

- 145* 

LIX. 

1471.  Giovanni  Dati  - - - 

- 146. 

LX. 

147 1.  Giorgio  Buchi  : - - 

- I47- 
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LXI. 

LXII. 

LXIII. 

LXIV. 

LXV._ 

LXVI. 

LXVII. 

LXVIII. 

LXIX. 

LXX. 

LXXl. 

LXXII. 

LXXIII. 

LXX  IV. 

LXXV. 

Lxxvr. 

LXXVII. 

LXXVIII. 

LXXIX. 

LXXX. 

LXXXI. 

LXXXIL 


*479  Giacomo  Passarella  - - 147. 
1488.  Simone  Booadiet  - - - 149. 

1511.  Domenico  Scribonio  de* 

Gerboni  - - — — — 151. 
1533.  Nicolò  Ridolfi  - - - - *53- 
1546.  Girolamo  Dandini  - - - 154. 
1552.  Anastasio  Uberto  Dandini*  155. 
1558.  Girolamo  Dandini  • - - id. 

i56a  Vitelloccio  Vitelli  - - - id. 
1561.  Francesco  Guarini  - ~ - 156. 

1569.  Giovanni  Aldobrandinì  - - 157. 
1573.  Vincenzo  Ercolani  - - - id.  . 

1579.  Alessandro  Musotti  •>  - id. 
1607.  Giovanni  Garzia  Millini  - nSt. 
1611.  Rodolfo  Paleotti  . 162. 

1619.  Ferdinando  Millini  • - - 164. 
1644.  Mark)  Teodoli  - - - 
1646.  Maro  Antonio  Cuccini  - id. 
1652.  Fabio  Gbigi  - - - - 167. 
1655.  Giovanni  Stefano  Donghi  - 168. 
16^4  Francesco  Maria  Ghisilieri-  169. 
1672.  Costanzo  Zani  - - - - id. 
1696.  Taddeo  del  Verme  - - 170. 
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LXXXIIL  1701.  Filippo  Aotonio  Gaaltierì 
LXXXIV.  ij'iOé  Ulisse  Giuseppe  Gozzadini  175. 
LXXXV.  Giuseppe  Accoramboni  - 174. 

LXXXVI.  1759.  Tommaso  Macia  Marcili  - 175. 
LXXXVII.  1752.  Giovanni  Carlo  Bandi  • > ìd. 
LXXX Vili.  1785.  Gregorio  Barnaba  Chiara- 

monti  ------  178. 


Digitized  by  Google 


184 

ERRORI 

CORREZIONI 

Pag. 

14.  Un.  J7*  Iffioia 

Jmola 

ri’ 

j,  3.  elezione  ^ 

elezione 

•« 

35’ 

„ 5.  eorri  spon- 

fi 

de 

corrisponde 

» 

47- 

„ a.  nascoste 

nascosta 

ì> 

5T- 

„ /andata^ 

rum 

fundatarum 

» 

73- 

„ 14.  1222- 

1122. 

» 

7». 

j,  J5.  tacciuto 

taciuto 

V 

J54’ 

„ //.  Vesecovile 

Vescovile 

V 

J^9’ 

JSmenen- 

tisstmo 

EminentissivM 
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PARTE  TERZA 
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PARTE  TERZA 


STORIA  letteraria 


'Dietro  1*  accorato  e faticoso  esame  dei  mano- 
scritti patrj  monumenti  custoditi  nei  pubblici  e nei 
privati  arcbivj  1*  eruditissimo  Canonico  > Francesco 
Maria  Mancurti  formò  nel  1741  una  cronologica 
raccolta  di  quegl’  Imolesi  che  di  secolo  in  secolo 
si  distinsero  nelle  scienze . Camina  sulle  traccie  prin- 
cipalmente di  questo  Critico  profondo  e Storico 
imparziale  T Estensore  della  pronte  Storia  Lette- 
raria il  quale  però  non  contento  di  aggiungnere  al- 
la serie  dei  Letterati  alcuni  che  erano  sfuggiti  alle 
indagini  del  mentovato  Raccoglitore  ha  pur  cre- 
duto della  perfezione  dell’  opera  1’  inserire  nel  ca- 
talogo i rinomati  Guerrieri  sul  fondamento  che  1* 
arte  militare  come  quella  che  dimanda  la  piena 
cognizione  di  molte  sublimi  scienze  merita  tra 
queste  un  rango  distinto  : è in  proporzione  per  lo 
' stesso  motivo  che  vi  s'inseriscono  gl’  insigni  Pro- 
fessori delle  belle  arti . Dal  solo  quinto  Secolo  dell* 
Era  Cristiana  la  storia  delle  Lettere  Imolcsi  pren- 
de il  suo  cominciarnento , non  quasi  Imola  non  ab- 
bia avuto  nelle  epoche  anteriori^ soggetti  celebri 
a 
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nei  molti  rami  delle  scienze,  ma  perchè  le  quali- 
tii , e le  distanze  dei  tempi  non  han  permesso  che 
a noi  ne  giungano  i nomi,  e le  gesta.  Erano  que* 
ste  le  cose  da  premettersi,,  sì  per  non  rapire  col 
presente  lavoro  la  maggior  parte  del  merito  al 
prelodato  Mancarti  sì  per  far  conoscere  in  qual 
estensione  ti  voglia  prendere  la  letteratura,  sì  per 
giustificare  il  presente  Compilatore  nella  troppo 
recente  data  da  cui  incomincia  la  serie  dei  Lette* 
rati  Imoicsi. 

Alcuni  Scrittori  vollero  dar  luogo  tra  i ce- 
lebri Letterati,  e precisamente  tra  grillastri  Pre- 
cettori di  Gramatica , di  Rettorica , di  arti  libe- 
rali, al  Santo  Martire  Cassiano,  di  cui  si  parlò 
nella  Ecclesiastica  Storia.  E veramente  se  Cassiano 
fosse  stato  abile  maestro  anche  sol  di  Gramatica 
dovrebbe  arruolarsi  agl’  Imolesi  distinti  nelle  scicn* 
ze . Didatti  ai  tempi  di  Lui  era  l’ impiego  dei 
Gramatici  lo  spiegare,  dichiarare,  commentare  i 
Poeti  (r),  l'insegnare  i principj  della  Rettorica,  e 
r uso  di  quelle  figure  delle  quali  tratta  il  Retto- 
re (z).  Anche  le  declamazioni  erano  introdotte 
nelle  scuole  dei  Gramatici  alcuni  dei  quali  passa-^ 
rono  a perorare  nel  foro  divenendo  di  Gramatici 
Oratori  (3) . Esaminavano  pure  i medesimi  quali 
fossero  le  vere,  quali  le  supposte  opere  degli  Au- 
tori, e quali  i passi  per  frode,  o per  ignoranza 
intrusi , e li  correggevano  opportunamente  . Di 


(T)  de.  de  Dlvin.  L.  r. 

(0.)  Svet.  in  JuL  c.  Quint.  l.  z-  c.  &, 
l3J  Suvet.  il>. 
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questi  ed  altri  impieghi  può  vedersi  Quintiliano  (i) 
Giannernesto,  Emanuele  Walchio  (2)  Giovanni  Oli- 
va (3)  . Vede  ognuno^  che  tanta  moltitudine,  e 
gravità  di  oggetti  dimanda  una  non  ordinaria  sup- 
pellettile di  sublimi  cognizioni  scientifiche.  Se  non 
che  r Inno  di  Prudenzio  non  esibisce  espressione 
che  accenni  essersi  dal  Martire  Cassiano  aperto  in 
Imola  un  Ginnasio  o di  Grammatica , o di  Ret- 
torica,  anzi  rilevasi  dal  medesimo  non  oscuramen- 
te che  il  Santo  insegnava  ai  fanciulli  il  semplice 
scrivere  S 

Fraefuerat  studiis  puerilibuSf  & grege  multo 
Septus  Magister  litterarum  sederai. 

Verbo  notis  brevibus  comprehendere  cuncta  perltut 
Raptimque  punctis  dieta  praepetibus  sequi  ss 

Da  ciò  prendiamo  anche  argomento  di  tradurre 
come  falso  quanto  è scritto  nei  Fasti  della  Chie- 
sa di  Bressanone  s Idibus  Augusti , Cassianus  in 
divinis  Utteris  egregie  ver satus  s Mentre  ninno  vor- 
rà persuadersi  che  un  uomo  nelle  sacre  lettere  ver- 
satissimo, trascurando  di  dare  le  più  interessan- 
ti, e vantaggiose  lezioni,  si  avvilisse  al  segno  d* 
istruire  i piu  teneri  giovinetti  nella  sola  elegante  « 
e regolare  formazione  dei  caratteri. 


0/  L.  a.  e.  T. 

f-2j  De  arte  critica  Veter.  Romanor. 

De  antiqua  in  Romanis  SchoUs  Cromatico^ 
rum  disciplina . 
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Cassio.  Di  questo  espertissimo  aeir  arte  inili* 

tare  e che  si  distinse  per  singolare  maniera  nel 
distruggere  le  impetuose  orde  Vandaliche  si  par* 

1ò  nella  Stor.  Gir.  del  V.  Secolo. 

S.  CORNELIO.  Ninno  vorrà  riprenderci  se 
opiniamo  che  il  Vescovo  Cornelio  discendesse  dal* 
la  illustre  famiglia  Coraelia  Patrizia  Romana,  e i 
fosse  nativo  d’ Imola.  Avendo  questa  Città  avuto 
t suoi  principali  elementi  da  Lucio  Cornelio  Siila , 
la  cui  prosapia  in  seguito  esercitovvi  il  dominio, 
ora  opportuna  cosa  il  qui  fissare  il  domicilio  ad 
alcuno  della  famiglia  medesima  dal  quale  poi  ri* 
conoscesse  i natali  il  nostro  Cornelio . Certo  e le 
vetuste  lapidi,  e i Raccoglitori  delle  antiche  iscri- 
, zioni  ci  mostrano  non  poche  Romane  famiglie  pa- 
trizie e non  patrizie  propagate  fuori  di  Roma . Bi* 
tenuto  pertanto  almeno  con  probabilità  che  Cor- 
nelio fosse  Imolese  vuoisi  Egli  ascrivere  al  ruolo 
dei  nostri  Letterati,  Non  potea  diffatti  non  esser  ' 
tale  chi  formò  dottissimi  allievi , che  rendettero 
poscia  come  alla  sua  santità , cosi  alla  sua  dottri- 
na le  più  illustri  testimonianze.  Veggasi  quanto  si 
è detto  di  Cornelio  nella  Storia  Eccl.  del  V Secolo. 

S.  PIER  GRISOLOGO . Ebbe  questi  i suoi 
natali  da  nobili  Genitori . Viene  ciò  contestato  da 
Enrico,  o Ercio  Monaco  nel  finire  del  nono  seco* 
lo,  il  quale  nella  vita  di  S.  Germano  Antisiodo- 
lense  dice  s 
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Principis  Ecclesut  merltoque  ac  nomine  pottens 
Petrus  Apostolica  dieta  servaiat  in  urbe 
Forte  gregem;  Vir  prcecelso  splendoris  aviti 
Stemmate  conspicuus  j mxtlta  & probitate  cojru^ 
scans  K.  . , 

Una  tradizione  di  non  so  qaal  data,  e alca- 
ne  raccolte  Memorie  Imolesi  asseriscono , che  il 
Grisologo  fosse  della  famiglia  A venali.  Non  è del 
presente  istituto  il  tessere  la  vita  di  Pietro;  sia 
questa  possono  leggersi  le  apposite  pregevoli  me~ 
morie  date  alla  pubblica  luce  in  Imola  nel  1792. 
dair erudito  Sig.  Giulio  Papotti  che,  come  giu- 
stamente leggesi  nel  Giornale  intitolato  :=:  Genio 
letterario  d’  Europa  s T.  6.  Venezia  1795  , ha 
emendato  parrechj  errori  corsi  iìaora  nella  Storia 
qualunque  siasi  della  vita  del  Santo.  Educato  dal 
dotto  Prelato  Cornelio  nella  pietà , e nelle  scienze 
si  avanzò  Pietro  in  entrambe  per  modo , che  non 
solo  ottenne  la  rispettabile  dignità  di  Archidiaco- 
no  della  Chiesa  Imolese,  ma  di  più  giunto  appe- 
na al  vigesimo  settimo  anno  dell*  età  sua  fu  elet- 
to Arcivescovo  di  Ravenna.  A confutazione  degli 
Ariani, Manichei , Novaziani , Pelagiani , Donatisti , 
Nestoriani , e a sostegno  si  della  morale  Evange- 
lica, come  delle  verità  rivelate,  scrisse  molte  ro- 
bustissime opere,  per  cui  Agnello  non  dubitò  di 
scrivere  s multa  condidit  voluminuj  6*  valde  sa- 
pientissimus  fuit  cs  e 1’  Anonimo  nell*  Appendi- 
ce all'  Agnello  nella  vita  di  S.  Barbaziano  aggiun- 
se =3  SS.  Patri  Librifieo  Petro  Ravennati  Epi- 
scopo se.  Ma  sì  preziosi  volumi  tonosi  nella  mas- 
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sima  parte  perduti  oalla  occasione  di  saccheggio, 
o per  incendio  di  Biblioteche,  e di  Archi vj , o per 
opera  del  Goto,  ed  Ariano  Teodorico.  Restano 
per  altro  del  Grisologo  alcune  omelie  inedite  co> 
ine  può  arguirsi  dalla  Disertazione  44  del  Mura* 
tori  sulle  antichità  Italiane.*  resta  la  insigne  di  Lui 
risposta  data  ad  Eutiche  Monaco  Costantinopoli- 
tano il  quale  condannando  la  eresia  di  Nestorio 
che  in  Cristo  ammetteva  due  persone  attribuì  poi 
empiamente  a Cristo  medesimo  una  sola  natura. 
Restano  finalmente  alcuni  sermoni  raccolti,  ed  a* 
uhi  in  un- volume  nell’anno  715.  dal  B.  Felice  Ar- 
civescovo di  Ravenna,  e dati  per  la  prima  volta 
alle  stampe  nel  1534.  in  Bologna  da  D.  Agapito 
Vicentino  Canonico  Lateranese . Benché  e Sisto 
Senese,  e il  Cardinal  Bellarmino  numerino  soltan- 
to 120.  Sermoni  del  Grisologo,  la  maggior  parte 
degli  Srittori  però  gliene  attribuisce  176.  anzi  il 
Ch.  P.  Sebastiano  Paul!  li  porta  non  senza  appog- 
gio al  numero  di  183.  Leggansi  su  questo  propo- 
sito il  T.  5.  della  Biblioteca  degli  antichi  Padri, 
l’opera  del  Bellarmino  de  Scriptoribus  Ecclesia- 
sticis,  Domenico  Mita  Imolese  nella  vita  del  San- 
to , Pauli  nel  titolo  s censura  Sermonum  s e 
nelle  note.  Venendo  a parlare  sul  merito  di  que- 
sti sacri  ragionamenti,  vi  fu  chi  pretese  ricono- 
scervi una  eloquenza  snervata,  una  orazione  man- 
cante di  solidità,  uno  stile  che  le  tante  volte  non 
mostrasi  nè  chiaro  bastevolmente,  nè  spontaneo. 
Ma  in  primo  luogo  io  posso  col  P.  Pauli  accagio- 
nare di  tali  difetti  la  moda,  e il  genio  dei  Ra- 
vennati, e dei  Greci  ai  quali  parlava  il  Grisolo- 
go, e sa  ognuno  essere  dovere  di  un  Evangelico 
Dicitore  l’ addattarsi  nel  suo  linguaggio  al  caratte- 
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re,  e alle  disposizioni  degli  Uditori  per  poter  di- 
lettando persuadere,  e commorere  s JEquioris  a» 
nimi  in  Chrysologum  argumentum  esser  mitius 
secum  egisse,  & horum  criminum  nonnulla  in  Ra- 
■vennatum  Crcecorumqite  apud  eos  degentium  mo- 
rts  rejundere  qui  tum  corporis,  tum  ingenii  vi- 
ribus  ener\<atis  firmiorem  eloquentiam  aspernati 
hujusmodi  tantum  verborum  lenociniis  afficiebarv- 
tur.  Sapientis  autem  sacrique  Orato ris  prcecipuum 
munus  est  sese  vulgi  auribus  accomodare  ut  pò- 
putus  veritatem  audiat  nil  pensi  faciens  si  ea 
aureis  vel  fictilibus , luteisque  -vasouUs  propine-- 
tur  , Quam  profecto  curam  solertiamque  merito 
laudat  in  Divo  Basilio  Gregorlus  Nyssenus  sub  ini- 
tium  SUOR  in  Hexameronem  expUcationis  ad  Petrum 
Fratrem:  eaque  prae  omnibus  aids  Sànclis  Patri- 
bus  abunde  elucet  in  Divo  Chrysostomo , qui  suae 
orationis  mensuram  auditorum  aures  esse  arbi— 
tratus  se  ad  illorum  captum , G*  utilitatem  acco- 
modabat.  Enim  vero  si  eorum  plerique  ab  purio“ 
ri , (r  elegantiori  recedentes  sermone  , demissiori 
tquandoque  oratione  usi  sunt , non  tamen  sine  Con- 
silio totius  Htteraturce,  elegantique  expertes  cen- 
sendi.  Quadam  enim  affectatione , vulgarem  ser- 
monem  sivpius  prceferebant  cultiori  ut  ad  eorum 
eaptum  quos  Christiance  Religionis  prcedeptis  im- 
ònere  volebant  orationes  suas  componerent.  Prop- 
terèa  non  continuo  abiiciendi  si  qui  eorum  ali- 
*iua  negUgentiae  labe  apparent  inspersi  : maxime 
si  quid  in  se  contineant  ad  nostri  instituti  no- 
straeque  Religionis  momenta  firmando  y sive  ai 
mores  instituendos  : cum  pratsertim  illorum  stu- 
dium  fuerit  ut  iis  tantummodo  placerent,  quos 
juvare  susceperdnt  s.  In  secondo  luogo  quante 
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’gravÌMÌme  cose  degne  delle  maggiori  coraendazb* 
ni  non  ci  si  offrono  nei  sacri  discorsi  del  Griso- 
logo  ! Avvi  frequentissimo  1'  uso  delle  sacre  Scrìi* 
•ture,  per  cui  egli  con  interpretazioni  non  violes» 
tc  ma  spontanee  addatta  il  divino  linguaggio  a qnaih 
to  vuole  ; evvi  una  continua  eleganza  di  stilechc 
molce,  e alletta  gli  animi  degli  ascoltanti,  e coi* 
la  armonica  cadenza  dei  periodi,  e coi  fiori  di 
una  venusta  dicitura  : vi  è in  fine  una  frase  sem> 
pre  fluida,  e sempre  aurea,  che  gli  meritò  prima 
dai  Greci  dimoranti  in  Ravenna  sede  d'  impero, 
e poi  da  tutti  il  nome  di  Grisologo  derivante  dal* 
le  Greche  parole  Chrysos  cioè  aureo,  e logos fU-  | 
le  a dire  discorso.  ' 

S.  PROJETTO.  Successore  fu  Egli  del  Gri- 
sologo nella  dignità  di  primo  Diacono  , e di  Cor- 
relio  in  quella  di  Vescovo  della  Chiesa  Imolese. 
'Gli  Elogj  che  di  Lui  forma  il  Grisologo  nel  ser- 
mone 165.  e le  interessanti  delicatissime  contro- 
versie, che  dicemmo  nella  Storia  Ecclesiastica  af- 
fidate per  la  definizione  da  Simplicio  Papa  al  no- 
stro Proietto,  sono  irrefragabili  monumenti  della 
di  lui  dottrina,  e santità. 

S.  DONATO.  Impiegò  questi  fin  dai  primi 
anni  il  ricco  suo  patrimonio  nella  costruzione  del 
Tempio  sotto  il  titolo  dei  Ss.  Matteo , e Mattia. 
Venne  dal  mentovato  Projetto  ordinato  primo  Dia* 
cono  della  Chiesa  Corneliese,  e ciò  prova  baste- 
volraente  la  non  ordinaria  di  Lui  dottrina:  men- 
tre la  scelta  era  stata  fatta  da  un  Uomo  illumi- 
natissimo , ed  in  un  tempo  in  cui  non  si  promo- 
veano  all’eccelso  ?rado  se  non  che  gli  Uomini  pii 
naturi  nella  scienza  delle  sacre  Scritture,  e dei 
Canoni , in  ogni  maniera  di  soda  edificante  dottrina. 
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BALDASSARRE.  Traeva  esso  la  orìgine  dal- 
la famiglia  del  Grisologo.' Sappiamo  da  Florio,' 
da  Sassi , da  tutti  gli  Scrittori  delle  cose  Imole» 
si,  che  j^dassarre  assai  affaticò, onde  e raccoglie- 
re tutte  le  opere  del  Grisologo , e togliere  dalla  squal- 
lidezza, purgar  dalle  mende,  illustrare  con  pro~ 
fonde  annotazioni  le  epistole  di  S.  Paolo.  Dome- 
nico Mita  sul  rapporto  dei  mentovati  Scrittori  ri- 
ferisce , che  il  nostro  celebre  Letterato  portatosi 
in  Ravenna  per  ammirare  quell’ antica  augusta  Cit- 
tà, venne  per  ordine  di  Teodorico  Re  dei  Goti 
condannato  alla  Carcere,  ove  rifinito  dallo  aijusd’:; 
lore,  e dalla  fame  cessò  di  vivere. 


io 

SICOLOVI. 


Sa  M AURELIO.  La  Gotica  barbarie,  e la  io* 
felicità  dei  tempi  fece  sì  che  perisse  la  memoria 
delle  illustri  azioni  di  questo  nostrq  Cittadino,  e 
Pastore . Il  Brauzio  nel  suo  Poetico  Martirologio 
De  forma  T encomio  col  seguente  dìstico.  =: 
Addidit  ad  Patriae  civis  Pastoris  amareni 
Quo  sicut  civeSy  sic  & amavit  oves  s . 

11  Manzoni  nella  Storia  dei  Vescovi  d’  Imola , e 
nell*  opera  sul  Sepolcro  dei  Santi  Projetto,  e Mau- 
relio  dimostra  che  S.  Maurelio  fu  Martire  con  un 
autentico  scritto  di  Mainardino,  il  quale  nella  tra- 
slazione dei  Corpi  di  detti  Santi  da  esso  fatta  nel 
giorno  6.  Maggio  izo8.  dà  a Maurelio  il  doppio 
titolo  di  Vescovo,  e di  Martire.  Con  ambi  i tito- 
li viene  pure  caratterizzato  il  medesimo  dalP  Ughel- 
li,  Ferrari,  ed  altri. 

S.  TERENZIO- verso  1’  anno  568.  fu  chiaro 
presso  dì  noi.  Era  Egli  Diacono,  e quindi  que^ 
motivi  medesimi , che  c’  indussero  ad  annoverare 
S.  Donato  tra  i Letterati  Imolesi , ci  determinano 
in  egual  modo  a favore  di  Terenzio . Questi  pe- 
rò nato  da  pii,  e poveri  genitori  più  che  per  dot* 
trina  si  distinse  per  santità.  La  fama  di  sue  vir- 
tù chiamava  a Lui  continuamente  gl’  infermi  che 
venivano  risanati.  A fuggire  gli  applausi  1’  umile 
Santo  abbandonata  la  patria  pertossi  in  Faenza , 
ove  dapprima  servì  nello  Spedale  presso  la  Chie- 
sa di  S.  Croce,  indi  si  ritirò  in  segreto  luogp 
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presso  la  Cittlk  stessa  attendendo  alla  vita  contehi' 
piativa.  Esso  è un  Santo  Protettore  dì  Faenza.  la 
un  Decreto  di  Ugolino  Vescovo  emanato  nel  Sino- 
do Diocesano  del  1341.  tra  i giorni  festivi  da  ce- 
lebrarsi dai  Faentini  si  ricordano  i sacri  all*  annua 
memoria  s Beatorum  Confessorum  Mmilianì  Pon- 
tificis^  & Rendi  Levitce  in  Civitate,  & Burgis 
ad  quorum  corpora  -veneranda  in  suis  propriit 
Ecclesiit  residenda  Domlnus  coddie  miranda  di^ 
gnatur  ostendere  s . Qui  levata  per  sincope  la 
prima  sillaba  si  dice  Renaio  per  Terenzio . Nel 
proemio  dei  vccchj  Statuti  Faentini  presso  il  Ton- 
ducci  è scritto  s Ad  laudem  ergo  Sancdss>  Tri- 
nitads,  nec  non  gloriosissima!  Virginis  Matris  D. 
Jf.  I.  C.  & Beatorum  Apostolorum  Petri , Gr  Fau- 
lt , B,  Appollinaris  JUartyris , & B,  Rendi  Le- 
•vita;  patronorum , & defensorum  ejusdem  inclytae 
Civitads  Favendce  s Giova  finalmente  il  ripor- 
tare una  iscrizione  scolpita  in  una  Colonna  della 
Cattedrale  di  Faenza 

Imminente  Civitati  ex  GalUs  periculo 
caedis , exitii  ^ & fiamma^  -vovit  universus 
populus  Favendnus  agere  non  minus 
solemniter  diebus  festis  Sanctorum  Sa- 
vinìf  Aemiliani  y Terendi  Petri  Da- 
miani ^ quam  diebus  Dominicis  agi  50- 
litum  debitumque  sitj  si  modo  Omnipa- 
tens  Deus  ruinam  averterei . Quod  fedi  . 
MDXIL 
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La  Tìta  di  S.  Terentio  fa  latìoamente  scrit- 
ta dall'  illustre  Imolese  Gio.  Antonio  Flaminio. 

Dal  sesto  Secolo  fino  al  nono  rimane  inter* 
rotta  la  storia  degli  Imolesi  letterati,  o perchè 
questi  non  vi  furono,  o perchè  ne  perì  la  memo- 
ria. Non  si  potrebbero  perciò  in  questo  luogo  ri- 
cordare con  onore  se  non  se  quelli  che  calcarono 
gloriosamente  a difesa  della  Patria  le  rie  di  Mar- 
te , vale  a dire  Fausto  e Roberto  Alidosi , Troi- 
lo  e Curzio  Nordiglì , Gigio  Accarisi  : noi  però 

Sul  ci  asteniamo  dal  farne  una  particolare  comen- 
azione , dacché  le  valorose  lor  gesta  trovanà  in 
piena  luce  collocate  nella  parte  che  riguarda  la 
Storia  Civile. 
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SECOLO  IX. 


>S  . 


Roberto  della  famiglia  di  quel  Cassio  di  cui 

trattossi  nel  V.  Secolo,  Alvanico,  Butrice,  Ansel- 
mo, Giovanni  Ferroaldo  furono  in  questo  Secolo 
pieni  di  gloria  per  amor  patrio,  e per  militari 
intraprese.  Si  vegga  la  Storia  civile  del  nono  Se> 
colo. 

EUGENIO  fratello  del  mentovato  Giovanni 
Ferroaldo , probabilmente  d'  origine  Longobarda , 
viene  dagli  Annalisti  Imolesi  presentato  qual  Uo- 
mo di  raro  ingegno , e di  consumata  pietà , pei 
quali  titoli  fu  da  Leone  III.  elevato  a questa  cat- 
tedra Vescovile. 

SALVIANO  TROILO  grandeggiò  tra  gli  elo- 
quenti Italiani  Oratori.  Stimolato  dal  genio  di  sa- 
pere andò  in  Grecia  , ove  pienamente  amraaestros- 
si  nella  Poetica,  nella  Storia,  nell’  arte  Oratoria.' 
tornato  in  Patria  aprì  pel  primo  pubblica  scuola 
di  Greche  lettere.  Descrisse  egli  con  eroico  Poe- 
ma le  ftaliche  Provincie , celebrò  con  funebre  o- 
razione  il  guerriero  Butrice,  e se  non  fosse  stato 
prevenuto  da  morte  avrebbe  condotta  a compi- 
mento la  incominciata  Storia  del  viaggio  di  Enea 
in  Italia.  Fa  di  Salviano  onorevole  menzione  Gio. 
.Andrea  Palazzi  nella  sua  orazione  al  Senato  Imo- 
lese . 

Nel  ferreo  Secolo  decimo  mancarono  proba- 
bilmente in  Imola  come  altrove,  soggetti  celebri 
nelle  lettere . 
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SECOLO  XI. 


.A.  bendò  là  Città  d’  Imola  in  questo  secolo  di 
Uomini  dottissimi  e ingegnosissimi . IJ  primo  che 
fra  questi  trovasi  nominato  con  onore  nelle  nostre 
Cronache  si  è FAUSTO  NORBANO  di  nobile  ca*» 
sato . Egli  con  gravità  di  argomenti , e con  eroi- 
co poema  mostrò  la  origine , e cantò  le  lodi  della 
sua  Patria . Chiamato  poscia  dal  Sovrano  delle 
Gallie  a Parigi  descrisse  con  uno  stile  elegante,  e 
robusto  i costumi  della  Francia,  e le  guerre  a que* 
tempi  accadute.  Dopo  una  lunga  serie  di  benefi- 
cenze, e di  onori  tornando  alla  Patria  morì  ìq 
Milano . 

CORNELIO  CARVASSALLI  scrisse  un  com« 
pendio  di  Storia ‘Romana,  e con  ornata  descrizio- 
ne pubblicò  i detti , e i fatti  più  rimarchevoli  dell* 
età  sua:  descrisse  ancora  la  venuta  de’  Goti  nel- 
le Italiche  provincie  dalla  quale  Biondo  Forlivese 
trasse  molte  utilissime  notizie.  Mentre  però  Egli 
meditava  colla  , vasta  sua  mente  cose  maggiori  per 
invito  del  Principe  di  Milano  dovette  intervenire 
alla  guerra  mossa  contro  ai  Germani,  che  aveva- 
no allora  con  sommo  impeto  invasa  1’  Italia , per 
descriverne  con  verità,  ed  accuratezza  gli  avveni- 
menti; ma  posto  il  Principe  in  fuga,  si  ricoverò 
Carvassalli  sotto  ad  una  tenda  militare,  e rimase 
vittima  sventurata  di  quelle  fiamme , che  dall'  im- 
prudente nemico  appiccate  vennero  al  padiglione. 

• BENVENUTO  BEROAR DO  celebre  tra  i Gra- 
datici ^ tra  ì Filosofi,  e tra  i Giuristi,  siprocao 


ciò  pure  un  distinto  rango  fra  i Teologi  segnata- 
niente  per  arere  descritto  con  carme  eroico  la  vi- 
ta e le  gesta  degli  Apostoli,  e per  essere  stato  di- 
fensore fortissimo  delle  Catoliche  massime,  e as- 
salitore sempre  vittorioso  di  quanti  a tempi  suoi 
mossero  guerra  alla  Religione.  S'impegnò  ancora 
Beroardo  a sostenere  contro  Vittricio  di  Germania 
la  podestà  Pontificia,  di  che  il  Papa  sapendogli 
buon  grado  gli  offerse  la  porpora  cardinalizia 
che  venne  da  lui  ricusata  s Muluit,  cosi  nota 
sul  proposito  r estensore  della  Cronica  Vaticana, 
maluit  inter  prìvatam  fortunam  pauper  vìvere 
qunm  in  aulis  Pontificis  luxuriose  vivendì  Ut- 
teras  oblivisci  : nam  humunus  animus  nominis 
magnitudine  ere&us  a litterali  negotio  ad  iner- 
,tiam,  & socordiam  deficit,  quae,  si  ingentes  di- 
"vitiae  accesserint  facile  augetur,  & inania  tan- 
tum nomina  sacerdotii,  cujus  majestas  apul  po- 
pulos  sacrosancla  hahetur , ignavi  Ecclesice  ar- 
ehitecli  suscipiunt , honorumque  proemia  ereptun 
eunt  s 

Fioriva  verso  l’ anno  1046.  MAURIZIO  BROC- 
CAROO  celebre  Oratore  Panegirista  di  Riccardo 
Alidosio  capo  del  Senato  Imolese. 

BERNARDO  FLORIDOLO  fu  riputato  uno 
de*  più  eccellenti  Letterati  dell’  età  sua,  ed  uni  a 
sommi  talenti  una  somma  modestia  la  quale  gli 
fece  rinunciare  la  dignità  ragguardevole  di  Sena- 
tore offertagli  dal  nominato  Riccardo,  e gli  fece 
sostenere  con  un  animo  intrepido  sempre , e tran* 
quillo  i disagj , e gl’incomodi  della  vita. 

ROGER  IO  Calvo  derivante  secondo  il  pa- 
rere di  Fiorio  dalla  illustre  famiglia  dei  Calvi  Ro-  ^ 
mani  fu  cittadino  accreditatissimo  per  probità  egualr 
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^Bte  clic  per  eloquenza;  la  Patria  gli  fu  «acr» 
oltremodo,  e a vendicarla  da  quelle  calamità  che 
le  erano  state  recate  dai  Bolognesi  ragionò  robu» 
stamente  in  pieno  Senato,  offrendo  anche  vistose 
somme  per  intraprendere  di  bel  nuovo  una  guer* 
ra  il  cui  risultato  portasse  alla  Città  per  le  sof* 
ferte  perdite  un'  abondevol  compenso. 

SCIPIONE  BOONMERCATI  fu  Capitano  va- 
lorosissimo  al  cui  braccio  Imola  andò  debitrice  di 
molto,  e sul  quale  parlasi  nella  Storia  civile. 

Figlio  del  ricordato  Scipione  fu  CARLO  che 
venne  dal  Padre  assai  per  tempo  diretto  a Piu 
ove  fiorivano  uomini  eruditi,  ed  era  aperto  un 
collegio  delle  arti,  onde  ivi  apprendesse  la  filoso* 
fia,  e la  medicina.  Rapidi  e sorprendenti  furono 
i progressi  del  Giovine  il  quale  perciò  divenne  bea 
presto  celebre  fra  i medici  d'alto  rango  in  Italia. 
Per  motivi  di  salute,  e per  medici  consigli  fu  es* 
so  dal  Pontefice  chiamato  a Roma,  s Perché  poi 
nell'  Elenco  degli  Archiatri  Pontificj  il  nome  di 
Carlo  Bonmercato  sia  tacciuto  non  solo  dal  Man- 
dosio , ma  l>enanche  dal  celebre  Monsignor  Gae- 
tano Marini  non  è facile  1'  asserirlo,  è bensì  ra- 
gionevole il  credere  che  le  carte  diplomatiche  di 
que’  tempi  mancando  dell'  opportuno  registro  c 
essendosi  smarrite  defraudassero  Bonmercato,  co* 
me  non  pochi  altri  soggetti , di  autentiche  noti- 
zie delle  conseguite  onorificenze  . L'  oculatissimo 
Monsignor  Marini  comincia  la  Storia  degli  Ar- 
chiatri pontificj  da  quello  di  Nicolò  I.  e pro- 
gressivamente arrivando  a Gregorio  IX.  lascia  ad- 
dietro molti , e quello  di  Gregorio  VII.  e di  Gre- 
gorio Vili,  certamente  perchè  non  trovò  docu- 
menti che  lo  assicurassero  , cerne  voleva,  della 
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▼eriià  . E'  egli  credibile  che  tetti  questi  Pontefici 
‘ non  arcssero  custodi  alla  preziosa  loro  salute?  Noe 

' farà  pertanto  meraviglia  se  non  avendo  Egli  incon- 

tralo negli  Archi vj  del  Vaticano  il  nome  dell’ Imo- 
' lese  Bonmercato,  nè  storico  alcuno^  che  glielo  ac- 

‘ cennasse,  dato  non  gli  abbia  posto  nel  suo  cata- 
logo con  tanto  studio,  e diligenza  formato  :=  co- 

* sì  il  vivente  Sig.  Dottor  Luigi  Angeli  (i)  sogget- 

I to  assai  benemerito  della  umanità,  della  Patria, 

i della  Letteraria  Repubblica,  e per  le  sue  vastissi- 

• me  mediche  cognizioni,  e pei  lunghi  utilisshui  ser- 

i vigj  che  nell*  esercizio  di  sua  professione  non  ha 

I per  anche  desistito  dal  prestare  ai  suoi  simili  lan- 

: guenti  per  infermità  , e per  aver  pesti  in  vaga  lu- 

i ce  alcuni  rami  di  storia  patria , e per  molte  van- 

! taggiose  scoperte  segnatamente  in  genere  di  acque 

I medicinali,  e per  parecchj  rispettabili  volumi  da 

i Lui  pubblicati,  dei  quali  si  parlerà  a luogo  op- 

t portano.  Morto  il  Rqmano  Pontefice  pertossi  Car- 

I lo  in  Napoli,  indi  scorse  tutta  l’Italia,  efinalmen- 

! le  ricco  del  più  profondo  sapere  si  restituì  alla  pa- 

! tria,  ove  con  moltissima  riputazione  esercitò  fino 

all'  estremo  del  viver  suo  la  medicina.  Venne  E- 
gli  spesse  volte  chiamato  da  Bolognesi  a consulto 
nelle  grandi  e difficili  malattie,  e fu  pure  invita- 
to a colà  stabilirsi  (z). 

Contemporaneamente  a Carlo  Bonmercato  , 
c 


Sulla  xita  e su  [It  scrìtti  di  alcuni  ' ,Wedi-  ' 

ci  Imolesi  JHemorie  Storiche 

fa,)  Sayini  Not.  ge$t.  Civ.  Jmol. , JUemorab.  Civ. 

Imolae. 
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Cassi  A NO  della  medesima  stirpe  era  medko  di 
graade  fama.  Fiorio,  e Gambcrini  ci  fan  sapere 
che  questi  fu  pubblico  Professore  di  medicina  in 
Padova,  e che  fu  in  molta  stima  tenuto  dai  Vene- 
ziani, dai  quali  era  spesso  chiamato  e trattato  con 
grandissima  distinzione,  che  dopo  aver  visitate  le 
Galiie,  e le  Spagne  tornò  fra  suoi  Concittadini  ad 
esercitare  con  somma  lode  la  medicina. 

BIONDO  di  Luì  6glio  emulo  della  gloria  ar 
vita  acciebbe  colla  virtù  lo  splendore  dì  sua  fa> 
miglia . 

A nTONIO  figlio  del  comendato  Bernardo  FLO* 
RIDOLO  distinguevasi  fra  i Letterati  d’ Italia  verso 
r anno  1080.  Dopo  aver  Fgli  scorsa  quasi  tutta  F Ita* 
lia  si  portò  fra  gl'  indiani  dei  quali  apprese  l' i- 
dinma  e le  costumanze  : là  procace iossi  1'  affezione, 
e la  stima  di  quel  monarca  che  1’  onorò  con  pre- 
ziosi doni  nel  rimandarlo  in  Italia.  Un  vento  con* 
trario  spinse  Antonio  a Gerosolima , i cui  venera- 
bili Santuari  vennero  da  Lui  descritti  con  elegante 
Poesia.  Dopo  dodici  anni  di  viaggi  pericolosissimi 
fece  ritorno  alla  Patria.- L*  eccesso  del  piacere  da 
cui  nel  vederlo  fu  soprafatta  la  di  Lui  Madre  Po- 
lissena de'  Piccoli  diede  a questa  la  morte. 

Verso  la  medesima  epoca  mostrossi  molto  e- 
rudito  nelle  divine,  ed  umane  I eftere  STEFANO 
LEUCATE  il  quale  con  somma  saggezza  ed  inte- 
grità sostenne  in  Firenze  la  Pretorale  Magistrata* 
ra,  indi  spedito  dai  Fiorentini  medesimi  col  carat- 
tere di  Nuncio  al  Re  di  Francia,  con  grande  de- 
strezza e facondia  calmò  gli  sdegni  del  Regnan- 
te, da  cui  ottenne  una  pace  vantaggiosissima.  Men* 
tre  Egli  si  restituiva  alla  Patria  cessò  di  vivere 
presso  Fontana , cd  al  suo  cadavere  trasportato  in 
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Città  si  diede  nella  Chiesa  di  S.  Giuliano  onore- 
vole sepultura . 

Eccellente  per  probità,  e par  dottrina  fu  LEO- 
NELLO Carradori.  Descrisse  Egli  quando  in 
versi,  e quando  in  prosa  e i luoghi  d’  Italia,  e 
d'  Asia  ov'esso  penetrò,  ei  fondatori  delle  Città 
da  Luì  visitate  : compilò  la  storia  dei  tempi  suoi , 
e fece  un  ragionato  Catalogo  di  coloro  che  nelle 
lettere,  e nelle  armi  illustrarono  la  Patria  . La  ne» 
gligenzadei  nostri  Antenati , e le  ingiurie  dei  tem- 
pi hanno  cagionato  la  perdita  di  questi  rispetta- 
bili monumenti . 

BENVENUTO  PORZlIO  si  meritò  somma  lo- 
de per  le  sue  vaste  Filosofiche  cognizioni , e mol- 
to piu  per  le  molte  elegantissime  cose  eh’  Egli  scris- 
se sulle  Città , le  paludi , i.  mari,  i fiumi  d’  Eu- 
ropa, e d'  Asia.  Perirono  le pregievoli  opere  sue 
ad  eccezione  di  poche  serbate  in  Roma  presso  Fa- 
bio Ravennate , e vedute  dall’Estensore  della  Cro- 
naca Vaticana. 

Non  parleremo  di  Corrado  ed  Uguccio  Sas- 
satelli,  di  Ubertello  Lolli,  di  Ugolino,  Ricciardo, 
Bacierò,  Teseo  e Ladovico  Àlìdosì,  di  Habrizio 
Biondo,  di  Gherardo  Nascimbeni,  di  Cassiano  O- 
raboni,  di  Sinibaldo  Patariao  giacche  di  questi  ab- 
biam  narrato  le  gloriose  gesta  nella  Storia  Civile. 
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SECOLO  XII. 


Si  apre  glorioBatnente  per  Imola  il  Secolo  dodi* 
cesiino  in  grazia  di  LAMBERTO,  che  dal  P. Pel- 
legrino Ant.  Orlandi  Carmelitano  (t)  e da  altri 
venne  sognato  discendente  da  quei  di  Gisla  ossia 
Scannab'xchi.  Oscura  fu  anzi  la  sua  progenie,  co- 
me racengliesi  da  due  testimonianze  contemporanee 
• di  Pandulfo  Pisano  che  lo  disse  ss  de  mediocri 
plrbe  penìtum,  bene  tante n iuterntum  ss  e diOde- 
risio  Cardinale  cd  Abbate  di  Monte  Cassino  il  qua- 
le richiesto  dai  Monaci  sopra  di  Lamberto,  e diri 
suo  lignaggio  rispose  ignorare  di  chi  fosse  figlio, 
ma  saper  solo  eh’  era  pieno  di  dottrina  da  capo 
a piedi  (2).  II  Castello  di  Piagnano  fu  la  patria  di 
Lamberto.  Ora  Piagnano  all’  epoca  di  che  si  trat- 
ta era  soggetto  al  temporale  e spirituale  dominio 
d’  Imola,  benché  poscia  le  guerre  civili  lo  sottra- 
essero al  nostro  politico  regime;  dee  dunque  l^am- 
berto  ascriversi  tra  gl’ Imolesi:  quindi  é che  gli  scrit- 
tori più  antichi  della  sua  vita  Io  dichiarano  Imo* 
lese  (3):  tale  pure  lo  dichiara  Gregorio  Xlll*  Bolo- 


Yrj  Scritt.  Bch^n. 

(ì)  Saviol.  I dt.  pag.  TaS. 

(Z)  Antonia.  Chron.  p*  a.  Flav,  Biondo  1tal.il- 
lustr.y  Burtol  Platina  Vit.  dei  Pont. , Jacop.  Filip. 
(la  Brrgam.  Cron.  j Raffael.Volaterr.  t.aA.Claccon. 
Vit.  dei  Pont,  e Card.  ^ Ciò*  Stella  y Angtlo  Mar. 
lorsanly  Gio.  Andr.  Palazzi  Lod.  d'  Imol. 
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gnese,  il  quale  nella  sua  bolla  pubblicata  1*  anno  1577»' 
per  la  conferma  della  Indulgenza  già  conceduta  da 
Papa  Onorio  alla  Chiesa  di  Piagnano  cosi  dic« 
HonurìuÈ  Papa  IL  Prpdecessor  notter  Ecclesiam 
Castri  Flagnani  Imolen,  Digces,  unde  oriundus 
gxtobat^  quibusdam  Indulgeruiis  decoraverat 
Dopo  avere  assicurato  alla  Patria  uno  dei  suoi  pia 
illustri  ornamenti  passiamo  ad  avvertire,  che  Lam- 
berto dotato  come  era  di  acutissimo  ingegno,  si 
applicò  in  Imola  assai  per  tempo , e coi  più  cele- 
ri, e fortunati  progressi  allo  studio  delle  umane 
Lettere , attese  poscia  ad  instruirsi  nelle  divine  scir 
enze  in  Pisa  dove  fu  riputato  il.  piu  dotto  fra  gli 
Alunni . Tornato  in  Imola  si  ebbe  dai  Cittadini  ia 
tale  stima  che  nulla  decide  vasi  senza  il  suo  voto, 
e venne  poscia  spedito  in  qualità  di  nostro  Lega- 
to al  Pontefice;Gelasio  IL  da  cui  ricevette  la  por- 
pora Cardinalizia,  c il  Vescovado  d' Ostia . .Calli- 
sto II.  nel  1122.  Io  inviò  io  compagnia  dì  Sasso- 
ne Cardinale  di  S.  Stefano  in  Monte  Celio , e di 
Gregorio  Diacono  di  S.  Angelo  ad  una  Dieta  Ger- 
manica in  Vormazia  onde  coi  suoi  lumi,  e colla 
sua  destrezza  promovesse  il  fine  delle  discordie  tra 
il  Sacerdozio,  e T Impero.  L’  Apostolica  Missio- 
ne ebbe  un  esito  felicissimo , e Arrigo  V.  si  ricon- 
ciliò col  Pontefice.  Dopo  la  morte  di  Callisto  ac- 
caduta li  12.  o 15.  Decembre  1124.  (i)  e dopo 
sette  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  Papa  Lana* 


(f)  Pag.  ad  Armai.  Baron  • Falco  Beneventan» 
in  Chron. 
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berto  die  pfcse  i!  aome  di  Onorio  !T.' Simile  ele- 
zione non  accadde  senza  tumulti.  Eadunatiii  gli 
Elettori  nella  Chiesa  di  S.  Pancrazio,  presso  S.Gio. 
Laterano  nominarono  Papa  Tebaldo  Boccapeco- 
ra  Cardinale  Prete  di  S.  Anastasia  col  nome  diC^ 
testino  11.  e consentendovi  il  nostro  Lamberto, do* 
po  avere  indossato  alP  eletto  il  Piviale  rosso  in- 
tuonarono ilTedeum.  Sulla  metà  del  Cantico  Am- 
brogiano  Roberto  fratello  forse  di  quel  Leone  Fran- 
gipane che  era  uno  dei  piu  poderosi  Laici  in  Ro- 
ma proclamò  Papa  Lamberto,  c lo  fece  vedere  al 
popolo  il  quale  non  ai  ristette  dal  negare  le  pro- 
prie acclamazioni.  Scandalose  conseguenze  erano 
sul  punto  di  scoppiare  quando  con  gloriosa  umil- 
tà riaunciò  spontaneo  Tebaldo  agli  acquistati  dirit- 
ti. L*  accorto  Lamberto  per  altro  non  tardò  ad 
imitarlo,  e spogliandosi  dei  ricevuti  Pontificali  or- 
namenti protestò  essergli  assai  più  cara  la  legiti- 
ma  mitra  di  Ostia  di  qiSel  che  l*  illegitimo  Diade- 
ma papale.  Uu  atto  nobile  - nel 'distruggere  li 
taccia  appostagli  di  ambizioso  obbligò  il  commoi* 
so  Senato  Elettorale  a cadérgli  ai  piedi,  ed  a pre- 
stargli la  consueta  ubbidienza  (i).  Grandi' cose  que- 
llo dotto  uomo  operò  . Primieramente^  la  ferraezzi 
ed  il  rigore  di  Onorio  unitamente  alle  scomanicBe, 
ed  alle  mrze  temporali  da  lui  usate  abbattè  il  pat* 
tito  di  Corrado  il  quale  dall*  Arcivescovo  di  Mi- 


(T)  Card,  de  Aragon,  in  Vit.  Hon  IL  Baron, 
Armai,  EccL  un.  rra^.,  Pag,Crit>in  énnai/ Baron. 
Ceccan  in  Chron.  WiUelm^  Tyr,  L c. 
dulpJu  J'i$.  Vit»  Mùìh  IL 


lano  area  rio*Tnfo  la  Corona  di  Ferro  nella  Cat- 
tedrale di  Monza  a dispetto  di  Lottario  111.  Du- 
ca di  Sassonia  che  in  preveazione  era  stato  eletto 
ile  d' Italia , e lo  abbattè  in  modo  che  ritiratosi 
Corrado  in  Parma  meschinamente  fu  costretto  col* 
le  sue  truppe  di  ritornare  in  Germania  (i).  Mol- 
to pdre  si  occupò  Onorio  e con  lettere,  econNun* 
zj  per  la  liberazione  di  Balduino  Re  di  Gerusa- 
lemme tenuto  prigioniero  dai  Turchi.  DippiùOno- 
zio  il  quale  dapprima  in  rista  della  guerra  contro 
ai  Beneventani , e della  usurpazione  di  varj  luoghi 
della  Puglia  fatta  dal  valoroso  Roggeri  Conte  di 
Sicilia  area  invitato  tutti  alla  difesa  di  quelli 
stati  come  dipendenti  dalla  Chiesa  Romana  , ed 
avea  accordato  Indulgenza  plenaria  a chiunque  mo- 
risse in  quella  spedizione,  e si  era  posto  in  segui- 
to alla  testa  di  agguerriti  soldati  prrsso  al  Fiume 
Biadano  per  arrestare  il  corso  alle  vittorie  di  Rog- 
geri, quando  finalmente  vedendo  il  pericolo  del  di- 
sonore e delie  gravi  perdite  accordò  a questo  F in- 
vestitura sul  Ducato  di  Puglia,  e Calabria,  pro- 
cacciò pace  alla  Chiesa  (z) . Egli  confermò  F ordf- 
oe  PremoDstratense  istituito  da  S.  Morberto-  Fece 
anche  un  rescritto  pel  Sinodo  Navarese  ed  alcune 
leggi  promulgate  nel  Concilio  diTreja.  Scrisse  due 
lettere  ai  Romani,  e molte  altre  a diversi,  cin- 
que delle  quali  vengono  riferite  dal  Baronio,  e dal 


(tj  Landulph.  Jun.  in  hist.  ISediol, , Denina 
i?iv.  d’  Ital.  l.  ro.  c.  jo. 

(aj  Ab  Ursperg.  in  Chron.  , Falco  Benevent.  in 
Chron.j  Card,  de  Aragon.  Vit.  Hon.  IL 
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Bini  (I).  La  morte  dì  Onorio  accaduta  nel  J)  14, 
Febbrajo  i rso-  produsse  grande  scompiglio  nell'  im- 
pero , e nella  Chiesa  (2) . Al  riferire  di  Platina  pres- 
so il  Tempio  di  S.  Prassede  era  anticamente  un  1 
marmo  su  cui  trovavasi  inciso  il  nome  d'  Onorio  i 
senza  che  se  ne  sappia  V oggetto  (3).  I 

II  grado  che  sosteneano  nella  nostra  Chiesa  ! 
BENNONE  e RANDUINO  l*  uno  di  Arcidiaco- 
no, e 1*  altro  di  Arciprete  in  questa  Cattedrale,! 
molto  piu  la  dignità  di  Vescovo  ad  entrambi  ac- 
cordata come  si  è detto  nella  Storia  Ecclesiasti- 
ca (4)  mostrano  bene  la  eccellenza  loro  nelle  scienze 
principalmente  sacre  giacche  a que’  tempi  la  pro- 
fondità nelle  divine  scienze  egualmente  che  il  fer- 
vore per  la  Ecclesiastica  disciplina  erano  doti  iodh- 
pensabili  alla  promozione  di  sacri  ministri. 

Suonava  verso  Panno  1140.  assai  famoso  cel- 
la letteraria  Repubblica  il  nome  di  POMPEO  CU- 
RIALTO il  quale  applicatosi  in  Pisa  allo  stcìiio 
della  filosofia  divenne  in  questa  cosi  versato  else 
presso  ai  dotti  Pisani  procacciossi  il  nome  di  Fi- 
losofo . La  invidia  armò  il  braccio  di  un  tradito- 
ré  che  lo  tolse  barbaramente  dì  vita  mentre  era 
immerso  nel  sonno . 

Godea  pure  pochi  anai  dopo  grande  celebri- 
tà di  nome  non  solo  ia  Imola  ma  per  tutta  la  1' 


fj)  Annah  Etcì.  T.  VII.  Condì. 

faj  Murai.  An.à'  II.  all' an.  rr^o.Denin  lcit- 

(Z)  Mancurt.  Mss.  Isi.  Lctter.  del.  Cit. 

Sec  XII. 
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talia  BENVENUTO  PAGANELLI  riputato  il  pri- 
mo tra  i Filosofi  dell'  età  sua . Dopo  aver  Egl 
percorsa  tutta  l'Italia,  visitatigli  avanzi  della  fa- 
mosa Atene,  trapassata  quasi  tutta  la  Grecia  fer— 
mossi  per  molti  anni  in  Costantinopoli , indi  torna- 
to in  Patria  si  mostrò  a tutti  supcriore  per  virtù 
per  dottrina  per  gentilezza* 

Fu  anche  ch'aro  fra  i Lett(frati  d' Italia  nel  iifio.. 
CLAUDIO  NASELLI,  il  quale  chiamato  a Pari- 
gi da  Filippo  Re  di  Francia  sedette  fra  i Regj  Con- 
siglieri . Riferisce  poi  lo  scrittore  delle  cose  me- 
morabili d' Imola  che  Claudio  fu  ascritto  al  sacro 
Senato  dei  Cardinali  ; ma  di  ciò  non  trovasi  men- 
zione alcuna  negli  elenchi  dei  Cardinali,  e prin- 
cipalmente nella  estesa  cronologica  serie  di  questi 
fatta  dal  P.CoronelIi . Egli  fu  autore  di  molte  sci- 
entifiche opere,  egli  impiegò  le  sue  sostanze  a sol- 
lievo dei  poveri  a beneficio  del  virtuosi. 

Piò  che  nelle  armi  valse  assai  nelle  lettere  un 
altro  CLAUDIO  NASELLI , di  cui  si  tratta  nel- 
la Storia  Civile. 

LORENZO  CANTAGALLI  forse  cosi  chia- 
mato per  essere  oriondo  dal  Villaggio  diCantagai- 
lo  distinguevasi  in  modo  nel  1188.  tra  ì Giurecon- 
sulti che  ebbe  u na  onorevole  chiamata  in  Pisa  ove 
sciolse  dottamente  le  piu  ardue,  ed  intralciate  qui- 
stioui  di  gius  canonico,  e civile.  Mentre  egli  per 
invito  del  Pontefice  portavasi  in  Roma  fu  colpito 
da  morte . 

Nel  tempo  medesimo  LORENZO  LOLLT  do- 
po avere  appreso  in  Bologna  le  umane  lettere  andò  in 
Roma,  ed  applicato  indefessamente  alle  divine  scien- 
ze, tanto  in  queste  si  distinse  chd  al  riferire  di  Fiorio 
venne  ascritto  al  Collegio  dei  porporati  Padri. 
d 


I 


Circt  1*  anno  tigo,  fioriva  VALSRIO  PETI- 
LI  ANO  nelle  sacre , e profane  scienze,  e distin- 
gue vasi  per  la  portentosa  memoria,  per  la  robu- 
stezza ed  amenità  del  suo  stile . Esso  pare  portos- 
si  in  Roma:  ma  ottenendo  ivi  applausi,  e non  pie* 
mj  abbandonate  le  lettere  calcò  la  militare  carrie- 
ra. La  fortuna  però  instabile  per  se  medesima  fa 
sempre  ferma  nel  perseguitare  Petiliano,  il  quale 
al  fine  sommerso  da  fiera  tempesta  miseramente  mo- 
xl.  Lasciò  Egli  un  libro  appartenente  a cose  di 
guerra,  ed  un  altro  pure  ne  diresse  ai  Pontefici 
sulla  dignità  del  Sacerdozio  dando  loro  al  dire  di 
Fiorio  l’ importantissimo  avviso  =;  ne  plus  co^na- 
tioni  quamChristo  trìòuerenL' indignum  esseChri‘ 
Sii  ministrum  suos  opibus  auger$y  eosque  ad  ms- 
gnam  nomìnis  famam  extoUertf  egterum  egenos 
et  inopes  interim  interi  re  m. 

Sol  finire  del  Secolo  duodecimo  Imola  vantò 
trà  i suoi  Letterati  LUCIO  DONO  IDEI  più  felice 
nelle  scienze  che  nelle  armi  , ANbELMO  VaR- 
RETTI  e LATTANZIO  OCELLI  facondissini  no- 
mini . Di  tutti  questi  si  fa  parola  nella  Storia  ci* 
vile,  ove  pure  si  narrano  le  guerriere  imprese  di 
Damiano  Raimondo,  Giovanni  Mingardli , Agosti* 
no  Pattarioi,  Ludovico  Alidosi  j Giuliano  Sassi | ( 
di  altri. 
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JP ROJETTO  GIGI  versatissimo  in  ogni  maniera 
di  scienze , e di  somma  riputazione  fra  ì grandi 
Letterati  d’  Italia  si  è il  primo  dotto  Imolese  che 
viene  presentato  dai  nostri  Annalisti  nel  secolo  tcr- 
zodecimo.  Non  v’  era  a tempi  suoi  chi  con  mag- 
giore profonditi  conoscesse  le  divine  ed  umane  leg- 
gi, e ne  sapesse  fare  ai  casi  particolari  la  piu  giu- 
sta applicazione.  Da  tutti  perciò  veniva  Egli  con- 
sultato , • a tutti  cortesemente  rispondeva  ricusan- 
do però  ogni  mercede  pei  suoi  dotti  consulti  giac- 
che la  giurisprudenza,  com*  egli  diceva,  non  do- 
tea  esercitarsi  per  sordido  guadagno,  nè  pel  prez- 
zo di  vile  denaro,  ma  sibbene  per  mantenere  e ras- 
sodare nella  umana  repubblica  ogni. maniera  di  ben 
vivere.  Ammirabile  interprete  delle  leggi,  fermo 
sostenitore  della  giustizia  , sollecito  nell’  ultimare 
le  cause.,  e decidere  le  contese  visse  sino  all’  età 
decrepita  con  somma  integrità  sempre  celibe. 

Alla  medesima  famiglia  Gigi  apparteneva  pu- 
re GHER>'  RDO  Giurista,  che  nel  duodecimo  seco- 
lo sostenne  in  patria  la  dignità  di  Giudice.  Dopo  il 

tiro  di  sei  secoli  dalla  sua  morte  nel  giorno  i8. 

ebbrajo  1745.  fu  ritrovato  il  di  Lui  corpo  intero, 
ed  incorrotto,  colla  pelle  e carne  secca,  vestito  d' 
abito  di  seta  rossa . 

AncheMApFEO  UNGARELLI  fu  chiarissimo 
Giurisconsulto  il  quale  mentre  in  Bologna  era  pub- 
blico Professore  di  Leggi  commentò  tutto  il  gius 
civile. 
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LUCIO.  CARVASSALLI  fu  degno  allicTo  di 
Un^arelli.  Godette  egli  somma  estimazione  presso 
i Pisaai  che.  lo  dichiararono  loro  Cittadino.  Molte 
e degne  cose  Esso  scrisse  che  da  un  incendio  furo- 
no tolte  ai  lumi  ed  ai  vantaggi  della  posterità. 

Che  dirò  di  ANTONIO  PASSERINO  disce- 
polo  esse  pure  del  comendaro  Ungarelli?  Pubblico 
Professore  di  diritto  in  Pisa  in  Padova  ed  in  Bo- 
logna mostrò  nelle  sue  lezioni  tanta  estensione  di 
dottrina,  tanta  singolarità  di  facondia  che  dalle  par- 
ti piò  remote  della  Germania,  e delle  Spagne  ac- 
corsero moltissimi  per  conoscere  ed  ascoltare  un  co* 
ai  raro  Leggista.  Venuto  in  Patria  fu  in  ogni  ^ra* 
ve  occorrenza  l|rgo  dei  suoi  consiglj  col  nostro  Se- 
nato, difensore  di  molti  rei  che  per  la. forza  del 
suo  dire  vennero  sempre  assoluti.  Prestò  sempre 
gratuitamente  1'  opera  sua , ed  i suoi  consulti  on- 
de poi  fu  che  andarono  ognora  in  Lui  del  pari  la 
povertà,  e la  onorificenza. 

DI  AURELIO  CANTAGALLI  scrive  Fiorio 
Erat  tXLTic  ( nell’anno  izzS.  ) in  Urbe  nostra  Ju- 
reliiis  CantagallusVir  clarlssimus  et  medendi  scien- 
tia  peritissimus  ijui  tamquanEsculapius  Medicina 
disciptina  consulebatur , ejusque  decreta  oraculis 
•veriora  existimabantur , rt  multos  dr plora tos  prò* 
pemodum  et  d>^posìtos  ad  -vitam  revocubat  ss . 

Con  somma  celebrità  di  nome  visse  ANTONIO 
ORGOGLIOSI,  o GALASSI  prima  in  Bologna, poi 
in  Padova  indi  a Fisa  ove  si  conciliò  la  benevolen- 
za, e la  stima  di  un  intera  Accademia  di  dotti  Fi. 
losofi . La  morte  immatura  gl’  impedì  di  testifica- 
re col  retto,  ed  assiduo  uso  delle  sue  cognizioni  la 
propria  riconoscenza  alla  Patria  che  nell'  angustia 
del  domestico  asse  offerto  gli  avea  copiose  som- 
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me  onde  poterti  avanzare  nel  «entier  delle  scienze. 

Era  verso  1'  anno  1240.  astar  valente  nell'ar*’ 
te  Oratoria  ANTONIO  FRANGO,  come  fa  cono- 
scere una  sua  Orazione  detta  in  pieno  Sciato  a fa- 
vore di  Cecchino  della  Bordella , e registrata  da 
Fiorio  nei  suoi  annali. 

GIULIO  ALBINO  di  grandi  talenti , e di  pro- 
fonda letteratura  fu  chiamalo  a Roma  da  Innocen- 
zo IV.  con  cui  s*  inviò  in  Francia  per  assistere  al 
decimoterzo  Concilio  celebrato  in  Lione  nell' 1246. 
indi  fu  spedito  in  Italia  onde  esplorare  i disegni 
dell'  Imperador  Federico.  Narra  Gio.  Andrea  Pa- 
lazzi (t>  senza  allegarne  le  prove,  che  il  suddetto 
Papa  accordò  ad  Albino  il  capello  Cardinalizio. 

PIETRO  CARVASSALLI  distinto  per  la  su« 
eloquenza  fece  nel  1248.11  funebre  Orazione  in  lo* 
de  di  Bertoldo  Ferroaldo  valoroso  guerriero. 

GASSIANO  MEZZAMICI  ebbe  gran  nome  tra 
gli  uomini  eloquenti  di  questo  secolo,  nè  lo  ebbe  mino-  . 
re  Bonaventura  della  stessa  famiglia,  il  quale  nell’  an> 

IO  1 266.  era  Procuratore  di  Marco  Contareno  Pa- 
trizio Veneto  Pretore  dèlia  Città  nostra  col  titolo 
di  Vicario.  Scrisse  Bonaventura  intorno  all’  uso  ded- 
Naviglio  e Porto  di  Conselice  in  causa  di  una  lite 
agitata  tra  il  Vescovo  ed  il  Comune  d’ Imola,  del- 
la quale  altrove  si  parla . 

ANTONIO  BONASERA  nelle  filosofiche  di- 
scipline, e nella  eloquenza  foce  cosi  rapidi  avanza- 
ra  nti  che  sebbene  da  immatura  morte  colpito  me- 
ritò i pubblici  elogj  dal  suo  chiarissimo  Precettoie  fi- 


(rj  Orazion:  in  /od.  d*  Jmol: 
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lotoso  Zarabotipllo  Erro  nella  funebre  orazione  re- 
citata entro  al  tempio  di  S.  Nicolò. 

Non  dcesi  tac^’re  T eletto  Vescovo  nostre  RAM- 
BEKTO  della  distintamente  illustre  famiglia  SAS- 
SATELLI  dalla  quale  vedremo  uscire  e prodi  guer- 
rieri, e sostenitori  benefici  ed  instancabili  della  Patria. 

Assi  anche  a ricordar  con  onore  PRUDENZIO 
LELLl  Oratore,  ed  Istoriografo  il  quale  con  ve- 
nustà di  stile  espose  gli  annali  della  Roraagoa,  che 
per  altro  prevenuto  da  morte  n<  n potè  ridurre  al 
dovuto  compimento . L’  autore  della  Cronaca  Va- 
ticana assicura  di  aver  trovato  in  un  Libro  anoni- 
mo la  memoria  di  quest’  opera  presentemente  per- 
duta , e dei  piu  memorabili  detti  di  Prudenzio. 

LUIGI  LADERCHI,  e LODOVICO  TEBaL- 
DI  sul  finire  del  secolo  si  mostrarono  assai  dotti 
sella  scienza  del  diritto . 

Finalmente  CAMMILLO  BANDINO  fu  lettera- 
to eloquentissimo,  che  con  culta  maniera  narrò  it 
vita,  e le  gesta  di  Lodovico  Cunio,  come  fa  anche 
saggio  educatore  deirUom  civile,  e religioso  dao> 
done  sicure  riprove  nella  condotta  di  Pietro  figlio 
di  Briccio  della  Bordellaalla  sua  tutela  commesso 
dal  Sanato  imolese. 


\ 


Digilized  by  Google 


SECOLO  XIV. 


3* 


jL^istingneasi  tra  i Pittori  al  cominciare  del  Se* 
colo  DEOUA  rO  GIOV  anelli  y il  quale  al  rito* 
riredi  Vincenzo  Cattaci  dipinse  in  Imola  un  por- 
tico eh*  era  annesso  alla  Cattedrale , e nella  Chie- 
sa dì  S.  Stefano  in  Bologna  una  imagine  di  Maria. 

ALBERTINELLOMEZZAMICI  fu  ingegno- 
so Poeta . Descrisse  Egli  con  eroico  Poema  le  vi- 
cende accadute  all’  Italia  dal  tempo  in  cui  ne  ven- 
nero cacciati  iGoti  sino  alla  sua  età.  Trattò  inol- 
tre poeticamente  sulla  origine  d'  Imola.  Fioriva 
esso  verso  1*  anno  1320. 

In  detto  anno  mori  in  Firenze  il  Beato  PIE- 
TRO PATTARINO  o PASSERI  Cavaliere  Gero- 
Bolomitano  gran  Priore  dell’  Ordine  suo  in  Roma^ 
e dottissimo  Giureconsulto,  come  prova  Bosio  (i) 
e come  rilevasi  dalla  seguente  epigrafe  apposta  ad 
una  pietra  sepolcrale  su  cui  cinto  il  capo  di  splen- 
didi raggi  è in  basso  rilievo  scolpita  la  imagine 
del  Beato  s 

Hic  jacet  D.  Fr.  Petrus  de  Imola 
L U.  Professor  Ven.  Prior  Prlorat.  Urbis 
jinno  Dni  MCCCXX»  qnio  Octob. 
requievlt  in  Domino  s. 


fi)  Sior,  dei  Cavai,  dell*  Ord.  Gerosol. 
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GIACOMO  CANTAOALLI  fu  illustre  meai- 
co  verso  T anno  1328.  sr  Erat  in  Urbe.,  cosiUo* 
rio,7ueo6ui  Cantagallus  Vir  Sledicinf  viribìU 
adrn  pollens , ut  ex  ornai  Provincia  homines  hue 
conjluerent  Hic  medicina  non  modlcutn  contribuii  = 
PIETRO  figlio  di  Aiberghetto  o Ghetto  CO- 
RIALTO denominato  da  Tossignano  o anche  Tos- 
signano  perche  da  tal  terra  traea  1*  origine  latoi  i 
famiglia  che  sin  dal  1190.  veune  a stabilirsi  i> 
Imola  fu  dal  Consiglio  ddli  quattrocento  diBcIo- 
gna  dichiarato  Cittadino , ed  eletto  Lettore  pritns* 
rio  di  Medicina  in  quella  Università  . Sostenne  E- 
gli  la  ottenuta  Cattedra  dal  1378.  fino  al 
Passò  in  seguito  a leggere  medicina  iu  Padova, 
poscia  in  Ferrara,  indi  in  Pavia.  Fu  Archiatioòi 
Galeazzo  Duca  di  Milano  . La  di  Lui  opera  ven- 
Bc  richiesta  da  molti  Re,  e Principi,  alla  salni?  , 
dei  quali  Egli  recò  giovamento.  Abbiamo  di  Lu> 
molte  utilissime  opere  pubblicate  : tra  queste  distin- 
guonsi  le  seguenti  x:  De  meilicamentortimformuhs. 

Jje  balneis  Burmii  : liber  in  quo  non  solum  aqua’ 
rum  vires , sed  earum  quoque  exhibendarum  cana- 
nea explicantur . De  redimine  sanitatis.  '.labulit 
super  problemata  Aristotelis-  ffeceptee  in  novum 
librum  Àlmansoris.  Fraxis  mediva.  De  peste.  De 
\>ariis  morbi s , et  de  remediis  ss  . Scrissero  di  Co- 
rialto  con  distinta  lode  Fac  ciolati  (i) , Ferrante  Bor- 
setti (2),  Benedetto  Morandi  (3',  Orlandi , Tersaci, 
Ridolfi,  Bianchi,  Angeli,  ed  altri.  , 


fJJ  East-  Cymnas.  Patn-v. 
fa)  Hist.  alm  Ferrar.  Cimnes. 
73;  De  Laudibus  Bon  oniens. 
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BENVENUTO  R AMBALDI  denominato  Hm- 
venato  da  Imola  fu  uno  dei  piu  famosi  Oratori 
Storici  e Filosofi  del  Secolo  XIV.  Ai  tempi  suoi 
era  si  grande  il  concetto  in  cui  avessi  Dante  che 
si  credette  opportuno  1’  aprire  in  Firenze  una  Cat- 
tedra nella  quale  le  Opere  di  Dante  si  spiegassero 
pubblicamente.  Bologna  imitò  1’  esempio  di  Fi- 
renze e il  nostro  Benvenuto  vi  fu  chiamato  a leg- 
gere Dante,  e dieci  anni  vi  si  trattenne.  Compo- 
se esso  in  tal  circostanza  un  latino  Commentario 
sulla  divina  Commedia  del  suo  maestro  Dante.  Del 
merito  di  tal  opera  cosi  giudica  il  Ch.  Muratori 
Dubitarl  vist  potest  quin  Benvenutus  itti  coeteris 
Dantis  interpretibus  antiquitate  , ita  et  erwiitln- 
719  pneiverit , immo  quee  srriptores  collegernnt 
ut  AlUgherlano  Poemati  lurem  adferrent , omnia 
fere  delibata  fnere  ex  ejusdem  B-nvenuti  Com- 
mentariìs  manuscriptis  ex  fi)  . Ne  parlano  alla 
stessa  foggia  Alessandro  Vclutello  , Domenico  Ma- 
ria Manni  ed  altri.  Questo  nostro  illustre  Concit- 
tadino compose  ancora  un  dotto  commento  sulla 
Bucolica  di  Francesco  Petrarca.  Finalmente  nell’ 
Opera  del  Petrarca  stampata  nel  1503.  in  Venezia 
per  Simon  Pavese  detto  Bevilacqua  abbiamo  una 
compendiosa  Storia  d^gli  Imperadori  da  Giulio  Ce- 
sare sino  a Venceslao  con  questo  titolo  r:  Famo- 
sissimi Oratoris , Historiographi  et  Hoetp  Benvenu- 
ti de  Kambaldis  Lbellns  qui  AugustuUs  diri- 
tur,  continens  sub  compendio  brevem  descriptio- 
nem  Augustorum  msqae  adiempus  tuum=i  Benché 
e 


m Ant.  It.  T.  I. 
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quest’  opera  venga  dal  Tiraboschi  cetasurata  'come 
troppo  breve  e non  troppo  esatta  (i)  tuttavia  Enea 
bilvio  chiamato  poscia  Pio  <1.  tanto  la  apprezzò 
che  volle  aggiu?nervi  le  compendiose  vite  di  altri 
quattro  Imperadori 

GIACOMO  CARRADORI  nelle  umane  lettere 
versatissimo  dopo  avere  soggiornato  per  piu  anni 
in  Avignone  diPrancia  ove  fu  accettissimo  al  Poa* 
tefìce  B«  nedetfo  XII  alla  occasione  di  una  formi» 
dabile  guerra  fece  ritorno  a questa  sua  Patria  Bel- 
trauHo  Alidosio  che  ne  conoscea  i talenti  ed  i la* 
mi  gli  rììdò  la  sovraintendenza  a quasi  tutti  ì pub» 
b ici  affari  Assicura  l’estensore  delia  Cronaca  Va- 
ticana di  aver  Egli  veduto  in  Roma  molte  com- 
p<"sizioni  di  Carradori  dirette  a diversi  Principi,  e 
lo  dichiara  pure  scrittore  di  versi  elegiaci,  eden» 
deca-illabi  Presentem'-nte  non  abbiamo  di  Lui  che 
un  Sonetto  il  quale  c<  raincia  s=  O novelln  Tarpea 
in  cui  si  nsroni,r  — . Ntrl  sortetto  si  cerca  lo  scio- 
glim  iito  d«  1 problema  qual  dei  due  sia  stato  pri- 
ma Speranza,  o Timore:  esso  f:  diretto  al  Petrar- 
ca il  quale  gli  risponde  col  Sonetto  s;.  Ingegno 
ns’ito  lille  (jìi'istiun  profonde  s Abbiamo  anche  la 
Canzone  A»  //’  ora  che  la  bella  ( onenbina  s in» 
serjita  nel  T.  XXXViIl.  della  Raccolta  di  Opusco- 
li pubblicata  da  Angelo  Calogera  nel  1748.  in  Ve- 
ne zia  presso  Simone  Occhi. 

Fu  in  qursto  Secolo  assai  rispettabile  nella  let- 
teraria hi  pubblica  la  famiglia  Alidosi  Dottissimi 
nei  sacri  Canoni  si  naostraroao  Alidosio  Vescovo 


UJ  Star.  del.  Lettcr.  Ital.  T.  F. 
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di  Rimino,  Carlo,  e Lètto  Vescovi  d’  Tmola, Gu- 
glielmo Vescovo  prima  di  Cervia,  e poi  d’ Imola. 

MaTTEO  da  IMOLA  diede  con  grande  ap- 
plauso pubbliche  Lezioni  di  Astrologia  nella  Uni- 
versità di  Bologna  . Forse  egli  è quel  Matteo ''tra- 
da  del  quale  nel  nostro  Archivio  VescoviL  conser- 
vansi  alcune  tavole  Cronologiche  citate  dal  Man- 
zoni. 

11  Bolognese  Alidosio  nel  ano  Catalogo  dei 
Dottori  dell’  Università  di  Bologna  segna  tra  gli 
accreditati  Professori  di  Fisica  GIOVANNI  di  Do- 
menico da  IMOLA. 

GIOVANNI  Figlio  dell’esimio  Filosofo,  e me- 
dico Bertoldo  FERALDI  sostenne  nella  Università 
di  Bologna  le  cattedre  prima  di  filosofia  morale, 
e naturale  poi  di  logica  finalmente  di  Medicina  con 
tanto  decoro  che  per  attestazione  del  mentovato 
Alidosio  meritossi  il  titolo  di  scientifico. 

Sul  terminare  del  secolo  ebbero  grande  fama 
il  Teologo  Antonio  da  Imola,  Tommaso  da  Co- 
dronco  pubblico  Professore  di  Logica  e di  Filo- 
sofia nell  Archiginnasio  di  Bologna , Girolamo,  c 
Gio.  Capucci  sacri  Oratori  delegati  a predicare  le 
Crociate,  Giacomo  Broccardo,  e Bernardo  Calvi 
Giureconsulti , Lodovico  da  Santerno  annoverato 
tra  gli  autichi  celebri  Poeti  dall’  Antere  del  libro 
intitolato  ss  De  honore  Mulierum  (i)  e da  Crc- 
scimbeni  (i)  . 

Era  pure  nella  medesima  epoca  dottissimo  Giu- 


(f)  L.  4. 

ia.}  Stor.  del.  Volg.  Poes.  T.^4, 
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rista  NICOLO’  UGODONTCO  Profeswre  di  Leggi  1 
nella  Università  di  Bologna,  il  quale  lasciò  molti 
Consiglj  Legali  manoscritti  di  somma  utilità  agli 
Studiosi  di  Diritto. 

Conviene  rammentare  per  ultimo  NICOLO* 
DALL'  ORTO  Vescovo  prima  di  Bagatì,  e poi  i 
di  Manfredonia.  RaeguardevolBsimo  per  dottrina, 
e pt  r prudenza  fu  d^a  Bonifacio  IX.  spedito  nuDi  , 
ciò  della  S.  Sede  io  Aiemagna . Nel  tempo  dei  fio. 
ro,  e lungo  scisma  che  tenne  sconvolta  la  Ciiieta  | 
sino  al  Concilio  di  Costanza  Gregorio  XII.  rimos* 
se  Nicolò  dalla  sua  sede.  Intervenne  il  Ch.  Vesco  I 

vo  al  Concilio  di  Pisa,  e mori  nell’  1415.  (i).  > 

Di  Roberto  Alidosi  rinomato  guerriero  par-  j 
lammo  nella  Stona  Civile. 


(!)  UgheU.  It.  S.  T.  VII 
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SECOLO  XV, 


I I^ODOVICO  ALIDOSI  che  nella  Parte  I.  di  que- 
I sta  Storia  vedemmo  distinguersi  tra  i saggi,  e be-* 

i nefici  regolatori  de*  popoli,  non  si  distinse  meno 

t tra  i Letterati  . Nobilmente  educato  da  Bcitran» 
i do  suo  Padre  congiunse  alla  militare  disciplina  uns 

[ eccellente  cognizione  s'i  delle  umane  come  delle  di* 

i vine  lettere  (i).  L'estensore  della  Cronaca  Vatica- 

; na  assicura  di  aver  letto  alcune  Orazioni  ed  Epi> 

I stole  di  Lodovico  composte  nello  stile  Tulliano,  e 
segnatamente  una  Orazione  a Martino  V.  nella  qualr 
le  dipinge  il  deplorabile  stato  di  un  esule.  In  mez- 
zo alle  sue  sciagure  volle  sempre  per  suoi  compa- 
gni I libri  come  quelli  che  non  adulano,  ma  ora- 
coli di  verità,  e maestri  del  ben  vivere,  e del  ben 
parlare  oÉFrono  i sommi  precetti  della  vita  religio- 
sa , e civile . Stretto  fra  ceppi  scrìsse  un  opera  ia 
tre  volumi  divisa  sulla  maniera  di  ben  governare, 
sulla  divina  clemenza, sulla  pietà  degli  uomini  ver- 
so Dio,  sulla  istituzione  della  vita  Cristiana,  e com- 
pose anche  un  libro  sul  disprezzo  del  mondo  e 
sull’  amore  di  Dio.  A questo  Principe  letterato 
vengono  tessuti  grandi  elogj  da  Poggio  Braccoli- 
ni  (z)  Marc’ Antonio  Sabellico  (3)  Scipione  Ammir 
rato  (4)  e da  molti  altri. 


(fj  Mancurt  l cìt. 

(a,)  De  \ariet.  Fortnn.  l.  %. 
(^)  L.  s degl’  Etemp, 

(4)  Star.  Fiorent.  1.  j8. 
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Confftnpnranro  a L<^flovico  fu  nTOV\NNI 
HrM'i  *1>  di  Nicolo  UGOujNI.’.O  o di  MCOLET- 
Tl  c’iiama’o  Imola  farri  isissirao  tra  i Giuristi.  In- 
irgnò  Egli  pubblicani'  nte  io  l^adova  amb-  le  lej- 
gi,  e nella  interpretarione  di  questa  superò  tutti  i 
Cmrrscon'u'iii  dei  tempi  sdoi  Nicolò  Duca  d’ Est» 
lo  volle  Professore  di  diritto  in  Ferrara,  e alla  me- 
desima Cattcdi.1  lo  chiamarono  poscia  i Bolognesi 
Scrisse  dell’  uno,  e dell'  altro  Gius  colla  maggio- 
xe  profondità,  e robustezza,  c le  sue  opinioni  so- 
no da  tutti  rispettate,  e seguite.  Le  opere  che  di 
Lui  abbiamo  sono  cr  Super  IIL  lib.  Decretaìiun 
lib  III  Super  VI.  Decretalium  tib  T.  Super  Oe- 
Itientlnns  lib  l.  Super  d'i  Peft.  Infortiati  lib.  l'7. 
Super  digestumnovum  ::z  (i)  L’  Autore  dt.l  metodi 
di  studiare  li  facdtà  l'-gale  scrive  del  nostro Gio- 
▼anni  = Ego  unun  ailendnm  censeo,  in  guo 
qu'ntnm  ad  leges  perrin"t , desìderm.ri  nih'l  po- 
teri Joannem  *6  hnda  doctnrrm  .irrefa^rabilem, 
Jilexandri  /S ratini que  prcerept  trem  , qui  nunqwm 
hiilliirinntns  credi  tur:  in  eansarum  et  rationum 
cogniùone,  in  dtfficiliurn  articulorum  expUcutio- 
ne  ita  xersatus  ut  qui  eo  enreat  optimo  dolori 
car-nt,  Fum  profecto  tertium  a Bartolo  locum 
cbtìnere  nrmo  negaxerit.  Dtnimque  jus  suls  di- 
-vin»*  ('ommentariis  sic  il/u.ttnvic  ut  quidquii 
bon>  ile.xa'ìder  , Jason  C'eteriqur  rrcentìores  con- 
gefsissi"  inveniuntiir , id  ut  plurìmum  Joanni  ai 
Imola  fra:ceptori  acceptun  Jerre  teneantur  (2b 


(T)  Tritem  de  script.  Bkcles. 

(aj  L.  s.  c.  /j. 
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LOnOViro  ^ELLEGKTVT  «sostm»©  con  som» 
mo  df-coro  in  Bologna  la  caittdra  di  M'-dicina  pia» 
tica,  e Guido  C’.auliaco  lo  punr  trai  medici  più  ri» 
nomati  del  secolo  quin^odeumo  (i) . 

FERALDOforsi  figlio  di  Giovanni  FERAI  DI 
mentorato  (i)  lesse  con  molta  lode,  c con  pi  ,n» 
de  affluenza  di  discepoli  nella  Università  di  B<>lo« 
gna  la  filosofia  mf'rale  c naturale,  la  m-  dicina  teo- 
rica , e pratica  Alla  sua  perizia  in  tali  sci?  nze  u» 
Biva  le  piu  profonde  cognizioni  polifich*  m vista 
delle  quali  il  nostro  Senato  lo  scelse  Ambasciatort 
ad  Eugenio  IV  per  riuidioare  multe  cose  a bene 
della  Città . 

A lode  di  GIOVANNI  STRADA  V>.scovo  pri- 
ma di  Comarxhio  e poi  di  Porli  basta  riferire  la 
iscrizione  che  leggesi  nella  nostra  Chiesa  prioraie 
di  S>  Nicolò  s 

D o.  m. 

Joannes  Strata  CiVis  primarlus  Jmolrn  * 
Sancdssimo  Pontìf  Gregorio  XI L Kinsopus 
Forolivìensis  creatus  et  a Stcolao  Episcopo 

Spoletano  inttr  Sacri  Ordinis  AntUtites 
Celebri  pompa  inaugaratus  , tanta  modestia 
Oves  suas  rexity  ut  nulU  nocuus  esset  : et  d’m 
Christiana  Respub»  bell.s  jluctuarety  totani 
Haniniam  Provinciam  in  fide  continua  ;3. 


(r)  Traci.  VII.  Doctor.  e.  VI. 

(2.)  Pag.  55. 
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Fra  i pia  famosi  Giarecnnsutti  vaolsi  cerf  amen- 
te  annoverare  ALCSSANORO  TARFAGNI  nato 
in  Imola  nel  1424.  Maturo  per  sapere,  e per  con- 
siglio nella  età  sua  di  22-  anni  fu  eletto  Vicario 
di  Bologna,  ed  Assessore  di  Martino  Rocca  di  Asco- 
Ji,  ed  anche  conservatore  di  giustizia  del  popolo 
Bolognese  e del  pubblico  Reggimento  • Dopo  avere 
per  poco  tempo  sostenuto  in  Reggio  la  carica  di 
Giudice  nelle  cause  forensi  venne  in  Patria  Precet- 
tore di  Istituzioni  Civili , e difensore  delle  ragio- 
ni dei  Cittadini  che  a Lui  come  ad  oracolo  ricor- 
revano. Ferrara,  Pavia,  Padova  lo  vollero  inter- 
prete di  leggi  nelle  loro  Università  : in  simil  cat- 
tedra per  ultimo  lo  volle , e lo  trattenne  Bologna 
•ve  dalle  piu  rimote  parti  conoorsero  frequentis- 
simi ad  ascoltarlo  gli  studiosi  della  scienza  lega- 
le. Facondissimo  e chiarissimo  nella  espressione, 
giustissimo  nell’  interpretare,  invincibile  nelle  dis- 
pute , felicissimo  nel  dissipare  le  piu  malagevoli , 
ed  involute  dubbiezze  fu  da  tutti  chiamato  il  Dot- 
tor aureo,  veridicp  , illustre,  il  luminare  delle  leg- 
gi, il  celebre  e primario  Dottore  dei  tempi  suoi. 
Ricco  ma  a portata  di  divenirlo  assai'piu  disprez- 
zo le  richezze  e confermò  con  una  pratica  costan- 
te la  sua  massima,  eh’  Egli  si  era  applicato  allo 
studio  delle  leggi  per  sap;:rle,  non  per  venderle  . 
Si  unisce  l’  esemplare  di  una  medaglia  ove  è es- 
pressa al  vivo  la  imagine  di  Tartagoi,  e nella  cui 
parte  posteriore  vedesi  il  Monte  Parnaso  sul  quale 
Mercurio  tiene  colla  sinistra  mano  il  caduceo  « 
ntlla  destra  il  collo  del  serpent'*,  col  molto  z:Vi- 
giluntia  fioriti  s.  Troppo  lungo  sa  riebbe  il  riferi- 
re gli  enco'ui  fatti  a qu*  • to  sommo  Giurista  ; mi 
limiterò  a trascrivere  il  distico  composto  dall’ A u- 
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tore  anonimo  del  libro  sul  metodo  di  studiare  la 
legge  =:  . 

Qnam  belli  Macedo  clarus  fuit  ille  triumphis 
Tantum  liic  Romana  splendit  honorc  tog^  ss. 

Tra  le  molte  sue  opere  le  piu  celebri  sono 
ConsìUorum  lib.  VII.  In  sexto  Decrctalium  L L' 
Jn  Clementlnìs  l,  L Suyer  Codice  Z.  JX  Super 
Dilato  veteri  L XXIV.  Super  Digesto  novo  L 
XII.  Super  Injartiat-  l.  XIV.  . 

FRANCESCO  FERROALDO  era  nel  1465. 
accreditato  Professore  di  Logica  nella  Università 
di  Bologna  , nella  quale  pure  lessero  con  applauso 
Giovanni  da  Imola  la  Rettorica  e la  Poetica^ 
Matteo  Corialto  la  legge,  Gio.  Francesco  CJorialto 
Seniore  la  Logica  Ja  Filosofia  morale  e la  medi- 
cina, Gio.  Francesco  Corialto  iijuniore  la  Logica. 

BAVERIO  ,b  Baviera  di  IVlaghinardo  BONET- 
TI dopo  avere  per  nove'anni  sostenuto  in  Bologna  la 
Cattedra  di  Medicina  con  applauso  straordinario 
passò  al  servigio  del  Pontefice  Nicolò  V.  in  Sa- 
lita di  Arcliiatro  (i).  A Lui  Burzio  diede  P- ap- 
pellazione di  un  nuovo  Avicenna  (2)  : di  Lui  disse 
Benedetto  Morandi  Ti^'Cnjus  tanta  est  vis  meden* 
di  ut  Deum  esse  non  medicum  putes  (3)  ) ^ 
Cascio 

/ 


frj  Marin.  degl.  Archiat,  Pont.  T.  X. 
(aj  Scrìtt.  ìt.  T.  a. 

(^)  Orat,  de  Bonon.  laudib. 


ì 


f 
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, Jl  Baveria  j che  in  pratica,  e in  lettura 

lion  ebbe , e non  aura  forse  mai  pari , 

; Curava  per  amor  non  per  denari. 

' Oh  a quanti  infermi  or  vedo  sepoltura  ! (i)  ='• 

(Scrisse  Egli  novantuno  consulti  medici  e un 
trattato  sui  bagni  con  vastissima  erudizione , e per 
I testimonianza  di  Morandi  compose  anche  un  trat* 

^ tato  sopra  la  peste. 

ì Fra  i figlj  del  nominato  Baviera  sì  distinse 

NICOLO’  pubblico  Professore  di  Logica,  e poi  di 
medicina  nella  celebratissima  Università  di  Bolo- 
gna (2).  Bnrzio  lo  disse  ss  inter  rceteros  omnium 
artium  disciplina  adarnatissimum  immatura  qui- 
dem  (State  dcfunctum,  qui  si  vixisset  (luippe  in 
nostra  Accademia  omnes  ingenio,  e doctrina  ex- 
superasset  ss  (3) . 

Al  tempo  medesimo  dei  Bavieri  PIETRO  AN- 
DREA da  IMOLA  insegnava  decorosamente  chi- 
rurgia, e medicina  in  detta  Università. 

• Ebbe  fama  di  Filosofo  e Teologo  valentissi- 
mo GIOVANNI  DATI  del  quale  altrove  parlam- 
mo (q)  e che  fu  appellato  da  Ambrogio  Corio- 
lano  ss  vas  scientiarum,  acerrimus  disputator  , 
subtilis  multum , et  copiosus  s . 


m Epit.  p.  35. 

(aj  Fantuz.  Notiz*  degli  Scria.  Boi.  T*  !•>  À~ 
lidos.  l.  cit. 

Bonon.  illustr. 

Parte  li.  pag.  J^S. 
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ANTONIO  TARTAGNI  scelto  da  Ercole^^I. 
Duca  di  Ferrara  in  Pretore  di  Lugo,  Pino  Bon- 
mercato  Pretore  di  Osimo,  Giacomo  Mezzamici 
Vicario  Generale  del  Vescovo  Bonadies,  Giovanni 
Sella,  e Gio,  Francesco  Calderi  ni  Ambasciatori  di 
Catterina  Sforza  al  Pontefice  Alessandro  VI.,  e Pier 
Paolo  Calderini  furono  dotti  ed  accreditati  Giu- 
risti , come  furono  chiari  in  Medicina  Bonmcrca- 
to  pubblico  Professore  in  Ferrara,  e Jacopo  Fi- 
lippo Tozzoni  Professore  nella  Università  di  Bo- 
logna , in  belle  lettere  Giuliano  Dacese  Profes- 
sore di  eloquenza  in  Bologna . 

La  Famiglia  Faella  cui  appartiene  1’  attuale 
nostro  rispettabile  Podestà  Pietro  Faella  da  noi  ri- 
cordato (I)  era  da  lungo  tempo  benemerita  della  * 
Patria  cui  avea  dati  esperti  valentissimi  Consiglie- 
ri, e gravi  Maestrati  non  tralasciando  poi  di  dar- 
le in  seguito  Conservatori , e Consiglieri . Una  ta- 
le famiglia  sul  terminare  del  secolo  decimoquinte 
diede  alle  scienze,  e alla  Chiesa  un  molto  illustra 
soggetto  in  MATTEO  FAELLA.  Era  Questi  ia 
Patria  Professore  di  umane  lettere , e quanto  fos- 
sero dotte  utili  ed  istruttive  le  sue  lezioni  lodi- 
cono  bastevolmente  i chiari  allievi  da  Lui  forma- 
ti, tra  i quali  hanno  luogo  particolare  Rafaello 
Riari  Nipote  di  Sisto  IV.  e poi  Cardinale  di  gran 
nome,  e F esimio  letterato  Gio.  Antonio  Piami-  ' 
nio  che  in  una  sua  lettera  allo  stesso  Cardinalt 
rammenta  la  comune  instruzione  ricevuta  sotto  la 


(TJ  P.  I.  pag.  338. 
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disciplina  di  Mafteo  Faclla  (i).  L*  insigne  Profes- 
sore ottenne  la  Prepositura  , dignità  primaria  della 
Cattedrale  d’  Imola  , come  apparisce  da  una  lette* 
ra  diretta  dal  medesimo  Faella  alla  sua  Patria  ia 
occasione  del  ritrovameito  del  Corpo  di  S.  Pier 
Grisologo  la  qual  1>  ttera  cosi  incomincia  s iVat- 
thfus  Hhnellus  Prcepositus  Cornelice  Urbi  salutrm. 
Tibi  frrntulor  et  mihi  gaudeo,  Cornelia  parens , 
tantum  me  pìgnus  hic  fodiendo  comperasse^  Chrìm 
sologi  scUicet  concivls  nostri  Corpus  quod  tu  Sor- 
sitan  dubitans  qnandoque  kic  latore  titubasti . Id 
igitur  ego  Matthgus  Phaellus  hujus  sedis  Prctjitf 
titus  conjileor  S (2). 


(ff  Io.  Ant.  Tlamìn.  Ep.  l r.  N.  VH. 
fa)  Mita  in  vìt.  S.  Pet.  Chrisol. , Manz. , Mwti- 
oprt.,  Zacc.  II.  0Ìt. 


.y.  ui  cr«»* 
,t  r-u*  11  ^ 

cl  iTwfi'-A' 
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secolo  decirnosesto , secolo  delle  Lettere,  e 
delle  belle  arti  presenta  ImoU  una  serie  nnmero- 
lissima  di  classici  Letterati  in  qualunque  ramo  di 
scienze  ed  arti.  Contenti  noi  di  accennare  I’  in- 
tegerrimo, e dotto  legale  Folco  Tosi  Pretore  in 
Osimo,  il  peritissimo  giurista  Lattanzio  Professo- 
re di  Civile  istituzione  nell’  Archiginnasio  Roma- 
no, e Gio.  Antonio  Fantuzzi  lettore  di  Medicina 
in  Bologna  diamo  alla  serie  dei  [.etterati  Imolesi 
un  luminoso  principio  col  ragionare  dei  Flaminj. 

GIANNANTONIO  figlio  di  Lodovico  ZAR- 
R ABI  NI  di  Cotignola  nacque  in  Imola  dopo  la 
metà  del  Secolo  XV.,  e in  un  antica  Accademia 
di  Venezia  cui  fu  ascritto  assunse  il  sopranome  di 
Flaminio  che  fu  poi  il  cognome  di  sba  Famiglia . 
Dopo  avere  pi4ma  in  Bologna,  indi  in  Venezia 
coltivato  felicemente  le  lettere  nella  età  di  soli  2i. 
anni  fu  condotto  Professore  di  Belle  Lettere  in  Se- 


ravalle.  Le  guerre  dalle  quali  fu  travagliato  quel 
paese  furono  fatali  al  Flaminio  che  spogliato  di 
di  tutto  fece  ritorno  in  Imola  nel  1509.  e trovò 
nel  Cardinale  Raffaello  Riario,eneI  Pontefice  Giu- 


lio II  chi  recò  generoso  sollievo  alle  sue  gassate 
'^enture.  Dopo  avere  per  varj  anni  tenuto  scuola 
i Belle  Lettere  in  Patria  passò  a tenerla  di  bel 
uovo  in  Seravalle,  e poscia  in  Bologna  ove  mori 
*53®'  11  suo  molto  sapere,  e gli  aurei  suoi 
costumi  Io  rendettero  oggetto  della  stima  e dell' 


f 
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ani>  re  nniversale  (i).  Lui  celebrarono  coi  piu  sa— 
bl;tu!  < nccmj  i Letterati  tutti  dt  11’  età  sua.  Nili* 
jnolliti’dine  so  gliamo  1'  eln£Ìo  fattopli  da  Lean- 
dro Alb'rti  — lo.  Am  Flumìnìus  Forocnrnr'ìen- 
sis  illvd  masnum  hnguce  latina  sidus  et  juba.r  , 
(jiiUTì  litterati  }>luris  Juciunt  et  juteopiimo,quan- 
ó(i(juidtm  in  eo  tot  .':iint  virtumm  ornamenta  con- 
, ut  rnrvs , immo  rnrissimus  nostra  aiate 
siidtutur  e:  (2).  le  pubblicate  opere  di  quest» 
illustre  scrittore  sono  r=  SihurUm  lib.  II.  Epi— 
{tram,  lib  III.  De  insti t.  H.irmon  !<b.  Ili,  Vi- 
ta ijvorundam  illustrium  sanrtitate  virorum  Ord. 
Fradic,  Dialosus  de  edvc-.tione  hberornm . L>e 
otiP’ne  rii  losophìf  , ac  Ihilosophorum  sectìs  opii- 
scvlum  . hinstola,  et  Onuiones  plurima  zr  .Fra  le 
inedite  poi  trovanti  m<  Ite  vite  di  santi,  parecchi 
squarci  di  Storia  Hom.na,  e Faentina,  una  Tra- 
gedia intitolata  Priamo,  « dodici  libri  di  lettere  (3). 

Piu  as'^ai  di  Gio.  Antonio  si  distinse  in  ogni 
maritra  di  amene  Iftteit  il  di  lui  figlie»  MARC’ 
AN'IOMO  fi  AMINIO.  Nacque  questi  nel  149^- 
in  Seiavalle,  lo  che  diede  ad  alcuni  motivo  di  di- 
chiaiailó  Si  ravflP  se . Se  però  i vero  che  Io  sta- 
bile luogo  della  paterna  origine  dee  preferirsi  al 
casuali  dilla  propria  nascita , Marc’ Antonio  è laio- 
bse:  c Imolese  di  fatti  lo  annunciano  molti  scrii* 
tori  contempoianei , Imolesc  Io  dice  il  di  Lui  Pa* 


(T)  Tirahesc.  St  del  Letterat.  hai  T VII.  P.  III. 
(Sì  l.  4 l'e  i/r.  Illustr  Ord  ‘ iccdic. 

C5)  ('Oppun.  in  Vit.  lo.  Ant.  llamin. 
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dre  (I).  ed  Egli  pure  Marco  si  riconosce  lTi'>!jse 
nei  suoi  Carmi  (2)  e in  una  sua  lettera  ad  Andrea 
Bmti voglio  Patrizio  Bolognese,  s lo  parlo  per- 
tanto adesso,  ad  usare  le  frasi  del  ^-h  l'irabos- 
chi  (3)  del  pili  dolce,  del  piu  limabile  , del  piu 
modesto  fra  tutti  i Poeti  Latini  del  secolo  XVt. 
cioè  di  Marco  Antonio  Fla/hinio , nome  caro  al- 
la virtù  non  meno  che  aile  Aiuse,  e che  in  tut- 
ti colo'O  che  il  conobbero  deità  sentimenti  di  am- 
mirazione al  pari  che  di  tenerezza  cs  Non  eb- 
Tbs  egli  bisogno  d’  altro  institutor  nelle  lettere  che 
del  proprio  Genitore  . Scrisse  Egli  assai  per  tem- 
po pulitamente  nella  lingua  del  Lazio,  onde  poi 
nella  età  di  soli  id.  anni  potè  presentarsi  con  al- 
cune eleganti  Poesie  a quel  sommo  Mecenate  dei 
Letterati  e Letterato  anch’  esso , al  Pontefice  Leo- 
ne X.,  che  rapito  dal  pronto,  c vivacissimo  in- 
geno  del  giovinetto  indirizzò  a questo  il  verso 
di 'Virgilio  zs  Macte  nova  vlrtute  puer , sic  itiir 
md  astra  s . Da  Roma  passò  in  Bologna  ove  col- 
la piu  felice  riuscita  diede  opera  ai  Filosofici  stu- 
dj  : indi  convisse  col  distintissimo  G ntiluomo  Ge- 
novese Stefano  Sauli  nella  cui  casa  f<  ce  conoscen- 
za col  famoso  Cristoforo  Longolio  che  poi  fece  al 
Flaminio  il  seguente  elogio  =s  Sappiate  che  dopo 
molti  secoli  non  vi  fu  uomo  che  abbia  eguagliato 
il  Flaminio  in  vivacità  di  spirito,  in  sapere  in  tir- 


(j)  Epigramm.  L 3. 

(aj  L.  T.  N 3f.,  f 5.  N 4Y. 

13/  Star,  della  tener.  It  T.  Vili.  P.  III. 


tù  , in  probità  S3  (/).  L*  elogio  era  ben  tnerifa- 
to  perche  appunto  Flaminio  accoppiava  alla  piu  pro- 
fonda dottrina  una  virtù  sodissima  ed  austerissi- 
ma la  quale  poco  mancò  che  noi  traesse  io  erro- 
re La  riforma  dei  costumi  degli  Feci»  siasiici 
era  secondo  il  Sarpi  il  motivo,  e secondo  il  Pal- 
lavicini il  pretesto  degli  ardimenti  dei  Novatori 
che  a què  tempi  turbavano  la  pace  e l’unità  del- 
la Chiesa.  Sì  I'  uno  che  1’  altro  poi  dei  mento- 
vati Storici  conveniva  intorno  alla  necessità  di  uà 
tale  riordinamento,  mentre  per  dire  il  vero  il  mo- 
do di  vivere  dii  Ministri  del  Santuario  era  un 
soggetto  dì  generale  lamento.  Negligenti  nella  os- 
servanra  dei  precetti  dell’  Evangelio , tenaci , e ze- 
lanti nel  ritenimento  delle  immunità  e giurisdizio- 
ni si  abbandonavano  alla  voluttà  e al  fasto,  pos- 
tedeano  piu  Chiese  Vescovili  senza  servire  ad  al- 
cuna e ne  sciupavano  i proventi  in  oggetti  di  pia- 
cere, e di  lusso.  Era  quindi  consono  alla  natura 
delle  cose  che  le  anime  penetrate  da  verace  pietà 
si  mostrassero  in  qualche  modo  propense  agli  in- 
traprendimenti  di  quegli  uomini  che  lusingavano 
il  loro  zelo  colle  promesse  di  una  si  salutare-^  e 
si  desiderata  riformazione.  Adescati  dalla  speran- 
za di  veder  finalmente  emendati  gli  abusi  della  Re- 
ligione perdevano  agevolmente  di  vista  i danni  che 
teùidvano  d’  inferire  al  di  lei  midollo  coloro  che 
s’  intitolavano  i coi  rettori,  ed  erano  piuttosto  i 
corrompitori  della  tm  desima  Qiùndi  ne,n  è me- 
ravìglia se  anche  il  buon  Flaminio  si  lasciò  per 


(f)  Tessier  T.  a.  ^ddhlons.  aux  eloges. 
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qualche  momento  sedurre  dalla  viva  sua  brama  di 
veder  rifiorire  la  santità  dei  costumi  in  grembo 
del  Cristianesimo  s (t).  Erra  però  lo  Schelornio 
quando  pretende  che  il  Flaminio  rimanesse  sem- 
pre attaccato  alle  massime  dei  Novatori  (2).  11 
Cardinale  Pallavicino  assicura  che  il  nostro  Let- 
terato ravvidesi  sinceramente  per  opera  del  Car- 
dinale Polo,  e che  ciò  narrasi  dal  Beccadelii  nel- 
la vita  del  medesimo  Polo  (5) . Al  Flaminio  in- 
tervenuto coir  Eminentisimo  Polo  al  Concilio  di 
Trento  fu  offerto  V inapiego  di  Segretario  dello 
stesso  Concilio,  ma  la  sua  cagionevole  salute  1*  ob- 
bligò a sottrarsi  dal  carico.  Amato,  e stimato  da 
tutti  mori  in  Roma  ai  i8.  Febbrajo  1550.  = Io 
non  sò  che  siasi  mai  sì  universalmente  compianta 
la  morte  di  alcun  uomo  dotto , quanto  il  fu  quel- 
la del  Flaminio.  Al  fine  della  edizione  Cominia- 
na  si  possono  vedere  le  lettere,  e le  Poesie  da  mol- 
ti scritte  in  quella  occasione , le  quali  fan  chia- 
ramente conoscere  quanto  essi  fossero  per  tal  nuo- 
va costernati,  ed  afflitti.  Le  lettere  singolarmente 
di  Pier  Vettori,  del  Polo,  del  Ricci,  del  Manu- 
zio sono  tali  che  appena  si  posson  leggere  senza 
lagrime:  morì  il  Flaminio dice  il  Manuzio  (4), e 

e 


(i)  G.  Bat-  Corniani  secai,  dell.  Letterat.  It. 

Voi  r. 

faj  Amamit.  his.  Eccles.  Voi.  a. 

Patlavic.  Star,  del  Condì,  di  Trent.  L.  VI. 
c f.,  Epist.  Card.  Poi.  Voi.  F. , Tirabosc.,  Cor~ 
niàn-  li  cit. 

(4)  Leu.  Volg.  p 5r. 


50  . . . 

morì  insieme  la  gentilezza  la  bontà  la  gloria  de* 
buoni . Qual  è sì  duro  cuore  che  non  s^inteneii- 
s:a  pensando  alla  sua  morte?  E veramente  chi-  | 
unque  prenda  tra  le  mani  le  opere  del  Flaminio 
non  può  a meno  dì  non  amarlo , Coti  vedesì  in  es- 
se congiunta  ad  una  rara  eleganza , e ad  una  sin- 
golare leggiadria  una  sì  dolce  amabilità  che  rapisce 
e seduce . Esse  sembran  dettate  dal  cuore  non  dall' 
ingegno,  e dal  cuore  il  piu  sensibile  e il  più  tene- 
ro che  fosse  mai  s (<).  tradusse  il  Flaminio  dal 
Greco  nel  Latino  Idioma  il  libro  Xll.  della  Me»  { 
tafìsica  di  Aristotele  con  uno  stile  molto  proprio, 
candido,  ed  elegante,  e tanto  dilucido,  e piano  * 
che  se  il  residuo  delle  cose  di  Aristotele  fosse  trat- 
talo in  tal  modo  facilmente  sarebbe  pervio  ad  o> 
gnuno  e vi  sarebbero  più  dotte  persone  (2).  Fece 
pure  una  breve  ma  succosa  esposizione  dei  Salmi 
Davidici  sulla  quale  ebbe  a scrìvere  l'eruditissimo  ^ 
Calmet  =:  Breve  Commmtarium  lìamìnii  in  piai- 
mos  concinnum  est  stylo  culto  solido , et  optimi  | 
saporis  zs.  Ridusse  anche  con  somma  grazia  ed 
eleganza  in  versi  epodici  trenta  salmi  dì  David:  ^ 

queste  due  altime  sacre  produzioni  si' accolsero  con  | 
tanto  applauso  che  fu  ad  onore  del  Flaminio  bat*  i 
tuta  una  medaglia,  nella  cui  parte  anteriore  ev- 
vi  il  dì  lui  ritratto  colia  iscrizione  ee  M ANTONI*  \ 
US  FLAMINI  US  PhOBUS  ET  ERU.  VI.B  ss  nel 
rovtrscio  vi  è una  donna  in  piedi  in  attedi  suo-  I 
nare  il  salterio  colle  parole  s L(EELO  MUSA  BE-  j 


fTj  Tirahosch.  /.  ci^ 
fa;  Cortes,  Oper*  V.  /. 
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AT  s Abbiamo  molte  lettere  Italiane  del  Fiami- 
uio  scritte  con  somma  grazia,  ma  senza  quella  af- 
fettata eleganza  che  rende  nojose  a lepg  rsi  le  let- 
tere di  qualche  scrittor  di  que’  tempi,  i^iincipal- 
mente  poi  dal  dotto,  e diligente  Canonico  Fran- 
cesco M.  Mancarti  furon  dati  alla  pubblica  luce 
raccolti  in  otto  libri  i Carmi  latini  di  Flaminio  soa- 
vi, e puri  come  il  di  Lui  carattere  r:  Nulla  vi 
ha  in  essi  di  raffinato  nè  di  piccante.  Pensieri  natu- 
rali ed  ovrj  vestiti  di  scelte  voci  e di  nobili  frasi 
arricchiscono  i latini  suoi  versi  di  quella  semplici- 
tà elegante,  in  cui  per  avventura  è riposto  il  ti- 
po piu  sicuro  della  bellezza  =:  (i) . Piacquero  tan- 
to le  lettere,  e gli  Epigrammi  del  nostio  Autore 
che  furono  anche  trasportati  in  lingua  Fnneese  da 
Anna  Manquet  e stampati  in  Parigi  1'  anno  1569, 

SEBASTIANO  FLAMINIO  nipote  di  (iio: 
Antonio  era  dotto  cultore  delle  Greche , e Latine 
Lettere,  profondo  Filosofo,  valente  medico,  ono- 
rato Gonfaloniere  d'  Imola , utile  Ambasciatore 
della  Patria  presso  Paolo  III.  ed  altri. 

ONORIO  figlio  di  Sebastiano  esercitò  con  cre- 
dito straordinario  la  medica  professione  in  Fi- 
renze , e fu  sommamente  amato  stimato  e distin- 
to da  Cosimo  111.  il  cui  figlio  Francesco  sotto  l* 
assistenza  di  Onorio  riebbesi  da  gravissima  malat- 
tia. Morì  in  detta  Metropoli,  e nell’  elogio  appo- 
sto al  suo  sepolcro  viene  dichiarato  summus  /t/e- 
dicus,  comrndutione  artis,et  viue  probitate  vai- 
de  gratus  ad  pubbiicos  et  magnos  honores  l(tan- 


OJ  Cornian,  l.  cit. 


tìbus  omnibus  bonls  pravectus  sa . Non  fu  tenue 
gloria  di  Oaorio  il  proprio  figlio  Erofilo  che  sot» 
to  la  direzione  patema  divenne  dotto  ed  eccellen- 
te mrdico 

Nipote  di  Marc' Antonio  fu  GABRIELLO  ver- 
satissimo nelle  lingue  Latina  e Greca,  per  cui  dal 
grec)  in  latino  tradusse  qualche  Orazione  di  De- 
mostene, ed  Isocrate,  alcune  Favole  di  Fedro,  va- 
rj  dialoghi  di  Luciano,  una  Tragedia  di  Sofocle, 
ed  il  terzo  Libro  dell'  Odissea  di  Omero  , come 
trasportò  dal  latino  al  greco  diversi  tratti  di  Vir- 
gilio. Pieno  poi  di  filosofiche,  e mediche  cogni- 
zioni potè  pubblicamente  comunicarle  in  Milano  a 
suoi  numerosi  discepoli.  I poetici  parti  di  Gabri- 
ello se  non  si  eguagliano  a quelli  di  Marcantonio 
sono  però  degni  Ji  andar  loro  dappresso  (i).  Al- 
cuni di  questi  sono  già  stati  pubblicati  dai  men- 
tovato Mancurti , ed  altri  insieme  a molti  scritti  di 
Filosofìa  si  conservano  inediti  in  un  Codice  esisten- 
te entro  la  nostra  Biblioteca  Comunale. 

ANNIBALE, e GIROLAMO  VERONESE  del- 
la antichissima  famiglia  de'  Gregorj  da  Verona  la 
quale  nel  decimo  secolo  venne  a stabilirsi  in  Imo- 
la  si  procacciarono  colla  loro  virtù,  e coi  loro  lu- 
mi un  nome  illustre  fra  i Giureconsulti , e un  no- 
bile grado  fra  gl'  Imolesi  Patrizj  e si  meritarono 
i sublimi  clogj  di  Gio  Antonio  Flaminio  (z.\. 

Di  GIROLAMO  MARCONI  Poeta  celebratis- 
simo scrisse  lo  stesso  Flaminio  s 

Jpse  tuos  versus  et  docta  Epigrammnta  legi 


fr)  Tiriib.  l.  cit. 

It)  Sylv.  l.  a.  Epig.  l 3. 
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Scepe,  quìbus  potuh  cuhlus  esse  nìhil  a (t). 


Anche  G!0.  BATTISTA  della  medesima  fa- 
miglia MARCONI  si  rendette  benemerito  di  que- 
sta Patria,  della  quale  in  un  Codice  manoscritto 
raccolse  molti  storici  frammenti. 

LODOVICO  Z VPPt  fu  molto  esperto  nel- 
la scienza  legale:  sostenne  con  grandissimo  de- 
coro molle  distinte  Preture,  tra  le  quali  quella  di 
Faenza  nel  1522.  La  Patria  lo  volle  membro  del 
suo  Consiglio,  e gli  accordò  il  gr^do  di  Confalo- 
oiere.  Gio.  Antonio  Flaminio  cantò  di  Lui  eoa 
vera  lode  (2). 

L’  esempio  di  Lodovico  fu  seguito  da  suo 
Nipote  GIO  BATTISTA  ZAPPI  il  quale  fu  ce- 
lebratissimo Giureconsulto,  e nel  medesimo  tempo 
in  altre  scienze  profondamente  versato.  La  suao- 
pera  intitolata  zS  Prato  di  Filosofia  Spirituale  ss 

10  mostra  e pieno  di  cognizioni  sulla  morale  Teo- 
logia, sulla  Sacra  Scrittura,  sulla  dottrina  dei  San- 
ti Padri,  ed  elegante  poeta,  giacche  intromise  nell* 
Opera  diverse  sue  Poesie  piene  di  grazie , e segna- 
tamente una  Canzone  in  Laude  di  M.  Vergine  che 

11  eh  Crescimbeni  dichiara  fatta  ad  imitazione  di 
Dante,  e del  Petrarca  (5).  Il  Poema  poi  sulle  sfe- 
re dei  cieli  del  quale  il  medesimo  Zappi  si  pale- 
sa Autore  sul  fine  di  detta  Opera  ci  move  ad  in- 
ferire eh’  Egli  fu  anche  nell’  Astronomica  scienza 


rr;  Fpigr,  l.  3. 
t'a;  Ep.  Z.  3. 

■'  tom.  del  Voi.  Poes.  T IL  P.  IL  L,  IV. 
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erudito . Il  mentovato  Hrescimbeni  parla  con  lode 
sul  Poetico  Itile  del  nostro  Letterato  (i). 

Per  nobiltà,  per  militare  valore,  per  sostesu- 
(e  magistrature  trovasi  distinta  negli  antichi  anna- 
li Immesi  la  famiglia  Cattani  di  Toranello.  Sul 
terminare  del  dodicesimo  secolo  abbiamo  un  IGNA- 
CATTANI  che  dopo  d' esseni  acquistata  som- 
ma fama  nel  guerreggiare  a favor  della  Francia 
contro  agl’  Inglesi , sostenne  la  libertà  della  Patria 
minacciata  dal  sedizioso  Anselmo  Frigerio  (2). 
Nel  secolo  decimo  terzo  erano  Consiglieri  Uguccio- 
oe.  Guido,  Rambcrto  (3).  Erano  della  famiglia 
Cattani  quei  nobiles  de  Toranello  s mentovati  sul 
cominciare  del  secolo  dccimoquarto  dal  prode  Ma- 
ghinardo  Pagano  nel  suo  Testamento,  isiel  Seco- 
lo XV.  le  Storie  Milanesi  ci  presentano  un  gran- 
de Capitano  nella  persona  di  GIACOMO  da  Imo- 
la  figlio  di  Pillo  de*  CATTANI  da  Torancl- 
lo  il  quale  con  vigor  tanto  difese  la  libertà  di 
.Milano  che  meritò  da  quella  Città  in  feudo  no- 
èile  la  Terra,  Fortezza,  e Castello  di  Casale  Pu- 
aterlengo  ;=  cum  mero,  et  mixto  imperio y glaiii 
fotestate,  et  omnimoda  jurisditione  s come  ap- 
patisce  da  Istrumento  d’investitura  rogato  da  Lo- 
renzo Martignonì  nel  dì  8. Marzo  1448.  (4).  Una 
tale  famiglia  che  proseguì  poi  sempre  ad  avere  ncl- 

i 

W L.  cit.  T.  Tir.  L.  JV. 

(Si)  Savia,  l.  cit. , Star.  Civ.  d*  Imol.  P.  I.  pag, 
IA7- 

(y  Àrch.  pub.  Imol. 

(^)  Arch.  SassateLf  Arch.  Cattan.  di  ToraneL 


l 


Digitized  by  Google 


ss 

la  Patria  carichf  luminose  Tant2>  nel  Secolo  XVI. 
due  celr.bri  Letterati  nelle  persone  di  Andrea,  e 
Gio  Battista  Cattaneo.  Fp  il  primo  Professore  pub<« 
blico  di  Filosofia,  e Medicina  nella  l'niversiià  di 
Bologna  còme  attesta  Alidosio.  L'  altro  Canonico 
della  nostra  Cattedrale  fu  applaudito  Poeta  Lati- 
no, e Toscano  del  quale  fa  onorata  menzione  il 
Ch.  Gio.  Mario  Crescimbeni  (t).  Gio  Antonio  Fla- 
minio di  Lui  scrisse  s t9ihil  Jamdiu  tuis  Iute- 
rls  legi  libentiut:  lepor , nitnr , facun  Ha  ^ et  quoe 
omnia  haec  mirijice  exornat,  tanta  in^st  humanitat 
ut  mirari  non  detinnm.  Audieram  tetaltmetma» 
xime  cupiebam  mihi  orcusionem  uliquam  d iri  qua 
tepossem  experiri.  Sed  occurristi , et  opinionem 
meam  et  famam  superasti  =:  (2) . 

GIROLaMO  CH14KUZZI  detto  anche  ria* 


ricio  per  testimonianza  di  Leandro  Alberti  (5)  fix 
molto  celebre  fra  gli  Oratori  e i Poeti  deli'  età 
sua.  Scrisse  Egli  una  dotta  Apologia  colla  q.  ale 
prese  a difendere  lo  stile  usato  dal  Boccaccio  n 1* 
la  Prosa  intitolata  T Ameto,  e le  volgari  Poesie 
dell*  Autore  medesimo,*  pubblicò  anche  sullo  su sso 
Ameto,  e sull*  Amorosa  Visione  pur  del  Boccaccio 
diversi  avvertimenti  grammaticali . 

L'eccellente  Filosofo  Medico,  e Botanico  LU- 
CA GH  NI  venne  a torto  da  alcuni  ascritto  fra  i 
Letterati  Bolognesi.  DlfiFatticome  avverte  F erudì* 


I 


//;  T.  4.  Comment.  suL  Volg.  Pécs. 
fu)  Epist.  1.  g. 

(5J  Descript,  hai. 
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to  nostro  Canonico  Giuseppe  Maria  Rivalta  (i) 
sebbene  la  famiglia  Ghìni  traesse  la  origine  da  Cro- 
ara,  questo  Castello  però  nei  Secoli  addietro  era 
del  Territorio  Imolese,  come  da  moltissimi  docu- 
menti viene  comprovato,  ed  in  particolar  modo 
da  una  pergamena  la  quale  fa  conoscere  che  nel 
dì  af.  Aprile  1363  al  tempo  della  guerra  di  Bar- 
nabò  Visconti  il  Comune  di  Croara  pagò  le  tagli» 
alla  Città  d’  Imola  (2).  Inoltre  la  famiglia  Chini 
crasi  già  al  cominciare  del  Secolo  XVl.  stabilita  in 
Imola,  poiché  non  solo  ne  avea  ricevuto  la  Cit- 
tadinanza, ma  qualità , e distinzione  di  nobil  gra- 
do , lo  che  si  fa  chiaro  dal  vedere  annoverato  Gio. 
Batt.  Chini  tra  i 150.  Consiglieri  ordinati  dal  Car- 
dinal Legato  Francesco  Alidosi  (3).  Che  se  si  vo- 
gliono questi  argomenti  del  dovuto  peso  destitui- 
ti, proporremo  la  grave  testimonianza  di  Mattio- 
li, e di  Maraota  contemporanei  a Luca  Chini  del 
quale  il  primo  era  amico  e il  secondo  discepolo  : 
ambedue  lo  dichiarano  costantemente  d’ Imola  (4)  , 
e d’ Imola  pure  lo  dice  il  Bolognese  Giuseppe  Mon- 
ti che  scrive  a quamquam  minime  sit  inficiandum 
eumdem  ( Lucam  GhiniJ  natales  su  >s  Foro  Comelii 
habuisse,  detn  inter  Cives  Bononienses  receptum  , 
ut  testutur  Montalbanus  a (5) . Passando  ora  a fa- 

\ 


fri  Sagg,  di  Prot.  e Rim. 
fui  Arch.  può.  Imo/.  JRaz,  IX  N.  /r- 
M 5-  4J 

fji  Arch.  può  Imoì,  T.  III.  pag.  ìuu. 
{.fi  Tirabosch.  l.  cìt. 
f>iì  Disert.  de  bot,  ut. 
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veliate  sulla  dottriua  di  Ghinì  giova  il  sapere  che 
volendo  il  Senato  Bolognese  istituire  una  lettura 
di  Botanica  non  trovò  soggetto  pih  acconcio  del 
nostro  Concittadino  il  quale  perciò  nell’anno  I534> 
venne  incaricato  di  unire  alla  lettura  ordinaria  di 
Medicina  molto  prima  a Lui  accordata  anche  la 
straordinaria  di  Botanica  : sostenne  per  un  triennio 
la  cattedra  con  tanto  applauso,  e con  si  grande  af* 
£uenza  di  discepoli  che  la  lettura  fu  dichiarata  or- 
dinaria. Cosimo  I.  Gran  Duca  di  Toscana  nel  1544. 
chiamò  Chini  a Pisa  per  fondare  un  orto  Botani- 
co lo  che  fu  eseguito  felicemente  (t).  II  nostro  ra- 
rissimo Botanico  venne^  in  Pisa  seguito  da  Pietro 
Andrea  Mattioli , Luigi  Aaguillara , Bartolomeo 
Maranta,  Andrea  Cisalpino,  e sopratutto  da  Ulis- 
se Aldrovandi,  il  quale  pertossi  espressamente  a 
Pisa  per  udire  un  intero  corso  di  Lezioni  Bota- 
niche da  sì  esperto  Professore.  Avea  il  Chini  di- 
segnato di  pubblicare  la  descrizione  di  molte  pian- 
te da  Lui  studiosamente  osservate,  e delineate,  e 
ne  avea  già  in  pronto  varj  volumi  quando  veden- 
dosi prevenuto  dal  Mattioli  con  rara  modestia  ne 
depose  il  pensiero,  e trasmise  tosto  al  medesimo 
Mattioli  parecchie  piante  da  Lui  non  ancora  vedu- 
te colle  rispettive  figure,  come  ne  fa  fede  il  gra- 
tissimo Mattioli  nella  sua  lettera  a Giorgio  Ma- 
rio (2).  Mori  Luca  Chini  alli  4 Maggio  1556  Lui 
chiamò  il  Mattioli  un  altro  Dioscordie.  Lui  il  Bu- 
maldi  disse  primo  = ^ui  Botanicam  pr ofessioneia 
h 


tft  Comment.  Bis?.  Pisan.  Viret. 
(‘ij  Epist.  Medicin.  L 3, 
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inter  alias  Medicas  Cathedras  classicam  fecerlt  =3  di 
Lui  scrisse  Tourncfort  s Lucas  Ghmius  t'ur  ict>r^ 
ndiensis  Medicus  ingenii^  et  doctrinas  sin8:ula^ 
ris  33(1)  Lui  Benedetto  Varchi  agpeilò  medico, 
e semplicista  singolarissimo.  DelGhini  non  si  han« 
no  alle  stampe  che  un  trattato  col  titolo  zz  UTor^ 
hi  Neapolitani  curandi  ratio  perbrevis  sz  alcuno 
pratiche  osservazioni  di  medicina  intitolate  33  ex- 
perimenta  in  praxi  33  ed  una  lettera  ad  Ulisse  Al- 
drovandì . 

PIETRO  BAGNARI  uni  allo  stadio  delle  n- 
snane,  e divine  lettere  quello  ancora  della  pìtura^ 
e si  distinse  in  entrambi: il  perchè  Fauno  dei  più  ac- 
creditati Evangelici  banditori,  e fu  anche  ua  ap— 
piaudito  Pittore.  Scrisse  dottamente  quattro  libri  sul- 
la natura  uso  diversità  dei  colori,  e delle  ombre. 
Imitò  il  celebratissimo  Pittore  Gio.  Belliui  • Al  8a- 
gnara  hanno  tessuto  grandi  elogj  e l'Abbate  Ros- 
sini nel  suo  Liceo  Lateranese  (2) , e Girolamo 
Fabbri  (3)'. 

Si  distinse  assai  piò  fra  i pittori  INNoCEN- 
*L0  FR  A^CMJCCI  , detto  Innocenzo  da  Imola^che 
coir  annuo  sussidio  di  dieci  corbe  di  grano  asse- 
gnatogli  nel  giorno  17.  Marzo  150E.  (q)  potè  por- 
tarsi in  Bologna  per  apprendere  sotto  al  celeiòra-> 
tissimo Francia  l’arte  pregievole  della  Pittura*  £>al 
peaaeilo  d’  Innocenzo  usci  una  moltitudine  di  sii— 


(f)  Tnstitut,  rei  herbar,  Isagoh,  in  rem  herb» 
fiV  T.  5^  \ 

^3;  Meni.  Sac,  di  Raven^ 

(/f)  drch*  pub,  ImoL 


matìssime  opere  s Molte,  cos)  il  Malvasia  (i),  mol* 
te  se  ne  vedono  fuori  della  porta  di  S.  Mamolo, 
nel  famoso  Munistero  di  S.  Michele  in  Bosco,  per- 
chè non  solo  squisitamente  dipinse  a fresco  nel  Dor- 
mentorio la  sfera  ( la  mostra)  dell' orinolo,  nel  Capi- 
tolo i quattro  Evangelisti,  1’  Annunciazione,  il 
Mortorio,  1’  Ascensione  diM.V.  N.  S.  e nel  conca- 
vo dtdla  Tribuna  della  Cappella  maggiore  in  Chiesa 
la  B.  V.  coronata  col  Padre  Eterno,  et  Angeli, 
ma  nello  stesso  Altare  la  Tavola  grande  a olio 
entrovi  1’  Arcangelo  Michele  nel  mezzo,  S.  Pietro^ 
S.  Benedetto , e la  Madonna  in  alto  cosi  sul  gu- 
sto di  Kafaelle,  che  parve  che  egli  stesso  quel  gran 
■Pittore  gli  avesse  prima  fatto  il  disegno,  poi  ret- 
ta la  mano  . . . Nella  Chiesa  della  Madonna  det- 
ta di  S.  Luca  sul  monte  della  Guardia  la  Nativi— 
‘tà  di  nostro  Signore  di  tanto  bella  invenzione,  buon 
disegno,  bravo  celoiito,  corretta  giustezza , che  se 
, troppo  non  fosse,  ardirei  di  dirla  bella  quanto  se 
avesse  dipinta  Rafaelle  . . . Nella  Cappella  de- 
gli Orsoni  in  S.  Salvatore  il  Croceiìsso  famoso  at- 
torniato da  quattro  Santi,  i piu  belli  che  sperar 
si  possano  da  giusto  disegno  , e spiritoso  colorito, 
■alle  quali  tutte  punto  non  cedono,  quando  di  gran 
lunga  non  le  trapassino  le  tre  loggie  in  fresco, 
cioè  in  ciascuna  due  storie  a fresco,  che  fece  al- 
la Viola  per  lo  Cardinale  Juvrea  così  belle  che 
non  vi  è chi  non  le  giudichi  di  Raffaello.  Que- 
ste ed  altre  simili  fatture  dell’ Imolese  Pittore  pas- 
sarono in  molte  cose  ( per  dir  sempre  la  verità  an- 


(T)  Felslna  Fitirlce  P.  IL 
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die  contro  me  stesio  ) quanto  mai  sino  a quell^ 
ora  operato  si  fosse  da  nostri  Bolognesi,  anche  dall* 
àstesso  Francia,  anche  dall’  istesso  Bagnacavallo  , 
perchè  sebbene  non  giunse  mai  ad  uno  spirito,  ad. 
lina  proprietà , e leggiadria  che  fu  nel  suo  Mae- 
stro inarrivabile,  e se  non  alla  disinvoltura,  e pa- 
stoso colorito  di  Bartolomeo,  ambi  trapassò  di 
gran  lunga  ( a me  pare  ) nell’  erudizione,  nell» 
maestà,  nella  correzione  3.  D’  Innocenzo  parla 
allo  stesso  modo  il  Ch.  Luia;i  Lanzi  (i)  e conven- 
gono entrambi  eh’ Egli  aspirò  sempre  allo  stile  raf- 
^ellesco,  cól  cotanto  si  avvicino,  quanto  pochis- 
simi degli  scuolari  stessi  di  Raffaello  , e nella  imi- 
tazione di  questo  incomparabile  Pittore  superò  ua 
Giulio  Romano,  un  Fattori,  un  Baldassare  da  Sie— 
■a:  eppure  ( come  in  un  suo  Manoscritto  avve- 
dutamente riflette  il  vivente  ottimo  Sacerdote  Già  a 
Nicolò  Villa  grande  amatore  delle  belle  arti , a l 
quale  l*  autore  della  presente  Storia  dee  molte  u- 
tili  notizie  sul  triplice  ramo  della  medesima)  non 
crasi  mai  dipartito  da  Bologna  , non  avea  coni-  m- 
plato  i capi  d’  opera  di  Raffaello;  quanto  adun- 
que non  sarebbesi  Egli  maggiormente  distinto  se 
avesse  veduto  le  loggie,  e le  camere  Vaticane,  la 
Trasfigurazione,  e gli  altri  originali  di  Raffaello 
che  conservavansi  in  Roma!  A gloria  di  questo  il- 
lustre Pittore  fu  coniata  una  medaglia  senza  ro- 
vescio della  quale  ci  rechiamo  a pregio  di  offrir- 
ne la  copia . 

Contemporaneo  ad  Innocenzo  era  1'  altro  «o- 


I 


<r)  Stor.  Fittor.  T>  //*  P-  J/* 
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atro  accreditato  Pittore  GASPARE  SACCHi.  Di 
Lui  esisteva  nella  soppressa  Chiesa  de*  minori  Con* 
vcntuali  di  Bologna  un  apprezzato  quadro  rap- 
presentante i Ke  Magi  : di  Lui  trovasi  nella  Ghie- 
aa  di  S Francesco  di  Ravenna  la  bellissima  Tavo‘ 
la  colla  B.  V.,  S.  Rocco,  S.  Francetco,  e S.  Se- 
bastiano (i);  di  Lui  fiualmente  lo  spedale  d’ Imo- 
la custodisce  una  stimata  Pittura  rappresentante  la 
B.  V.  e i Santi  Francesco,  Antonio,  e Giacomo. 

Verso  la  metà  del  Secolo  XVl  era  celebre  nel- 
la Città  nostra  una  Sinagoga  Giudaica  per  la  ce* 
lebrità  dei  nome  di  un  certo  Gelida  Rabbinochia- 
rissimo , di  Patria  Imolesc,  ma  d’  origine  Porto- 
ghese nato  r anno  1500  il  cui  Avo  era  pr  >fes- 
sore  primario  della  scuola , e Sinagoga  di  Napoli 
Tanna  1559.  allorché  T Imperatore  Carlo  V scac- 
ciò da  quella  Città  gli  Ebrei  U) . In  questa  Sina- 
goga fu  educato  EUSEBIO  DA  IMOLA  Giudeo 
di  nascita,  e nelle  sacre  Ebraiche  lettere  eruditis- 
simo. Dopo  aver  questi  abjurato  il  Giudaismo,  e 
dato  il  suo  nome  alla  Cattolica  Religione  divenne 
uno  dei  piu  zelanti  ed  illustri  Evang'lici  Bandi- 
tori, per  lo  che  di  esso  vivente  ebbe  a dire  il  Tor- 
sani  — Eusebius  Imolensls  Hiebraicarum,  luterà- 
rum  valde  peritus,  et  divini  Verbi  pr^dicatoril- 
lustris  c3. 


(r)  Bianconi  Pitt.  Seult,  e Architi tt.  di  Boi., 
Fabbri  Mrm.  Sac.  di  Haven.  , Beltrami  Foresi. 
JstruKdel  cos.  notnb.  di  Raven. 

U)  Rancure,  l.  cit.,  Calmet  Comment.  Vet.  et 
Aov.  Teì^.  disert.  do  Schol.  Hcebr. 
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La  famiglia  della  Volpe  fiorente  fin  dal  seco- 
lo X.  in  Allrroagna  nella  persona  del  prode  Celi- 
le di  Pempa  o Pimbak  Galvano  de  la  Fux,  Ita- 
Hcamente  della  Volpe,  cr.’si  nel  Secolo  Xll.  sta- 
bilita in  Imola  : quindi  é che  il  nostro  pubblico 
Archivio  ci  mostra  un  Torr.maso  della  Volpe  Senato- 
re nel  1163.,  un  Soperchio  pacificatore  dei  Bologne 
si  ed  Imolesi  nel  1279  ,00  Ggcccione  un  Santenn 
Pirondo  Cavalieri,  c finalmente  un  altro  Ugnaio 
Savio  d’Imola  nel  1489.  Or  quest’  ultimo  tgec- 
cio  fu  Padre  fortunato  di  due  chiarissimi  figlj  Tad* 
deo,  e Gio.  Battista  dei  quali  ci  accingiamo  afof 
mare  l’elogio  . Fu  TADDEO  uno  dei  più  fattosi 
Guerrieri  dell’età  sua.  Mei  più  verdi  anni  Capi- 
tano di  una  Compagnia  di  Fanti  diede  saggi 
valor  raro  nella  guerra  dei  Fiorentini  contro  ai 
Pisani:  cambattente  sotto  le  insegne  del  Duca  Va- 
lentino Borgia  spiegò  una  straordinaria  iurincibi- 
Ic  costanza  nella  espugnazione  di  Faenza  , nel- 
la quale  circostanza  non  fu  disanimato  dal  fof 
tissimo  impelo  dei  nemici , non  dall’  essersi  doni- 
lo privare  di  un  pesante  scudo,  non  dal  vedere! 
altro  scudo  fracassato  da  colpi  di  pietre , anzi 
pure  dal  dolore  fierissimo  di  un  occhio  da  osin 
pietra  piagato,  e da  Lui  svelto  colla  freccia,* 
dippiù  in  tanti  pericoli  non  volle  mai  abbarrdona- 
re  il  campo  di  Marte  se  non  se  dopo  la  total* 
disfatta  degli  Avversar):  gì  neral  Ccmandantc  del'* 
truppe  pedestri  edeqnestri  destinate  da  Giulio  il 
presidio  di  Bologna  sostenne  tal/iupvema  Prefi tt’Jt* 
ce  n somma  lede  nè  T auiebbe  abbandonata  se  i gt*" 
vi  pericfli  della  sempre  rispettabile  Venezia 
lo  avessero  chiamato  a sosti  nere  quella  minaaia- 
ta  He  pubblica  nelle  sue  Piovircie.  II  Veneto  be- 


Digitized  by  Gopgle 


Ss 

nato  nel  1510.  spedi)  a Taddeo  il  bastone  del  mi- 
litare comindo  che  conierrasi  tuttora  intatto  pres- 
so gl'  illustri  Eredi  del  Guerriero.  Tal  bastona  è 
guernito  di  tré  cerchj  d'  argento  in  uno  de'  qua- 
li vedesi  inciso  il  Lione,  Arme  della  Repubblica 
di  Venezia  colla  iscrizione  cs  Thadeus  Eques  a 
Vulpe  Imp.  Veneti  : =3  neU'  altro  è scritto  33  in- 
no Oomlni  MOX.  — e nel  terzo  ervi  effigiata  u- 
na  Volpe  a bocca  aperta  col  motto  33  Simul  4- 
stu  et  Dentibui  Utar  :3.  Era  questa  T impresa 
propria  del  nostro  valorosissimo  Capitano,  colla 
quale  al  dire  di  Giovio  volessi  significare  33  che 
non  bisognava  scherzar  seco,  perchè  si  sarebbe  di- 
feso in  tutti  i modi  s;.  Investito  dunque  Taddeo 
dell'autorità  di  militare  comando  operò  in  favo- 
re dei  Veneti  mille  prodigj  di  guerriero  valore  in 
diversi  gravissimi  cimenti , e quando  presa  che 
fu  Padova  dall'  imperatore  Massimiliano  Bgli  e 
colla  forte  mano , e col  profondo  consiglio  la  re-  ' 
stitul  al  Veneto  dominio  entrando  esso  pel  primo 
alla  testa  de'  suoi  cavalli  leggieri  nella  ricuperata 
Città  (I)  , e quando  riaccesasi  una  terribile  zuffa 
tra  i Veneziani,  e gl'.  Imperiali  sotto  Tressino, 
Taddeo  per  nulla  atterrito  dal  vedere  il  proprioca- 
valio  da  parte  a parte  passato  con  mortai  colpo, 
aé  ritardato  da  grave  ferita  ricevuta  in  una  coscia 
rimase  sempre  fermo  sempre  combattente  nel  cam- 
po sinché  r oste  nemica  fu  totalmente  sbaragliata 
e respinta,  e quando  valorosamente  difese  il  Friu- 
li dalle  invasioni  dei  Turchi,  e quando  preservò  1* 


(r)  Guicclard.  Ut.  d'  It. 
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escicito  Veneto  sotto  Bologna  (i),  A perpetua  me- 
moria di  queste  gloriosissime  gesta  il  Veneto  tse- 
nato  riconoscnte  inalzò  una  statua  equestre^  della 
quale  si  dà  l’ esemplare,  colla  iscrizione 

/ 

Thadeo  Vulpio  Tmoltinsi  Equit.  PrcefeSo 
Fortist.  Recepioe  Urbis  Patavii  Sacra  D.  Marinoe 
Luce  Auàori  Prudentiss.  Carnicce  arce 
Prepugnatori  Accerimo  Exercit.  Veneti  ad 
Bononiam  Servatori  Praecipuo  Andreas  Critus 
Dux  Sena^usque  Gratiss.  Optime  semper  de  Repub, 
Veneta  Merito  Monimentum  Mternum 
Hac  Potiss.  Sede  Jure  Pos.  Vixit  Annos 
IX.  Obiit  MDXXXlin.  funuarii  M,  Die  XIX. 

Mentre. distingueasi  Taddeo  della  Volpe  nella 
militare  carriera , in  quella  di  Ile  divine  ed  urna» 
ne  lettere  si  distinguea  il  suo  Fratello  GIO.  BaTT. 
Preposto  della  nostra  Caiudrale  e Protonotario  A- 
postolico  Torsani  scrive  c bec  Johannem  Bapti  — 
staw  Ivlpium  (athetlralis  Ecclesia Jmolensis  Prie— 
posiium  sanctissimum  Virum  hic  pratereundum  ar- 
bitrar, qui  Juit  vircvm  bonus, tum  innocensytum 
moribus  integerrimis  vatde  praclarus  , atque  di- 
1/iniS  litteris  et  humanis  non  indoctus , et  Horta 
illusiriiij  et  CURI  primis  Orator  non  incelebris  xr. 


Bemh.  hist.  Ber.  Venet.  L //. 
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Fornito  di  somma  politica  fa  dal  nostro  senato  per 
affari  gravissimi  spedito  Ambasciatore  ai  Pontefici 
Adriano  VI.  e Clemente  VII.  Eccellentemente  be- 
nefico prUiflosse  colle  generose  offerte,  e coi  con- 
sigli la  erezione  dell’  utile  stabilimeato  denomina- 
to delle  Donzelle.  EIoqLcntissimo  descrisse  con  col- 
to stile  le  militari  imprese  del  suo  fratello  Tad- 
deo, diresse  una  ben  ragionata  ed  elegante  Ora- 
zione al  Pontefice  Adriano  sui  bisogni  della  sua 
Patria , compose  un  eroico  Poema  — De  non  con- 
temnenda  gloria  s e diversi  altri  carmi , cose  tut- 
te che  presentemente  conservansi  manoscritte  pres- 
so ai  rispettabili  Fratelli  Sio  Francesco,  e Tom- 
maso Preposto  della  Volpe. 

Deesi  pur  anche  somma  lode  ad  ALESSAN- 
DRO figlio  del  mentovato  Taddeo,  che  dal  Tor- 
sani  viene  caratterizzato  s Vir  doàrina  atque  op- 
timarum  artium  studi  is  eruditus , Oratorque  dui- 
cisj  elrgans  & perjucundus , & exercitationtbus 
commentatiortibusque  multnn  illustrìs 

Di  quanto  merito  fosse  ANDREA  FERRI 
pubblico  Professore  dì  Medicina  cella  Università 
di  Bologna  bastantemente  lo  dichiara  l’epitaffio  ap- 
posto al  di  lui  sepolcro  3 

D.  o.  m, 

Sat  tibi  Viator  dixisse  heic 
Andreoe  Ferri  ossa  recondi 
Si,  ut  Medicorun  optimus,  ita 
Et  Philosophorum  primus  undique  nomea 
Protulerit:  Heic  inquan  pulvis 
i 
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J7am  qnoi  reliqunm  est  hominis 
In  homine  Dlviniiatis  Calo  residet. 

/ 

Felix  jam  Vive , Cr  vale 
XVU  Kal  OBob.  MDXLV.  s . 

Dalla  medesima  cospicua  famiglia  Ferri  sor- 
tiroDO  e FILIPPO  peritissimo  ed  ottimo  precetto- 
re per  attestazione  di  Bartolomeo  Ricci  (1),  c il 
Protoootano,  Canonico,  e Generale  Vicario  GI- 
ROLAMO. 

MICHELE  di  queir  antica  , ed  illustre  fami- 
glia Bonaccatti  o MACCHI  BELLI  che  gli  Atti 
pubblici  ci  mostrano  dimorante  in  Imola  cd  ag- 
gregata a questa  Cittadinanza  sin  dal  secolo  XlV. 
fu  assai  versato  nella  scienza  legale,  per  lo  che 
sostenne  poi  con  semma  lode  diverse  Preture,  e 
segnatamente  quella  di  Osimo  (z). 

A DOMENICO  CASTALIO  EV>»NGELICOo 
ÈVA  NGF  LISTA  probabilmente  della  famiglia  A- 
venali,  giovinetto  ancora  scriveva  Gio.  Antonio 
Flaminio  s 

Farse  pver,  mognìs  sei  pradite  dotibus  acris 

Ingenii:  virtus  quem  fecit  ipsasenem  ;x(s} 

PIER  LAZZARO  STRADA  coltivò  con  gran- 
de felicità  le  umane  lettere , e fu  molto  accetto 


1$)  Fplst.  l j. 

(Sì  Luigi  JUattorell.  Star,  di  Osim> 
(5J  L.  3.  tpigram. 
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alle  Muse , come  può  conoscersi  dal  seguente  So* 
netto  unico  avanzo  delle  sue  rime  ss 

Vago  Augelletto  che  il  bel  nome  serbi 

Della  mìa  Donna  ^ ed  in  soavi  accenti 
Forse  i passati  suoi  fieri  tormenti 
Dolcemente  piangendo  disacerbi: 

Potessi  io,  come  tu,  spiegar  superbi 

Nell’aria  i -vanni,  che  gli  occhi  lucenti 
Tosto  vedrei  ragion  de’  miei  lamenti  ^ 
Mostrando  loro  i miei  martirj  acerbi. 

Ma  poiché  il  Cielo  a me  non  diede  piuma. 
Pregoti , caro  Augel,  che  vadi  almeno 
Del  gran  Santemo  sulla  manca  sponda, 

E quando  Donna  a nulC  altra  seconda 
Vedrai , con  suono  di  dolcezza  pieno 
Dille:  per  voi  lo  Strada  si  consuma;^. 

Ci  giova  anche  a saggio  dello  stile  Poetico 
di  ANTONIO  PltìHINI  riferire  un  Epitaffio  da 
Lui  fatto  per  morte  di  Brigida  figlia  di  Achille 
Saldoni  ss 

En  trtbus  exactls  decessit  Brigida  lustris 
Saldano  quondam  qua  sata  Achille  fuit. 
Fortunate  senea,  quem  mors  tuiu  ante  supremum 
Nata,  qua  sola  statque  caditqut  rogum 
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hvmque  una  ante  aliateratìnclyta  Srigida -virgo 

Forma,  opìbus,  cunBit  Palladìs  auSa  bonls, 
Sexcenti  hinc  illam  juvenes  arsero  superbo 

Sanguine:  at  Uh  Poli  ridet  ab  arceproeosS  t 

GIO  BATTISTA  FLORIO,  o Fiorentino  fu 
in  questa  sua  Patria  acciamatissimo  Professore  di 
belle  lettere.  La  Cronaca  Vaticana  d’  imola  inti» 
folata  =:  Wemorabilia  Civitatis  Imolce  s falsa- 
mente attribuita  da  alcuni  a Gio  Antonio  Flami- 
nio, da  altri  a Filippo  Sassi  venne  colla  osata  so- 
lidità di  argomenti,  e sulle  basi  di  una  severa 
critica  giudiziosa  dai  Canonico  Francesco  Maria 
Mancurti  dimostrata  opera  dì  Fiorio.  Tale  storia 
è scritta  con  si  bella  locuzione  Latina  che  di  es- 
sa compiacerebbesi  il  Principe  della  Romana  elo- 
quenza. Vero  è però  che  la  medesima  contiene  al- 
cuni errori , specialmente  in  ordine  alla  Ecclesia- 
stica Storia , e quindi  non  a torto  ripreselo  il  Ca- 
nonico Manzoni  : ebbe  però  torto  quando  rimpio- 
verollo  per  aver  liberamente  parlato  sui  vizj  do- 
minanti nel  Clero  ai  tempi  suoi:  Fiorio  esegui  s 
doveri  di  storico  ingenuo  ed  imparziale:  Florio 
detestò  gli  abusi  del  Clero,  ma  mostrossi  rispet- 
tosissimo verso  il  Clero  medesimo,  n^  trascurò  di 
porre  in  vaghissima  luce  quegli  Pcclesiastici , che 
per  probità , e ptr  dottrina  furono  forma  del  gregge. 

Antonio  M.  Fontana  Podestà  di  Faenza,  Giu- 
lio Ettnrri,  Dario  Poggiolini,  e Gio  Batt.  dal  Pe- 
ro furono  celebri  Giureconsulti . 

GIROLAMO  DA  PONTE  viene  dichiarato  da 
Marco  Antonio  Flaminio  Uomo  virtuoso,  e di  bel- 
lissimo ingegno  . Fu  esso  valente  in  Filosofia  , e 


Medicina,  e le  morali  we  (jualit)  « i-«noi  Inmi 
scientifici  gli  meritarono  la  stima  dei  piu  distinti 
soggetti,  singolarmente  del  Cardinale  Bembo,  di 
Monsignor  della  Casa,  e del  mentovato  Flaminio # 

Nelle  umane  e divine  scienze  si  procaeciaro* 
no  grande  fama  LuBEinZO  e OOMENU  O della 
illustre  famiglia  del  Carretto  Mancurti , provenien- 
te da  Savona , e trapiantata  in  Imola  al  tempo  di 
Sisto  IV. 

Della  umana , e divina  legislazione  egualmen- 
'te  che  delle  muse  si  ofiFiì  cultore  felicissimo  PIER  • 
ANr.t'OSTA  al  quale  perciò  ebbe  a scrivere  Ga^- 
briello  Flaminio  s 

Corta,  Vutreni  decus  et  eiiorum, 

Costai  sacrata  soboles  Talice  s (i) 

FRANCES'^0  CABURACCI  applicossi  conot- 
tima  riuscita  alla  Poesia  del  Lazio , e a quella  an- 
cora delP  Etroria  . Il  Crescimbeni  parla  con  lode 
delle  sue  rime  (2).  Nè  certo  possono  negarsi  pie- 
ne di  poetici  pregi  le  di  lui  ottave  intitolate  re  Di- 
porto di  Valdiponte  ss.  Abbiamo  di  Lui  un  trat- 
tato sul  vero  modo  di  fare  le  Imprese,  ed  un  Ra- 
gionamento in  difesa  dell*  Orlando  dell'  Ariosto, 
delle  quali  composizioni  fa  memoria  Monsignor 
Giusto  Fontanini  Bell*  ludìce  de*  Libri  piu  rarid* 
Autori  eccellenti. 

Fra  gli  eleganti  Poeti  vuoisi  anche  aimoveia- 


fr;  Carm.  l.  5. 

(%)  Commenu  cit.  VA.  %. 
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te  GIROLAMO  SINO,  del  quale  abbiami  direni 
pregievoli  Endecasillabi  Latini  nel  Codice  Mss.  di 
Gabriello  Flaminio  (i) . 

Torna  di  nuovo  in  campo  la  mentovata  (2)  Fa- 
miglia Faelli , la  quale  mentre  offriva  e Pietro  per 
Capitano  ai  Uozicù  nel  1510. , e Fabrizio  per  Con- 
servatore indi  per  Gonfaloniere  alla  Patria  nel 
1562  (3),  offriva  anche  alle  scienze  un  altro  Fa- 
BRlZlC)  ed  un  ERCOLE.  Era  il  primo  dotto  Fi- 
losofo , e Medico , come  rileviamo  dagli  Epigrammi 
di  Moricio  Morici,ed  era  pure  elegante  Poeta,  co- 
me apparisce  da  que’  versi  di  Gabriello  Flaminio  m 

Atque  hìc  Fabritio  citharan  tangente  eanoram 
Pascere  corda  joco  s. 

Il  secondo  prima  Parroco  di  Linaro  poscia  Ar- 
cidiacono di  questa  Cattedrale  era  delle  Greche  e 
Latine  lettere  profondissimo  conoscitore,  lo  che  lo 
pose  a portata  di  tradurre  dal  Greco  in  Latino 
ì Tetrastici , e i Monostici  di  S.  Gregorio  Nazian- 
Zeno  e di  comporre  sui  versi  medesimi  un  erudi- 
to commentario  con  uno  stile  grave  , e sentenzioso  . 

Di  GIOVANNI  SASSATELLI  molto  si  è det- 
to nella  Storia  Civile  (4):  giova  però  raggiunge- 
re alcuna  cosa.  Figlio  del  prode  guerriero  Fran- 
cesco illustrò  in  modo  Giovanni  la  gloria  del  no- 
me Italiano  col  suo  incomparabil  valore,  che  tra 


{tì  L.  r.  Carni.  Blb.  Com.  d’ Imol. 
(a)  Pag.. 4^. 

(3)  Arch.  pub.  Imol. 

(4)  P.  r.  Sec.  XVI. 


i piu  celebri  Baroni,  e Condottieri  di  eserciti  vie-' 
ne  dagli  Storici  annoverato.  Giovine  ancora  entrò 
Egli  in  un  lamoso  duello  ove  sette  oltramontani 
guerrieri  da  una  parte,  e dall*  altra  sette  Italiani 
ai  disputavano  colle  armi  per  la  rispettiva  nazio- 
ne il  primato  in  militare  bravura:  i suoi  compa- 
I gni  erano  tutti  periti , solo  nel  grave  cimento  uc- 

I cise  i sei  superstiti  cmoli  baldanzosi,  e parti  poi 

j dal  ferale  steccato  coli* eterno,  e glorioso  nomedi 

j Cagnaccio.  Dopo  aver  combattuto  coraggi osamen- 

i te  sotto  le  bandiere  di  Alessandro  VI.,  c del  Du- 

» ^ 

I ca  Valentino  venne  eletto  da  Giulio  IL  nel  1504. 

Condotticre  di  truppe  pedestri  ed  equestri  .•  le  oc- 
' cupazioni  di  Solarolo,  Brìsighella,  Bagnacavallo , 
Conselice  furono  le  prime  imprese  del  Condottiero 
novello  (i)«, Grato  il  Pontefice  al  prode  guerriero 
I donogli  nel  di  20.  Settembre  1509  con  mero  c mi- 
sto impero  il  Castello  di  Bellaria  nel  Territorio 'di’ 
Kimino.  Passato  a servire  i Fiorentini  si  rendette 
I benemerito  della  doniinaule  famiglia  dei  Medici , c 
j Leone  X.  che  alla  medesima  apparteneva  a com- 
^ pensare  gli  utili  prestati  servigj  investi  Giovanni 
^ del  dominio  sul  Castello  di  Raggiano  con  Breve 

j 15.  Giugno  1520.  Servendo  poscia  Francesco  II. 

Sforza  Visconti  Duca  di  Milano  ebbe  la  somma 
parte  nella  ricupera  di  Alessandria,  come  appari- 
sce dal  Benservito  del  Duca  dato  li  1 8.  Giugno 
1523  e dall’attestazione  di  Prospero  Colonna  Ge- 
nerale delle  Truppe  Imperiali  in  Italia  segnata  il 
giorno  19.  Giugno  1523.  Tornò  Giovanni  a mi- 
litare pel  Pontefice  Clemente  VII.  e si  distinse  se- 


(i)  Cron.  Mss,  di  Torli  ^ Arch,  Sassatel, 
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gnatara^nte  nella  invasione  di  Rimino  di  dove  cac- 
cio i iVlalatesti:  rimane  ciò  comprovato  da  due 
Brevi  di  detto  Pontefice  che  hanno  la  data  dei  7. 
Giugno,  e dei  24.  Agosto  1528:  una  si  gloriosa 
impresa  gli  meritò  dal  Papa  P investitura  di  Co« 
riano  (•).  Prestò  anche  utilissimi  servigi  ^ ai  Ve- 
neziani, e all*  Imperatore,  sotto  cui  fu  Generale 
d’  Uomini  d'  arme,  e Polonnello  d*  Infanteria  1- 
taliana.  La  morte  Io  rapi  nel  1534. 

Furono,  suoi;  nipoti  ANTONiO  MARIA,  ed 
ERCOLE:  jl  primo  da  Pier  Luigi  Farnese  Duca 
di  Castro  Marchese  di  Novara  Gonfaloniere,  e Ca- 
pitano Generale  di  S.  Chiesa  fu  creato  li  30.  Ot- 
tobre 1538.  Capitano  di  400.  Fanti,  e nel  1540. 
Vice- Marchese  c Luogotenente  generale  di  Nova» 
ra.  Il  secondo  impedì  che  i Malatesti  tornassero  in 
Rimino,  condusse  valorosamente  molte  compagnie 
^r  r Appostolica  Sede,  comandò  la  guardia  di 
Paolo  III.  a Nizza. 

Anche  GENTIl  E SASSAl'ELLI  ti  distinse 
nella  militare  carriera  io  modo  che  Pio  V.  con 
Breve  i.  Maggio  1571.  Io  elesse  Colonnello  dei  Sol- 
dati di  Campagna,  e di  Maiina,  e Gregorio  XIII. 
lo  creò  con  Breve  31.  Maggio  1572.  Prefetto  di 
mille  fanti , e Colonnello  in  una  importantissima 
spedizione  contro  ai  Turchi,  e con  altro  Breve 
dei  31.  Settembre  1573.  lo  destinò  Capitano  de* 
Cavalli  leggeri  di  Bologna . 

Camino  gloriosamente  sulle  orme  avite  FRAN- 
CESCO SASSATELLI  comandante  di  fanteria  , e 
cavalleria  specialmente  in  Francia,  ove  si  distinse 


Arch.  cit. 


quando  assediato  in  Poytiers  dagli  eresiarchi  Ugo- 
notti obbligò  questi  furibondi  nemici  ad  una  ver- 
gognosissima ritirata , e si  meritò  che  Carlo  IX  1* 
onorasse  della  propria  purpurea  collana,  e lo  iiti> 
tuisse  Cavaliere  di  S.  Michele. 

Quanto  per  noi  si  è esposto  sugl*  illnstri  gner- 
rieri  Sassatelli  risulta  da  Autentici  documenti  con- 
servati nell’Archivio  della  stessa  chiarissima  fami- 
glia. Parlano  poi  dei  mentovati  soggetti,  e della 
loro  rispettive  imprese  Selmonti,  Bardi,  Giovio, 
Guicciardini,  Davila,  e Bembo. 

In  mezzo  a questi  prodi  figlj  di  Marte  sorse- 
ro altri  sommamente  cari  ad  Astrea.  Si  vuol  tra 
essi  annoverare  ROBERTO  SASSATELLI  profon- 
do Giu  risconsu  Ito,  che  sostenne  per  lunghi  anni  eoa 
grande  decoro  in  Loreto  la  carica  di  Governato- 
re, e poi  da  Gregorio  Xlll.  fu  inalzato  allaCat> 
tedra  Vescovile  di  Pesjro,  ove  pubblicò  molte  sag- 
gie , e dotte  costituzioni  sulla  ecclesiastica  discipli- 
na nel  Sinodo  da  Lui  celebrato  il  dì  I.  Giugno  1580. 

La  famiglia  V/^lNl  vantò  essa  pure  celebra- 
tissimi uomini  e in  un  ENEA  Gran  Priore  dei 
Cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pisa,  profondo  politico, 
Oiatore,  e Nuncio  presso  varj  Re  dell’ Europa, 
intimo  (’onsigli»  re  di  tre  Duchi  di  Toscana , e in 
un  GUl^^iQ  illustre  Comandante  di  truppe  sotto  i 
Pontefici  Giulio  H.  Leone  X.  e Paolo  111  , sotto  i 
Signori  d’  Imola  Girolamo  Rìari,  e il  Duca  Va- 
lentino, sotto  ai  Fiorentini  ove  si  distinse  Egli  nel- 
la difesa  e di  Siena,  e di  Cremona  onde  acquistò 
il  titolo  di  Magno  (i). 
fc 


Oj  3tarch- Galle,  f Bemb.  Ep.fg.^Morer,  Dietim. 


Digitìzed  by  Gopgle 


74 

GIAf^OMO  FILIPPO  dell*  antichissima  fami- 
glia PORZI  erudito  assai  per  tempo  nelle  Lettere 
Greche  e Latine  si  applicò  in  Bologna  allo  stn- 
dio  delle  Leggi:  rapidissimi  oltre  ogni  credere  fu- 
rono i su  n avanzamenti  in  questa  immensa  disa- 
strosa carriera:  i pubblici  ragionamenti  di  Lui  di- 
scepolo ancora  sulle  lodi  della  ragione  civile  ris- 
vegliarono 1*  ammirazione  dei  piu  assennati  Giu- 
risti . La  Repubblica  di  Venezia  lo  chiamò  adio- 
terpretare  il  gius  Canonico  nella  Università  di  Pa- 
dova ove  per  quindici  anni  Esso  esercitò  un  sì  no- 
bile magistero  con  indicibile  plauso  in  modo  ck 
a Lui  come  ad  oracolo  aveasi  da  tutti  ricorso.  Pio 
IV  poscia  Io  volle  in  Roma  4 e dichia rollo  profu* 
fiore  di  Gius  Cesareo  nell*  Archiginnasio  Romano. 
Una  maligna  ftdsbre  troppo  presto  Io  cancellò  dal 
numero  dei  viventi.  Ingegno  raro^  portentosa  me- 
moria, grave  e severo  giudizio  , copiosissima eru 
dizione,  attività  inarrivabile,  costumi  'intrgerrimi, 
ecco  le  principali  prerogative  del  Forzi . Le  sueo-  , 
pere  pubblicate  sono  sr  Conclusiones  utriusqueh" 
ris  Consiliorum  Ub.  IV.  rr.Fra  le  inedite  per  te- 
stimonianza di  Nicolò  Gravacci  soavi  i Commen* 
tarj  sul  gius  Pontificio  egualmente  - che  sul  Cesa- 
reo. Parlarono  di  Lui  con  lode  particolare  Gior- 
gio iJraudio(i),  Agostino  Fontana  (z)  , Cartari(3)- 

Dopo  la  m'.tà  del  Secolo  XVI  altamente  se-  | 
gnalossi  in  Roma  OTTAVIANO  VESTRl  dei 


(J)  B bl.  Class. 
(S.)  B il  Z-e». 
Athen  Hom. 
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Conti  di  Cunio,  e diBarbiano,  giuresconsnltochia- 
:i«si.no  il  quale  pubblicò  un  libro  su*  tutti  i 
gistrati  delia  Curia  Romana , e sul  modo  di  giu* 
dicare  in  ogai  Tribunale  della  medesima  ; 1'  (>pe> 
la  ha  per  titolo  s:  Praxis  Bomance  Carice  s.  As- 
sicura il  Giavacci  di  non  aver  mai  letto  un  ope- 
Ta  legale  che  possa  paragonarsi  a quella  dell’  e— 
Tuditissimo  Vfstri . td  è ben  a notarsi , che  essa 
« un  lavoro  di  Vestri  quando  mancante  di  Libri, 
cd  assistito  solo  dalla  sua  sorprendente  memoria 
viaggiava  da  Roma  a Imola . Impiegato  da  Pio  V. 
ud  comporre  i dispareri  insorti  fra  il  Ciran  Du-, 
ca  di  Toscana  e quel  di  Ferrara  venne  creato  Con- 
cistoriale Avvocato.  Il  Ch.  Mazzucchelli  (i)  ci  es- 
pone le  due  unite  Madaglie  esprimenti  la  imagine 
del  Vestri  battutagli  in  tempi  diversi,  sebbène  munire 
ei  viveva.  E’ notato  nella  prima  1’  anno  XXXVlII, 
di  sua  età , e nella  seconda  ove  leggesi  — 4r co- 
nlorwn  Comes  =;  si  esprime  1'  Anno  XLIII.  Nei 
Tovescj  di  entrambe  si  vede,  un  vaso  dì  terra  cot- 
ta coll’  iscrizione  =;  Lutum  Sìsi  Tundatur  l^on 
Fit  Urceus  : la  maggiore  ha  inoltre  queste  pa- 
role Posterorum  Immltationi  . 

Ottaviano  ebbe  per  figli  MARCELLO  emula- 
tore suo  nella  scienza  legale  e molto  a Lui  supe- 
riore per  ogni  maniera  di  sacra,  c profana  dot- 
trina : fu  perciò  che  presso  ai  Sommi  Pontefici  Si- 
sto V Gregorio  XlV.  Clemente  Vili,  e Paolo  V. 
sostenne  con  incredibile  plauso  la  prelatizia  cari- 
ca di  Segretario  delle  Apostoliche  lettere.  Era  E- 


fj)  nius.  Tav.  LXXXVIIL  N.  L IL 


Sii  sai  punto  di  essere  promosso  alla  dignitìCar- 
inalizia,  quando  improvvisarnente  mori.  Abbia* 
mo  di  Marcello  molte  Lettere  Pontificie , e diver* 
te  Orazioni  Latine  scritte  con  somma  clegaoìa  di 

Itile . 

Era  a somiglianza  di  Marcello  ornato  assai 
nelle  buone  lettere  il  figlio  OTTAVIANO  JUNIO* 
KE  che  troppo  presto  venne  tolto  dalla  morte  al- 
le scienze , ed  agli  onori . 

Peritissimi  si  mostrarono  nelle  Civili  e Ca- 
noniche leggi  Teofilo,  e Claudio -Poggiolini , quel- 
lo Pretore  di  Foligno , questo  Protonotaiio  Ap'i- 
stolico  , e generale  Vicario  di  Monsignor  Gio.Gri- 
mani  Patriarca , e Principe  di  Aquileja . 

A PAOLO  MaCCHIRELLI  benemerito  Am- 
basciatore della  Patria  presso  ai  Pontefici  Urbane 
Vili,  e Gregorio  XlV.  non  si  può  tessere  più  giu- 
sto elogio  di  quello  che  venne  apposto  al  suo  se- 
polcro cc  Paulo  lUacchlrelUo  Patritio  Imolemi , 
JuriscontuUo  prceclarissimo , ac  Senatori  primario, 
Viro  Religione  et  pierare  ex! mio  , prudencia  ac 
ainceritate  in  publicis  privati  sque  rebus  admini- 
strandìs  incompur abili,  caeterariim  item  scientiarum 
ornatissimo,  pluribus  demum  ad  Summos  Ponti- 
fices  legatìonibus  functo  = . 

Sotto  alla  riferita  iscrizione  l'altra  si  leggeia 
lode  di  UOMEMICO  figlio  di  Paolo  s Dominìco 
jiUo  juveni  tum  scientiarum  facundia  prcestan- 
ti,  tum. religione  et  rerum  usu  ornato.  Qui  So- 
nonio;  'annarum  XXlt.  Doctnratus  lauream  magna 
cum  laude  assecutus  non  solum  S Elpidium , et 
Roccam  Contratam  Picceni  Terras  sapienter  gu- 
bemavit , verum  totins  Meldulce  status  prò  II- 
liAisac  Exceliìhis.D.D.  Aldobrandinis  maxima  cum 
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fide  Moderator  extitit.  Lugnm.per  hlennium  re~ 
xit , et  tandem  lllihl  et  Him  Card.  Aldubrandlnl 
Clem.  WI.  P.  M.  Hepo.  HrmX  et  Status  Gub.  in 
Crim.  Lns. 

Accrebber  lustro  alla  Patria  i due  GIO.  BATT, 
Fratelli  LAUERCHI.Il  Seniore  fa  chiamato  a leg- 
gere in  Ferrara  il  Gius  Cesareo  dal  Duca  Alfonso 
11.  del  quale  fu  intimo  Consigliere,  come  lo  fu  di 
Cesare  Duca  di  Modena.  Diede  Egli  alla  pubblica 
luce  un  libro  voluminoso  di  Consiglj.  Il  Juniore 
fu  profondo  Filosofo,  insigne  Teologo,  e nelle  a- 
Riene  lettere  cosi  versato  che  la  rinomata  Accade* 
mia  degli  Elevati  di  Reggio  lo  volle  ora  suo  Pre. 
side,  ed  or  Censore.  L’  erudito  Gio.  Guasco  nel* 
la  sua  Storia  Letteraria  di  detta  Accademia  ci  da 
notizia  e di  una  dotta  prosa  del  Ladcrchi  sulla 
traduzione  del  Cantico  s Atunc  dimittìs  3 fatta 
da  Claudio  Tolomei  nel  leggiadro  Sonetto  che  in- 
comincia = Deh  lascia.  Signor  mio , girsene  ornai  s 
e di  due  altri  ragionamenti  sulla  natura  angelica. 

NICOLO'  della  già  comendata  (i)  famiglia 
CODRONCHI,  del  quale  altrove  parlammo  (z)  fa  , 
come  si  esprime  lo  Storico  Savini,  Giureconsulto 
di  gran  vaglia,  Senator  primate,  e Capo  di  Ma- 
gistrato prudentissimo.  I pià  rilevanti  affari  della 
Patria,  le  cariche  più  cospicue,  le  cure  piu  ma- 
lagevoli, le  ambascierie  più  gravi  a Lui  si  aSia- 
roao.  Nè  solo  in  Imola,  ma  nell’  Italia,  e fu  iri 
ottenne  ragguardevolissimi  impieghi.  Fu  Nicolò  di 


/fj  St  Civ.  P.  r.  pag.  aaj.  e seg. 
(ij  L.  cit.  p.  ^of. 
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fatti  Governatore  di  Pesaro,  e di  Cittì  di  Catel- 
lo della  quale  riformò  gli  Statuti  come  risulta  dal 
proemio  di  questi.  Fu  Uditore  generale  dello  Sta- 
to di  Avignone,  e Luogo  Tenente  di  tuttala  Lom- 
bardia in  assenza  del  Vicelegato.  Fu  uditore  del- 
la Ruota  di  Lucca , e Sindaco  maggiore,  e come 
egregiamente  scrive  il  Mancurti  = convien  dire 
cn’  Lgli  esrrcitassé  con  tale  integriti , ed  abiliti 
questa  carica  che  ne  accreditò  presso  quella  Re- 
pubblica non  solamente  se  stesso,  ma  ancora ileg- 
gisti  Iinolrsi:  poiché  ritornato  Nicolò  alla  Patria, 
la  Repubblica  dimandò  al  Consiglio  d' Imola  in- 
determinatamente un  Leggista  ad  elezione  dello 
stesso  Consiglio  per  Sindaco  maggiore , il  che  fu 
eseguito  nella  persona  di  Battista  Ferrieri  eletto 
in  concorrenza  di  Domenico  Arenali  (i)  Giacomo 
Facili  che  descrive  la  tragica  morte  di  Nicolò  nel 
suo  undccimo  protoccllo  lo  chiama  si  liecut  & 
ornamentnm  fìvitatìs  a. 

N!t;OLO’  COURONCHI  nipote  del  mentova- 
to fu  esso  pure  illustre  Giurista  . Nell’  atto  del 
l5;o. , conche  il  nostro  generale  Consiglio  lo  chia- 
mò nel  SHO  seno,  viene  appellato  giovane  studio- 
so, e dotto:  altrove  sì  chiama  ottimate  e in  di- 
versi atti  si  dice  quando  uno  dei  principali  Pa- 
trizi , quando  Patrizio  benemerito  • 

Ad  un  altra  rispettabile  famiglia  CODRON- 
CHl  detta  SERANTONJ,  che  fuggita  da  Lucca  sua 


(V  Camp,  pub  alV  ann.  Tsz^.  pag.  48. 

(a)  Camp  Pub.  Imol.  alV  an  J5p5.  pag.  aao. 
^5?9  pag.  i/9-  /3f- 
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Patria  al  tempo  delle  guerre  civili  ricoverossi  pri- 
ma in  Castel  Codroncoy  e poi  sul  cominciar  del 
Secolo  XVI.  venne  a stabilirsi  in  Imola,  appartie- 
ne OTTAVI aNO  esperto  nel  mestier  delle  armi, 
valente  Capitano  sotto  Carlo  V. , morto  in  Pavia 
mentre  ardeva  la  guerra  degl’ Imperiali  con  Fran- 
cesco Re  di  Francia. 

Nella  medesima  famiglia  assai  si  distinse  il 
dottissimo  Filosofo  , e Medico  GIO  BATTI ST.'^. 
CODRONCHI  : ne  ofiFrono  una  prova  non  equì- 
voca le  molte  opere  da  Lui  pubblicate,  che  ot- 
tennero gli  unanimi  applausi  della  letteraria  Re- 
pubblica . Diede  Egli  alla  luce  i due  libri  — De 
Christiana,  & tuta  medendi  rntione  zs  sul  me- 
rito dei  quali  cosi  scrive  il  celebre  Girolamo  Mer- 
curiale di  Forlì  allo  stesso  Codronchi  zs  quee  non 
mìnuspie,  & sanile  quam  prudenter  & dode  script 
sisti  de  Christiana , 6*  tuta  medendi  ratioae  ita 
m.vide  perlegi  ut  jnm  multis  annis  ( sic  me  Deus 
amet)  nihil  jucundius  utilius  atque  sandiusmi- 
hi  videre  contigfrit.  tfamut  proeteream  erudicio- 
nem  quamdam  singularem  oc  vere  religiosi  pe^ 
cloris  argumenta  in  iis  proecipue  apparentia  sua-» 
vis  Vie  res  explìcandi  modus  nec  non  aptissima 
medicorum  ac  profanurum  dogmatum  cum  Cliri- . 
stianis  proeceptis  conjunclio  mirwnin  mndum  dele- 
clare  acjuvare  qxiemlibetChristiance pietatis  studlo- 
sum  poterunt  zz  ■ Stampò  anche  1’  opetàzz  De  mor- 
b’s  veaefìcis  & veneficiis  = sommamente  apprei- 
2.ita  dall’  Archiatro  di  Giuseppe  li.  il  Sig.  De 
Haen  (i) . Sono  pure  suoi  lavori  le  opere  s De 


(/)  De  Magia. 
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vJtil*  -vocis.  Consìlìnm  de  raucedine  &■  modus  te- 
Stìjlcandi.  De  rabie , & hydrophobia  ,&  de  iis  9HI 
of/uo  ìmmrrguntur . De  annis  climater  icis . De  El- 
leboro. De  morbo  novo,  sive  prolapsu  cartilo^i- 
nis  mncroiiatce  De  morbis  Imolce  grassantibus . 
De  baccis  orientalibus  (f  de  antimonio  . C asi  di 
coscieHZu  pertinenti  ai  Medici  ss  . Compose  fi- 
nalmente una  disertazione  sulle  acque  di  Kiolo, 
e di  Casola  Valsenin,  la  quale  trovasi  manoscrit* 
ta  presso  il  vivente  Sig.  Doti.  Medico  Francesco 
Alberghetti . Dalla  medica  Professione  fece  passag* 
gìo  alio  stato  Pcclcsiastico , e Sacerdote  esempla- 
rissimo mori  compianto  dai  Letterati,  e dai  buo- 
ni nell’  anno  1628. 

Ebbe  Gio  Battista  per  fratello  TIBERIO  dot- 
tissimo Teologo,  che  con  uno  siile  eh  gante,  e 
con  maschia  dottrina  pubblicò  1’  utile  operetta 
ss  Viaggi  spirituali  deil'  Uomo  Cristiano  ai  Cie- 
lo 

Sul  terminare  del  Secolo  ebbero  luminoso  po- 
sto nel  Santuario  di  Astrea  Giuseppe  Gibctti  Po- 
destà di  Faenza,  e primo  Professore  di  Civili  Isti- 
tuzioii  in  Patria,  Marc’  Antonio  de’  Gregorj  da 
Verona,  Francesco  Quaini,  Francesco  Schiavi , Ce- 
sare Teodosi,  Romeo  Pascoli,  Veniero,  e Gio. 
Paolo  V<  nitri,  Francesco  Bandini,  Nicolò  Vandi- 
ni , Filippo  Ferri,  e Francesco  Baffadi. 

Furon  carissimi  ad  Escu lapio  Paolo  Bonmer- 
cati , Ortensio  Carvassalli  primo  pubblico  Profes- 
sore di  Leggi  in  Patria,  Jacopo  Quaini,  Vincen- 
zo Ghini,  e specialmente  Ovidio  Gib'tti,  che  les- 
se logica,  e Medicina  nella  Univ<rsiià  di  Bolo- 
gna, e fu  chiamato  da  f^amillo  di  Vileibo  soggetto 
dottissimo,  e ' versatissimo  in  ogni  genere  di  viitù. 
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Sommamente  si  rendettero  benemeriti  della 
Patria  e Vincenzo  Savio! , e Filippo  Sassi  ^ e Lui« 
gì  Mirri  i quali  scrissero  le  cose  più  notabili  del- 
la Città  nostra . L’  ultimo  di  questi  fu  inoltre  ua 
versatissimo  Teologo. 

Fioriva  fin  dal  Secolo  XV.  in  Imola  la  fa- 
«liglia  Gammaro  o Gambaro,  che  poi  fu  appel- 
lata Gammarini,  o GAMBEÉINI,  famiglia  nella 
quale  immutabilmente  passò  in  prezioso  retaggio 
dai  Padri  ai  Figlj  e ai  più  lontani  nipoti  sino  ai 
dì  nostri  la  scienza  delle  1 eggi . Ebbe  essa  nel  Se- 
colo XVI.  un  PIER  ANDREA  GAMBERINI  sceli 
to  in  Uditore  della  Ruota  Romana  (t) . Questi  dal 
Pontefice  Leone  X.  fu  spedito  in  Romagna  col 
carattere  di  particolare  Commissario,  e Relato- 
re per  discutere  le  ragioni  dei  Vescovi  d*  Inìola, 
e degli  Arcivescovi  di  Ravenna  sul  Castello  di 
Conselice.  Il  Papa  decise  la  controversia  a termi- 
ni del  voto  emesso  dal  Gamberinì  (2) . Di  questo 
illustre  Giurista  serbasi  ua  Sigillo  nell’  Archivio 
di  sua  famiglia. 


f/y  Cantalmai  nel  Cut.  degL  (Tiit.  iella  Jluot. 
Leu  p. 

(0^  ManZ.  l.  ciL 
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V. 

SECOLO  SVM. 


principio  alla  Storia  letteraria  del  Se- 
telo  XVII.  col  rammentare  il  Prelato  GIO.  BAT- 
TISTA della  tante  volte  mentovata  antichissima 
famiglia  SASSaTELLI.  L’elogio  apposto  al  suo 
fttausoleo  basta  per  far  conoscere  le  di  Lui  cosci- 
cue  dignità^  e k rare  doti  che  altamente  lo  di- 
.Unguca»  a ^ ^ ^ 

/o.  Bapthtee  SaxatelUo  Fatritìo  Tmolensi 
Vtriusqur  Signaturce  Referendario  , 

Frot*  Apostolico  e numero 
Participantium 

C3em.  VUL  P.  M.  intimo  Cubicular* 

Cujus  ilio  opera 

Domi  ad  praecipua  semper  munera 
Ibris  perscepe  ad  res  graxissimas 
JUagnis  cum  Princlpihus  transigentJoi 
vsus  est 

Viro  prohitate  animi  j amamitate  ingeiùi 
hlegantia  & suavìtate  morum 
CunSlis  percaro 

Freepropera  Morte  araicis  bonìsque  omnibus 
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Sfaerentilus  erepta. 

dnno  Salutis  MDCXtUt  MtatU  LVIIT.  ts 

Delle  Teologiche  discipline,  delle  canoniche 
yanzioni , e dei  conciliari  decreti  fu  conoscitore 
gravissimo  VALERfANO  ZAMPIERI  che  molte 
erudite  opere  scrisse  su  tale  materia.  Aduna  dot- 
trina sana  e vasta  uni  una  specchiata  probità , ed 
ano  zelo  operoso  per  richiamare  la  fuggitiva  re* 
golar  disciplina  (i). 

ALESSANDRO  MAOtTANI , come  valente 
Teologo , così  dee  pur  dichiararsi  elegante  orato* 
re  di  che  ne  fanno  fede  due  orazioni  latine  da 
Lui  composte , e recitate  1*  una  all’  occasione  del 
Sinodo  che  celebrossi  dal  nostro  Vescovo  Ridolfo 
Paleotti , r altra  nelle  eseqftie  funerali  a Donna 
Eleonora  Alidosi  Pantaleoni. 

Il  Preposto  ALBERTO  DELLA  VOLPE  era 
peritissimo  delle  Leggi , e ciò  raeritogli  il  grado 
di  Apostolico  Protonotario , e la  carica  di  Gene- 
rale Vicario  dell’  Ei&o  Vescovo  Gio,  Garzia  Mu- 
lini. 

Furono  pure,  e per  cogoizioaé  di  diritto,  e 
e per  moltiforme  dottrina  rispettabili  Gio.  Batt. , 
ed  Ant.  Mrria  Pascoli  egualmente  che  i loro  ni- 
poti Francesco,  ed  Antonio  Maria*  ‘ 

Il  Ch.  Belmonti  Riminese  nelle  sue  lettere 
nocorda  grandi  encomj  al  giureconsulto  DOME- 
< NICO  DEL  CARRET  rO  che  molto  onorevolmente 
sostenne  cospicue  cariche  in  varie  illustri  Città  d' 
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Italia,  e specialmente  in  Geaotra  ore  fa  VdifoTe 
di  Ruota. 

Enea  deir  inclita  famiglia  VAfNI,  figlio  di 
GUIDO  Capitano  delle  Guardie  di  l'erdiaando 
gran  Duca  di  Toscana,  e Vice  Gorernatore  di 
Castel  S.  Angelo,  fu  da  Cosimo  li.  creato  Ca* 
ratiere  e Commendatario  dell'  ordine  di  S.  Ste> 
fano.  Dopo  essersi  Egli  nel  grave  studio  delle  lcg« 
gi  esattamente  istruito  abbracciò  lo  stato  Ecclesia, 
atico:  venne  allora  scelto  Canonico  di  S Gioran* 
ni  Laterano  indi  Referendario  dell'  una  e 1’  altra 
Segnatura,  Governatore  di  Tivoli  , Fabriano,  S. 
Severino,  Jesi , Orvieto,  Fermo,  e Viterbo  ove  mo- 
rì nel  1633  nella  freschissima  età  di  29.  aani  sul 
momento  di  essere  promosso  alla  dignità  Cardina- 
lizia (1) 

Al  ESSANDRO  POGGI  esercitò  in  Roma  pel 
corso  di  50.  anni  la  professione  legale.  La  sna 
dottrina  profonda  la  sperienza  lunghissima  la  in- 
tegrità dei  costumi  la  libera  sincerità  del  suo«  lin- 
guaggio lo  rendettero  rispettabile  e caro  ai  Gran- 
di ed  ai  nemici  delle  adulazioni  cortigianesche. 
Le  piu  indaginose  e rilevanti  cause  che  si  agita- 
vano nei  Tribunali  di  Roma  erano  al  Poggi  affi- 
date . 

FRANCESCO  dell’  illustre  famiglia  DAL  PE- 
RO ebbe  fama  di  esperto  cd  erudito  leggista.  Fu 
Governatore  di  Faenza  cd  autore  dell’  opera  in- 
tiiolata  s Breve  ristretto  della  Provincia  di  Bo- 
magna  s della  quale  fa  ricordanza  il  Cinelij  (2) . 


f/J  Morer.  Diction . 

(i)  BibUot.  Voi,  Scans.  XVIL 


L*  amena  letteratura  si  coltivò  con  felicità  da 
SILVESTRO  MUZIO  Professore  di  Eloquenza  nel- 
la Università  di  Ferrara  (i). 

ROBERTO  POGGIOLINI,  più  che  per  la 
nobiltà  di  sua  nascita  si  fece  chiaro  pel  suo  Poe- 
tico genio.  Diede  esso  alle  stampe  due  volumi  di 
Poesia,  che  portano  per  titolo  =:  La  Cetra  =. 

ANTONIO  ABBONDANTI,  allegro d’ indo- 
le, tra  vaij  generi  di  Poesia  più  d'  ogni  altro 
compiaccvasi  del  faceto.  Parti  furono  dell*  inge- 
gno suo  felice  il  Viaggio  di  Colonia  in  terzetti, 
le  Gazzette  Menipre  di  Parnaso  in  terza  rima , e 
un  Poema  in  lode  di  Gio  Tillio  Le  sue  Gazzette 
IMenipce  sono  assai  pregiate  per  la  lepida  inven- 
zione, per  la  facilità  ed  ubertà  dello  stile.  1 tré 
capitoli  ultimi  della  guerra  Grammaticale  riesco- 
no ammirabili  per  la  felicità  di  esprimere  cose  di 
loro  natura  sterili , e difficili  a spiegarsi  anche  in 
prosa.  In  somma  egli  è Poeta  di  natura  ed  arte 
molto  ingegnoso  (i).  L’  Abbondanti  vien  celebra- 
' to  come  assai  grazioso  Poeta  dal  Crescimbeni  (3) 
e dal  Quadrio . (4) 

Tra  Poeti  eziandio  si  annovera  dal  Crescim- 
beni  GIROLAMO  CAPUCCI  (5)1. 

Furono  esimj  Teologi  Nicolò  Fanti,  e l’Ar- 
ciprete Pietro  Bruschi  u quale  - scrive  1*  elogio 


ffj  Borsetti  Star,  del.Uni'vers^  di  Ferrar.  F.ll, 
(2,)  Klvalt.  t.  cit, 

Comment.  cit.  l.  5. 

[(^)  Star,  e Rarr.  d’ogn.  Poes.  T.  II. 
tSl  Com.  Cit.  T.  4.  l.  3. 
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di  S Pi<T  Grisolrgo,  ed  una  fùnebre  Oraaione  in 
lode  df-1  Sig.  Conte  Pietro  Grisologo  Sass» felli . 

Nel  ruolo  degl*  illustri  Teologi , ed  Oratori 
devesi  collocare  LODO'^U'O  ‘'T.-\GNI  sommo  be- 
nefattore della  Cattedrale,  del  Seminario,  e degl’ 
Indigenti . 

Godettero  molto  credito  fra  i Giureconsulti 
Gin.  Paolo  Borelli  (Editore  di  Ruota  in  Bologna , 
ed  in  Perugia , Alessandro  Ettorri  benemerito  del- 
la Patria,  Pietro  Ettorri,  Pier  Andrea  Torelli,  e 
Pietro  Mancurti  Governatore  di  Lugo,  Francesco 
Maria  Fontana,  e Lorenzo  Mattioli  Cavaliere,  e 
Commendatore  di  S.  Stefano. 

La  famiglia  MACCHIRELLI  anche  nel  Seco- 
lo XVII.  ebbe  splendore  nella  Letteraria  Repub- 
blica e per  GIUSEPPE  la  cui  dottrina  Io  portò 
ad  essere  Vice  Principe  di  Meldola,  ed  Oratore 
presso  molti  Sovrani , per  un  PAOLO  chiaro  Giare- 
consulto  Governatore  di  Lugo,  e della  Patria  Sto- 
ria peritissimo,  per  un  CESARE  in  entrambe  le 
Leggi  copiosamente  erudito,  Protonotario  Aposto- 
lico, e Vicario  Generale  in  Urbino,  ed  altrove, 
e per  OOOARDO  prima  Cavaliere  di  Calatrava , e 
poscia  esemplarissimo  ed  attivissimo  Cenobita  il 
quale  compose  la  Vita  della  V.  M.  Giovanna  Fran- 
cesca Fremiot  di  Chantal. 

Nella  professione  Medica  divennero  assai  fa- 
mosi Livio  Maccolini  Pascoli,  e Vincenzo  Gallo- 
ni, come  lo  furono  nella  perizia  dei  Canoni,  nel- 
le Teologiche  discipline  i Canonici  Gio.  Battista 
Bornioli,  Gio.  Bernardino  Campagnoli,  l’Aposto- 
lico Protonotario  Gio.  Manaresi , Cesare  Mezzami* 
ci  ,\  Carlo  Alessandro  Savini  , Francesco  Mila- 
ni , Acmualdo  Rota,  e Pier  Luigi  Mini  che  fu 
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in  Imola  Professare  di  Gius  Civile  | e PontiSciOi 
DOMENICO  MITI  meritò  singolari  eli  elo- 
gi di  tutti  i dotti  per  avere  restituiti  alfa  verii 
loro  lezione  gli  aurei  ragionamenti  di  S.  PierGri* 
sologo,  e per  averli  illustrati  con  erudite  postille > 
ed  osservazioni,  aggiungendovi  la  vita  del  Santo 
medesimo. 

I Un  altro  MITI  per  nome  CESARE  godette  la 
più  alta  riputazione  in  Bologna  ove  esercitò  le 
funzioni  di  Avvocato.  Con  immensa  fatica  rac- 
colse da  moltissimi  libri  i Consiglj  Legali  Civili, 
e Criminali  appartenenti  all' uno,  e alr  altro  Fo- 
to : commentò  anche , e corresse  Io  Statuto  di  Bo- 
logna , e dispose  sensatissime  annotazioni  sol  trat- 
talo de:  Legati.  Ma  una  morte  immatura,  e vio- 
lenta gl’  impedì  di  offrire  al  pubblico  questi  pre- 
ziosi lavori . Viene  esso  sommamente  commendato 
da  Agostino  Fontana  (t) 

Verso  la  metà  del  Secolo  decimo  settimo  sot- 
to gli  auspicj  deir  Eifio  Vescovo  Stefano  Donghì' 
venne  istituita  in  Imola  l' Accademia  degl’industrio- 
si la  quale  ha  per  impresa  = Dum  agitatur  a- 
gìt  Nata  in  un  Secolo  alla  purità,  e al  buon 
gusto  delle  amene  lettere  troppo  fatale  ebbe  un 
infanzia  alquanto  lunga  Ma  i chiarissimi  inge- 
gni Imolesi  che  fiorirono  nel  Secolo  XVIII  la 
i^ero  ben  presto  salire  allo  stato  di  vigore  di  con- 
sistenza e di  lustro.  Che  se  alcune  non  rimote 
vicende  l’hanno  minacciata  di  decadenza,  e quasi 
di  tomba,  mercè  però  le  provvide  cure  dell'  il- 
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luminato  attuale  Municipio  da  Noi  ricordato  (i) 
essa  è di  nuovo  risorta  energica,  e robusta,  e si 
i recata  a gloria  nel  dì  9 Giugno  i8ii.  sceglie* 
re  per  oggetto  delle  sue  prime  fatiche  la  nascita 
del  Re  di  Roma  primogenito  dell  immortale  Sou* 
rano  che  ci  governa , come  ha  riconosciuto  del 
precipuo  decoro,  e della  sua  devota  riconoscenza 
lo  stabilire  che  in  ogni  anno  nel  giorno  15.  A- 
gosto  giorno  onomastico  di  Napoleone  I Impera* 
tore  dei  Francesi  e nostro  Re,  le  glorie  di  questo 
Eroe  di  tutti  i secoli  si  debbano  trattare  in  pub- 
blica generale  Adunanza  , Di  detta  Accademia  è 
attuale  impegnatissimo  Preside  1*  onorato , e delle 

fiiu  nobili  qualità  eminentemente  adorno  Sig.  Man* 
redo  Sassatelli  noto  alla  letteraria  Repubblica  e 

{>er  molti  applauditi  poetici  componimenti , e per 
e varie  sue  produzioni  nelle  scienze  di  Melpome- 
ne, e di  Talli. 

NICOLO*  GAMBFRINI  acquistò  pieno  dirit- 
to alla  patria  gratitudine  per  avere  diligentemente 
raccolto , e descritto  con  tutta  quella  esattezza  che 
era  permessa  e dalle  qualità  del  secolo,  e dalla  scar- 
sezza di  autentici  monumenti  le  memorie  d*I- 
mola. 

Nel  sepolcro  di  BARTOLOMEO  MANZONI 
leggeri  la  seguente  onorevole  epigrafe  s flitc  ade- 
sto Viator,  ubi  lacrymus  alienas  exprìaiit  lapis 
cum  non  possit  suas.  In  obltu  unius  Candidali 
triptex  obiit  laurea  Phìlasnpkica , Medica , Poetica  : 
Bartholomxus  Manzanius  hic  est  maturus  ceter^ 
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nitati  magis  quam  natura  Vam  trlcenarìo 
ti$  numero  vix  cnmphto  numeros  omnes  compie^ 
•verat  vìrtutis:  deCivibus  optime  meritus  hoc 
num  peccaVu  in  Patrium  quod  mortuus  est  rs  » 

Celebrò  la  dotta  Bologna  in  CAMILLO  ZaMV 
PIERI  uno  dei  piò  ingegnosi  Filosofi , e dei  Medi* 
ci  più  eccellenti  : ma  lamorte  lo  tolse  al  bene  della 
languente  umanità  sni  più  bel  fiore  degli  anni. 

CAMILLO  ETTORRI  fiorente  sul  terminare 
di  un  secolo  che  coll’  uso  smodato  delle  metafore  a* 
vea  fenduto  dei  urne  l’ Etrusco  linguaggio  si  oc- 
cupò seriamente  per  farsi  ristoratore  di  un  idio^ 
ma  si  piegherole , si  armonico,  si  venusto,  e a. 
promovere  colia  pulitezza  dello  stile  T aggiusta* 
rezza  delle  imagini,  e dei  pensieri.  Pabblicò  Tu*, 
tilissima  Opera  Casto  nei  componimenti  Ret^ 
toricl  s.  Viene  esso  sommamente  lodato  dal  no* 
atro  Manzoni 

Quanto  fosse  versato  nella  Morale  Teologia 
GIOVANNI  GIULIANI  bastevolmente  lo  dice 
il  di  Lui  libro  =;  monuductio  ad  Theologiam  mo- 
ralem  s , libro  il  quale  se  ebbe  la  disavventura 
d'  incontrare  le  temporarie  censure  della  Congre- 
gazione deir  Indice,  non  cessò  per  questo  di  es- 
sere ridondante  di  erudizione,  abondantissimo  di 
fonti  onde  sciogliere  i casi  piu  tenebrosi,  e spar- 
so quasi  per  tutto  di  sana  dottrina.  Rinaldo  Du- 
ca di  Mudcna  tanto  lo  ebbe  io  pregio  che  lo  voL 
le  suo  Teologo,  e Consultore. 

Tra  i Medici  Anatomici^  e Fisiologi  del  Se- 
colo XVII.  segnalossi  il  nostro  LODOVICO  BAR- 
BIERI , e ne  fa  illustre  testimonianza  1’  opera  da 
Lui  diretta  nel  i6So.  al  Senato  Imoless  col  tito- 
lo =:  Spiritus  nitro  •aerei  operasione»  in  Micro* 

>1  m 


iosma  s3 . XI  celebre  Inglese  Gio.  Majcw  area 
bel  iCCg.  pubblicato  le  disertaziooi  = De  tu/n'tro, 
it  spiritu  nitro-aereo  de  respiratione  saelle  (]ua* 
li  mostrò  di  aver  veduto  benché  tra  veli  densioi- 
Ihi  la  composizione  dell’ aria  atmosferica, eia  fis- 
fazione  di  una  parte  chiamata  spirito  nitro-aereo 
bei  corpi  air  atto  della  respirazione  e della  com- 
bustione. Deesi  somma  lode  al  Barbieri  che  colla 
mentovata  operetta  tentò  di  animare  le  osservario- 
ói  di  Mayow  delle  quali  conobbe  la  verità . Non  1 
aharaviglia  se  come  V Inglese  cosi  «eppure  il  Me* 
dico  Imolese  giungessero  a distrnggere  rantichitsi- 
ino  pregiudizio  sulla  semplicità  dell’  aria  atmo* 
sferica  e a porre  in  chiara  luce  i misteri  della  rn* 
birazione  elicila  combustione:  nella  infanzia dd- 
la  chimica  nel  difetto  di  sintesi,  e di  analisi  non 
poterono  essi  che  offrire  nozioni  vaghe,  ed  inesat- 
te, alcune  verità  rare  sparse,  tenui  scintille  in 
mezzo  a foltissime  tenebre,  c vuole  pure  il  dove- 
re di  Storico  ingenuo,  ed  imparziale  che  noi  fac- 
ciamo coll’ immortale  Fourcroy  le  seguenti  riflessio- 
bi  : Mayow  contemporaneo  di  Boyle  avea  sospet- 
tato non  esservi  che  una  parte  di  aria  la  quale  d 
fissasse  nei  corpi  : ma  questo  primo  sospetto  che 
potrebbe  trovarsi  egualmente  nelle  Opere  di  Para- 
celso, e di  Vanhelmont  non  era  che  un  ipotesi 
prima  delie  sperienze  tanto  nuove,  e precise  quan- 
to ingegnose  fatte  sull’  aria  atmosferica  da  quell' 
Uomo  illustre  cui  la  Patria  debitrice  di  uh  arai- 
aalzò  barbaramente  un  patibolo  , da  quel  Genio 
Cfiginale  che  può  chiamarsi  Padre  della  Chimica, 
dal  sommo  Lavoisier- 

GIOVANNI  MAGRINI  fu  pubblico  eccellente 
Professore  di  Matematica  tra  i Ferraresi  che  di  Lui 
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, ifl  Principal  modo  si  valsero  in  una  grave  contro* 
versia  insorta  tra  i medesimi,  ed  i Bolognesi 
causa  delle  acque  del  Reno.  Francesco  Farnese  Ou* 
ca  di  Parma  lo  volle  in  Piacenza  a pr<vctivere , € 
dirigere  le  operazioni  opportune  per  difendere  quel* 
la  rispettabilissima  Città  dalle  impetuose  inonda* 
zioni  del  Pò , ed  il  Magrini  corrispose  nella  pii^ 
felice  maniera  alle  sourane  intenzióni . Molte  cose 
Egli  scrisse,  tra  le  quali  hanno  luogo  le  seguenti 
opere  tuttora  inedite  c Z7e  natura  scientiarum  ma» 
thematlearum . De  argumentatione  Arithmetìca,  De 
Optica.  De  Dioptrica.  De  mundi  rystematìbus . De 
Astrologia.  De  Trigonometria.  De  Logarlthmis.  De 
Geometria  practica.  De  Steremometria.  De  Geogro^ 
phia.  De  motu  locati.  De  HydrauUca.  De  aquarian 
scientia.  De  liMlatione  (i;  s. 

GIO.  BATT.  GAMBERINI  fu  Capitano  nei* 
la  Compagnia  di  fìabon  Naldi  Faentino  Condottie* 
re  di  300.  Fanti  per  la  Repubblica  di  Venezia. 
Diede  Egli  militando  illustri  prove  di  valore  peC 
le  qnali  ottenne  dal  m'’dcsimo  Naldi  nel  di  ao.  Matj» 
201602  onorevolissimi  certificati  (3>.  Mori  nel  1G55. 

SIMONE  GAMBERI  NI  Nipote  di  Gio.  Batt. 
fu  rinomato  Professore  di  diritto,  e copri  ^decoro* 
aamentevarj  impieghi.  A Lui  non  fu  inferiore  neW 
la  profonda  conoscenza  del  diritto  il  figlio  GIU* 
SEPPE  MAURELIO,  molto  meno  il  Nipote  |GlO. 
Paolo  ANT.  U quale  perciò  e fuchiamato  Pre- 
tore in  Cesena,  e poscia  ad  unanimità  di  voti  ven- 
ne scelto  dalla  Repubblica  di  S.  Marino  in  Com* 


ff)  Borsetti  l.  cic.  ' 
fiìj  Arch.  Gamb. 


Digilìzed  by  Gopgle 


missario  Generale  e Giudice  ordinario  con  facol- 
ti di  mero  e misto  Impero. 

Anche  le  belle  arti  qui  ebbero  nel  Secolo  XVII. 
valorosi  seguaci.  Tra  i Pittori  merita  di  essere  con 
onore  ricordato  INNOCENZO  MONTI,  sul  qua- 
lo  scrive  r Orlandi  :s  Questi  benché  dalla  natu~ 
sa  non  sia  stato  ajutato  nei  principj  del  disegno 
pure  piccato  dalle  parole  del  Maestro  { Carlo  Ci* 
gnani  ) che  un  giorno  gli  disse  non  essere  nato 
per  la  pittura,  con  I*  arte  con  la  fatica  e collo 
studio  ha  superato  la  difficoltà  delV  arte  con  rag  • 
guardevole  profitto , onde  in  Germania , e in  Cra- 
covia, dove  al  presente  dimora,  opera  con  pia- 
cere di  molti  Primati  s . Dipinse  Egli  per  una 
Chiesa  di  Massa  Lombarda  il  Redentore  in  atto 
di  comunicare  S.  Teresa  con  molti  Angeli  : dipio* 
se  una  Tavola  della  Circoncisione  per  la  Cappel- 
la maggiore  del  Gesù  nella  Mirandola.  Entro  al- 
la nostra  soppressa  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena 
cravi  un  bel  quadro  rappresentante  S.  Galgano  coll* 
Angelo  che  gli  addita  1'  adorazione  della  Croce, 
come  nell'  altra  egualmente  soppressa  di  S.  Pietro 
vi  era  un  quadro  esprimente  Gesù  che  da  le  chia- 
vi a S.  Pietro.  II  pregiatissimo  D.  Gian- Nicolo 
Villa  conserva  del  Monti  due  Stampe:  rappresen- 
ta r una  Leopoldo  1.  Imperatore  che  siede,  la  Giu- 
stizia colla  spada  in  alto,  la  Fama  colla  tromba,' 
Apollo  che  offre  un  Candidato  all'  Imperatore  con 
diversi  simboli  e con  guerrieri  abbasso,  quattro 
«chiavi  incatenati,  ed  una  Pallade  sedente  in  alto. 
Nota  r esperto  Proprietario  della  stampa  che  era 
cosa  desiderabile  che  un  miglior  bollino  avesse  e- 
seguita  la  incisione  essendo  la  invenzione  bella , e 
pittorica.  1/  altra  piu  bella,  bene  incisa  piesen- 
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ta  una  ricreazione  Fiamminga.  Il  carattere  gene- 
roso, e il  sincero  patriotismo  del  Posseditore  di 
queste  due  stampe  ci  danno  tutto  il  diritto  per  as« 
eicurarci  che  U nostra  Comunale  Biblioteca  verrà 
abbellita  e colle  stampe  stesse,  e con  moltissimi 
altri  monumenti  di  Storia,  e di  belle  arti  raccoU 
ti  dall’  illustre  disceinitore. 

ERCOLE  FICHI  fu  accreditato  scultore  di 
marmo,  e distacco,  come  anche  valente  Architet- 
to: per  tale  viene  caratterizzato  dalPOrlandi,  dal 
Malvasia,  e dal  Bianconi  il  quale  di  piu  nota  che 
il  Fichi  nel  1641.  venne  scelto  in  Architetto  da] 
Senato  di  Bologna  (i).  Sono  opere  di  lui  le  due 
Statue  dei  SS  Carlo  e Filippo  di  terra  cotta  che 
veggonsi  nella  bellissima  facciata  di  S.  Paolo  in  Bo- 
logna : a Lui  si  dee  la  ben  architettata  Cappella  del 
Rosario  nella  maestosa  Chiesa  Priorale  di  S.  Micolò. 

Quanto  valesse  in  Architisttura  UOMENl'^O 
BELIGAZ'ZI  lo  dicono  bastantemente  le  due  Chie- 
se soppresse  di  S.  B-rnardo  e di  S.  Maria  Mad- 
dalena , e la  superstite  sussidiaria  intitolata  della 
SS.  Annunziata  , delle  quali  egli  diede  il  disegno. 

GIUSEPPE  BARTOLINI  fu  un  pregiato  Pit- 
tore facile  e non  del  tutto  scevro  dalla  maniera 
del  Pasinelli  suo  primo  Maestro  (z).  Una  delle  pih 
belle  sue  operazioni  era  un  quadro  rappresentan- 
te S.  Biagio  che  conservavasi  nel  distrutto  Tem- 
pio di  S.  Francesco. 

DOMENICO  VALERIANI  fu  perito  nel  di- 
pingere, ma  pih  nel  disegnare.  Il  mentovato  Bar* 


(r)  L.  cit. 
iV  Lanzi  l.  clt. 
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lolini  si  fece  da  Lni  ritrattare,  e ciò  fu  eseguito 
a perfezione.  Vi  sono  dcljiileriani  molti  dis>!- 
gnt , e parecchie  stampe  che  serbansi  ia  tonuno 
credito. 

Nell’  arte  dell’  archi  (et  tonico  disegno  si  mo- 
strarono peritissimi  LORENZO  e COblMO  padre 
e figlio  de’  MATTONI,  come  oramesse  tante  al- 
tre Toro  opere , rilevasi  dalla  Chiesa  di  S.  Nico- 
lò dai  medesimi  disegnata.  Ed  è b>n  a solatii 
col  ricordato  D.  Villa  che  i nostri  Architetti  do- 
vetter  conciliar  il  loro  disegno  con  quanto  era  gii 
fatto:  sussisteva  in  detta  Chiesa  il  Coro  vi  sussi- 
steva la  Cappella  del  Rosario  disegnata  come  di- 
cemmo , dal  Fichi  ; volevansi  dippiù  cavare  due 
porte  laterali,  Runa  che  mettesse  capo  nel  C/tn- 
' vento,  e r altra  nella  contigua  piazza;  sarebbe 
quindi  comparsa  più  maestosa  la  Chiesa  se  i Mat- 
toni avessero  potuto  dare  almeno  il  disegno  del 
Coro  che  alquanto  basso  obbligò  gli  Architetti  a 
restringere  le  loro  idee. 

ALESSANDRO  SASSATELLT  fu  coraggio- 
so  guerriero,  e Capitano  di  un  Corpo  equestre 
armato  di  corazze,  molto  si  distinse  nella  ricu- 
pera di  Crevalcore)  come  ne  fanno  fede  gli  on^ 
re  voli  Dispacci  a Lni  spediti  dall’  Eifio  Antonia 
Barberini  Pontificio  L egato  sotto  la  data  del  pri- 
mo Marzo  1644*  (i). 


fi)  Jìth.  Sassatel. 
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Xl  StcoTo  XVIIT.  fa  auai  einrioso  ItnoU  I2 
quale  vaatò  numerosi  que*  dotti  Cittadini  eh::  ael« 
la  Storia  delle  scienze,  e delle  ani  formeranno 
mai  sempre  un  epoca  luminosa» 

L*  Apostolico  Protonotario , e Canonico  del« 
la  nostra  Cattedrale  PIER  GALEAZZO  SAVINI, 
dopo  aver  sostenuto  col  più  grande  decoro  in  va*  \ 
rie  cospicue  Diocesi  la  carica  di  generale  Vicario 
tornò  in  Patria  ove  tra  i comuni  applausi  di  -de 
per  lungo  tempo  lezioni  di  Leggi  canoniche  e civi- 
li, e di  sacra  liturgia . Peritissimo  dei  caratteri 
Gotici , e Longobardi  seppe  trarre  dalle  antiche 
polverose  pergamene  quelle  ubertose  notizie  che 
furono  di  tanto  giovamento  al  Canonico  Manzo- 
ni  per  tessere  la  Storia  dei  Vescovi  d’ Imola.  Ca- 
ro ai  dotti,  stimato  dai  Vescovi  „ compianto  da 
tutti  cessò  di  vivere  nella  fresca  età  sua  di  an- 
ni 42. 

GIOVANNI  SA  VINI  fratello  del  sunnomina- 
to chiarissimo  Giureconsulto  fu  esso  pure  in  Imo* 
la  pubblico  Professore  di  Civili , e Canoniche  isti- 
tuzioni. A nome  della  provincia  di  Romagna  a- 
dempi  gloriosamente  per  un  triennio  il  gravissi- 
mo ufficio  di  pubblico  Oratore  presso  il  Pontefice 
Innocenzo  XII.  Crebbe  la  fama  del  di  Lui  meri- 
to quando  sostenne  in  Ferrara,  in  Bologna  , ed  ia 
Lucca  la  carica  di  Uditore  di  Rota  . Il  Principe 
di  Monaco  lo  scelse  Uditore  generale  di  tutto  il  suo 
' Stato,  ed  ebbe  molto  a gloriarsi  della  scelta,  pcr- 
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che  il  Savini  con  somma  copia  di  irrefragabili  do- 
cumenti, e colla  maggiore  solidità  di  ragioni  trat» 
tò  e pose  in  chiaro  lume  il  prima  intralciato  ar- 
ticolo sui  Fidei  commissi,  e sulle  Primogeniture  di 
quella  rispettabilissima  famiglia , e chiuse  per  tal 
modo  eternamente  1'  adito  a quelle  contese  che  i 
piu  valenti  Oltramontani  giuristi  invano  tentato 
aveano  per  l’ addietro  di  sradicare.  La  Repubbli« 
ca  di  Genova  lo  segnò  tra  gli  Uditori  della  pro« 
pria  Ruota.  Francesco  I.  Duca  di  Parma  lo  nomi- 
nò suo  primo  Consigliere  di  Stato.  Resse  Egli  an- 
cora con  molta  saggezza,  e sostenne  con  indicibi- 
le efficacia  la  Patria  sua  in  qualità  di  Gonfalonie- 
re Pretore  e Governatore.  Eccellente  Leggista  Ai 
pure  esperto  nelle  Matematiche  nella  Geografia 
nella  Storia.  Versato  in  fine  nelle  sacre  Lettere 
mostrossi  anche  perito  nell*  amena  letteratura,  eie 
Accademiche  Adunanze  di  Ferrara  di  Bologna  d’ 
Imola  e di  altre  insigni  Città  udirono  pio  volte 
con  vera  compiacenza  i suoi  poetici  ci.mponimentì. 

GIUSEPPE  PiGHINl  conobbe  assai  bene  le 
civili  hggi>  e lecanoniche,  le  sacre  Storie,  le  pro- 
fane, la  Geografia,  e la  Genealogia  dei  Principi. 
Tutte  queste  cognizioni  come  concorsero  a render- 
lo profondo  politico,  così  gli  procacciarono  tasti* 
ma  dei  Potenti,  ed  in  particolar  modo  dei  Cai  di- 
nali  residenti  in  Roma  col  carattere  di  Ambascia- 
dori  della  Francia,  che  de'  suoi  consiglj  si  valse- 
ro nei  più  ardui  affari  della  loro  Corte.  Ricusò 
Egli  il  Vescovato  di  Cesena  offertogli  da  Innocen- 
zo Xll. 

''i  distinse  nel  Secolo  XVIII.  la  Famiglia  7. A M- 
PURI  p«  r molti  dotUssimi  uomini  per  t'ARl.O 
TOMMASO  dotto  Teologo,  per  GIUSEPPE  Filo- 
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sofo  c Medico  rinomato  I per  VALERIANO  ia 
ambe  le  leggi  grandemente  erudito,  ma  molto  pii!k 
per  Antonio,  e per  Camillo  chiarissimi  Poeti  dei 
qaali  giova  il  favellare  separatamente. 

ANTONIO  figlio  del  ricordato  Giuseppe  ZAM- 
PIERI  riuscì  mirabilmente  nei  gravi  generi  di  Poe* 
sia . I suoi  sonetti  sono  pieni  di  sodi  pensieri , e 
composti  con  uno  stile  nobile  figurato  elegante; 
quindi  è che  si  vollero  essi  inseriti  nelle  Raccolte 
più  celebri.  Compose  ancora  vaij  Sonetti  Pastora- 
li pieni  di  grazie.  Due  di  questi  si  leggono  nella 
raccolta  del  Gobbi , il  primo  dei  quali  incomin- 
cia s jiveano  il  seno  ambo  d’  amor  piagato  s: 
e 1*  altro  grande  per  1*  artificio  s Ti  tiro  nn  dì 
purpurea  rosa,  e iella  s . Scrìsse  pure  in  prosa 
Italiana  con  eleganza  distile  la  Vita  di  Carlo  Car- 
tari che  trovasi  nelle  Vite  degli  Arcadi  illustri. 
Tradusse  finalmente  in  ottava  rima  la  Sifilide  di 
Girolamo  Fracastoro,  ma  prevenuto  da  morte  non 
potè  porre  l*  ultima  mano  ed  applicare  la  lima  al 
aiobile  lavoro.  I sommi  letterati  Guidi>  Paolucci^ 
Leooio,  Crescimbeniy  Zappi  lo  ebbero  ia  oqore. 
I legati  della  Romagna,  i Vescovi  d* Imola  grao- 
demeote  lo  apprezzarono,  e lo  amarono. Mori  nel 
*735* 

A Camillo  ZAMPIRRT  far  non  potrebbesS 
elogio  nè  piu  grande  nè  più  ingenuo  di  quello  che 
leggesi  nell*  Opera  intitolata  Ss  Nuovo  Dizionario 
Storico  y ovvero  Storia  in  Compendio  ec  sa  ove  è 
scritto  s Zampìerì  Camilla  nome  caro  alle  Muse , 
„ nacque  di  nobile  famiglia  in  Imola,  Città  assai 
„ colta  della  Romagna  li  zz.  Agosto  ifOi.Invia- 
„ to  al  Ccllegio  dei  Nobili  dì  Bologna  diretto  dai 
„ Gesuiti  diè  saggi  tali  per  ogni  sorta  di  amena 
n 


„ icttprafur»,  che  3ivcBBe  bea  presto  e P inmi« 
jj  razione  dei  compagni , e 1*  amore  dei  maestri. 
„ Parila  nato  per  la  Poesia,  trasparendo  e dall’ ili 
„ re  aperta  fronte,  e dagli  occhi  vivaci  1'  animi 
j,  grande  che  l'informava,  piena  di  que’ semi  vivi» 
j,  fici  che  san  del  divino.  Uopo  nove  anni  cioè  I* 
„ anno  1722  ripatriò,  e allora  fu  che  coll'  it- 
„ tenta  ed  assidua  lezione  degli  antichi  classici 
„ autori  e de’  più  scelti  scrittori  del  Secolo  XVI. 
„ e sotto  il  dotto,  c rigido  censore  Antonio  Zam» 
j,  pieri  suo  Zio , uno  dei  ristoratori  del  buon  gu< 
„ sto  nell’  tmilia , potè  in  ogni  bella  maniera  di 
„ serivere  perfezionarsi,  e divenire  in  Italia  uno 
„ de’  piu  r^omati  propagatoti . Franco  Ei  corse 
„ in  fatti  e le  latine,  e le  toscane  contrade , e coi 
„ migliori  viaggiando  tra  gli  ottimi  tenne  luogo 
„ distinto.  Pochi  portarono  ed  estro  e fantasia  e 
„ pensiero  e condotta  al  Parnaso  così  insieme  stret- 
„ ti  e congiunti,  come  ilZarapieri.  Le  graziepoi 
i sali  le  piacevolezze  e di  Flauto  e di  Teren- 
,,  zio  e di  Catullo  e di  Orazio  a gara  in  Lnisi 
,,  trasfusero  Con  esso  loro  allevato  cresciuto  in- 
„ vrechiato  non  sapeva  nè  pensare  nè  parlare  aè 
„ scrivere  che  non  risuonasse  nella  sua  lingua  quel' 
,,  molle,  e scherzevole  che  formò  il  carattere  al 
„ Principe  dei  Poeti . Ma  s’  egli  fu  un  modelloe 
„ del  Latino,  e del  Toscano  poetare  felice,  non 
),  meno  valse  mila  prosa,  e particolarmente  nelle 
ff  l etirre  0 il  nativo  idioma  ovvero  il  latino  n- 
),  sar  gli  piaers  e ora  in  quello  candido  naturale 

,1  terso  piacevo!'-,  tale  in  somma  da  servir  di  norma 

,,  anche  in  quett<J  difficii  genere  di  scrivere.  Al 
,)  pregi  in  Letteratura  congiunse  il  Zampieri  qu‘h 
li  li  che  guardano  più  da  vicino  gli  uemini  e Dio. 
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Fu  vcdut®  per  ben  24.  volte  federe  Confalome* 
> ,,  re  alla  testa  del  Magistrato  e sempre  con  ap« 
plauso.  Della  Religione  vigilantissimo  custode  ne 
. „ promosse  ognora  il  culto  cogli  atti  non  inter- 
j,  rotti  della  piu  umile  venerazione,  ed  acerrimo 
,,  difensore  ne  sostenne  le  ragioni  e ne  promosse 
,,  i dogmi . Finalmente  pieno  di  meriti  c con  le 
„ lettere  e con  Dio  buon  letterato  non  meno  che 
buon  Cittadino  , e Cavaliere  quanto  gentile  altre- 
„ tanto  dabbene  cessò  tranquillamente  di  vivere  li 
II.  Gennajo  snni  83.  La  Colonia  Va- 

„ trenia  gli  celebrò  solenni  esequie,  e con  tanta 
‘ yj  pompa  e copia  di  scelti  componimenti  che  ben 
,,  corrispose  alla  munificenza  del  Vice-Custode 
,,  Manfredo  Sassatelli . Le  sue  opere  sono  ss  Poe- 
j,  sie  Latine,  ed  Italiane,  ss  Nelle  Latine  seppe 
esprimere  Catullo,  e negli  endecasillabi  accostar* 
j,  si  a Lui  quant’  altri  il  facesse  mai.  Nelle  Ita- 
j,  liane  seppe  unire  il  fervore  di  Pindaro  senza 
„ pregiudicare  ai  vezzi  di  Anacreonte,  e perciò 
„ imitatore  deir  incomparabile  Chi abrera,  ss  Poesie 
y liriche  Italiane  ss  opera  postuma . ss  Carminum 
„ Libri  qùinque . Giobbe  esposto  in  ottava  rima . 
„ Tobia  ovvero  della  Educazione  s: . Nei  delti 
y,  due  Poemi  di  vario  genere  potranno  vedere  i 
,,  posteri  come  a trattar  s*  abbiano  argomenti  sacri. 

„ Dappertutto  vi  signoreggiano  il  sapere , la  faci- 
„ lità,  la  decenza,  la  religione  ss  (1).  Il  Ch.  Gi- 
rolamo Ab.  Ferri  di  Longiano  scrisse  V elogio  del 
Qostro  Zampieri,  ch*  è inserito  nei  Giornale  diPi* 
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sa  (I).  ^ons.  Fabroni  portò  tale  elogio  nelle  toe 
opere  (2) . L' eruditissimo  Paciaudi  ne  onorò  la  me- 
moria con  un  encomio  latino  pubblicato  dal  Con» 
tini  (5) . Pio  VI.  di  Lui  scrisse  al  Sig.  Alessandro 
Saisatelli  che  gli  avea  spedito  T accennato  Poema 
del  Tobia  c:  quetn  hactenus  in  erudit0rum  homi* 
num  caetu  et  famae  celebritate  numeravimus^  hie 
liber  effiecit  utprohumetiam  'ut  piuatj  Poetam  de» 
mum  ckriniane  nomine  dignum  judicemus  ss  : a lui 
diede  la  Repubblica  delle  lettere  T onorevolissima 
appellazione  di  Catullo  Imolese.  I grati  figlj  del 
comendato  Poeta  gli  inalzarono  un  magnifico  Mau- 
soleo di  marmo  ove  vedevi  il  busto  del  Zampierì, 
c leggevi  a piedi  il  seguente  epitaffio  composto  da 
Lui  medesimo  S. 

O.  M. 

_ I , 

ffie  tantum  eau\ice  jacmt  Camilli 
lion  vero  ipse  Camillus  ut  caducee 
Carnìt  uexlbue  esciit  solutus 
Temi»  splritut  impigre  yolavit 
Jllue  quo  tua  eontinenter  ipsum 
Terduxere  opera . Is  redibit  omnes 
Clangent  quwn  tuba  mortuos  vocabit 


ifì  T ir. 
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Suasfue  exwvtas  resumet  oUm 

felix  an  miser.  O Sacrata  amantìs 

CfirUti  minerà  spes  mea  usque,  et  usque 

In  vobis  sita  non  recessit  unquam  • 

Epitaphium  quod  proximus  morti  ro^atus  com* 
posuerat  Fidissima  ConjuXf  et  Filli  fixo  tnarinori 
incidi  jusserunt. 

Vixit  An.  LJXXIIl.  men.  VI»  Oh.  ter  id, 
Xan.  BlDiXLXXXlV. 

Crediamo  di  fare  cosa  accetta  ai  leggitori , e 
cara  a tutti  gli  amanti  delle  scienze  col  dare  la 
imagine  dell’  immortale  Poeta.  Tra  i viventi  fi- 
gliuoli di  Camillo  diitinguesi  in  particolat  modo 
lì  Canonico  Benaone  chiaro  fra  i sacri  Oratori, 
erudito  espositore  dei  divini  Libri  nella  Cattedra- 
le patria  ed  onorato  dal  muaificentissimo  Impera- 
tore e Re  nostro  del  doppio  titolo  di  Cavaliere 
deir  Ordine  della  Corona  di  Ferro,  e di  Limosi- 
niere  dell*  Italico  Regno. 

Nelle  Teologiche  vie  caminarono  con  onore 
Antonio  Berti,  Antonio  Calassi  , e Pier  Francesco 
Zagnoni.  Quest’  ultimo  conobbe  assai  bene  anche 
le  matematiche,  e la  lingua  Greca  Araba  Ebraica 
e diverse  altre  Orientali.  Per  tanta  dottrina  con- 
giunta ad  una  vera  probità  fu  Egli  fatto  qualifi- 
catore della  Romana  Inquisizione,  e Consultore 
della  ^ngregazione  dell*  Indice . Della  di  Lui  o- 
pera  si  valsero  i Pontefici  per  esaminare  le  sì  fa- 
mose proposizioni  di  Pascasio  Quesnel. 

Uno  dei  più  celebri  Letterati  del  Secolo  XVI  IL 
fu  certemente  il  nostro  GIO.  BATT.  FELICE  ZAP. 
PI  dotto  Giureconsulto,  eloquente  Oratore , e Poe- 


«p» 

ta  valentiuimo  del  qaalo  ei  Rechiamo  a gloria  co* 
me  di  dare  l’effigie  così  di  abbozzare  l' elogio  die* 
tro  le  linee  segnate  in  proposito  dai  benemeriti  no- 
atri  Canonici  Mancurti,  e Rivalla.  Per  più  di  sei 
lustri  rrercitò  il  Zappi  nel  Romano  Foro  la  pro- 
fessione di  Avvocato  specialmente  in  difesa  della 
sua  Patria  della  quale  trattò,  e vinse  rilevantissi- 
me cause  nelle  Congregazioni  del  Buon  Governo 
dei  Riti  della  Consulta  ed  in  altri  Tribunali.  Cle- 
mente XI.  che  ne  conobbe  il  raro  merito  Io  im> 
piegò  nella  carica  di  Assessore  presso  il  Tribuna- 
le di  Agric>'ltura , indi  nell'  altra  ragguardevole 
nel  Tribunale  delle  Strade . Obbligato  pertanto  so- 
vente e dalla  sua  professione  e dalla  carica  a sten- 
dere legali  scritture  fece  sempre  in  queste  campeg- 
giare con  raro  esempio  la  erudizione  più  sceltale 
grazie  più  dilettevoli  c lo  stile  più  elegante,  con 
che  venne  anche  a m-'slrarsì  eloquente  Oratore.  Per 
tale  lo  riconobbe  il  Foro  quando  udì  i legali  suoi 
voti,  per  tale  il.  Collegio  s de  Vr>pa^unda  Fi- 
de r=  quando  intese  le  sue  disertazioni  su'  materie 
conciliari,  dogmatiche,  storiche,  per  tale  il  Cam- 
pidoglio allorché  il  Zappi  lesse  la  sua  Orazione 
sulla  utilità,  e necessità  delle  arti  liberali,  per  ta- 
le il  Bosco  Parrasio  ove  tenne  più  volte  gravissimi 
ragionamenti,  per  tale  la  Patria  che  le  tante  vol- 
te ascoltò  le  di  Lui  eleganti  orazioni  nelle  Acca- 
demiche Adunanze.  Più  d ogni  altra  cosa  però 
ai  distinte  il  nostro  Letterato  nella  Poesia . Que' 
dnttiuimi  scrittori  che  severamente  analizzarono  i 
Suoi  lirici  componimenti  furono  astretti  a confes- 
sare , ,che  di  questi  si  distinguono  alcuni  per  €no 
lavoro  di  fantasia,  altri  per  novità  di  pensiero,  pa- 
fecchj  per  leggiadria.,  e tutti  per  una  invidiabile 


feliciti  di  rima  ed  armonia  di  vpno.  Disse  il  Cre> 
scimbcni  (i)  che  intorno  alla  vaga  maniera  di 
comporre  snllo  stile  venustissimo  di  iVnacreonte, 
e sublimissimo  dei  Chiabrera  s dcesi  al  Zappi 
laude  li  quale  ce  ne  ha  aperta  sì  bella  strada  s . 
Protestò  Muratori  (2)  che  alcuni  componenti  dì  Lui 
s più  facilmente  possono  nominarsi  che  imitare 
si  m . Altri  affermarono  che  i parti  del  suo  inge* 
gno  sono  pieni  di  mirabile  fantasìa  : chi  lo  chia- 
mò la  grazia  e la  delizia  della  lirica  Poesia:  eh) 
finalmente  di  Lui  cantò  s tra  ei  sol  t imagiit 
vera- Del  gran  tir, co  Chiabrera  3.  Adorne  adun- 
que di  tanti  pregi  Poesie  del  Zappi  non  dee  re- 
care stupore  se  molte  dì  esse  vennero  tradotte  nell* 
idioma  Francese  Spagnuolo  e Latino.  Molto  me* 
ao  recherà  sorpresa  ime  i Grandi  e i Letterati  lo 
amassero  e lo  stimassero  che  le  Atxademie  ripu- 
tassero loro  gloria  di  averlo  per  Socio  caro,  eris- 

fictt  abile  a tutti  i ceti  Accademici  lo  fu  in  tingo* 
ar  maniera  all'  Adunanza  degli  Arcadi,  che  in 
Lui  noto  sotto  il  nome  di  Tirsi  Leucasio  rico- 
nobbe ed  uno  de’  suoi  Fondatori , ed  un  acerrimo 
tuo  difensore  e sostenitore  Grata  perciò  tale  Adu- 
nanza a Lui  nel  fiosco  Parrasio  questa  perenne  me- 
moria locò  s 

C V.  c. 

O Thyrsldi  leucasio.  P.  X 


/r;  Coment,  cit  T.  T. 

fsj  Del.  Perfet.  Foes.  Ital.  T.  O* 
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XIIII.  VSO.  tnitut  Arceiiia 

« 

Oratori  €r  Poeta 
Othenus  Parrhatianus.  P,  A. 

X1U  VR.  Coll.  Arcai.  Anùco  B.  M.  P. 
oi  DlXXV.  An!  17.  Ah.  A.  I.  OI.IX.A.IILa 

Una  immatura  morte  lo  rapi  nella  etì  di  52. 
anni  ai  50.  Luglio  1719.  Le  sue'ope're  sono  Le- 
gali , Oratorie,  Poetiche • Delle  prime  noa  sono  pub- 
blicati che  alcuni  voti . Rapporto  alle  seconde  vi 
S 'no  tre  Orazioni  nel  primo  Tomo  delle  prose  de- 
gli Arcadi.  Le  terze  trovansi  in  diverse  Raccolte, 
ed  anche  unite  in  due  volumi  con  quelle  della  di 
Lui  moglie  Faustina  Maratti , fra  gli  Arcadi  A- 
glauro  Lidonia  riputata- per ‘una  delle  famose  Ri- 
snatrici.  Chi 'desidera  del  Zappi  più  dettagliate 
Dotizie  legga  la  di  lui  vita  scritta  dal  Mancurti , 
ed  inserita  nel  IV.  T.  delle  vite  degli  Arcadi  il- 
lustri , e legga  pure  le  Opere  di  Mons.  Fabro- 
DJ  (<)• 

Del  merito  delle  cariche  delle  gesta  del  no- 
bilissimo Giur  consulto FRNCESCO  ETTORRl  ne 
fi  piina  fede  una  memoria  esistente  io  questo  O- 
raloiio  detto  del  Suffragio  s 

Prunciscut  Ant.  Fruncrschinus  Re3orett$ 

S.  Stephani  Equet  ex  futtitia 


(T)  nt.  Uul  lUust.  T.  XVI.  , 
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Adii  relìquia»  mòftalis  vite» 

Patriae  & generi  clarìtatem^  tum  ob  Proetnras 

M 

Camerini  f Sursix,  Aesii,  Oropiti  ^ Tridenti 

Ex  ieleclu  Caroli  VL  Jmperaiorit- 
^ * • • . 

Ai  quem  pr»  Tridento  jam  dixerat , . , 

. ^ Roberti  cum  laude  gesta» , 

Tnm  'ob  judicatuf*  integre  administrattwt 

In  Roda  Januensi  f Lucenti  ' ‘ 

Tum  ai  composito»  cura,  Veneti»  Tirolenses  j 
, CoUatis  cùn  Generali  Molino  Arbitriis  ' 

^ ' I Y M il'  ‘ 

Amatori  cuique  justitioBf'&  pietatis 

Desiderium  sui  reliquie  s . ' ' 

ANTONIO  MARIA  della  famiglia. FINI  *fa 
denominato  VALSALVA  da  un  Castello^  di  tal 
nome  donde  i di  lui  antenati  trassero  la  origine^ 
Egli  ,come  sta  scritto  nello  storico  Dizionario  com* 
pilato  da  una  Società  di  dotti  Francesi,  e corno 
si  esprime  il  Ch.  nostro  Dottor  Luigi  Angeli,  an- 
cor giovinetto  goderà  di  tagliare  degli  uccelli  ed 
altri  piccoli  animali,  e di  osservarne  r interno  con 
una  fanciullesca  ma  attenta  curiosità . Questo  an- 
cora fu  1*  indizio  che  diè  il  Vesalio  dei  suoi  ta- 
lenti per  1*  anatomia  . A coltivare  questi  felici 
principi  fu  il  Vaisalva  naandato  allo  studio  delle 
maggiori  scienze  in  Bologna.  Si  determinò  poi, 
compito  lo  studio  delle  Matematiche  e della  Bo- 
tanica, ad  intraprendere  la  carriera  della  medicina 
e della  anatomia,  e fa  discepolo  del. celebre  Mal* 
o 
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pighi,  di  'SMsnii  e di  Manzi.  Lo  stadio  anato- 
mico divenne  in  Lui  una  veemcme  passion  : , per 
cui  non  risparmiava  ne  diligenza  nè  fatica  nè  pe- 
ricoli giungendo  sino  a far  dissotterrare  cadaveri 
da  più  giorni  sepolti  per  consumare  i suoi  esami 
e rettificare  le  sue  rifiessioni  c congetture.  In  bre- 
ve tempo  perciò  divenne  bravo  anatomico  celebre 
medico  valentissimo  chirurgo  . Per  questo  fu  Egli 
eletto  medico-chirurgo  dell*  Ospitale  degl’  Incura- 
bili di  S Orsola  di  B logna , ove  iniroddusse  Tne- 
todi  chirurgici  più  brevi  più  facili  e più  sicu- 
ri meno  dolorosi  agl’  infermi,  e restituì  a perfet- 
ta salute  tanti  malati  che  si  giudicavano  decisa- 
mente incurabili , com'-  riconoscenti  attestarono  i 
Conservatori  di  quel  b-n>  fico  stabdim'nto,  che  io 
una  lapide  a di  Lui  onore  inalzata  lo  annuncia- 
rono = per  qiiìnqiie  lustra  chirur^um  m rii  cu‘ 
rntionlbus  beneflcentissimu’n  = Fu  Valsalva  che 
pel  primo  in  Bologna  cacciò  il  barbaro,  e peri- 
coloso costume  di  fermare  I’  emorragia  nelle  am- 
putazioni delle  braccia,  e delle  gambe  col  fuoco, 
introducendo  l’altro  più  placido,  e sicuro  di  le- 
gare le  arterie:  esso  che  dimostrò  potersi  colla  ma- 
no curare  e guarire  la  sordità,  esso  ohe  inventò 
molti  ferri  onde  potere  in  un  modo  più  semplice 
e piu  felice  eseguire  le  anatomiche  operazioni:  es« 
so  che  insiemi*  col  Ch.  Albertini  cominciò  a por.- 
re  in  opera  una  maniera  di  curare  gli  aneurismi  sug- 
gerita da  Ippocrate.  Di  tanta  perizia  di  Vaisalva 
nella  Medicina , e Chirurgia  scriveva  il  più  gran- 
de Anato-nico  di  tutti  ì secoli  Gio.  Battista  Mor- 
gagni = JUagnus  in  re  hlrurgica  Valsalva  fu't^ 
Iter  minor  in  Medica.  In  hac  ab  illa  in  wruqu* 
ah  Anutomica  summopere  adjuvabatur.  Qux  enint 


BJedicus  latentia  curai  suhinde  haud  alla  sunt  quatti 
€ju(e  Chìrurgus  ante  oculos  poslta^  tumores,  m- 
flommationrs ^ abscessus , alia  istlus  modi,  Vidlssc 
perso^pe  aperta  juvat  ad  abdita  melius  intelligenda» 
Sedem  'vero,  et  si  qua  indici  a abstruslora  sunt, 
quidcertius  doceat  , quam  Anatliome  ^ quos  inquif, 
parte  quod  'viscus  slt\  et  post  certa  signa  quod 
'vitium  inveniri  solcata  ostendit?  Huic  acceptum, 
rejerre  decet  quod  Vaisalva  de  prcesentibus  veris* 
•sitile  judicaret,  de  futuris  non  minus  vere  cen- 
jìceret  Nam  quo  in  viscere  , quave  in  hujus  parte 
qucc  esset  labcs^  soepius^  pstro  nìam  tnm  vivo  y pro^ 
nuncìavit:  neque  ea  res  illum  fefdlit.Scep9  etiam 
accldit  y ut  Clini  mortis  causam  in  cadavere  quas^ 
siluri  aperìre  pectus  ìnstituisscnt  y ipse  interve^ 
niens  y cum  quce  in  vivente  fuisset  notae  accepis^ 
set  y afferri  serram  continuo  jusserit , atque  intra 
calvariam  id  ostenderit  quod  pretori  includi  exi* 

stimaverant  : cantra  alias  ut  cum  illam  secare 

\ 

vellent  y recludendum  esse  pectus.  monerift:  in  hoc 
tnìm  ut  renpse  mox  invenerunty  suìs  ex  recepta^ 
cuUs  sanguinem  empisse . Quarum  prcedictio-- 
nvm  etsi  Bononìoe  ilice  maxime  pervulgatm  sunt 
quce  in  summorum  \irorum  dissectìonibus  conti': 
gercy  complures  tamen  plerosque  fugerunt,  ollm 
inter  discìpulos  in  VaUtudinarììs  habitee  eadem 
scientla  minori  gloria  x: . I suoi  utilissimi  ritrova- 
ti, molto  prima  suggeriti  da  Ippocrateja  sua  con- 
sumata dottrina^  la  sua  lunga  incessante  faticosis- 
sima pratica  f(  cero  sì  che  il  Senato  Bolognese  Io  eleg- 
gesse ad  incisore  nella  pubblica  Anatomia , e po- 
scia a Lettore  Anatomico  ed  estensore,  come  fe-: 
cero  che  i primi  Personaggi  di  Europa  a Lui  si 
afildassero  nelle  loro  malattie , che  i Medici  pii^ 
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accreditati  amassero  di  ragieaare  eoa  Lui , die  le 
più  illustri  società  ed  Accademie  lo  volessero  nel 
loro  ceto.  Dopo  avere  passato  tutto  il  corso  della 
sua  vita  in  mezzo  ai  libri>  presso  ai  letti  degl’ 
infermi , sopra  le  viscere  dei  cadaveri  terminò  i 
suni  giorni  nel  di  2.  tebbrajo  1735.  A Lui  sì  fe* 
cero  incìdere  dai  gratissimi  Bolognesi  diverse  ono* 
tevoli  iscrizioni  e nella  Chiesa  di  S.  Gio.  io  Mon* 
te,  e Bello  spedale  degl’  Incurabili,  c nella  loggia 
superiore  delle  pubbliche  scuole  ove  pur  vederi  il 
suo  ritratto  in  marmo.  Anche  la  celebre  Accade» 
mia  dell*  Istituto  delle  Scienze,  della  quale  per 
ben  |re  volte  fu  preside,  volle  effigiato  sul  marmo 
questo  benemerito  imraortal  Letterato.  Il  aommo 
anatomico  Morgagni  dÌKepolo  del  Valulva  ne  ste- 
se esattamente  e dottamente  la  vita  e di  Lui  dis- 
se s Antonius  Maria  Vàlsatva  sì  magnos  anato- 
micos  inventis  metimur,  nemini  sua  fiate  secati- 
dus  fuit:  si  solertia^  studio  ^ labore  ^ eximiaque 
humani  iorporis  scientia  vix  aliquos  sìAi  habuit 
jtares  s . Conchiuse  poi  con  questi  memorabilissimi 
detti  s . Sìquid  forte  a mefelicius  alicubi  aut  obser- 
•vatum , aut  auimadversum , aut  constitutum  es- 
se crediderint,  non  mihi  ìUud,  sed  Valsalvas  ip- 
si  acceptum  referant , qui  nisime  olìm  adolescen- 
tulum  ad  haec  studia  instituìsset  ■,  nisi  queerendo 
preìvisset , observando  prcelaxìsset , nìhil  a me 
horum  susceptum  esset  s: . Abbiamo  delValsalra 
il  famoso  trattato  m De  aure  humana  s che  co* 
stogli  sedici  interi  anni  di  studio  e di  osservazioni, 
e del  quale  avvi  un  ben  lungo  estratto  nelle  Me* 
morie  di  Trevoux  all’  anno  1748..  negli  atti  di 
Lipsia  del  t705,  e nella  Istoria  della  Anatomìa, 
e Chirurgia  di  fortal.  Abbiamo  pure  delVaUalva 


tre  disertazioai  =:  Ve  laxìorls  Intestini  vinciilisp 
de  finibus  arterioe  inaine  &c«  Oeqnibusdam  ocu- 
lorum  affeuionibus  &c.  De  excretoriis  ductiòus, 
atque  usn  renum  succf^nturiatorum  zs . Immo  tale 
8arà  il  nome  di  questo  Cittadino;  perchè  però  im* 
mortali  ne  restino  ancor  le  sembianze^  noi  ne  of* 
friamo  il  ritratto. 

CESARE  ViSIG^JANI  occupò  nobile  luogo 
fra  gli  Oratori,  i Poeti,  i Teologi,  i Canonisti  e j 
i Geografi. 

GiO.  CAMPAGNOLI  fu  Grammatico,  ed  U- 
«anista  di  chiaro  nome,  le  cui  pubblicate  Istituì 
ziont  Grammaticali  per  la  loro  chiarezza  e faci* 
lità  furono  per  molli  anni  utilmente  adoperate  nel- 
le pubbliche  scuole  di  varie  Città . 

L*  Ab.  ANTONIO  FERRI  d'  ambe  le  leggi 
Dottore,  e Protonotario  Apostolico  fu  grandeijie- 
mente  erudito  io  ogni  genere  di  antichità,  e par- 
ticolarmente poi  nella  Patria  Scoria.  Pubblicò  E* 
gli  una  grande  Tavola  col  titolo  s Pianta  esatta 
della  moderna  Città  d’  Imola  cogli  undici  borghi 
che  la  circondano  . Disegnato  avendo  di  dare  alla 
luce  le  memorie  d’  Imola  accenna  Egli  stesso  in 
una  lettera  al  Canonico  Mancurti  quanto  avea  pre- 
parato s.  Ho  raccolto  le  memorie  degli  uomini 
illustri  Imolesi  distinti  r.  ne*  Santi,  e Beati,  z.  ne* 
sommi  Pontefici,  3.  ne’  Cardinali,  4.  ne*  Prelati 
5 ne’  Guerrieri  ^ 6.  nei  Giurcsconsulti , 7.  ne'  Teo. 
loghi.  Filosofi,  Oratori,  Poeti  ec.  8,  finalmente 
nei  Pittori , Scultori  ec.  che  spero  in  Dio  esporre 
in  breve  con  altre  notizie  Isteriche  della  Patria  che 
aurei  animo  di  dividere  in  quattro  partì:  nella  pri- 
mi delie  quali  dirò  della  fondazione  d’ Imola  co- 
sa fosse  Foro , e che  fu  Colonia  Romana , provan- 


d(»Io  con  iscrizioni  anticlie,  fd  esponendo' la  pian- 
ta della  Ciiià , e Borghi  aniichj  per  arguire  la  gran- 
di zza  materiale  del  Foro  di  Cornelio  : cella  secon- 
da esporrò  la  Cronologia  del  Dominio,  c Gover- 
no d' Imola  per  diciotto  Secoli  in  circa  : nella  ter- 
za r Indice  Alfabetico  delle  famiglie  nobili  anti- 
che , e moderne , sottodislingocndo  le  insigni  per 
r antichità- Romana  , per  le  Prefetture,  Signorie 
c Principato  della  Patria,  pei  feudi  coi  Titoli  di 
Cattani, Conti,  Marchesi  ec  per  gli  uomini  8egn^ 
lati  in  armi,  pei  letterati  insigni,  per  Croci  d'or- 
dini Militari,  Prelature,  Porpora,  Papato , e San- 
tità nella  quarta  esporrò  le  memorie  sante  d*  I- 
mola  ss.Egli  è certo  che  era  preparato  il  lavoro 
da  questo  straordinario  faticatore;  certo  è pure 
che  il  Ferri  nel  suo  testamento  dispose  che  tulli 
i suoi  manoscritti  si  conservassero  presso  gli  Ere- 
di a,  beneficio  di  chiunque  fosse  desideroso  di  no- 
tizie sulla  Patria,  e sulle  famiglie,  e dopo  la 
morte  degli  Eredi  si  riponessero  nell*  Archivio 
della  Città:  ma  tali  manoscritti  dove  sono  presrn* 
scntemenfc  ? ....  11  me  desimo  Ferri  fece  un  In- 
dice esalto,  copioso,  dettagliato  jdi  ciò  che  cm- 
tiensi  nelle  antiche  Perg?m«  ne  esistenti  nell*  Archi- 
vio di  questa  Municipale  Srereteria. 

li  Canonico  A OMO  MARIA  MANZONIc 
procacciosi  illustre  reme  tra  i pei  iti  di  Gius  civile, 
c Canonico  c sei  procacciò  maggiormente  fra  i sacri 
Storici.  Cerne  esperto  in  enlrarr.be  le  Leggi  dal 
Vescovo  7ani  fu  eletto  L’ditore  nelle  Cause  dell' 
Ecclesiastico  Foro,  e sostenitore  dei  diritti  drlla 
sua  Chiesa  presso  ai  Tiibursli  di  Erma,  Crmc 
Storico  diligente  venne  dal  Cardinale  Vescovo  dal 
.Verme  in  tu  essalo  a raccogliue  tutte  le  amiche  no- 
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tizie  relative’  a q'iei  Corpi  di  San^i  die  aerb.insi 
nella  nostra  Cattedrale,  lo  che  fu  dal  iVIaozoni  fe- 
licemente eseguito  con  apposite  opere  che  indiche- 
remo. Si  distinse  peròR^Ii  assai  più  nel  tessere  ad 
insinuazione  dell’  Eiho.  Vescovo  Gozzadini  la  Sto* 
ria  dei  Vescovi  d’  Imola  sulla  quale  ebbe  a scri- 
■vergli  il  Ch.  Lodovico  Ant.  Muratori  3 L’  ope- 
ra sua  l’  ha  letta  con  particolar  gusto  da  capo  a 
piedi, e candidamente  le  dico  di  trovarla  tale  sì  per  lo 
stile  come  per  la  erudizione,  e per  la  saggia  cri- 
tica che  tutta  la  Repubblica  Letteraria  dee  restar- 
le sommamente  tenuta  di  questo  regalo,  ed  essa  ba 
da  essere  ben  contenta  dell’  impiego  che  ha  fatto 
del  suo  ingegno  in  si  nobile  argomento  . Sarebbe 
da  desiderare  che  ogni  Città  avesse  un  Canon  co 
Manzoni  : così  auremmo  in  tutto  il  suo  splendore 
la  serie  dei  Vescovi  d’  Italia,  giacché  1’  Ughelli, 
siccome  Ella  ha  fatto  vedere  in  tanti  luoghi, è ca- 
ntinato alla  buona,  o avendo  bisogno  di  gran  ri- 
forma, questa  non  se  gli  può  d ire,  se  non  da  chi 
del  Paese  si  mette  con  tutte  le  braccia  a coltivare 
quella  parte  di  terreno  che  a Lui  tocca  — . N^lla 
età  di  85.  anni  alli  14  M iggio  1^30.  pose  termi- 
ne alla  mortale  carriera  questo  dotto , e virtuoso  Ec- 
clesiastico, questo  inclito  benefattore  della  Città,  e 
Chiesa  Iraolese.  Diede  Egli  alle  stampe  le  seguenti 
Opere  zs  Tumulus  Sanctorwn  Prnjecti,  et  Ifhu- 
relii , Cathttdralis  Imohe  Sacra  Crypta.  Epi scopai 
rum  CornelLurislum,  sìve  Imnlensium,  Historia , 
Oratio  habita  in  Synoio  Imolensi  Constantii  de 
Zanis.  Oratio  habita  in  Synodo  Imolensi  Ulyssis 
Joseph  Card,  Gozzadini  zz . 

GIOVANNI  CAR0IN\LI  unì  ad  una  spec- 
chiata probità  una  profonda  dottrina  sicché  divea- 
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se  il  motivilo  del  Tcro  rispettabile  Ecclesiastico. 
Espertissimo  nelle  umane  lettere  nelle  Filosoficlie 
discipline  nelle  scienze  di  Teologia,  e di  sacri 
Canoni  diede  a lungo  pubbliche  lezioni  sn*  tali 
materie,  e particolai mente  sulla  Morale  Teolo« 
già.  Lui  perciò  i Vescovi  d*  Imola  elessero  est- 
minatore  Sinodale,  Consultore,  Lettore,  e Deciso* 
re  delle  quistioni  di  Morale,  e a Lui  come  ado* 
taccio  ricorsero  i piu  accreditati  Ecclesiastici  di 
Bologna  di  Firenze  di  Porli  e di  Faenza  per  lo 
acioglimento  d'intralciatissimi  dubb)  di  cosciecza. 
I suoi  manoscritti  di  Morale  si  hanno  in  sommo 
credito. 

Giovanni  era  Pro- Zio  di  ANTONIO  MARIA 
cardinali  che  dopo  avere  per  24  anni  eser- 
citato in  Roma  decorosamente  1'  Avvocatura  ven- 
ne chiamato  a sedere  Pretore  in  Patria,  e Precetto- 
re pubblico  di  civili  e canoniche  istituzioni.  Fd 
corso  di  ben  34.  anni  sostenne  la  Pretura  eoo  som* 
ma  integrità  e con  pari  lode,  e per  un  corso  egua- 
le di  anni  furono  le  sue  lezioni  udite  dai  oume* 
rosi  discepoli  con  piacere,  e con  profitto.  Fu  egli 
assai  religioso,  dotto,  franco,  ingenuo  , miserkot* 
dioso,  non  seppe  mai  conoscere  la  distinzione  or* 
gogliosa  fra  il  nobile,  ed  il  plebeo,  entrambi  da 
Lui  si  accolsero,  e si  trattarono  in  eguale  modo: 
Fgli  affidò  il  gravissimo  ufficio  di  reggere  le  bf 
lance  di  Temi , non  mai  all’  interesse , e agli  i»' 
pegni,  ma  sempre  alla  sana  ragione  e al  vero  di- 
ritto. Imola  fece  una  gran  perdita  nel  giorno  10. 
Luglio  1806.  nel  quale  mori  questo  luo  ottimo 
Cittadino  nella  grave  età  di  82.  anni.  Ha  Egl* 
lasciato  dopo  di  se  principalmente  i due  figlj 
ccsco  e Giuvaani,  il  primo  dotto  Autore  di  vane 
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^ opere  matematiche,  e ?a!ente  Professore  attuale  di 
Calcolo  sublime  nel  Liceo  di  Treviso,  il  secondo 
abile  Avvocato. 

Quanto  nel  Secolo  XVI.  si  distinguesse  la  Fa* 
miglia  DELLA  VOLPE,  noi  lo  vedemmo  (i).  Ve- 
diamola ora  nel  Secolo  XVIII.  proseguire  nella  sua 
celebrità  per  mezzo  di  Domenico,  e di  Luigi  chia- 
ri in  armi,  di  Francesco  Maria,  e di  Gian  Fran- 
cesco della  Volpe  illustri  nelle  scienze. 

DOMENICO  fu  Colonnello  in  Levante  in  un 
Reggimento  d'  Infanteria  pei  Veneziani , e fu  ad 
un  tempo  souraintendente  generale  di  Artiglieria, 
sotto  alla  importantissima  Piazza  di  Negroponte 
ove  diede  illustri  prove  di  straordinario  coraggio, 
e di  guerriero  valore.  LUIGI  suo  Fratello  gli  fu 
ìndivisibile,  e forte  compagno  nelle  militari  intra- 
prese, e fu  questi  pure  Capitano  di  un  Battaglio- 
ne spedito  in  Levante  dal  Pontefice  in  soccorso  dei 
Veneti  contro  ai  Turchi. 

FRANCESCO  MARIA  fino  dalla  sua  prima 
giovinezza  mostrò  di  essere  nato  Poeta,  poiché  i 
Tolgari  temi  che  dati  gli  venivano  dal  Professore 
di  Rettorica , e le  Filosofiche  lezioni  venivano  da 
Lui  convertite  in  Latini  versi  estemporanei,  sic- 
ché potea  dire  con  Ovidio  cs  Quidquìd  tentaham 
scribere  versus  erat  s.  Le  materie  sul  Cioccola- 
te , sul  tabacco  di  Spagna  ed  altre  assai  malagevoli  da 
Lui  si  spiegarono  in  Latini  versi  elegiaci  chiaris- 
simi, e felicissimi.  Allo  stadio  della  Poesia  ag- 
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f;ìunse  quelli  di  Geografia , di  Storia , delle  straoìere 
ingue , ed  anche  di  Teologia . Ricco  di  tanta  snp> 
pellettile  di  cognizioni  dopo  lunghi  viaggi  por» 
tossi  in  Roma  ove  gli  ai  aprì  un  campo  vastissi- 
mo per  palesare  il  raro  suo  genio  in  ogni  manie- 
ra di  Latina  e Toscana  Poesia.  Sotto  gli  autore- 
voli « e benefici  auspici  del  grande  Mecenate  dei 
Letterati  Clemente  XI.  fioriva  allora  più  dell*  usa- 
to r Accademia  degli  Arcadi:  in  questa  fu  anno- 
verato il  nostro  dalla  Volpe  col  nome  di  Cleoge- 
ne  Nassio,  e a questa  diede  Cleogene  un  massimo 
lustro  onde  ebbe  a cantare  il  celebre  Sarufifaldi  (i)  s 

Colui  che  Roma  onora 
Cleogene  vuò  dire 
Che  rinverdire 
Ri  belle  frutta 
Fa  Arcadia  tutta  s. 

Il  Pontefice  Clemente  fu  ammiratore  delle  e- 
leganti  sue  rime  ed  accettò  con  trasporto  di  pia- 
cere quelle  di  congratulazione,  che  all’ entrare  del 
ventesimo  anno  del  di  Lui  Pontificato  gli  offerse 
il  nostro  Francesco,  il  quale  dippiù  tradusse  in 
ottava  rima  molte  Omelie  dello  stesso  Papa  che 
aurebbero  veduto  la  pubblica  luce,  se  non  fosse 
troppo  sollecitamente  sopraggiunta  la  morte  al  som- 
mo Gerarca  della  Cristianità.  Una  parte  di  versi 
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latini  di  Francesco  Maria  tenne  da!  Crescimbeni.- 
posta  nella  Raccolta  dei  versi  i atini  degli  Arca- 
di, un  altra  parte  delle  Toscane  trovasi  nei  To- 
mi ottavo,  e nono  delle  Rime  Italiane  degl  Ar- 
cadi medesimi  : molte  si  leggono  in  fogli  vom 
lanti , e io  varie  scelte  Raccolte:  la  miglior  parte 
però  di  esse  esiste  presso  gl'illustri  eredi  del  ce- 
lebrato Poeta. 

Non  fa  di  Lai  meno  caro  alle  Muse  il  nipo> 
te  GIO.  FRANCESCO  fra  gli  Arcadi  Flamisto  del 
quale  giovine  ancora  scrisse  Barufifaldi  in  un  suo 
amenissimo  Baccanale  s 

Flamisto  it  garzati  prode 

Non  ancor  settilustre 

Fu  della  schiera  illustre 

Condottiero j e custode: 

Flamisto  nel  cui  petto 

Bolle  rinchiuso y e stretto 

Desio  di  gloria  y ed  impeto  di  onore: 

Che  le  Arcadiche  selve 

Ed  i Regali  Innominati  Chiostri 

E gV  intrepidi  inchiostri 

Con  dolci  carni,  e rari 

Fa  luminosi,  e chiari  ss^ 

Concorse  Flamisto  in  una  speciale  maniera  a 
far  rifiorire  la  quasi  estinti  Accademia  nostra  degl’ 
Industriosi.  Egli  le  diede  l'asilo.  Egli  fnsuoPre- 
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side,  Egli  r animò  coi  suoi  elegaotnsimt  Poetici 
componimenti.  Presso  ai  suoi  eredi  Mons.  Cano> 
uico  Preposto  Tommaso  e Francesco  della  Volpe 
conserransi  e di  Gio.  Francesco  e di  Francesco 
Maria  non  poche  Poesie  che  meritano  1’  onore  del» 
le  stampe . 

ANTONIO  GALLONI,  e GIUSEPPE  MA- 
RIA CONTI,  quello  alla  scuola  del  famoso  Mal* 
pighi,  questo  alla  scuola  del  comendato  Valsalva 
si  formarono  Medici  valentissimi  e di  gran  nome. 

CARLO  PAOLUCCI  tu  accreditato  leggiita 
che  decorosamente  sostenne  le  cariche  di  Uditore 
nella  Ruota  di  Bologna,  e di  Governatore  in  Fa- 
enza, Lugo  ed  altrove  ec. 

MARTINO  VESPIGNANI  come  nelle  Leggi, 
cosi  in  ogni  maniera  di  erudizione  versatissimo  fe- 
ce nella  Romana  Curia  risplendere  , ed  ammirare 
il  raro  suo  ingegno,  e la  sua  vasta  dottrina.  I 
Pontedei  Innocenzo  XII.  e Clemente  XI.  ne  ebbe- 
ro grande  stima  alla  quale  acquistò  Egli  un  pie- 
no diritto  specialmente  quando  esercitò  colla  mag- 
giore integrità  e saggezza  le  funzioni  di  Uditore 
presso  Mons.  Caffarelli  Governatore  di  Roma. 

Si  rendette  pur  chiaro  per  eccellente  perizia 
di  Leggi  un  altro  Vespignani  per  nome  GIO.  SE- 
BASTIANO il  quale  per  molti  anni  fu  Pretore  in 
Cesena,  ed  in  Foligno,  poscia  nelle  Città  di  Tren- 
to, e di  Roveredo.  L*  Arcivescovo  Principe  di  Sa- 
lisburgo lo  dichiarò  suo  aulico  Consigliere  . Bologna 
Io  volle  Uditore  di  Ruota  indi  Pretore.  Genova  lo 
chiamò  in  Uditore  presso  la  propria  Ruota.  Pubblicò 
Egli  un  libro  s De  emptione  et  'vendìtione  ~ e pub- 
blicò pure  molte  sue  dotte  decisioni  legali . Nella 
compilazione  di  questa  ultima  opera  gli  fu  di 
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•ommo  giov amento  il  tuo  Figlio  GIQ,  CARLO 
aoch’  esso  valente  Giureconsulto,  , 

DOMENICO  Gaspare  MANCURTI  ù pro- 
cacciò un  credito  non  ordinario  quando  in  Patria  e 
fu  pubblico  Instruttore  di  Giu»  Civile  e Canonicoj 
e patrocinò  le  molte  cause  nei  Fori , e sostenne  le 
cariche  di  Podestà,  e di  Governatore 

Furono  figlj  suoi  il  Canonico  FRANCESCO 
MARIA,  il  Giureconsculto  GIO.  DOMENICO.  Al 
primo  sono  moltissimo  debitrici  la  Chiesa,  e la  Cit- 
tà d’  Imola,  e tutta  la  Letteraria  Repubblica,  la 
Chiesa  Imolese  della  quale  con  somma  fatica,  e 
su  basi  di  una  severa  critica  e di  una  vasta  eru> 
dÌ2Ìone  raccolse  in  copioso  volume  le  Memorie , 
la  Città  d’ Imola  la  cui  storia  civile,  e letteraria 
venne  da  Lui  in  due  separati  libri  eiattam.mte  com- 
pilata, la  Repubblica  delle  Lettere  che  da  Lui  ri- 
conosce la  pubblicazione  delle  auree  Poeiir  di  Marc* 
Antonio  Flaminio  delle  quali  altrove  abbiamo  ra- 
gionato (I)  come  a lui  dee  la  elegante  descrizione 
delle  vite  dello  stesso  Flaminio,  di  Gio.  Batt. Fe- 
lice Zappi,  e di  Gio.  Cardinali. 

Gio.  Domenico  poi  nelle  legali  scienze  peri- 
tissimo sedette  con  universale  applauso  Giudice,  e 
Podestà  incamerino  ed  in  Trento  con  giurisdizio- 
ne Civile,  e Criminale:  fu  uno  degli  Uditori  Ci- 
vili nella  Ruota  di  Bologna , ove  anche  esercitò  le 
funzioni  di  Podestà , come  esercitolle  nella  sua 
Patria . 

Questi  era  Padre  di  LUCA, e di  DOMENICO. 
Le  egregie  qualità  del  Canonico  Luca  fecer  sì  eh’ 


dì  Pag.  ST. 


Digitìzed  by  Copgle 


nS 

|!gli  eoa  soTraao  Decreto  venisse  chiamato  all’  o-> 
notevole  grado  di  Arciprete  in  questa  Cattedrale, 
c che  Pio  Vii.  Vescovo  nostro  lo  nominasse  Vi- 
cario Apostolico  della  Città,  e Diocesi  d*  Imola. 

Domenico  poi  segui  con  gloria  le  paterne  trac» 
eie  nelle  vie  della  Giurisprudenza  ; a Lui  quindi  si 
affidò  la  Pretura  di  Trento,  e come  nella  lumino» 
sa  carica  Egli  si  diportasse  lo  dichiara  la  seguen- 
te attestazione  rilasciatagli  dal  Protoconsole  diTren» 
to  s Disceaentem  a Sobis , Prcetura  hoc  per  quin- 
quennium  ri  te  rectequ»  administrata , et  quinqui* 
es  p/rnis  votit  ronfirmutum  ^ eadem  ultra  mmren- 
tibut  omnibus  abdicatam  Nobilem  Virum  Domini- 
cum  a Carretto  Mancurtiun  Forocorneliensen  f'o- 
tntium  j /oannis  Dominici,  olim  ejusdem  hnjus 
Urbis  per  annos  fere  viginti , tribus  repetitis  vi» 
cibus,  Prietoris  laudatìssìmi , ac  summe  beneme- 
riti, Filium  equalem  Patri;  Pietote  erga  Dem, 
Prudentia  , incorrupta  integritate , largitale  in 
pauperes,  urbanitate,  et  Comitati  erga  omnes, 
/urisque  tum  Publici,  cum  Privati  scientia  exi- 
mium,  neminique  est  Antecessoribus , inter  Opti- 
mos,  srcùndum , veritntis  studio  ac  grati  ani- 
mi impulsa  moti  cumulati  stimi s Inudum  enco- 
mlis , et  ob  res,  ultra  quam  dici  possit,  bene  ge- 
stas , gratiarum  actionibus  comitamur.  Utinam  per- 
petuo mensurum,  aut  saltem  ad  Praeturam  hanc 
cepestendam  scepius  rediturum  s . Sedette  gravis- 
simo Giudice  nt  lle  Ruote  Civili  prima  di  Genova, 
e poi  di  Lucca.  Fu  poscia  Uditore  del  Cardinale 
Spinelli  nella  Legazione  di  Ferrara;  1'  invìdia,  e 
la  maligniti  mentre  gli  procurarono  un  momento 
di  persecuzione,  smascherate  però  concorsero  a ren- 
dere pià  splendida  la  sua  gloria  e ad  eternarla  ■ I 
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pabblici  suffragi  lo  Tollero  nel  1798.  Membro  del 
Comitato  Centrale  di  Bologna.  Presiedeva  Egli  al» 
la  Coramissione  Dipartimentale  di  Acqne,  quando 
nel  giorno  15.  Agosto  1801.  mori  in  Bologna.  Nel 
Cimitero  della  Certosa  gli  ti  eresse  tu  deposito  col* 
la  iscrizione  ss 

Bic.  Jacet 

Dominicus.  De.  Carretto 
Jllancurtius 
Domo,  Faro  Cornelil 
Advoeatus 

Prceses.  Curatorum.  Aquarum 
Quem.  Omnes-  Consentlunt.  Fuisse 
Virum.  Doctum.  Abstinentem.  Gravem, 

V Vixit.  A.  LJCVIIL 
Decesslt.  Idib.  Aug.  A MDCCCI.  ss, 

Giuseppe  Antonio  Gardi,  Lorenzo  Fabbroni 
ed  Antonio  Bandi  si  distinsero  nell'  insegnare  le  Fi- 
losofiche, e Teologiche  discipline,  ma  molto  me- 
glio nell'  annunciare  ai  più  illustri  popoli  Italici 
con  robusta  eloquenza  le  Evangeliche  massime 
Valerio  delia  chiara  famiglia  TRONI  fa 
un  cultor  felicissimo  delle  Muse  Toscane.  La  soa- 
vità del  suo  carattere,  la  vivacità  del  suo  estro, 
le  lunghe,  e profonde  meditazioni  sui  classici  Au- 
tori fecer  sì  che  le  sue  poesie  anche  estempora- 
nee riusciscero  amenissime  ridondanti  di  belle  ima- 
gini , ed  espresse  con  uno  stile  veramente  Poetico  • 
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A vantaggio  degli  studiosi  apri  Egli  nella  sua  Ca« 
sa  segnatamente  per  la  invernale  stagione  nna  Let- 
teraria adunanza  , i cui  eserciz)  consistevano  nel 
ragionare  su' gravi  temi,  nel  leggere  ed  analizza- 
re e Prose,  e Rime  s)  proprie  come  di  altri.  Di- 
venuto cieco  quattro  lustri  prima  della  sua  morte 
non  interruppe  le  scientifiche  esercitazioni , ed  in- 
capace di  scrivere  dettò  ad  altri  i suoi  lavori  poe* 
tici  sino  all’  ultimo  della  vita  felicemente  prodot- 
ti . Concorse  anch*  esso  alla  ristaurazione  della  no- 
stra Accademia  degl’ Industriosi.  Conservasi  in  que- 
sta Comunale  Biblioteca  un  inedito  volume  delle 
amene  sue  rime.  Mori  nella  età  di  anni  86  li  z8. 
Lnglio  1747.  II  lustro  dato  alla  patria  da  Vale- 
rio Troni  le  viene  conservato  da  suoi  viventi  con- 
giunti, da  Giuseppe  esperto  ed  onorato  Ingegnere, 
da  Ulisse  applaudito  sacro  Oratore,  da  Girolamo 
abilissimo  Giudice  supplente  in  questa  Giudicatura 
di  Pace,  dal  ricordato  Innocenzo  (1)  Membro  del 
Collegio  Elettorale  dei  Possidenti,  il  cui  figlio A- 
lessandro  Paggio  di  S.M.I  e R forma  la  piò  bella,  e 
fondata  speranza  dell'  ottimo  Genitore,  da  Tibe- 
rio che  giovinetto  di  quattro  lustri  era  in  Colonia 
Uditore  della  Pontificia  Nunriatura  della  quale  a 
lungo  esercitò  le  incombenze  gravissime  in  assenza 
del  Nuncio,  che  in  qualità  di  Ministro  e lucari^ 
cato  della  Romana  Corte  intervenne  al  Congresso 
di  Radstadt,  alla  dieta  di  Ratisbona,  e presso  va- 
rie Corti  del  già  Impero  Germanico  felicemente 
disinipegnò  malagevoli  commissioni,  e combinò  in* 
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teressanti  Trattati,  che  al  momento  di  ripatriars 
ctttemie  da  S.  A il  Gran  Duca  di  Francfort  la  chia- 
ve di  Ciambellano,  che  qui  ora  sostiene  con  digni- 
tà la  carica  di  Savio,  e che  nelle  pubbliche  adu- 
nanze Accademiche  colla  leggiadria  de’  carmi  suoi 
SI  mostra  erede  di  quel  felice  estro  poetico  che  a- 
nimava  il  comendato  Valerio. 

Il  Canonico  BARTOLOMEO  NONNI  ebb« 
molta  perizia  nella  Filosofia,  nella  Scolastica  e Mo- 
rale Teologia,  nel  Gius  Canonico  e Civile.  A tan- 
ta dottrina  accoppiò  nna  somma  integriti  di  co- 
stumi; fu  perciò  nominato  Canonico  Teologo  del- 
la Cattedrale  *.  eruditissime  ad  un  tempo , e giu- 
stissime furono  le  decisioni  dei  morali  quesiti  aLui 
affidati  nelle  pubbliche  conferenze . 

GIACOMO  CANTI  benché  continuamente  oc- 
cupato nelle  gravi  incombenze  dei  Governi,  e del- 
le giudicature  in  Urbino  in  Ferrara  in  Lucca  in 
Ancona  ed  altrove,  sempre  tuttavia  coltivò  quel 
genio  Poetico  di  che  la  natura  lo  avea  liberalmen- 
te fornito . La  robusta  maniera  di  Angelo  di  Co- 
stanza fu  da  Lui  trascelta  nelle  sue  composizioni . 
In  questo  genere  di  Poesia  felicemente  Egli  riuscì 
e fu  ben  degno  di  gran  laude  poiché  come  osser- 
va Rivalta  (I)  in  tal  maniera  di  comporre  carmi 
tanto  è difficile  il  far  nascere  la  maraviglia,  ed  il 
diletto  quanto  è facile  in  quel  genere  di  poesia  nel 
quale  1’  ingegno  abbia  la  minor  parte,  e la  mag- 
giore la  fantasia.  11  Canzoniere  del  Canti  mostrai 
suor  sonetti  sacri,  e morali  pieni  di  utilità  e di 
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gravità,  come  negli  Eroici  spicca  la  sublimità,  e 
nobiltà , e riscuoterà  sempre  distinti  applausi  il  So- 
netto in  lode  della  Regina  di  Ungheria  = Oh  d' 
alta  /Provvidenza  occulti  abissi  s.  Sarebbe  pe- 
lò stato  desiderabile  che  delle  sue  rime  si  fosse  frat- 
ta una  scelta,  prima  di  portarle  alla  pubblica  luce. 

s TIBERIO  CODRONCHI  benché  cieco  fu  nei 
misteri  di  Esculapio  molto  veggente,  e ne'  dogmi 
del  vecchio  di  Coo  illuminatissimo  . Tiberio  eser- 
citò la  clinica  sino  all'  incontro  della  decrepitezza 
prestandosi  indistintamente  al  ricco , ed  al  povero 
eoa  ogni  maniera  di  amorevole  assistenza,  e di 
pronto  ajuto:=:(i). 

s DOMENICO  AGOSTINO  ALBERGHETTI 
fu  uomo  di  moltissimo  ingegno,  e medico  dotto, 
e disinteressato,  valentissimo  chirurgo  tolto  trop- 
po presto  alla  patria,  ed  alla  medicina  per  acqui- 
stare quella  maggior  fama  cui  andava  incontro  me- 
ritamente S (2).  Varie  opere  di  questo  Medico  videro 
la  pobblica  luce , e segnatamente  un  trattato  sulla  sa- 
lubrità e insalubrità  delle  carni  comestibili  ed  un 
altro  sulla  irritabilità , e su'  diversi  articoli  cbirut* 
gici.  Questa  ultima  opera  dedicata  al  Senato  Imo- 
lese, ed  indirizzata  al  massimo  dei  Fisiologi  del 
Secolo  XVIII.  al  Barone  di  Haller  dal  medesima 
ne  riscosse  gli  elogj. 

anorea  toschi  fu  filosofo,  e medico  dot- 
tissimo ed  ostetricante  acclamatissimo  come  fu  gran- 
de Teologo,  ed  insigne  Professore  di  Filosofia,  e 
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di  Morale  il  di  Lui  fratello  Parroco  PIER  JA. 
COPO. 

PIER  GRISOLOGO  BUFFERLI  fu  medico 
circospetto  quanto  mai  prudente  ed  osservatore  at- 
tentissimo ^ clinico  di  molto  valore,  e della  piu  di* 
stinta  e specchiata  morale,  soggetto  benemerito  del- 
la Medicina,  e della  Patria  (i). 

11  Canonico  GIUSEPPE  MARIA  RIVALTA 
profondo  nelle  severe  Teologiche  scienze  delle  qua- 
li a lungo  fu  utilissimo  Professore  coltivò  ad  ua 
tempo  felicemente  gli  ameni  studj  e delle  lingue 
e dell’eloquenza  c della  Poesia.  I componiménti  che 
restano  di  Lui  spirano  col  buon  gusto  sensi  di  dot- 
trina, e di  Religione.  Nelle  prose  si  tenne  sulle 
orme  dei  migliori,  e il  mostra  bene  la  Orazione 
latina  premessa  al  Sinodo  del  Cardinale  Vescovo 
Bandi.  Abbiamo  anche  di  Lui  alle  stampe  l’ope- 
ra intitolata  s Saggio  di  prose  e di  rime  =.  Le 
prose  consìstono  in  alcune  Orazioni  da  Lui. rei- 
tate  nella  nostra  Accademia  degl’  Industriosi  alle 
quali  succedono  gli  elogj  dei  più  illustri  Cittadini 
Imolesi,  elogj  tessuti  con  buona  critica,  e con  ele- 
ganza di  stile.  Al  Rivalta  modt^llo  del  vero  dot- 
to, e deir  edificante  Ecclesiastico  fece  1'  erudito 
Giulio  Tomitano  la  seguente  lapidaria  Iscrizione  cs 

Joseph»  M.  Rivaltte,  Alessandri.  F. 

Domo  Forocomelio. 

Primg  Edis.  Canonica 


frj  Angeli  l.  de. 
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Qui 

ThtoL  Maral  Ann,  XXX.  Docult 
Eam,  Qua  Explicandam,  Ann.  VII' 
Proposuit. 

Lìbrorum.  Edendorum 
Censori,  Oculatissimo 

A.  Fratris.  Obitu.  An.  XL.  Domestiem.  iiH 
Curatori.  Diligentissimo 
Vìt<9,  Innocentia.  Pietate.  Modestia 
Probatissimo 
Musarum.  Delieio 
Oratori.  Summo  • 

JUustrlxaa.  Virorvm.  Foroeomelienslvm 
Eneomiastoe.  Laudatissimo 
Omnigena.  Eruditiona 
UulU.  Secando 
Litteratorùm.  Hminvm 
Cóntuetudine.  Commercio.  Et.  Amieitìa 
Ctarissimo 

Co.  /tdius  Temtanus,  Opiterginut 
Amico 

Dtlciisimo,  Et.  InemparahiS. 
c voL  m.  p. 
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Ob.  Vm.  Kal  lui  MDCCLXXXV. 

£t.  Suce  LXXllh  rr. 

ANTONIO  CODRONCHl  ARGELI  Padre  di 
Giovanni  del  quale  si  fece  cenno  (i)  ornò  grande* 
mente  questa  sua  Patria  ove  sempre  si  oarl  ri» 
spettabile  t dttad ino , colto  Oratore,  ed  elegante  p >e» 
ta.  Ci  venne  esso  da  morte  troppo  presto  rapito. 

Merita  pur  luogo  tra  gli  eleganti  Poeti  Imo* 
lesi  GIOVANNI  GOMMI,  che  dippiò  resse  da'* 
corosamente  la  Segreteria  del  nostro  Senato.  Ad- 
duciamo un  Saggio  del  tuo  estro  poetico  nell’  ine* 
dito  sonetto  da  Lui  composto  nella  circostanza  ia 
cui  volessi  affidare  ad  un  estraneo  1’  ufficio  di  ce* 
lebrare  con  funebre  orazione  il  da  noi  commenda* 
to  Camillo  Zampieri  (a)  s 

Sorgea  dal  muto  avello  ed  io  la  vidi 
Nel  forte  immaginar  di  notte  cheta 
Aggirandomi  attorno  a questi  lidi 
U ombra  sdegnosa  delt  illustre  Alena , 

Che  rivetta  al  Vatren  con  forti  gridi , 

£ chi  è.  Padre f eslamò,  eh* ira  secreta 
In  sen  destando  ai  figli  tuoi  più  fidi 
ha  pace  a me  fin  dal  sepolcro  inquieta  ? 


(f)  Star,  Civ.  P.  L pag.  aas- 
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Qual  mai  sarà  del  nome  mio  la  gloria 

Se  uno  straniero  anzi  un  plagiario  vuol» 

A rendere  immortai  la  mia  memoria? 

Vanne  ed  ispira  lor  sensi  più  giusti 

Ch'io  già  con  grata  riverenza  accolsi 

Anche  il  solo  desio  dei  Padri  augusti  S. 

GIO.  AGOSTINO  «slio  di  Gio.  Paolo  Anto- 
»io  GAMBERINI  da  noi  ricordato  (•)  unì  in  se 
medesimo  il  doppio  titolo  di  valente  GinreconsaU 
to,  e di  Cittadino  sodamente  probo  ed  onorato. 
Giudice  Dipartimentale  del  Santerno  esrrtitò  la 
gravissima  carica  colla  più  imparziale  giustizia, 
e con  indefessa  attività . Carico  come  d’  anni  cosi 
di  meriti  mori  nell’  anno  i8io.  13  Febbrajo  la- 
sciando dopo  di  se  i tre  figlj  Gio.  Batt.,  France- 
sco, ed  Anton  Domenico:  il  primo  è un  perito 
medico , distinto  anche  per  le  onorevoli  cariche  e in 
Patria,  ed  i»  Bologna  da  Lni  sostenute,  e che  at- 
tualmente sostiene:  l’altro  è cn  dotto  leggista  che 
esercita  eoa  somma  lode  le  funzioni  di  Giudice 
supplente  nel  Tribunale  di  prima  Istanza  in  Im^ 
la , il  terzo  è uno  dei  più  celebri  Avvocati  che  già 
difese  per  molti  anni  con  forza  in  Roma  le  ra- 
gioni della  sua  Patria,  e che  ha  dato  alla  luce 
varie  scritture  legali,  ove  risplendono  rigor  di  or- 
dine, pompa  di  erudizione,  robustezza  di  ragio- 
ni, eloquenza,  e chiarezza  di  dicitura. 
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GIULIO  PAPOTTI  fu  un  giudizioso  ed  in- 
stancabile Raccoglitore  delle  Patrie  metnone  ed  era 
desiderabile  che  riducesse  ad  effetto  il  suo  divisamen- 
to  dj  compilare  e pubblicare  la  Storia  d’ Imola.  Die- 
de Egli  alia  luce  la  Vita  di  S.  Pier  GrisologOj  nella 
qual  opera  campeggiano  erudizione , e critica . Com* 
pose  ancora  una  disertazione  sul  mezzo  di  pre- 
servare gli  edifizj  ed  i magazzeni  a polvere  dal- 
le funeste  conseguenze  del  fulmine . La  disertazio- 
■s  venne  dall'  autore  spedita  all'  illuminatissimo 
Filosofo  al  Grande  Federico  Re  di  Prussia  che  eoa 
lettera  data  a Potzdam  li  13.  Maggio  1772.  ri- 
scontrò 1’  Autore  nelle  seguenti  onorevolissime  es- 
pressioni. m II  soggetto  della  disertazione  che  mi 
avete  indirizzata  con  vostra  lettera  dei  20.  Apri- 
' le  ultimo  è interessante  pel  Filosofo  e per  l’ Eroe , 
e la  maniera  con  cni  l'avete  trattato  fa  onore  ai 
vostri  talenti,  e alle  vostre  cognizioni.  Egli  è bè- 
ne impiegarli  alla  felicità  degli  Stati,  e il  tfova- 
re  col  loro  soccorso  il  mezzo  di  preservare  gli 
edifizj  e i maggazzeni  a polvere  dai  terribili  effet- 
ti del  fulmine , e deesi  sempre  saper  grado  infini- 
tamente alle  persone  che  consacrano  le  loro  veglie 
ad  uno  studio  così  utile  per  la  umanità . Io  vi 
nono  per  parte  mia  molto  grato  per  1'  attenzione 
che  voi  avete  avuta  di  sottoporre  le  vostre  idee 
al  mio  giudizio,  e su’  ciò  prego  Dio  che  vi  ab- 
bia nella  sua  santa  , e degna  custodia.  Federico  zs. 

L’esemplarissimo  Sacerdote  LUIGI  BRaGA- 
GLIÀ  fu  nelle  Ecclesiastiche  scienze  assai  versato 
e in  particolar  modo  nelle  sacre  liturgie , di  che 
ne  diede  illustre  argomento  colla  pubblicazione 
dell’  apprezzata  sua  opera  s Annotationum  in  rem 
Lititrgicam  Riiuum  Sac,  brevis  coUectioT.a.z:- 
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GIACOMO^SUCCI  fu  accreditato  Pittore  mi 
si  distinse  assai  più  per  la  singolare  sua  perizia 
sei  levare  dal  muro  le  Pitture  sì  ad  olio  coire  a 
fresco.  Portatosi  Egli  a Roma  per  darne  provai 
tanto  felicemente  riuscì  nei  proprj  sperimenti  che 
ed  ottenne  le  particolaii  comendazioni  del  famo* 
80  Anton- R a facile  Wcngs,  c meritò  che  Pio  VL 
gli  assegnasse  un  annua  pensione  di  scudi  sessan- 
ta . In  Imola  ed  in  Bologna  trovansi  molte  pitta* 
re  da  Lui  levate  col  più  prospero  successo . Quan* 
do  l’Augusto  nostro  Sovrano  pertossi  in  Bologna 
a contemplare  i saggi  dtlle  belle  arti,  quelli  che 
. vennero  offerti  dal  Succi  ottennero  il  premi©.  Il 
dì  Lui  vivente  figlio  Pellegrino  è erede  dell*  abi- 
lità del  Padre  defunto  nel  dì  4.  Settembre  1809. 

Di  GIUSEPPE  RIGHINI  abbiamo  nella  va- 
ga Chiesa  del  Carmine  due  grandi  quadri  espri- 
menti le  gesta  di  Elia  Profeta,  opere  veratnecie 
assai  belle,  e com  mende  voli  • 

11  morto  IGNaZIO,  ed- il  vivente  Cassiano 
Fratelli  DELLA  QUERCIA  hanno  portato  al  più 
alto  grado  di  perfezione  V arte  d’  imitare  i mar- 
mi colla  Scagliola  o mischia.  Il  Ch.  Luigi  Lanzi 
scrive  che  1*  arte  di  far  lavori  di  scagliola  ? nella 
Romagna  ora  singolarmente  fiorisce.  Vi  si  veggo- 
no degli  Altari  che  ingannano  e 1*  occhio  col  colore 
e la  mano  colla  freschezza  del  marmo  s (i)* 
può  il  dotto  Autore  che  alludere  alle  operazioni 
dei  nostri  della  Quercia^  quali  sono  copiosissime 
nella  Romagna.  In  Imòla  abbiamo  altari  assai  va- 
ghi formati  dai  medesimi  specialmente  nella  Catie- 
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drale  nelle  Chiese  di  S.  Giacomo  e di  S.  Stefano  e nell’ 
Oratorio  del  Pio  Suffragio  ore  sonovi  altari  e di 
marmo  e di  scagliola  talmente  fra  loro  somiglian- 
ti eh’  è ben  difficile  conoscerne  la  differenza.  1 me- 
desimi Fratelli  esercitarono  con  gloria  1'  arte  loro 
in  Faenza  in  Forlì  in  Cesena  in  Pesaro  in  Ascoli 
in  Fermo  in  Bologna  ed  altrove . Giova  sperare 
che  il  superstite  Cassiano  spinto  da]  sentimento  dtl 
pubblico  vantaggio  comunicherà  il  suo  secreto  . 

Non  debbono  tacersi  i nomi  dei  troppo  pre- 
sto defunti  fratelli  ANDREA  e GIUSEPPE  BA- 
GNAR! che  meritano  distinto  luogo  fra  i più  ec- 
cellenti Tarsisti,  come  fede  ne  fanno  ì molti  loro 
lavori  che  incontrarono  1’  approvazione  e l' elo- 
gio del  Re  nostro  Augustissimo . 

Nel  giorno  z6  Febbrajo  1812.  Imola  ebbe  a 
piangere  la  perdita  del  rinomatissimo  Architetto 
COSIMO  MORELLI.  Nato  questi  non  già  in  Tor- 
ricella , come  asserisce  Gian- Alfonso  Oldelli  (i) , ma 
ftibbene  in  Imola  dopo  avere  appreso  sotto  la  di- 
rezione del  celebre  Matematico  Vincenzo  Savini  la 
Geometria  si  applicò  per  tempo  allo  studio  archi- 
tettonico.  Vasto  di  genio,  e grande  intraprenden- 
te si  avanzò  con  incredìbile  rapidità  nella  novella 
carriera;  fermo  e leale  di  carattere  , ameno  nel 
tratto;  arguto  e lepido  nella  espressione  si  assi- 
curò l’affetto  ed  i riguardi  d’  incliti  personaggi, 
e specialmente  dell’  Eifio  Vescovo  Gian-Carlo  Ban- 
di.  Spedito  diverse  volte  in  Aoma,  in  quella  fa- 
r 
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taosa  Metropoli  fu  sollecito  a perfezionarsi  nella 
propria  arte  studian«lo  profondamente  il  bello  ed 
il  magnifico  dei  Tctasti  monumenti  di  Architetto* 
ra  della  Grecia  e del  Lazio,  che  vi  si  trovano 
copiosamente  raccolti.  L*  Eilto  Braschi  eletto  ap* 
pena  in  Pontefice  col  nome  di  Pio  VI.  lo  dichiarò 
Architetto  di  Cesena,  e di  propria  mano  gli  pose 
al  collo  la  Croce  d’  oro  proclamandolo  Cavaliere 
deir  Ordine  Pontificio  detto  dello  Sperone  d’  Oro. 
1 moltissimi  disegni  del  Morelli  sì  rapporto  ai 
Templi  come  in  ordine  ai  Palagj  ai  Teatri  ai  Pon- 
ti agli  Archi  mostrano  la  novità  e la  maestà  dell* 
invenzione  la  esatta  conoscenza  delle  proporzioni 
la  felicità  di  provvedere  abbondevolmente  alla  e- 
leganza  ai  comodi  ed  ai  bisogni,  e svegliano  la 
sorpresa.  Troppo  lungo  sarebbe  1’  ofiFrirne  1*  inte- 
ro Catalogo  e quindi  ci  limitiamo  ad  accennare 
i principali  lavori . Sono  opere  del  nostro  insigne 
Architetto  i Duomi  d*  Imola  di  Fermo  di  Fot- 
sorr.hronc  di  Macerata,  le  Chiese  di  S. Stefano  io 
Imola  di  S.  Francesco  in  Logo,  la  riforma  della 
Metropolitana  di  Ravenna  e la  riduzione  delia  fac- 
ciata di  S.  Pietro  di  Bologna  sol  buon  gusto  di 
Architettura:  sono  sue  opere  i Ttlatri  di  Macera- 
ta di  Jesi  di  Osimo  di  Fermo  di  Forlì  di  Ferrara 
di  Tordinona  in  Roma  ed  altri  molti  tra  i quali 
v’  era  pure  1'  elegantissimo  d’  Imola  fatalmente 
incendiato  ; a Lui  si  deggiono  i Palazzi  degli  An- 
guisola in  Piacenza  dei  Silvestri  in  Macerata  dei  Bra- 
schi in  Roma  e la  maestosa  facciata  del  palazzo  Berio 
in  Napoli  sulla  strada  di  Toledo:  suo  è il  civico  Spe- 
dale d' Imola,  suo  il  Seminario  dì  Subiaco,suo  1* 
arco  Trionfale  inalzato  dai  Santarcangelesi  all’  im- 
mortale loro  Concittadino  Clemente  XlV . Egli  di- 
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segnò  per  Milano  II  Palazzo  Borromei,  per  Cese- 
na la  Cattedrale  e la  pubblica  Biblioteca  , la  Chie- 
sa di  S.  Calisto  e la  Sagrestia  dì  S.  Pietro  per 
Roma,  un  nuovo  Teatro  per  Imola , un  Ponte  per 
Fossonibrone , il  Teatro  della  Fenice  per  Venezia, 
il  Ponte  Adery  in  Irlanda  e il  meccanismo  per  e- 
seguirlo  in  uno  stretto  di  mare  per  la  lunghezza 
di  palmi  1 zoo . Molti  dì  questi  disegni  vioero  la 
pubblica  luce  ed  incontrarono  i generali  applausi; 
quindi  è che  il  Morelli  dee  dichiararsi  uno  dei  piò 
insigni  Architetti  deiP  eU  nostra.  ^ 
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